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Pia  (Tuna  valla  ^  EccsiLEììTtssrMo  St^ 
CUORE ^  io  vi  ho  inteso  favellare  delle  Idee 
Liberali^  ma  sempre  in  un  senso  del  tuUo 
opposto  a  quella  de^li  ammiratori ,  che  irt 
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tanta  copia  elleno  hanno  in  tutti  i  paesi. 
Voi  non  vi  siete  punto  lasciato  iìludere 
dalla  speciosilìi  dei  nuovo  vocabolo  ;  ma 
riguardando  unicamente  alia  sostanza  df^iia 
cosa  ^  vi  siete  subito  avveduto ,  che  sotto  il 
velo  di  questa  bella  denominazione  ^  la  quale 
da  qualche  tempo  cotanto  risona  ne  ragio^ 
namenfij  e  nelle  stampe^  si  nascondono  què^ 
medesimi  mostruosi  princi/q  ^  che  dopo  la 
metii  del  secolo  scorso  ,  e  nelT  ordiuff  po^ 
litico ,  e  neir  ordine  morale  alterarono  in^ 
tieramente  P antica  lodevole  maniera  di pen^ 
sare.  E  sebbene  nella  vi gilanza  e  nella  forza 
degli  attuali  Governi  ^  Voi  scorgeste  un  ar^ 
gine  valevole  ad  impedire^  che  siJJ'afti prin- 
cip]  non  ritornino  a  sconvolgere  la  tranquil^ 
lità  deir Europa^  ciò  non  ostante  li  giudi' 
cavate  assai  funesti  al  bene  della  Società. 
Voi  eravate  intimamente  persuaso  ^  ch^ eglino 
non  possono  allignare  nella  opinione  degli 
uomini ,  senza  produrre  il  grande  inconve^ 
niente  di  alienare  intieramente  i  loro  animi 
dai  Governi^  sotto  de  quali  essi  vivono. 
Quest"  ultima  riflessione  per  la  sua  pra^ 


fondita  e  sensatezza  mi  e  restata  altamente 
scolpita  neir  animo.  Tutti  i  piti  celebri  /e^i-* 
slatori  deir  antichità  hanno  riconosciuto  y 
quanto  importas^a ,  che  ^li  uomini  fossero 
attaccati  al  Coi^erno.  Eglino  ve  deano  ^  die 
senza  questo  attaccamento  ,  r  obbedienza  ^ 
che  si  presta  alle  leggi  ^  non  potendo  aver 
altra  causa  ^  che  il  timor  de  castighi  ^  è 
sempre  incerta ,  precaria  ^  e  non  ojjì'e  al^ 
cuna  sicurezza^  essendo  fuor  d^  ogni  dub-^ 
bio  9  che  non  si  fa  bene ,  che  quello  ^  che 
si  fa  di  buona  voglia  \  perciò  niuii  altra 
cosa  i  legislatori  medesimi  as^eano  piti  a 
cuore  9  che  d*  inculcare  nello  spirito  dé^ 
popoli  la  necessità  e  la  giustizia  delie  leggi 
che  ad  essi  loro  davano.  Quando  gli  an^ 
tichi  Savj  parlavano  con  tanto  trasporto 
deir  amore  della  Patria ,  che  riguarda-^ 
vano  come  il  primario  dovere  di  ogni  cit-- 
tadinoj  non  intendevano  giti  il  fisico  e  il 
materiale  del  paese  ^  ma  bensì  V  attacca^ 
mento  al  Governo ^  e  P amor  delle  leggi: 
altrimenti  dai  loro  precetti  sarebbe  nato 
r  assurdo  ^  die  questa  primaria  virtù,  poli^ 


TI 

tica^  non  avrebhe  potuto  rìtrwarsì^  che  nelle 

sofe  regioni  favorite  dalla  natura.  Né  sopra 

di  un'oggetto  si  interessante  col  volgere  de^ 

secoli  ^  si  è  punto  cambiata  maniera  di  pen^ 

sare.  Quello^  che  i  nostri  più  grandi  scrit^ 

tori  di  materie  politiche   chiamano  Spirito 

pubblico,  e  che  tanto  raccomandano  d^i^ 

spirarne  alle  Nazioni^  altro  non  è  che  Famor 

della  Patria  degli  antichi^  ossia  quell afeli-- 

ce  disposizione ,  la  quale  rendendo  gli  uo^ 

mini  sommamente  attaccati  al  governo^  alle 

leggi  ^  agH  usi  del  proprio  paese  ^  li  porta  a 

desiderarne  ardentemente  la  cnnser\^azione^ 

e  quindi  a  fare  i  pilu  grandi  sacrificj  per  pro^ 

cwarla^  Di  che  abbiamo  un  recente  lumi^ 

nosissimo  esempio  nella  grande  Confedera^ 

zione^  da  cui  è  stata  abbattuta  la  gigante^ 

sca  potenza  ^  che  con  perpetuare  nel  nostro 

continente  il  flagello  della  guerra  ^  vole\>a 

stabilirsi  il  Vandalismo  sulla  totale  disi  ni-* 

zione  della  civilizzazione  europea  :  e  infatti 

se  alla  non piìi  intesa  ammirabile  concordia 

dé^  grandi  Monarchi  collegati^  si  deve  P  in-- 

apprezzabile  vantaggio^  die  questa  volta  non 
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si  sia  verificala  P  antica  pres^enzione  contro 
la  stabilità  e  il  buon  successo  drl/e  grandi 
leffhe^  egli  è  incontrastabile  altresì^  che  a 
coronare  i  ìiobili  sforzi  de  Monarchi  me^ 
desimi  ha  pure  molto  contribuito  la  costante 
affettuosa  dii^ozione  de  rispettis^i  sudditi 
verso  le  loro  Persone^  e  il  loro  Governo j 
per  cui  nella  più  sensibile  maniera  è  rimasto 
smentito  dal  fatto  il  principio  si  smodala-- 
mente  ripetuto  dal  moderno  filosofismo ,  che 
r  Amor  della  Patria^  e  In  Spirito  P  ubò  lieo 
non  possono  esistere  affatto  nelle  lìJonar-^ 
chie. 

Voi  avevate  pertanto ,  Orvatissimo  5/- 
cyoji  Marchese^  tutta  la  ragione  di  deplo^ 
rare^  come  una  conseguenza  assai  funesta 
delle  pretese  Idee  liberali^  Falienamento^ 
che  ovunque  esse  allignano^  debbono  neces-- 
sariamente  ispiraìv  negli  animi  de  sudditi 
contro  i  rispettivi  loro  governi.  JE  come  pò-- 
irebbe  ciò  non  accadere^  se  le  massime^  che 
sotto  questo  nuovo  specioso  nome  compren- 
donsij  sono  diametralmente  opposte^  e  aìh 
costituzioni^  e  alla   condotta  de^  Gowrni 
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medesimi?  E^  egliin  fatti  possibile^  che  u(y» 
mini  ^  i  quali  sono  persuasi  non  esservi  altre 
monarchie  legittime  fuori  di  quelle  ^  nelle 
quali  il  popolo  col  mezzo  delle  assemblee 
nazionali  partecipa  ai F esercizio  del  potere 
le  ffislaiis^o^  possano  nel  fondo  del  loro  cuore 
amare  Governi^  we'  quali  dai  tempi  i  più 
rimoti  la  sovrana  autorità  si  trova  totalmente 
concentrata  nella  sola  persona  del  Monar^ 
ca?  E^  egli  possibile^  che  uomini^  i  quali 
credono  ^  che  la  libfrtii  illimitala  della  stam^^ 
pa^  sia  il  principale  scudo  della  libertà  e 
del  ben  essere  delle  Nazioni ,  n  on  riguar^ 
di  no  con  orrore  ^  e  come  F  effetto  del  più 
pesante  dispotismo^  F attenzione^  che  in  oggi 
si  pratica  da  tutti  i  Governi  rapporto  alF  os- 
servanza delle  antiche  leggi  sulla  censura 
de^  libri ^  onde  prextenire  clC  essi  non  de-^ 
pravino  un^ altra  volta  F opinion  pubblica? 
La  Religione  è  un^ altro  oggetto^  che  deve 
necessariamente  produrre  presso  i  fautori 
delle  Idee  liberali  F  allenamento  ^  del  quale 
saviamente  Voi  mi  parlavate  ^  poiché  qui 
pure  le  loro  massime  sono  in  perfetta  op^ 
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posizione  alla  condotta  ^  che  si  tiene  at^ 
tuahnente  da  tutti  i  Sovrani}  non  mostrane* 
dosi  essi  di  niun^  altra  cosa  più  gelosi  ^  che 
di  riparare  i  torti  ^  die  la  Heligione  avea 
rices^uti  né  passati  immorali  G ossemi  ^  ed 
essendo  eglino  i  primi  a  dare  ai  loro  sud'* 
diti  F  esempio  della  piìi  soda  pietà. 

lo  ho  creduto  pertanto ^  che  sarebbe  aS'^ 
sai  interessante  di  squarciare  il  velo^  che 
ricopre  la  naturale  deformità  delle  cosi  dette 
Idee  liberali j  ed  impedisce^  che  da  tutti  si 
vegga  la  funesta  injluenza ,  cA'  elleno  non 
possono  non  aK^ere  sulla  Società.  Questo  è 
lo  scopo  deir  Opera ,  che  io  mi  prendo  la 
libertà  di  offerirvi  ^  Eccellestissimo  Si-- 
gsore:^  e  a  chi  poteva  io  meglio  dedicarla  ^ 
che  a  quegli ,  il  quale  colle  sue  savie  rif  lesa- 
si oni  me  ne  ha  inspirato  T idea  ? 

Quandi  anche  per  altro  io  non  avessi 
avuto  una  ragione  si  naturale  di  farlo  ^  il 
T^  ostro  Nome  si  troverebbe  non  pertanto 
assai  bene  collocato  in  fronte  delV  Opera 
stessa^  mentre  Voi  siete  un  perfetto  modello 
delV  antica  lodevole  maniera  di  pensare  ^ 


che  si  nelF ordine  politico^  come  rapporto 
alla  Religione^  tanto  importa^  che  di  nuos^o 
torni  a  dominare  generalmente  nel  mondo  ^ 
e  ad  insinuare  la  quale  appunto  è  unica^ 
mente  diretta  questa  stessa  mia  Produzione. 
Quanto  Voi  abbiate  sempre  ahborriie  le  nuo^ 
i^e  antisociali  teorie  del  tenebroso  filosofismo 
del  secolo  decimi!  ottavo  ^  che  ora  i  parti'- 
giani  delle  Idee  liberali  vorrebbero  vedere 
di  nuovo  accarezzate ,  e  diffuse }  egli  è  un 
fatto  si  notorio^  die  può  essere  attestato  da 
quasi  tutte  le  città  della  nostra  Italia  ^  le 
quali  dopo  del  l 'JffJ  ,  con  7)ostro   grande 
dispendio  andaste  percorrendo  insieme  con 
la  vostra  numemsa  famiglia ,  non  per  altra 
ragione  y  che  per  isfuggire  di  vivere  sotto 
le  nuove  Costituzioni  democraticlie  ^  che  si 
andavano  allora  introducendo  ovunque  pe^ 
netravano  le  falangi  de^  distruttori  del  trono 
di  S.  Luigi.  Ma  non  è  mtn  nolo  agli  abi-^ 
tanti  delle  stesse  citlìt  il  vostro  alienamento 
a  quella  parte  delle  anzidette  novelle  filo^ 
sofiche  dottrine  y  che  concernono  il  disprezzo 
della  Religione }  mtnti^  colla  religiosa  vo^ 
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stra  condotta  •  col  solIie\^o   de  posteri  ^  e 
infine  coIP  esercizio  di  tutti  i  doveri ,  e  di 
tutte  le  praticlie  della  cristiana  pietà  ^  Voi 
eras^ate  loro  un  continuo  oggetto  di  edifi^ 
cazione.   In  niurC  altro  luogo  però  questa 
vostra  singolare  pietà  è  più  conosciuta ,  die 
nella  vostra  Patria  ^  essendo  gran  tempo  ^ 
che  nella  somma  applicazione^  o  a  meglio 
dire  nelP intenso  ardore^  con  cui  giornale 
mente  esercitate  F  incarico  di  Deputato  di 
questo  grande  Spedale  ^  essa  ammira  in  f^oi 
un  genere  di  virtù  ^  il  quale  quanto  è  pre^ 
giabile  agli  occhi  della  Religione^  allret^ 
tanto  è  disgustoso^  e  ributtante  nel  suo  eser* 
cizia.  IJ  innalzamento  della  Prostra  per  ogni 
titolo  rispettabilissima  Persona  al  sublime 
grado  di  Grande  del  Regno ^  e  la  vostra 
promozione  in  Cavaliere  del  Supremo  Or^ 
dine  dello  Stato  ^  che  è  insieme  uno  de"  pih 
antichi^  e  de  piii  insigni  d* Europa  ^  non 
vi  hanno  fatto  per  niente  immutare  questo 
vostro  giornaliero   tenoi^  di  vita ,   con  se-- 
grato  pressocchè  intieramente  alla  visita  di 
quel  pio  asilo  deir  ajjlitia  umanità ,  ond^ 
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assicurarvi  da  Voi  stesso^  che  non  manchi 
de  soccorsi  si  corporali^  che  spirituali^  d^ 
quali  abbisogna.  Che  anzi  questa  vostfxi 
ardente  carità  viene  ora  ad  avere  un  nuouo 
pascolo^  nvmtre  SUA  MAESTÀ^  istruita 
appieno  delV alta  estimazione^  che  aves^ate 
meritamente  riscossa  da!  vostri  concittadini 
per  la  caritatesi^ole  indefessa  premura  ado-- 
perata  pel  sollievo  de  po'^eri  e  de gP  infermi ^ 
che  vi  hanno  sempre  riguardalo  come  il 
loro  Padre  ^  volendo  nominare  un  soggetto 
die  nella  qualità  di  Protettore  avesse  a 
sopraintendcr^  al  buon  governo  ,  ed  al  re-- 
golamento  degli  ospitali  tulli  di  questa  cit^ 
tà ,  con  Reale  Carta  in  data  del  26  dello 
scorso  mese  di  gennajo  ^  ha  prescelta  la 
Vostra  Persona  a  tale  carica. 

Ma  io  nfC accorgo  ^  Eccellentissimo  Si-- 
GNOME  9  che  lo  splendore  delle  vostre  ifirtii 
mi  abbaglia  al  punto  di  obbliare  persino  ^ 
che  io  fa  vello  direttamente  con  Voi.  Trav- 
iaselo quindi  di  ragionare  piìi  oltre  delle 
vostre  lodi  ^  per  non  offendere  la  vostra 
singolare  modestia  :  e  chiudo  questa  mia 
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ietterà  soggiungendo  ^  che  alle  anzidette 
intrinseche  ragioni^  che  io  ho  avuto  di  of^ 
ferirvi  il  mio  libro ,  si  è  aggiunto  il  desi'* 
derio  di  darvi  una  nuova  pubblica  testi-» 
monianza  deila  mia  verace  riconoscenza 
per  le  somme  obbligazioni  j  che  vi  professo^ 
e  (ielle  quali  Jincliè  avrò  vita  non  sarò 
giammai  per  cancellare  la  memoria. 
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INTRODUZIONE. 


Il  IVfondo  si  è  grandemente  ingannalo,  allor- 
ché vedendo  nel  i8o4  proscriversi  in  Francia 
la  Democrazia,  credette,  che  finalmente  fosse 
cessata  la  Rivoluzione^  ma  non  tardò  molto 
a  rinvenire  da  un  sifTatto  errore.  La  Nazione 
Francese  si  avvide  ben  presto,  che  nel  cer- 
care di  liberarsi  dagli  orrori  dell'anarchia,  si 
era  messa  sotto  il  giogo  del  più  pesante  di- 
spotismo, che  abbia  giammai  afflitto  il  genere 
umano.  E  i  diversi  Potentati  d'Europa  anche 
essi  quasi  s'ibito  riconobbero,  che  la  nuova 
esaltazione  del  capo  del  popolo  francese,  bea 
lungi  di  consolidarli  ne'  loro  troni,  conforme 
si  erano  lusingati,  non  avea  fatto  che  cambiare 
i  modi  della  loro  oppressione.  Il  governo  mo- 
narchico si  era  di  nuovo  introdotto  in  Fran-* 
eia  ^  ma  i  suoi  andamenti  erano  ben  diversi 
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da  quelli  del  regime  che  aveva  avuto  luogo 
presso  la  suddetta  Nazione  prima  del  17S9: 
ed  era  diffìcile  che  ciò  non  accadesse ,  poiché 
e  il  novello  monarca ,  e  quelli,  i  quali  Tat- 
torniavano,  e  formavano  il  suo  corteggio  e  i 
suoi  consigli ,  erano  tulti  figli  della  Rivolu- 
zione. Il  primo  avendo  incominciata  la  sua 
carriera  politica  fra  il  sangue  e  le  stragi  con- 
tinuò anche  sul  trono  a  non  respirare  che 
stragi,  e  sangue:  e  gli  altri  avendo,  durante 
la  democrazia  gustato  il  dolce  del  comando 
e  delle  rapine,  non  cambiarono  punto  costu- 
me, per  avere  abbandonate  le  squallide  spo- 
glie del  giacobinismo,  e  per  vedersi  improv- 
visamente decorati  di  Ordini  e  di  Titoli.  Tutta 
l'epoca  del  passato  governo  imperiale,  come 
pure  quella  delle  novelle  monarchie,  che  sotto 
la  sua  ombra,  a  guisa  di  accidenti  teatrali,  si 
erano  vedute  sorgere  nelle  differenti  parti  dell' 
Europa,  si  devono  adunque  a  giusta  ragione 
riguardare  come  una  continuazione  della  Ri-» 
voluzione^  e  questa  propriamente  non  è  ces- 
sata, che  coi  portentosi  avvenimenti  del  i8i4 
e  del  i8i5^  i  quali,  e  in  Francia,  e  nel  re- 


\ 


rm 

stante  dell'Europa  haaoo  ricondotti  ed  asso« 
dati  ne'  loro  troni  i  rispettivi  antichi  legittimi 
Sovrani. 

Ma  se  al  presente  sono  cadnti  tntii  qnesti 
mo8trao<?i  governi ,  continuano  a  regnare  in* 
felicemente  nella  mente  di  molti  ^  le  orribili 
ed  erronee  massime  ^  che  diedero  origine  alla 
Rivoluzione  ^  su  le  quali  erano  essi  basati. 
Tutti'quelli  che  sono  nati  dopo  il  1789^0 
che  all'epoca  stessa,  per  la  loro  tenera  età 
non  aveano  ancora  alcuna  idea  fissa,  seguitano 
ad  essere  in  gran  parte  attaccati  ai  depravati 
prinnip)  de'  diritti  originar)  degli  uomini,  e 
della  sovranità  del  popolo,  che  hanno  suc- 
chiato coir  educazione.  L'adesione  ai  mede* 
simi  principi  deve  essere  ancor  più  forte  ia 
quella  caterva  immensa  di  persone,  le  quali 
avendo  esercitati  impieghi  civili,  e  militari ^ 
o  nelle  estinte  democrazie ,  ovvero  sotto  i 
novelli  monarchi  partoriti  dalla  Rivoluzione  ^ 
hanno  gustato  il  dolce  di  queste  due  sorti  di 
governo  tanto  prodighe  verso  i  loro  satelliti. 
Queste  due  classi  di  persone,  come  altresì  i 
libertini  e  gP increduli,  sono  assai  interessati 
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a  propagare  le  enunciate  erronee  massime  ^ 
giacché  soltanto  per  mezzo  della  loro  diffu- 
sioue  possono  lusingarsi  di  veder  rinascere  gli 
anzidetti  governi  rivoluzionai  j ,  ai  quali  per 
avarizia,  per  ambizione,  per  immoralità  erano 
essi  cotanto  attaccati:  e  una  prova  indubita- 
bile di  ciò ,  è  il  trasporlo  che  oggi  si  mosìra 
alle  così  dette_  Idee  e  Istituzioni  liberali. 

Questo  vocabolo  considerato  in  se  stesso  è 
affatto  vuoto  di  senso,  non  presentando  al- 
cuna nozione  determinata  ^  ma  ne  ha  uno 
grandissimo,  e  assai  funesto  nello  spirito  di 
quelli  che  l'usano  con  tanta  frequenza  ne' 
ragionamenti ,  e  nelle  stampe.  Sotto  questa 
denominazione  d'Idee  e  d'Istituzioni  libera- 
li ,  eglino  intendono  la  maggior  parte  delle 
massime  che  diedero  orìgine  alla  Rivoluzione 
di  Francia,  e  che  per  venti  e  più  anni  riem- 
pirono il  mondo  di  orrori  e  di  stragi  j  e  prin- 
cipalmente poi  sotto  la  denominazione  mede- 
sima vengono  caratterizzati  i  seguenti  prin- 
cipi, cioè,  il  Regime  costituzionale,  ossia  la 
Rappresentanza  nazionale^  i  pretesi  Delitti  di 
Opinione  ^  la  Tolleranza  indefinita  io  materia 
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di  Religione  •,  la  Legge  immorale  del  Divor- 
zio^ la  Libertà  indefinita  della  Stampa. 

À  tutti  in  fatti  è  noto  quanti  fautori  que- 
ste erronee  massime  ritrovarono  in  Ispagna^ 
allorché  nella  ])rimavera  del  18149  essa  ritornò 
ad  essere  soggetta  al  suo  antico  legittimo  So- 
vrano. Eglino  erano  in  si  gran  numero^  che 
arrivarono  a  formare  uua  specie  di  setta ,  che 
allora  9  e  anche  al  presente  è  contraddistinta 
colla  denominazione  di  Liberali.  Tutti  quelli 
ì  quali  componevano  le  Cortes^  e  che  aveano 
con  tanta  gloria  contribuito  a  liberare  il  re- 
gno dal  giogo  straniero  che  gli  si  voleva  im- 
porre,  appena  videro  coronati  i  loro  nobili 
sforzi  9  che  per  una  di  quelle  contraddizioni^ 
che  sono  sì  familiari  agli  uomini ,  pretesero 
che  il  ristabilito  Monarca  dovesse  modellare 
il  suo  novello  governo  sulle  massime  stesse 
e  principalmente  sulla  prima  concernente  il 
Regime  Costituzionale,  punto  non  vedendo , 
che  s' egli  fosse  stato  sì  debole ,  ovvero  sì 
poco  avveduto  di  aderire  alle  loro  rnppre- 
senianze ,  la  nazione  si  sarebbe  ben  presto 
trovata  avvolta  negF inconvenienti  e  ne'  disa- 


stri ,  ad  evitare  i  quali  con  ammirazione  di 
tutta  r  Europa  avea  combattuto  pel  corso  di 
sei  intieri  anni. 

11  medesimo  attaccamento  alle  pretese  idee 
liberali  si  è  veduto  in  Francia,  e  appunto  circa 
l'epoca  stessa.  Tutti  riguardavano  la  Rappre- 
sentanza nazionale  come  fo>se  il  solo  palladio 
della  nazione,  essendosi  scordali,  che  e  du- 
rante la  democrazia,  e  sotto  il  governo  im- 
periale, questa  stessa  Rappresentanza  nnzio- 
naie,  non  avea  prodotto  alcun  buon  eflfeito. 
La  Libertà  della  stampa  era  un'altro  oggetto 
che  interessava  tutta  la  nazione ,  senza  punto 
riflettere,  che  a  questa  essa  dovea  la  conta- 
gione  delle  massime  che  aveano  prodotto  la 
Rivoluzione.  E  per  quello  ,  che  riguarda  la 
Tolleranza  indefinita  in  materia  di  Religione^ 
ossia  l'indiflferenza  totale  di  tutti  i  Culti,  que- 
sta erronea  dottrina  continuava  ad  avere  allora 
in  Francia  tauii  partigiani,  che  una  delle  cose^ 
che  presso  un  gran  numero  di  quegli  abitanti 
più  dispiaceva  nella  persona  di  Luigi  XVill 
era  la  sua  grande  scrupolosità  nel  giornaliero 
esercizio  de'  doveri  religiosi  e  delle  pratidM 
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Anche  ìd  alcuni  degli  altri  Srati ,  i  quali 
con  la  caduta  di  Napoleone  ebbero  il  bene 
di  vedere  ristabiliti  i  loro  antichi  legittimi  go- 
verni ^  l'attaccamento  alle  pretese  Idee  liberali 
si  è  egualmente  manifestato,  e  in  una  maniera 
non  equìvoca.  In  uno  di  essi  il  trasporto  perla 
suddette  erronee  massime,  e  soprattutto  per 
la  prima  è  stato  si  grande,  che  i  deputati  della 
Dazione  nel  portarsi  a  felicitare  il  novello  rista- 
bilito Sovrano,  giunsero  perfino  a  chiedergli 
lo  slabi  imento  del  regime  costituzionale,  ossia 
.  della  Rappresentanza  nazionale,  sebbene  una 
sifiatia  specie  di  governo  non  avesse  mai  per 
r  addietro  esistito. 

Un'altra  prova  dell'attuale  grandissima  dif-* 
fusione  degH  erronei  principj  che  preteudonsi 
abbellire  con  questo  specioso  nome  d' Idee 
liberali ,  si  è  che  Buonaparte  ha  invocato  egli 
pure  questo  nome,  allorché  nel  mese  di  marzo 
dello  scorso  anno  i8i5  mise  piedi  in  Francia. 
Al  suo  arrivo  nella  capitale,  tutti  i  faziosi  in«* 
vecchiati  nelle  turbolenze  della  rivoluzione,  o 
negli  occulti  maneggi  del  dispotismo,  si  schie* 
rarono  intorno  a  lui.  Con  siffatto  corteggio  egli 
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veJea  bene,  cbe  non  poieva  imporre  alla  parte 
sana  della  nazione*,  ma  egli  sapea  che  il  nome 
d'Idee  liberali  era  allora  generalmente  accetto 
all'Europa^  nelFatlo  stesso  perciò,  in  cui  era 
determinato,  e  per  cosi  dire  astretto  ad  in- 
trodurre un  dispotismo  più  pesante  di  quello 
a  cui  si  era  abbandonato  prima  della  sua  ca- 
duta, proclamò,  che  il  suo  nuovo  governo 
sarebbe  stato  il  regno  delle  Idee  liberali. 

I  vocaboli  che  definir  non  si  possono ,  e 
che  non  hanno  un  preciso  significato,  infiam- 
mano di  leggieri  l'animo  del  popolo ,  e  se- 
condano mirabilmente  il  genio  delle  rivolu- 
zioni. Ad  assicurare  pertanto ,  che  i  governi  i 
quali  in  questi  ultimi  tempi  hanno  fatio  l'in- 
felicità di  una  gran  parte  dell'  Europa  ,  non 
ritornino  a  ripullulare  in  danno  del  genere 
umano,  bisogna  abbattere  l'albero  fin  dalla 
radice.  E'  necessario  di  squarciare  il  velo  col 
quale  sotto  l'insignificante,  ma  imponente  no^ 
me  d'idee  e  d'istituzioni  liberali  si  cerca  di 
ricoprire  agli  occhi  de'  semplici  la  naturale 
deformità  delle  massime  che  diedero  luogo 
agli  anzidetti  mostruosi  governi.  Egli  è  ne- 
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cessano  di  far  vedere  che  queste  stesse  mas^ 
siine  non  potrebbero  estenderbi  generalmente 
in  alcuna  nazione^  senza  che  si  vedessero  ia 
essa  rinnovati  gii  orrori  ne'  quali  è  stata  in-« 
fdiceaiente  avvolta  la  Francia  dopo  il  17^9* 
E  questo  è  appunto  lo  scopo  del  libro  che 
io  offro  ora  al  pubblico. 

Veramente  io  non  mi  lusingo,  che  in  grazia 
di  esso  i  partigiani  delle  pretese  Idee  liberali 
si  ricredano.  David  Hume  rifletteva  assai  bene 
ne'  suoi  ^aggi,  che  non  vi  è  eloquenza  ,  la 
quale  vaglia  a  convincere  quelli  i  quali  non 
vogliono  essere  persuasi  ^  e  in  questo  caso 
appunto  si  ritrovano  le  persone  delle  quali  io 
parlo.  Attaccate,  come  già  io  dicea,  per  am« 
bizione,  per  interesse,  per  immoralità  ai  caduti 
novelli  tanto  disastrosi  governi  ^  non  hanno 
altra  speranza  di  vederli  risorgere ,  che  con 
diffondere  e  generalizzare,  per  cosi  dire^  la 
contagi one  de'  principj ,  che  furono  la  princi- 
pale cagione  delle  rivoluzioni  politiche,  dalle 
quali  dopo  il  1789  una  gran  parte  dell'Eu- 
ropa è  stata  agitata.  A  tale  efletto,  come  ad 
un'ultimo  rifugio,  ricorrono  aUe  idee  libera-* 


li,  cercando  di  riprodurre  sotto  questo  naÒTO 
nome  quel  medesimo  sistema ,  che  per  le  sue 
funeste  conseguenze  era  agli  uomini  onesti  di- 
venuto cotanto  odioso.  Ora  il  rendere  muti  e 
inoperosi  questi  nuovi  apostoli  delle  rivolte 
e  dell'empietà  9  non  può  essere  opera  degli 
scrittori  9  ma  bensì  de'  magistrati.  Il  favore^ 
in  cui  dopo  la  metà  del  secolo  scorso  salì 
l'Economia  politica ^  che  divenne  la  scienza 
alla  moda,  fece  sì,  che  le  principali  cure  de' 
governi  fossero  dirette  a  procurarsi  degli  abili 
ministri  di  finanza  e  di  commercio,  non  scru- 
poleggiando molto  sulla  scelta  degli  altri ,  e 
sopratutto  di  quelli  incaricati  della  pubblica 
sicurezza ,  o  per  lo  meno  non  esigendo  in 
essi  che  la  sola  onoratezza.  Questa  effettiva- 
mente allora  bastava ,  giacché  i  delitti  noa 
riguardavano  d'ordinario  che  le  persóne  de^ 
particolari,  passando  de'  secoli,  prima  ches\ 
udisse  un'attentato  contro  l'autorità  del  go- 
verno e  la  sicurezza  dello  Stato.  Ma  le  cose 
sono  ora  del  tutto  cambiate.  L'antica  lodevole 
maniera  di  pensare  sul  punto  del  rispetto  e 
della  sommissione  dovuta  ai  Regnanti  è  al  pre« 


sente  moltissimo  alterata  in  un  grandissimo 
numero  di  leste.  Perciò  senza  omettere  alcuno 
de'  mezzi  i  più  confacenti  a  promovere  la  pub- 
blica opulenza,  si  deve  cercare  avanti  ogn'altra 
cosa  dai  Sovrani ,  che  i  ministri  ai  quali  ven* 
gono  commesse  le  cure  di  ciò  che  ora  appellasi 
il  dipartimento  della  Polizia^  e  per  la  loro 
probità^  e  per  la  loro  adesione  agli  attuali  rista- 
biliti governi ,  e  in  fine  per  la  loro  oculatezza 
e  vigilanza  siano  veramente  atti  ad  occuparsi 
di  questo  importante  oggetto  della  conserva- 
zione del  trono  e  della  sicurezza  dello  stato, 
poiché  venendo  esso  a  mancare,  manchereb- 
bero, come  ognuno  ben  vede,  tutti  gli  altri. 
Sebbene  però  io  non  mi  lusinghi  di  far  ricre- 
dere quelli  i  quali  si  trovano  attaccati  ai  prin- 
cipe turbolenti  e  irreligiosi  della  rivoluzione , 
che  ora  si  cercano  di  coonestare  colla  speciosa 
denominazione  d'Idee  e  d'Istituzioni  liberali, 
per  questo  io  non  perderò  punto  il  coraggio, 
né  crederò  di  aver  travagliato  inutilmente.  Se 
questa  mia  operetta  non  sarà  accolta  favore- 
volmente dalle  persone  prevenute  in  favore 
delle  massime  indicate^  essa  potrà  promettersi 
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una  sorte  più  felice  presso  la  tenera  giovenlù 
che  non  è  per  anco  entrata  nel  gran  mondo. 
Perchè  io  ottenga  la  sua  approvazione,  io  nou 
ho  che  a  desiderare,  che  il  mio  libro  gli  cada 
nelle  mani.  Il  linguaggio  semplice  e  chiaro 
della  verità  che  in  esso  riluce ,  si  farà  senza 
dubbio  mentire  con  tutta  la  sua  forza  da  que- 
sta classe  di  leggitori  sinceramente  addetti 
all'istruzione  e  aflfatto  scevri  dai  pregiudizj  e 
dalle  passioni ,  che  presso  le  persone  provette 
ordinariamente  ne  ritardano  i  progressi.  In 
questa  guisa  la  gioventù  fermamente  persuasa 
dell'enormità  e  della  funesta  influenza  delle 
massime  ^  che  hanno  prodotto  tanti  mali  ^ 
quando  dalle  scuole  entrerà  nel  gran  mondo, 
resisterà  fortemente  alle  insinuazioni  di  quelli 
che  le  favoriscono.  Questi  finalmente  cessando 
di  esistere ,  e  la  società  trovandosi  composta 
di  una  generazione  novella  più  virtuosa  j  e 
ineglio  istrutta,  la  verità  trionferà  intieramente 
dell'errore,  ed  io  avrò  pienamente  ottenuto 
il  mio  intento. 
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CAPITOLO    PRIMO. 


Di  una  prevenzione ,  che  ha  molto  contribuito 
ad  accreditare  le  massime  erronee»  e  perni'- 
dose  del  moderno  Filosofismo.  Li  fautori  delle 
idee  liberali ,  a  fine  di  spargere  con  maggior 
sicurezza  i  medesimi  errori,  si  studiano  d*in* 
sinuare  nuovamente  la  stessa  prevenzione. 

JLe  idee  liberali ,  secondo  i  loro  fautori ,  altro  non 
sono,  che  il  risultato  dei  progressi  della  civiliz- 
zazione, e  dei  lumi;  cosicché  quelli,  i  quali  non 
le  addottano ,  sono  ai  loro  occhi  riguardati  come 
del  tutto  estranei  a  questo  nuovo  stato  di  civiliz- 
zazione >  e  di  coltura. 

Allorché  verso  la  meta  del  secolo  scorso  li 
filosofi  incomiciarono  a  diffondere  li  medesimi  er- 
ronei principi  si  servirono  della  stessa  arte  per 
accreditarli.  Eglino  fecero  li  più  grandi  elogi 
del  nuovo  genere  di  sapienza,  di  cui  si  gloria- 
vano di  essere  gl'inventori ,  e  al  quale  impudente- 
mente diedero  il  nome  di  filosofia.  Eglino  non 
si  saziavano  d'innalzare  sino  alle  stelle  il  secolo 
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decimottavo,  perchè  avea  avuto  il  vanto  di  portare 
la  ragione  a  un  si  alto  grado  di  elevatezza,  chia- 
mandolo antonomasticamcnte  il  secolo  illuminato , 
il  secolo  della  filosofia  :  e  un  tale  artificio  ebbe 
pur  troppo  tutto  il  suo  effetto.  Le  persone  super- 
ficiali, frivole,  e  dissipate,  le  quali  viveano  nel 
gran  Mondo ,  e  che  ambivano  a  figurarvi ,  aspi- 
rarono tutte  a  mostrarsi  iniziate  in  questo  nuovo 
genere  di  sapere,  che  vedevano  salito  a  tanto 
onore,  e  vi  riuscivano  con  poca  fatica  ;  bastava , 
ch'elleno  mostrassero  del  disprezzo  per  tutte  le 
massime ,  e  tutte  le  istituzioni ,  che  per  l'addietro 
si  erano  sempre  venerate  come  il  fondamento 
dell'ordine,  e  del  bene  della  società. 

Affinchè  qiresto  stesso  artificio  non  produca  la 
medesima  funesta  illusione  eziandio  nel  secolo 
decimonono  egli  è  bene  avanti  ogn' altra  cosa  di 
fermarsi  alcun  poco  ad  apprezzare  al  giusto  que^ 
sto  nuovo  genere  di  filosofia  che  ha  insultato  ar- 
rogantemente tutte  le  cognizioni  dei  secoli  prece- 
denti ,  come  se  gli  uomini  insino  allora  fossero 
stati  ciechi  :  egli  è  bene  di  scoprire  tutto  il  debole 
di  questa  grande  prevenzione  verso  il  secolo  de* 
cimottavo. 

E  primieramente  se  si  tratta  delle  scienze,  le 
quali  concernono  lo  stndio,  e  la  contemplazione 
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della  natura  >  o  che  yi  hanno  relazione  9  li  pre^ 
dicati  di  onore  9  che  in  tanta  copia  ad  ogni  pagina 
si   sono  profusi  all'  indicato  secolo  decimottavo 
avrebbero  dovuto  invece  attribuirsi  al  secolo  deci'* 
mosettimo.  Fu  questo  il  secolo,  nel  quale  la  filosofia 
usci  veramente  dalla  barbarie ,  in  cui  era  lunga-* 
mente  giaciuta,   e  nel   quale  le  differenti   parti 
della  medesima  fecero  li  più  lieti  progressi.  £  in 
fatti  senxa  unirsi  al   sentimento  al  certo  troppo 
esagerato  di  tanti  uomini  altronde  dotti ,  li  quali 
non  apprezzano  molto  le  scoperte  fatte  ai  nostri 
giorni  sulla  elettricità,  e  su  le  diverse  qualità  dell' 
aria  in  ordine  alla  chimica  ;  si  può  francamente 
asserire,  che  tali  scoperte,  come  ogn' al  tra,  di  cui 
può  vantarsi  il  secolo  deci  motta  vo,  e  per  il  numero» 
e  per  la  loro  importanza  non  sono  in  verun  modo 
da  paragonarsi  con  quelle  veramente  ammirabili , 
per  mezzo  delle  quali  nel  precedente  secolo  decimo 
settimo  il  Galilei,  il  Cavalieri,  il  Torricelli,  il  Vivia^ 
ni,  il  Cassini,  il  Keplero,  Newton,  Leibnizio,  e  tanti 
altri  genj  creatori  illustrarono ,  e  portarono  a  una 
s\  gran  perfezione   la  statica,  l'astronomia,  l'ot- 
tica ,  e  generalmente  tutte  le  parti  della  filoso- 
fia,   e  della  matematica;  e  per  cui  la  geografia # 
la  nautica ,  V  idrostatica ,  e  in  una  parola  tutte  I0 
arti  riceverono  tanti  nuovi  soccorsi. 
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Aggiungasi ,  che  se  una  delle  primarie  lodi  degli 
indicati  uomini  grandi  consiste  nell' avere  in  fine 
scoperta  la  vera  strada  da  tenersi  per  penetrare 
con  sicurezza  nei  segreti  della  natura,  e  se  tutti  ì 
fisici  prima  di  loro  non  per  altra  ragione  eransi 
smarriti  ,  se  non  perché  si  erano  lusingati  di 
spiegare  la  natura  imaginando  delle  cause  ,  e  da 
queste  discendendo  in  seguito  agli  effetti  j  quando 
che  avrebbero  dovuto  incominciare  dalla  consi- 
derazione di  questi  per  salire  al  discoprimento 
di  quelle;  qual  conto  poteva  farsi  egli  mai  per 
r  avvanzamento  delle  scienze  fìsiche  su  i  sistemi 
tanto  rinomati  di  Maillet ,  de  la  Metrie ,  di  Robinet 
di  Bailly,  e  di  tanti  altri  speculatori  del  secolo  deci- 
mottavo ,  che  dell'  opera  ammirabile  della  Creazione 
hanno  formato  un  gergo,  in  cui  il  ridicolo,  e 
l'assurdo  si  disputano  a  vicenda  la  superiorità? 
£  che  altro  infatti  contengono  eglino  mai  siffatti 
sistemi  fuorché  ipotesi,  principj  vaghi ,  in  somma 
romanzi  ingegnosi,  ed  eruditi? 

Che  se  dalle  scienze,  che  si  chiamano  esatte i 
si  passa  alla  considerazione  delle  scienze  morali , 
si  vedrà ,  che  questa  tanto  decantata  superiorità  del 
secolo  decimottavo  non  é  meno  insussistente,  ed 
esagerata.  Questa  veramente  é  la  parte,  in  cui  li  fi- 
losofi moderai  si  pregiano  davantagg io  ,  e  a  guisa 
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di  Socrate  eglino  si  vaatano  di  avere  rivolti  par- 
ticolarniente  i  loro  studj  all'  utilità  dell'  uomo ,  e 
si  riguardano  come  i  benefattori  del  genere  umano 
per  averlo  liberato  dai  pregiudizj  3  che  incatena- 
vano i  nostri  avi  ;  ma  chi  non  sa  che  tutta  l'arte 
dei  filosofi  moderni  consiste  in  una  magica  tra- 
sformazione delle  parole?  Chi  a  quest'ora  può 
ignorare  ,  eh'  eglino  per  errori ,  e  pregiudizj  in- 
tendono tutte  le  opinioni ,  e  tutte  le  istituzioni , 
che  in  ogni  tempo  sono  state  riguardate  come  le 
basi  della  felicità  dell'  uomo,  e  della  società? 
A  lottare  contro  queste  opinioni,  e  queste  isti- 
tuzioni generalmente  ricevute,  si  riducono  tutte 
le  opere  morali ,  e  metafisiche  ,  che  da  un  mezzo 
secolo  in  qua  sono  uscite  alla  pubblica  luce  in 
Europa.  Cosi  le  scienze  morali ,  e  puramente  intel- 
lettuali sono  la  parte,  in  cui  il  secolo  deci mottavo 
perde  ancora  più,  ove  si  paragoni  cogli  altri, 
che  l'hanno  preceduto;  e  ben  lontano,  che  gli 
si  competa  il  titolo  fastoso  di  secolo  illuminato, 
di  secolo  filosofico ,  merita  anzi  di  essere  chiamato 
secolo  di  tenebre ,  e  d' ignoranza. 

Ma  ciò,  che  deve  essere  il  colmo  dell'umilia- 
zione per  la  filosofia  moderna,  si  è,  che  anche 
in  questi  suoi  traviamenti  ella  non  ha  nemmeno 
il  merito  dell' invenzione ,  e  ch'essa  è  servile,  e 
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plagiaria  in  tutto  ciò,  die  ha  preteso  darci  come 
il  risultato  delle  sue  più  preziose  scoperte. 

Alcuni   valent' uomini,   nei   quali   Io  zelo  pel 
mantenimento  del  Culto ,  corrispondeva  ai  lumi , 
dei  quali  erano  dotati ,  si  sono  presi  1*  assunto  di 
scoprire   questo    plagio    dei    filosofi    moderni    in 
quella  parte  dei  loro  errori ,  che  concerne  la  Re* 
ligione.  Eglino  hanno  dimostrato,  che  nell' attac- 
care il  Cristianismo,  altro  non  hanno  fatto ,  che 
ripetere  le  medesime   obbiezioni  affacciate  altre 
volte  da  Celso  ,  da  Porfirio ,  da  Giuliano ,  tacendo 
le  vittoriose  risposte   date   ad  essi  dagli  antichi 
apologisti  ;    come    nel   combattere   la    Religione 
naturale ,    altro    non  hanno   fatto ,    che  mettere 
nuovamente    in    campo  le  opinioni ,  e  gli  errori 
di  Democrito,  di   Anassagora,   di    Talete,  e  di 
Epicuro,  che  Cicerone ,  Seneca ,  Plutarco  aveano 
solidamente  confutate.  E  questo  assunto ,  il  quale 
è  stato  portato  alla  massima  evidenza ,  mediante 
un  esatto  confronto  della  dottri uà  filosofica  antica, 
e  moderna,  ha  giovato  non  poco  alla  causa  della 
Religione  ;  mentre  parrechi ,  li  quali  si  erano  la- 
sciati allucinare,  si  sono  ricreduti,  vedendo, che 
gli  scrittori ,  nei  quali  essi  ammiravano  un  acume 
peregrino,  e  una  straordinaria    forza  di  spirito, 
altro  non  erano,  che  meschini  ripetitori  di  sofismi  > 
e  di  difficoltà  tante  volte  confutate. 
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Ma  non  è  men  certo ,  che  il  medesimo  plagio 
si  è  commesso  dai  filosofi  moderni  all'occasione 
eh'  eglino  hanno  spacciate  le  loro  tanto  decantate 
teorie  antimonarchiche.  Rousseau,  che  fra  di  essi  è 
stato  il  primo  a  parlare  dei  diritti  originar]  de- 
gli uomini ,  e  della  sovranità  del  popolo  è  pas- 
sato per  un  genio  superiore.  L'entusiasmo  per 
la  sua  opera  del  Contratto  Sociale  ha  superati  gli 
elogi,  che  abbia  forse  mai  riportato  qualunque 
altro  libro  moderno;  e  la  stessa  assemblea  nazio- 
nale di  Francia  Tha  riguardato  come  l'autore 
del  nuovo  sistema  politico  introdottosi  in  quel 
regno.  Eppure  questa  teoria  della  pretesa  sovranità 
del  popolo,  che  costituisce  tutto  il  fondamento 
di  quell'opera  tanto  esaltata ,  non  è  che  il  ripri- 
stinamento  di  una  opinione ,  e  di  un  sistema , 
che  la  passione,  e  lo  spirito  di  ribellione,  e  di 
partito  suggerirono  ad  alcuni  pochi  scrittori  del 
secolo  sedicesimo,  e  del  decimosettimo  li  quali 
furono  subito  vittoriosamente  combattuti  (j). 


(l)  Sul  punto  di  questo  plagio  commesso  dallo  Scrittore* ,  le 
cui  idee  si  credono  affatto  originali ,  io  ho  avuto  occnsione 
di  parlare  nel  mio  Discorso  Storico-Politico  suiV  autorità  del 
nomano  Pontefice  pubblicato  qui  in  Genova  nel  seUembre 
delio  «corso  anno  lìiiS»  e  più  diffu:»amentc  ancora  àiul  mede* 
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Riepilogando  pertanto  le  riflessioni  (atte  insino 
ad  ora,  io  credo  di  poter  conchiudere ,  che  niente 
è  più  insussistente  di  questa  grande  prevenzione 
per  la  filosofia  moderna  ^  e  pel  secolo  decimottavo  in 
cui  essa  si  è  introdotta.  In  detto  secolo  veramente 
si  è  scritto  9  e  si  è  parlato  più  di  filosofia ,  che  nel 
secolo  precedente  9  e  in  qualunque  altro;  ma  tutti 
questi  scritti  non  valgono  certamente  le  opere  di 
quegli  uomini  sommi ,  che  nel  predetto  secolo  de- 
cimosettimo colle  loro  meravigliose  scoperte  fecero 
cambiare  fiiccia  a  quasi  tutte  le  scienze  ;  locchè 
è  stato  assai  bene  espresso  dal  dottissimo  Cardinale 
Gerdil  colla  bella  similitudine  di  una  lastra  di 


timo  oggetto  io  mi  sono  esteso  nell'  Opera ,  che  dai  torchj  di 
Giacomo  Storti  diedi  alla  luce  in  Venezia  nel  principio  del 
l8oo.  In  essa  io  ho  dimosti*ato  ,  che  questa  dottrina  della  pre- 
tesa sovranità  del  popolo^  che  i  filosofi  moderni  riguardano 
come  un  sublime  risultato  della  ragione  umana  pervenuta  alla 
tua  più  grande  maturiti ,  altro  efl'ettivamcnte  non  è  che  una 
meschina  ripetizione  degli  erronei  priocipj  di  Bucanano,  dell' 
Hottomano ,  del  finto  Giunto  Bruto ,  di  Sidney  ,  di  Milton ,  e 
degli  altri  autori ,  li  quali  scrissero  per  sostenere  e  fomentare 
maggiormente  le  ribellioni ,  dalle  quali  negli  citati  due  Se- 
coli XVI  e  xvii ,  l' Inghilterra  e  la  Francia  vennero  agitate  , 
e  che  da  questo  loro  istituto  di  deprimere  la  Reale  Autorità , 
furono  allora  denominati ,  e  tuttavia  nella  Storia  del  Diritto 
Pubblico  si  chiamano  Monarcomaci. 
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metallo ,  la  quale  tanto  più  perde  in  profondità , 
quanto  acquista  in  superficie  (i). 

Ma  a  finire  di  distruggere  questa  grande  pre- 
venzione per  la  tanto  decantata  novella  filosofia 
del  secolo  deciroottavo  non  basta  di  avere  dimostrato 
che  e  per  la  profondita  del  sapere ,  e  pel  merito 
delle  scientifiche  scoperte  esso  è  molto  al  disotto 
dell'antecedente  secolo  decimosettimo.  Egli  è  inoltre 
necessario  di  far  vedere,  cheli  filosofi  li  più  celebri^ 
che  fiorirono  in  quest'  ultimo,  sono  stati  effettiva- 
mente alieni  dallo  disprezzare  que'principj,  che 
il  mondo  ha  sempre  venerati  come  il  fondamento 
.  principale  della  Società ,  e  che  soltanto  nei  nostri 
tempi  moderni  si  sono  voluti  far  passare  per  il 
partaggio  del  pregiudizio,  e  dell'ignoranza. 

Li  due  uomini  ,che  nel  predetto  secolo  decimoset- 
timo più  degli  altri  dominarono  nell'  impero  delle 
scienze  sublimi  sono  senza  dubbio  Newton,  e  Leib- 
niz. Ora  il  primo  dopo  di  avere  nei  suoi  principj 
matematici  della  filosofia  naturale  esposto  il  sistema 
del  mondo,  termina  quest'opera  immortale  con 
alcune  considerazioni  su  gli  attributi  dell'  Essere 
Supremo,    di  cui    egli  avea  marcate  le  traccie, 


(i)  Gerdilf  Introduzione  allo  stadio  di  Religione. 
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nella  mirabile  disposizione  dell'  Universo.  Né 
solo  Newton  era  intimamente  persuaso  dell'esi- 
stenza di  Dio,  che  in  tutte  le  sue  opere  suppone 
sempre  come  una  verità  affatto  incontrastabile. 
Egli  credeva  ancora,  dice  Fontenelle,  alla  Rive- 
lazione, e  fra  i  libri  d'ogni  sorte,  che  aveaalle 
mani,  quello,  che  più  assiduamente  scorrea ,  era 
la  Bibbia,  che  anche  ha  commentata  (i)  .  £  per 
quello,  che  risguarda  il  Leibnizio  ognuno  sa,  che 
la  sua  opera  principale  è  la  Teodicea.  In  essa 
pertanto  egli  rende  un  omaggio  continuo  alla 
Religione,  ed  anzi  si  può  dire,  che  un  tal  libro 
si  aggiri  pressoché  unicamente  nello  svilupparne  ^ 
e  conciliarne  li  dogmi.  Lo  stesso  spirito  religioso 
ha  egli  esternato  in  una  infinità  di  altre  opere; 
e  la  cosa  era  talmente  manifesta ,  che  un  celebre 
moderno  naturalista,  si  serve  di  questa  imponente 
autorità  del  filosofo  tedesco  per  confondere  li  pre- 
tesi filosofi  dei  suoi  giorni  ,  li  quali  non  aven- 
do né  i  Itimi ,  né  il  genio  di  questo  grand'  uomo 
aveano  l'ardire  di  dispregiare  II  Vangelo,  e  d' is-* 
pirare  questo  medesimo  disprezzo  a  tutto  il  ge- 
nere umano  (2) . 


(1)  Fontenelle ,  Éloge  de  Newton. 

(2)  ce  Je  me  fais  un  devoir  de  reraarquer ,  et  ce  devoir  tsì 


Cu-) 
Bacooe  di  Verulamio,  Cartesio,  i  due  primi  Ber* 
nouUi ,  Boyle ,  e  generalmente  tutti  gli  altri  uomini 
grandi ,  che  nel  predetto  secolo  decimosettimo  con- 
tribuirono colle  loro  opere  ai  progressi  ed  al  lu- 
stro delle  scienze  fisiche,  furono  anch'essi  som- 
mamente attaccati  alla  Religione.  L'ultimo  degli 
enunciati  filosofi,  che  anche  oggi  si  riguarda  come 
il  padre  della  fisica  sperimentale,  era  talmente 
religioso ,  che  vedendo  nel  suo  nativo  paese  dln- 
ghilterra,  attaccarsi  da  alcuni  liberi  pensatori  l'e- 
sistenza di  Dio  ,   r  immortalità  dell'  anima  ,  e  le 


«  cher  a  mon  coeur  ,  que  la  piété  de  Leibnitz  aussi  vraie , 
«  qu'éciaìrée ,  ne  laissoit  échapper  aucane  occasion  de  rendre 
«  au  Philosophe  par  excellence  ,  niomniage  le  plus  respec* 
ce  tueux ,  et  le  plus  digne  d'un  étre  intelligent.  Il  rìtott  avec 
(c  complaisance  jusqu'aux  moìndres  paroles  de  ce  divin  inat- 
ic  tre  ,  et  y  découvroit  toujours  quelque  sens  cache ,  d'autant 
<c  plus  beau ,  qu'il  ctoit  plus  pliilosopliique.  Celui  qui  se  piai- 
«  soit  à  découvrir  dans  TEvangile  une  philasophie  si  haute , 
«  étoìt  une  Encjrclopedie  vivante  ,  et  un  des  plus  profonds 
«  génies  ,  qui  aìent  jamais  pam  sur  la  terre.  Je  prie  ceux ,  qui 
«e  n'ont  ni  les  luniières,  ni  le  genie  de  ce  grandliomme ,  et 
ce  qui  ne  possèdent  pas  au  méine  dégré ,  que  lui  l'art  de  dou- 
ce  ter  philosophiquement ,  de  se  demander  i  eux-m^ines,  sHl 
CR  leur  sied  bien  aprls  cel^  d'aficcter  de  mepriser  l'Evangile, 
a  et  de  s'efiorcer  d'inspirer  ec  mepris  à  tout  le  genre  humaiu.  n 
•—  Bonnet ,  Pafjngeneòie ,  tom.  i ,  part.  7. ,  pag.  2C)j. 
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altre  verità  fondamentali  della  Religione  ,  non 
si  contentò  di  combatterli  egli  stesso,  ma  ric- 
chissimo come  egli  era ,  fondò  delle  lezioni  pub- 
bliche j  perchè  perpetuamente  in  ciascun  anno 
venissero  a  prodursi  delle  nuove  provede'  principj 
deUa  Religione  Cristiana ,  o  si  dilucidassero  meglio 
le  antiche.  Ed  è  a  questa  bella  fondazione  ,  che 
oltre  a  molte  altre  eccellenti  apologie ,  si  debbono 
i  profondi  tanto  celebri  discorsi  di  Samuele  Clarke 
su  l'esistenza  di  Dio. 

Che  stravagante  genere  di  sapere ,  è  egli  mai  il 
filosofismo  del  secolo  decimottavo,  il  quale  ha  posto 
tutto  il  suo  studio  in  disprezzare  quei  principj  e 
quelle  massime  che  per  lo  innanzi  tutti  gli  uomini 
più  grandi  si  erano  fatti  un  dovere  di  rispettare  ! 
Ma  i  propagatori  di  questa  novella  sapienza  hanno 
un  altro  motivo  di  arrossire  e  di  rimanere  confusi. 

Se  io  ho  detto  poc'anzi  che  il  secolo  decimosetti- 
jno  e  per  l' importanza  delle  scoperte ,  e  per  la  subli- 
mità del  genio  di  coloro  che  ne  furono  gli  au- 
tori ,  è  di  gran  lunga  superiore  al  trascorso  secolo 
decimottavo;  ciò  non  toglie ,  che  anche  in  quest'ul- 
timo non  vi  siano  stati  degli  uomini  grandi  >  i  quali 
hanno  contribuito  ad  accrescere  il  lustro  delle 
scienze;  anzi  esso  ne  conta  moltissimi,  ma  in 
questo  numero  certamente  non  si  annovera  alcuno 
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di  quegli  scrittori ,  i  quali  e  nelF  ordine  religioso  9 
e  neir ordine  sociale,  hanno  sparse  ed  accreditate 
le  massime  che  tanto  ci  hanno  {atto  piangere ,  e 
clie  ora  i  fautori  delle  idee  liberali ,  ritornano  a 
mettere  in  campo. 

A  sentire  il  tuono  decisivo  con  cui  Fautore  del 
Sistema  della  Natura  asserisce  che  il  materialismo 
é  il  risultato  di  una  profonda  cognizione  della 
natura  ,  e  che  in  conseguenza  avendola  egli  at- 
tentamente consultata,  avea  trovato  »  che  la  ma- 
M  tcria  é  eterna  ,  che  il  moto  è  ad  essa  essenziale , 
yy  che  l'uomo  non  è  libero,  che  non  esiste  punto 
>»  una  intelligenza  suprema ,  che  la  vita  avvenire  è 

un  sogno >3  A  sentire,  io  dico,  l'aria 

decisiva  con  cui  il  finto  Mirabeau  spaccia  tutte 
queste  asserzioni ,  si  sarebbe  a  prima  vista  tentato 
di  credere,  che  un  tale  scrittore  più  di  qualunque 
altro  fosse  penetrato  nei  segreti  della  natura,  e 
che  in  conseguenza  avesse  sparsa  una  luce  grande 
su  la  fisica.  Eppure  scorrendo  attentamente  il  suo 
libro,  si  vede,  che  ove  egli  nou  cade  in  contraddi- 
zione ,  e  dove  non  fa  dei  cattivi  raziocinj ,  locchà 
accade  quasi  sempre,  egli  non  dice  che  delle  cose 
assai  comuni ,  e  note  a  quegli  stessi  che  appena 
incominciano  ad  essere  iniziati  in  questa  facoltà  ; 
per  cagione  d' esempio ,  ella  è  cosa  che  eccita  il 
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riso  il  vederlo  al  cap.  3.  della  prima  parte  della 
Opera  asserire  con  un  giro  grandissimo  di  parole  : 
che  tutti    i  cambiamenti  della  materia  vengono 
dal  moto  ,   e    il  darci  una  tale  verità  come   af- 
fatto nuova  )  quando  che  ella  esiste  in  tutti  i  libri 
elementari  (i).  Quello  ch'io  dico  dell'autore  del 
Sistema  della  Natura  ,  si  può  asserire  con  egual 
fondamento  di  Elvezio,  de  la  Metrie,  e  di  tutti 
gli  altri  moderni  partigiani  del  Materialismo.  Ninno 
di  essi  certamente  ha  contribuito  in  alcun  modo 
all'avvanzamento  delle  scienze  naturali.  All'opposto 
Mailer ,  Bonnet ,  De  Lue  e  tanti  altri ,  i  quali  nel 
predetto  secolo  decimottavo  hanno  veramente  ac- 
cresciuto il  lustro  delle  scienze  medesime,  non  solo 
non  sono  stati  infetti  d'ateismo,  ma  si  sono  ser- 
viti della  contemplazione  della  natura  per  com- 
battere un  sì  insensato  sistema;  per  cui  anche  in 
questi  ultimi  tempi  si  è  verificata  l'aurea  notis-* 
sima  sentenza  di  Bacone ,  che  una  leggiera  tin- 
tura di  filosofìa  può  condurre  gli  uomini  all'ateismo; 
ma  che  una  profonda  cognizione  di  essa  ,  li  ricon- 
duce alla  Religione  (p)  . 


CO  ^cg^ns^  ^i*^  S^^  ^^^^'^  t   Muscheabrock ,    Instlt.  phj^sic. , 
cap.  I  ,  lo. 

(2)  BacoQ.  de  Augmcat.  Scica t.  lib.  7  ,  cap.   i. 
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Niente  adunque  è  più  insussistente ,  io  ripeto ,  di 
qn e'pomposi  elogi ,  che  per  tanto  tempo  si  sono  &tti 
della  novella  filosofia  del  secolo  decimottavo.  Essa 
porta  un  falso  nome  di  scienza  e  di  luce ,  quando 
che  in  fondo  non  è  che  nn  parto  di  tenebre  e  d'i- 
gnoranza. Distrutta  questa  prevenzione,  coU'ajuto 
della  quale  i  nemici  della  Religione  e  de'  Troni 
lian  potuto  nel  predetto  scaduto  secolo ,  insinuare 
e  diffonder  tanto  le  loro  fallaci  pericolosissime  mas- 
sime j  e  che  ora  la  Setta  de'  Liberali  vorrebbe  di 
nuovo  insinuare  ;  io  passo  immediatamente  ad 
analizzare  queste  erronee  massime  in  tutti  i  loro 
più  piccoli  rapporti.  E  primieramente  occorre  di 
parlare  di  quella ,  che  alla  setta  stessa  preme  mol- 
tissimo di  vedere  generalizzata ,  io  voglio  dire  i  il 
governo  costituzionale. 


CAPITOLO    SECONDO. 

Del  Governo  Costituzionale,  ossia  della 
Rappresentanza  Nazionale. 


Articolo    I. 


E*  falso  che  questo  genere  di  governo  sia  la  pia 
antica  specie  di  monarchia  che  si  sia  veduta 
al  mondo. 

Sotto  la  denominazione  di  governo  costituzio- 
nale s' intendono  quelle  monarchie  nelle  quali  la 
generalità  della  nazione  col  mezzo  de'  suoi  rap- 
presentanti j  partecipa  più  o  meno  all'  esercizio 
della  sovrana  autorità.  Gli  scrittori  che  dopo  la 
metà  del  secolo  scorso  trattarono  di  politica,  hanno 
fatto  i  più  grandi  elogj  di  questa  specie  di  go- 
verno ;  anzi  eglino  non  riconoscono  per  legittime 
che  le  sole  monarchie ,  nelle  quali  un  tal  regime 
ritrovasi  in  vigore ,  caratterizzando  tutte  le  altre 
cogli  odiosi  nomi  di  violenza ,  di  usurpazione ,  di 
dispotismo.  £  per  colorire  agli  occhi  delle  per- 
fone  poco  istrutte  questa  nuova  sediziosa  teoria  9 
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hanno  asserito  con  franchezza  ,  che  i  primi  go* 
vernanti  degli  uomini  erano  tutti  Re  costituzio- 
nali. >3  Le  Società  nell' atto  di  formarsi ,  dice  Con-- 
>3  diUac ,  non  conferirono  certamente  un  potere 
»  arbitrario  ai  loro  novelli  magistrati.  Egli  sarebbe 
33  troppo  assurdo  di  pensare ,  che  uomini ,  i  qnall 
33  non  aveano  ancora  un'  idea  chiara  e  precisa  del 
33  bene  che  cercavano  riunendosi  in  società ,  e  go- 
33  vernati  da  passioni  brutali ,  siano  passati  in  un 
>3  istante  dalla:  più  grande  indipendenza  alla  più 
33  più  grande. sommissione.  33 

Se  questa  maniera  di  ragionare  fosse  giusta,  si 
dovrebbe  conchiudere ,  che  non  già  la  monarchia 
costituzionale ,  ma  bensì  la  democrazia  fosse  la  for** 
ma  più  antica  di  governo  introdottasi  nel  mondo  » 
giacche  quest'ultima  specie  di  regime  si  accosta 
ancora  più  al  preteso  stato  d' indipendenza  natu- 
rale di  quello  che  Io  faccia  la  prima.  Puflfendor- 
fio veramente  è  stato  di  questo  avviso,  e  appunto 
sul  fondamento  della  ragione  addotta  da  Condillac. 
»3  Non  è  punto  verosimile,  die* egli j  che  gli  uo- 
33  mini,  i  quali  vivevano  nella  libertà  e  nella  in- 
33  dipendenza  dello  stato  di  natura,  potessero  in 
33  un  momento  scordarsi  di  questi  due  cosi  grandi 
33  vantaggi  al  segno  di  assoggettarsi  all'arbitrio  di 
33  un  sol  uomo ,  subito  che  pensarono  di  unirsi  ia 

a 
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>3  società  e  di  formare  un  corpo  politico.  Egli  è 
yi  quindi  molto  più  conveniente  di  pensare  che 
>3  questi  uomini ,  i  quali  godevano  della  libertà 
)3  ed  uguaglianza  naturale,  mentre  stabilirono  di 
>3  unirsi  in  un  cx)rpo ,  volessero  che  le  cose  comuni 
^>  venisssero  amministrate  con  comune  consiglio , 
sj  e  formassero  cousoguentemente  una  democra- 
33  zia  >3  (i).  Ma  questa  opinione  di  PnfTeudorfìo 
si  oppone  al  parere  di  tutti  gli  scrittori,  i  quali 
avanti  di  lui  si  erano  occupati  a  discutere  quale 
sia  la  pili  antica  forma  di  governo  introdottasi  nel 
mondo ,  e  che  tutti  si  erano  dichiarati  per  la  mo- 
narchia (a) . 

Questa  ragione  su  di  cui  si  fonda  PuSendorfio 
iper  sostenere  il  suo  assunto  ,  non  è  che  una  ra- 


0)  fuffcndorf  de  Iure  5atune  et  Gcntìum  ,  HK.  vii,  ctp. 

^2)  È  noto  agli  eruditi  il  segaente  passo  dì  Giiistiao  al  lib. 
1,  cap.  I.  —  Principio  rerum,  gentium^  nationumque  impe^ 
rium  pttnes  Eeges  erat.  —  Io  potrei  riportare  altre  molte  coo- 
sìmili  autorità  di  scrittori  antichi,  se  non  credessi  d'ingros- 
sare di  troppo  il  volume  dell'  Opuscolo  con  una  assai  facile 
erudizione.  Essa  si  trova  in  tutte  le  opere  de' Pubbli  cisti,  ne' 
luoghi  ,  dove  trattano  della  origine  e  della  formazione  delle 
civili  società.  Su  di  tale  oggetto  merita  sopratutto  di  vedersi 
J/er^/o^Elementa  Jurisprudentia;  civilis ,  part.  1 ,  scct.  1 ,  §.  v. 
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gione  di  semplice  yerosimiglianza  che  deve  cedere 
alla  verità  :  e  se  noo  è  vietato  di  ricorrere  alle 
conghietture  sul  punto  della  storia  ,  e  che  anzi 
esse  servono  molto  ad  illustrarla  ;  allora  soltanto 
è  permesso  di  farlo ,  quando  mancano  i  monumenti 
ed  i  fatti  ;  locchè  certamente  non  accade  rapporto 
al  soggetto  di  cui  si  tratta.  I  più  antichi  popoli 
de'  quali  parla  Mosè ,  i  Babilonesi ,  gli  Assirj ,  gli 
Egiij ,  gli  Elamiti)  nazioni  che  abitavano  lungo 
il  Giordano  e  nella  Palestina ,  erano  tutte  sottomes* 
se  a  dei  Re.  La  storia  profana  si  accorda  su  questo 
punto  colla  storia  sacra.  Durante  la  lunga  serie 
di  secoli ,  di  cui  si  vantano  i  Cinesi ,  e  che  se  non 
è  fondata  sul  vero ,  come  non  lo  è  certamente ,  non 
lascia  di  risalire  ad  una  grande  antichità,  essi  non 
sono  mai  stati  governati  che  da  Re  ;  ed  è  talmente 
estranea  a  quelle  regioni  Tidea  di  Repubblica, 
che  come  osserva  Chardin  ,  ancor  oggi  non  sanno 
concepirla.  Lo  stesso  si  deve  dire  di  tutti  gli 
altri  popoli  Asiatici  ;  cosicché  il  primo  esempio 
di  Repubblica  comincia  a  vedersi  fra  i  Greci  , 
ed  anche  non  nei  primi  tempi  ;  mentre  anch' 
essi  hanno  incominciato  ad  essere  sottoposti  a  dei 
Re.  Il  dominio  monarchico  non  solo  è  la  più  an- 
tica ,  ma  è  la  sola  forma  di^  governo  che  antica- 
mente avesse  luogo  ;  onde  ne  viene  >  che  ne'  mo- 
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nnmcnli  storici  si  trovano  bcns\  rrfijisirati  rrnelli 
che  i  primi  introdussero  nelle  città  le  aristocra- 
zie e  le  denìocrazic  ,  ma  s  ignora  affatto  quali 
fossero  i  primi  Re. 

^è  questo  apparato  imponente  della  storia  in 
favore  dell' antichità  del  governo  monarchico  po- 
trebbesi  conciliare  colla  enunciata  opinione  di  Pi:i'- 
fcndorfio ,  dicendosi  ,  conforme  asseriscono  i  filo- 
sofi moderni,  che  i  primi  Re  si  distinguevano  piti 
per  l'autorità  di  persuadere,  che  por  quella  di 
comandare  ,  ch'eglino  non  erano  .  se  non  che  i 
primi  magistrati  ed  i  primi  capitani  delle  loro 
nazioni;  in  somma  che  altro  essi  non  cvruo  fuo- 
ri che  Re  costituzionali.  1  fdosofl  già  da  molto 
tempo  aveano  concepito  il  disegno  di  abbattere 
tutti  i  troni  d'Europa  ;  ma  anche  in  questa  parte, 
come  rapporto  all'altro  loro  progetto  di  distrug- 
gere la  Religione,  non  esternarono  da  principio 
tutto  il  veleno  delle  loro  dottrine  ,  mentre  ben 
vedevano  che  gli  spiriti  non  erano  per  anco  pre- 
parati a  riceverle ,  e  per  anco  allora  non  sì  erano 
resi  padroni  della  opinione  pubblica  ;  eglino  quindi 
non  predicarono  subito  la  democrazia  ;  ma  si  con- 
tentarono di  dire,  che  i  monarchi  non  dovevano 
trascurare  il  voto  della  nazione  nella  emanazione 
delle  leggi;  promettendo  loro  che  quello  che  iu 
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sipparcnza  avrebbero  perduto  di  autorità  col  ri- 
portarsi alle  assemblee  nazionali ,  sarebbe  stato  di 
gran  lunga  compensato  dal  regnare  che  in  tal  guisa 
essi  avrebbero  fatto  sul  cuore  de'  sudditi.  Eglino 
non  facevano  pertanto  che  esaltare  il  convocamento 
degli  Stati  ed  il  regime  costituzionale;  ben  sicari 
che  il  giorno  in  cui  un  Principe  fosse  stato  si  mal 
accorto  di  rimettere  la  podestà  legislativa  nelle 
mani  della  nazione  ,  egli  sarebbe  stato  sbalzato  dal 
trono.  E  per  colorire  meglio  questo  loro  strata- 
gemma, lo  coprirono  col  velo  imponente  dell'an- 
tichità, asserendo  che  i  primi  Re  erano  tutti  co- 
stituzionali. Ora  questa  assertiva  è  intieramente 
contraria  alla  storia,  poiché  se  noi  abbiamo  degli 
esempj  di  questi  Re  forniti  di  un'autorità  piut- 
tosto di  persuadere,  che  di  comandare,  come  fu- 
rono i  Re  che  signoreggiavano  alla  Grecia  ne' 
tempi  eroici  >  e  i  capi  delle  Nazioni  Germaniche 
descritte  da  Tacito  ,  questi  non  sono  certamente 
1  primi  Re  de'  quali  ci  parla  la  storia.  Gli  Egizj 
che  sono  forse  i  più  antichi  fra  i  mortali,  i  Medi, 
gli  Assìrj  ,  non  conoscevano  alcuno  di  questi  in- 
ceppamenti ,  co'  quali  i  filosofi  moderni  vorrebbero 
che  ovunque  fosse  bilanciata  la  podestà  de'  Prin- 
cipi. Presso  questi  popoli  non  meno ,  che  presso 
tutte  le  altre  nazioni  dell' antichità  ^  l'idea  di  un 
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potere  assoluto  ,  ossìa  libero  e  iodipendente  da 
qualunque  legame  j  era  talmente  unita  all'  idea 
della  regia  maestà,  che  Aristotele  uè'  suoi  libri 
della  Scienza  civile ,  riflette  che  un  Re  soggetto 
al  giogo  della  legge  non  merita  punto  il  nome 
di  Re  (i).  Aristotele  avea  sostenuto  nell'opera 
stessa,  che  la  monarchia  era  il  più  antico  di  tutti 
i  governi  ;  ne  certamente  avrebbe  portata  una  tale 
opinione,  se  i  primi  Re  fossero  stati  costituzio- 
nali y  vale  a  dire ,  tali ,  che  secondo  il  suo  senti- 
mento ,  non  merita>  ano  punto  il  nome  di  Re  (2). 
£  questa  costante  testimonianza  della  storia  a 
favore  dell'antichità  della  monarchia,  e  della  mo- 
narchia assoluta  e  indipendente  j  prende  tanto 
maggior  forza,  ove  si  rifletta  che  la  pretesa  ra- 
gione di  verosimiglianza,  per  cui  Coudillac,  e 
seco  tutti  gli  altri  filosofi  moderni  credono  che 
le  più  antiche  monarchie  fossero  tutte  costituzio- 


ni) Arìstot.  Polit.  lib.  2  ,  e.  1 1. 

(2)  che  la  prima  specie  di  ^verno  introdottasi  nel  mondo 
sìa  stata  efiettivarocnte  non  solo  la  Monarchia ,  ma  la  Monar- 
chia assoluta  ,  e  indipendente  egli  è  un  fatto ,  il  quale  si 
trova  assai  bene  illustrato  nelle  memorie  dell'  Accademia 
Beale  delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere  di  Parigi ,  al  Voi.  \i , 
pag.  480  e  seg.  Edizione  dell'  Haja. 
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nali,  è  destituita  d'ogui  fondamento  ragionevolt. 
Se  gì'  indicati   scrittori    hanno   peccato  contro  le 
regole  della  buona  critica ,  ricorrendo  alle  con- 
ghietture   quando  parlano  i   fatti ,  eglino  hanno 
violata  un'altra  legge  evidentissima  della  critica , 
la  quale  prescrive,  che  non  si  ammettino  giam- 
mai conghiettiire  le  quali  non  siano  verosimili.  E 
questo   carattere   certamente   non   conviene   allo 
stato  di  natura  che  ci  viene  descritto  dai  filosofi» 
ossia  a  quello  stato  d'indipendenza  e  di  reciproca 
guerra ,  in  cui  essi  suppongono  che  vivessero  i  pri- 
mi uomini  ^  e  su  del  quale ,  come  abbiamo  veduto , 
unicamente  essi   si    fondano  per  dedurre  che  le 
prime ,  e  più  antiche  società  siansi  governate  o 
affatto  democraticamente ,  o  in  un  modo  non  molto 
dissimile ,  come  è  la  monarchia  costituzionale.  Ora 
niente  è  più  insussistente  di  questa  pretesa  indi- 
pendenza de'  primi  uomini.  Egli  è  strano  che  ne' 
nastri  tempi  moderni ,  ne'  quali  si  sono  sbandite 
dalla  fìsica  le  ipotesi  puramente  arbitrarie ,  si  siano 
poi  introdotte  nelle  scienze  morali  e  metafìsiche , 
dove  hanno  assai  peggiori   conseguenze  :  in  fatti 
quale  ipotesi  più  arbitraria  di  questa ,  che  lo  stato 
naturale  degli  uomini  sia  uno  stato  di  totale  iii- 
dipendenza?  E  che!  Uno  stato,  in  cui  tolta  ogiii 
scaiobievole  confidenza  fra  gli  uomini,  vi  avrebbe 
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una  guerra  di  tutti  contro  tutti  ,  sarà  la  situa- 
zione a  cui  l'Essere  Supremo  avrà  voluto  assog- 
gettare il  genere  umano?  In  qual  modo  si  può 
egli  ravvisare  come  lo  stato  naturale  degli  uo- 
mini, una  situazione  ch'essi  debbono  necessaria- 
mente abbandonare  se  vogliono  sussistere? 

Se  lo  stato  naturale  dell'  uomo ,  vale  a  dire  , 
quello  a  cui  l'autore  della  natura  l'ha  destinato, 
dev'essere  necessariamente  il  più  conforme  alla 
sua  natura  ,  alla  sua  costituzione,  a'  suoi  bisogni, 
e  se  tutte  queste  circostanze  convengono  perfet- 
tamente allo  stato  di  civile  subordinazione,  e  non 
già  allo  stato  di  totale  indipendenza,  è  chiaro  che 
quello  è  il  vero  stato  naturale  degli  uomini.  L'Es- 
sere Supremo  avendogli  assoggettati  ad  una  comu- 
nicazione reciproca  ,  ha  voluto  che  questo  slato 
di  società  venisse  accompagnato  da  una  pubblica 
autorità  ,  giacche  senza  questa  la  società  non  a- 
vrebbe  potuto  sussistere:  e  temendo  ch'eglino  tra- 
scurassero una  istituzione  tanto  salutare,  ha  voluto 
che  naturalmente  fossero  condotti  a  formarla,  fa- 
cendogli a  tale  effetto  nascere  in  famiglia,  e  in 
questa  guisa  costituendoli  in  modo  che  la  subor- 
dinazione fosse  la  prima  delle  loro  abitudini.  I 
primi  uomini  avvezzi  alla  subordinazione  nello 
stato  di  famiglia  ,   sono   stati  portati  senza  una 
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previa  deliberazione ,  Tale  a  dire  9  naturalmente 
a  sottopoisi  airautorilà.  Un  vecchio  venerabile  per 
l'età  9  per  una  hinga  esperienza,  e  per  nna  ripu- 
tazione d'integrità  e  di  consiglio,  è  divenuto  na- 
turalmente l'arbitro  e  il  pacificatore  delle  diverse 
famiglie  adunate  insieme  in  un  distretto,  e  a  poco 
a  poco ,  il  moderatore  ed  il  sovrano  del  distretto 
medesimo.  Aristotele ,  che ,  come  abbiamo  poc'anzi 
osservato  ,  si  era  dichiarato  per  l'antichità  della 
monarchia  assoluta,  ad  esclusione  di  tutte  le  altre 
forme  di  governo,  era  altresì  di  costante  opinione 9 
che  ad  assoggettarsi  ad  un  monarca ,  gli  uomini 
fossero  stati  condotti  naturalmente  dallo  stato  di 
famiglia.  Platone  pensava  nella  stessa  guisa  ,  e 
gcnei*almente  tutti  gli  altri  filosofi  antichi  erano 
persuasi  che  i  primi  uomini  dallo  stato  di  subor- 
dinazione paterna  fossero  naturalmente  passati  allo 
stato  di  civile  siibordinazioiie  sotto T autorità  di  un 
monarca  ;  ignorandu  atralto  quello  stato  d'indi- 
pendenza ,  ossia  di  scajiibievole  guerra ,  in  cui  i 
moderni  filosofi  suppongono  che  si  trovasse  nella 
sua  origine  il  genere  umano.  Una  tale  supposi- 
zione è  diametralmente  contraria  all'origine  che 
esso  ha  avuto  ;  e  l' ipotesi  stessa  non  si  può  in 
alcun  modo  ammettere,  senza  che  si  ammetta  al- 
tresì ,    che  gli    uomini  siano  sortiti  tutti  ad  un 
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tratto  belli   e  robusti   dalle   \iscere  della  terra  a 
guisa  de'  funghi. 

Se  la  società  primitiva ,  e  originaria ,  che  la 
natura  ha  messo  fra  gli  uomini ,  fosse  una  società 
d* indipendenza,  e  di  libertà,  cx>mc  oggi  si  pre- 
tende ,  invece  di  essersi  formati  de*  governi  , 
conforme  realmente  è  accaduto;  il  genere  umano 
si  sarebbe  nella  stessa  sua  origine  intieramente 
annientato.  E  in  fatti  come  suppoi^si ,  che  in  uno 
stato  torbido,  e  bellicoso  ,  quale  dovea  essere 
necessariamente  questo  preteso  stato  d' indipen- 
denza ,  e  quale  eifettivamente  viene  descritto  dai 
lilc>sofi  moderni  abbiano  potuto  aver  luogo  le 
pacifiche  deliberazioni ,  che  da  questi  si  suppon- 
gono? Chi  può  pensare  ragionevolmente  ,  che 
uomini  avvezzi  a  condurre  una  vita  barbara,  e 
feroce,  improvvisamente  si  siano  cambiati,  ed 
abbiano  abbracciato  il  savio  consiglio  di  unirsi 
insieme  ,  e  di  assoggettarsi  ad  una  autorità  ?  Li 
Poeti  tuttoché  avvezzi  a  dare  un  libero  corso  alla 
loro  immaginazione,  dove  parlano  della  (avola  di 
Cadmo,  vale  a  dire  d'uomini  liberi,  e  affatto  in- 
dipendenti gli  uni  dagli  altri  ragionano  più 
giustamente  di  quello ,  che  facciano  li  filosofi ,  li 
quali  si  vantano  tanto  di  esattezza ,  giacche  fanno 
che  simili  uomini  si  abbandonino  ai   più   grandi 
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eccessi  ,   e    finiscano   col    trudicarsi    scambievol- 
mente (i)  . 

•     .     .     .    Jurit  omnis  turba  suoque 
Marte  cadunt  subiti  per  mutua  s^ulnera  fratres. 
Oltre  tutti  li  riflessi    fatti    insino   ad  ora    per 
provare,  che  la  prima  specie   di  governo   intro- 
dottasi nel  mondo   non  è  ne    la  democrazia ,  né 
la  monarchia  costituzionale,   che  da  quella  poco 
differisce,  ma  bensì  la  monarchia  assoluta,  e  in- 
dipendente, vi   è  una   altra  considerazione,  che 
merita  di  essere  rimarcata,  ed  è  che  le  indicate 
due  prime  specie  di   governo  sono  di  gran  lunga 
assai  più  complicate  dell'ultima.    L'essenza  della 
civile    Società  consiste  nella  sommissione  di  tutti 
i   cittadini  alla  volontà  del  Sovrano.  Ora   questa 
sommissione  è  molto  più  facile  a   comprendersi  9 
allorché  questa  unica  volontà  moderatrice  di  tutto 
il  corpo  politico ,  si  trova  realmente  concentrata 
in  una  persona  fisica,  come  accade  nelle  monarchie 
assolute ,  che  allor  quando  la  medesima  unica  volon- 
tà, non  esiste  che  in  una  persona  morale ,  vale  a  dire 
in  una  assemblea,  conforme  succede  nelle  democrazie 
e  nelle  monarchie  costituzionali.    Afiinchè  quest 


(1)  Orid.  Bietam  lib.  3. 


essere  collettivo,  non  abbia,  che  una  ìinica  vo- 
lontà, vi  si  richieggono  li  più  grandi  sforzi  della 
politica:  in  conseguenza  per  formare  una  siifata 
sorte  di  governo  si  rende  neccessaria  la  cogni- 
zione della  scienza  stessa  ;  clrcosiauza  la  quale 
non  pare,  che  si  sia  potuta  verificare  nei  primi 
uomini. 

Barberac  in  una  lunga  nota  ragionata  ,  che 
ha  posta  sotto  il  passo  di  Puflendorfio ,  rlj)ortato 
liei  principio  del  presente  articolo,  si  estende 
molto  sopra  questa  ragione  della  grande  sempli- 
cità del  governo  monarchico  per  contraddire  l'o- 
pinione del  suo  Autore  (i),  e  in  apjX)ggio  del 
proprio  sentimento  riporta  un  passo  di  Loke,  i] 
quale  anch'  egli  era  di  parere  ,  che  la  vera 
monarchia,  siccome  era  il  più  semplice,  e  il 
meno  complicalo  di  tutte  le  specie  di  governo  , 
così  dovea  necessariamente  essere  anche  il  più 
antico  (2). 

Le  conghietture  si  uniscono  pertanto  alla  storia 
ed  al  sentimento  della  generalità  dei  savj ,  per 
smentire  questa  ipotesi  tanto  vantata  dai  filosofi 


(1)  Puffendorf  al  deUo  cap.  mi. 

(j)  Locke,  Gouvcrnemeui  Civil,  part.  11 ,  chap.  viii ,  §.  10. 


inodorni ,  che  la  monarchia  costituzionale  sia  la 
prima  specie  di  governo  introdottasi  nel  Mondo. 
Se  adunque  oggi  vi  sono  dei  Sovrani  assoluti 
npll'  Europa .  non  è  questo  un  effetto  del  dispo* 
tismo ,  e  deir  usurpazione  dei  Principi ,  che  abbiano 
attentato  su  i  diritti  delle  rispettive  nazioni  j 
come  caluniosameute  hanno  cotanto  ripetuto  li 
fil»»>ofi;  ma  bcns\  una  progressione  continuata,  e 
successiva  di  quella  specie  di  governo,  il  quale 
modellato  inlioramonte  s>\v  quello  dei  capi  di  fa- 
miglia si  vide  iatroduisi  nel  mondo  subito  che 
il  genere  umano  incominciò  a  moltiplicarsi,  e 
ad  estendersi  su  la  faccia  della  terra. 

Io  comprendo  bene ,  che  la  questione  della 
maggiore,  o  minore  antichità  delle  dinorenti 
forme  di  governo  è  del  tutto  estranea  a  quella 
della  loro  maggiore,  o  minor  bontà,  che  è  la 
sola  ,  che  deve  interessare  gli  uomini.  E  in  fatti 
se  PuffcnJorfio  in  vista  dell'allegata  ragione  di 
pretesa  verisimiglianza  ha  sostenuto,  che  la  de- 
mocrazia era  la  più  antica  specie  di  governo 
introdottasi  nel  mondo  ;  da  questa  sua  pre- 
sunta antichità  non  ha  in  alcun  modo  dedotto , 
che  la  democrazia  fosse  ancora  il  migliore  de* 
governi  ;  che  anzi  lo  ha  messo  di  gran  lunga  al 
dissotto  degli  altri.  Ala  i  filosofi  del  Secolo    deci* 
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mottAvo  non  erano  animati  da  quell'amore  della 
verità,  che  avea  avuto  unicamente  in  vista  il 
celebre  tedesco  Pubblicista  del  secolo  decimosetti- 
mo neir  esame  della  sudetta  questione.  Eglino  non 
per  altra  ragione  hanno  mostrato  tanto  impegno 
in  sostenere  contro  la  costante  testimonianza  della 
storia,  e  dei  sa\j,che  le  più  antiche  monarchie 
erano  tutte  costituzionali  ,  se  non  se  per  far 
credere  agli  occhi  dei  semplici ,  che  se  una  sif- 
£sitta  sorte  di  governo  è  sbandita  oggi  giorno  dalla 
maggior  parte  degli  stati  europei  ,  è  proceduto 
unicamente  per  l'usurpazione,  e  pel  dispotismo 
dei  Sovrani ,  e  in  questa  guisa  animare  li  popoli 
a  ripigliare  li  loro  pretesi  antichi  diritti.  Io  ho 
creduto  pertanto  di  dover  squarciare  questo  velo 
della  supposta  antichità  ,  col  quale  li  filosofi  mo- 
derni hanno  preteso  di  coprire  i  loro  disegni 
sediziosi.  Eseguito  un  tale  assunto  io  passo  im- 
mediatamente ad  analizzare  in  se  stessa,  e  in  tutti 
i  suoi  più  minuti  rapporti  questa  specie  di  go- 
verno, che  i  fautori  delle  idee  liberali  tentano 
di  riprodurre  come  il  solo,  che  sia  compatibile 
colla  libertà  e  col  ben  essere  del  genere  umano. 
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La  introduzione  del  Regime  Costituzionale  in 
Francia  sotto  Luigi  XVI  produsse  la  disso* 
luzione  della  Monarchia. 

Egli  è  facile  di  formare  dei  sistemi  in  materia 
di  legislazione  ,  e  di  governo.  Una  immaginazione 
eletrizzata,  un  talento  pronto  massime  se  vi  fi 
aggiunge  la  forza  j  e  l'  eleganza  dello  stile  ^  ge- 
nerano al  momento  un  nuovo  sistema  di  ammi- 
nistrazione ,  che  abbaglia  ,  e  seduce  ;  ma  la 
difficoltà  consiste  nel  collegare  bene  i  principi  , 
e  nel  calcolarli  sulla  pratica  y  e  suU'  uomo  reale. 
L' esperienza  è  in  politica ,  come  in  fisica  la  sola 
buona  maniera  di  studiare.  E  in  {atti  siccome 
quest'ultima  scienza  non  per  altra  ragione  a 
rimasta  tanti  secdi  sqiKillida,  e  ridotta  ad  una 
semplice  metafisica ,  se  non  se  perchè  negletta  la 
via  degli  esperimenti ,  li  filosofi  si  abbandonavano 
unicamente  alla  immaginazione  ,  ed  alle  ipotesi  9 
COSI  qualunque  scrittore ,  il  quale  trattando  di 
politica  non  abbia  l'avvertenza  di  attenersi  all' 
osservazione,  non  produrrà  mai,  che  delle  vane 
specolazioni  non  realizzabili  nella  pratica. 

lu  questo   scoglio   ha   urtato   una   gran  parte 
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degli  Scrittori  ,  li  quali  incominciando  da 
Platone  hanno  trattato  di  legislazione,  e  di 
governa;  ma  tntti  questi  naufragj  non  hanno 
presen  ati  i  politici  dello  scorso  secolo  dall'  urtarvi 
anch'essi;  ed  anzi  sarà  difficile  di  ritrovarne 
alcun  altro,  il  quale  conti  un  maggior  numero 
di  siffatti  disastri. 

Questo  esseuzialissimo  difetto  sopratutto  regna 
generalmente  in  qne' libri,  che  circa  alla  metà 
dello  stesso  secolo  decimottavo,  sono  stati  pub- 
blicati dai  cosi  detti  Economisti  ^  e  che  in  virtù 
del  semplice  vocabolo  male  alcuno  confonderebbe 
coi  cultori  della  vera  scienza  Economica.  Quando 
cento  anni  fa  II  celebre  Ustaiiz  gettò  in  Ispagna 
li  primi  semi  di  questa  importantissima  facoltà 
altro  non  fece,  che  appoggiarsi  all' osservazione , 
ed  alla  pratica.  Avendo  egli  veduto,  che  T In- 
ghilterra, e  l'Olanda  con  minori  naturali  van- 
taggi della  Spagna ,  aveano  un  commercio  di 
gran  lunga  più  esteso,  ed  una  marina  assai  più 
florida ,  si  mise  ad  investigare  le  leggi  ed  i 
regolamenti,  che  presso  quelle  due  industriose, 
e  intelligenti  nazioni  aveano  prodotto  una  si  grande 
prosperità,  e  opulenza,  e  sviluppandone  le  proprietà 
e  la  saviezza  additò  le  massime,  che  dovea  se- 
guire la  sua  nazione,  come  qualunque  altra  ,  che 
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ftspira^e  di  perrtenire  al  medesimo  stato  di  praH 
perita,  e  di  opulenza.  Il  discorso  di  Ustariz^ 
perchè  avvalorato  dall' esperienxa  fece  una  gran* 
dissima  sensazione  in  Europa  :  e  molti  scrittori 
di  altre  naxioni ,  sopratutto  d' Inghilterra  avendo 
seguito  le  medesime  traccie ,  ed  essendosi  in  esse 
maseiormente  inoltrati  portarono  Is  scienza  dell^ 
economia  pubblica  a  un  grado  tale  di  evidenza 
e  di. certezza y  che  fece  improvisamente  cambiare 
fisiccia  agli  stati ,  li  quali  ebbero  V  accortezza  di 
fame  l'applicazione  dei  principj.  Ma  una  \wc% 
cosi  grande  corse  rischio  di  restare  ecclissata 
nello  stesso  suo  nascere  per  l'ambizione  dei  filo* 
sofi  della  Senna.  Il  desiderio  di  primeggiare  in 
tutti  i  generi  di  letteratura ,  da  cui  erano  domi* 
nati  9  gì'  indusse  a  non  trascurare  V  economia 
politica  ,  che  vedevano  essere  allora  tanto  in 
voga;  ma  come  i  primi  posti  già  si  trovavano 
occupati ,  e  ad  essi  altra  gloria  non  sarebbe 
rimasta ,  che  di  ripetere  le  verità  già  dagli  altri 
discoperte ,  ed  inculcate ,  ricorsero  al  solito  es** 
pediente  della  singolarità.  Insultando  eglino  or- 
gogliosamente tutti  gli  uomini  più  grandi  che 
aveano  illustrata  una  tale  facoltà,  e  dandosi  da 
loro  stessi  esclusivamente  e  per  eccellenza  il 
titolo  di  Economisti  creajrono    nna    nuova    eco* 
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somia  inintelligibile  ,  ed  arabica  fondata  sul 
tributo  unico  ,  sulla  indefinita  esportazione  delle 
derrate ,  sulla  libera  importazione  delle  manifat* 
ture ,  e  sopra  tanti  altri  paradossi  politici  intie- 
ramente opposti  alla  condotta  tenuta  dalle  nazioni 
le  più  intelligenti  9  e  più  rinomate  per  la  sapienza 
del  goyerno,  e  che  avrebbero  in  un  istante  fatto 
sparire  dalla  Francia  tutti  i  frutti  delle  operazioni 
del  gran  Colbert,  se  opportunamente  non  veniva 
allontanato  dalla  direzione  delle  finanze  il  sig. 
Turgot  y  il  quale  sfortunatamente  credeva  agli 
specifici  degli  enunciati  empirici  e  che  giàavea 
incominciato  a  metterne  in  esecuzione  le  ricette. 
Ora  dello  stesso  difetto  senza  dubbio  si  risente 
quella  faraggine  immensa  di  scritti  >  che  contem- 
poraraCamente  li  filosofi  stessi  della  Senna  hanno 
pubblicato  in  favore  del  governo  costituzionale. 
Niente  certamente  è  più  bellone  seducente  della 
pittura,  che  si  fa  in  detti  libri  di  questa  specie 
particolare  di  governo.  La  parie  non  indifferente 
che  in  esso  vengono  ad  as^ere  tutti  i  cittadini 
neW  esercizio  della  sovrana  autorità ,  fa  sì  che 
esso  si  avvicini  molto  allo  stato  di  natura,  in 
cui  tutti  gli  uomini  erano  liberi ,  ed  eguali: 
sotto  una  tal  forma  di  governo  non  si  conosce 
che  V  imparo  delle  leggi ,  e  queste  sono  sempre 
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giuste s  ed  imparziali,  perchè  il  risuUàtò  della 
volontà  generale  di  tutti  i  cittadini.  Per  ab- 
bellire  maggionnente  qaesto  quadro ,  i  filosofi  non 
lasciavano  di  mettere  a  canto  di  ciascuno  di  questi 
pregi  >  il  contrasto  degli  opposti  difetti ,  che  si 
trovano  nelle  monarchie  assolute ,  -t  che  malizio- 
samente confondevano  cogli  stati  dispotici.  Ora 
per  discuoprire  tutto  iì  chimerico  di  queste  belle 
dipinture  del  regime  costituzionale  non  si  tratta 
che  di  ricorrere  alla  pratica.  Gonsultattdo  là 
medesima  noi  vedremo,  che  esse  sono  intiera- 
mente paragonabili  a  quei  ritratti ,  che  si  faitnio 
alla  occasione  di  sponsali  fra  persone  lontane, 
nei  quali  il  dipintore  abbellisce  li  tratti  i  più 
comuni  e  ne  occulta  le  deformità  ;  per  cui  alla 
vista  dell' originale  entra  il  pentimento,  e  spesse 
fiate  ancora  la  disperazione  in  chi  sopra  un  s\ 
debole  fondamento  ha  avuto  T  imprudenza  di  le- 
garsi con  un  nodo  indissolubile. 

Il  Regime  Costituzionale  s' introdusse  in  Francia 
nel  principio  stesso  della  Rivoluzione  del  1789. 
Li  filosofi  esultavano  in  vedere  finalmente  realiz- 
zato nella  pratica  una  specie  di  governo,  che 
per  tanti  anni  aveano  preconizzato  come  il  mi- 
gliore e  il  più  perfetto ,  e  ripetevano  mille  volte 
al    giorno,   che    una    tale  nazione  sarebbe  slata 
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m  la  tem;  aa  fl  t^ao  mom.  corrispose 
^mtste  bcfle  pOMiTiii 
3U  BrpT  Cortinn inMwr  ^  esà  srcaBo  detto 
tf  ho  KCTBBato .  che  le  Ir  jgi  soma  stmpn, 
,  ed  iaipiruali  ,  perchè  «bo  il  risaltato  della 
geaerale  di  tatù  i  cittadim  esptca&a  col 
lei  differcad  depvtad  ddDa  saaiose  usiti 
■eOTasKaifalea.  Ora  aeOo  stahilire  qpiesto 
c^ìbo  bob  haaao  Tedoto.  o^ieiu  Ij^htw 
di  aoa  Tedere,  che  mia  Tolta  che  i  depa- 
wmo  detti  noe  coasoltaao  «  d'orduario  li  Te- 
ialercsai  deDa  naxioiie  «  sa  bcBÀ  aaìcaiBeme  le 
lerOTiste  particolari.  Ciò  si  è  appoato  Terifeato 
BeDa  RirolnuoDe  di  Francia  ,  e  merita  dì 
CMere   bene  rimarcato. 

Li  depotati  ddl'  assemblea  nazionale  ncm  aTeano 
certamente  alcnn  diritto  di  spogliare  il  lifonarca 
della  principale  prerogatÌTa  della  Sovrana  Autorità 
trasportando  alla  nazione,  ossia  alla  assemblea 
stessa  fl  potere  legidatiro ,  come  essi  fiscero  ccdla 
nnoTa  costituzione  del  Re^WK  Una  tale  costita- 
rione  ù  dorea  rignardare  unicamente  come  V  ef- 
letto  della  TÌ<Jenza,  e  ddl' usurpazione  ,  quando 
anche  si  fosse  potuto  sostenere  come  Tcra ,  e 
sussistente  l'assurda   teoria  ddla   sorranità   ad 
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popolo,  e  in  conseguenza  si  fosse  voluto  accor- 
dare alla  nazione  il  preteso  diritto  originario, 
e  imprescrittibile  di  fare  le  leggi ,  che  giudicasse 
più  vantaggiose  a  se  stessa  :  e  la  ragione  si  è 
perche  li  deputati  dell'assemblea  non  erano  a 
ciò  autorizzati.  Essi  non  potevano  avere  altro 
diritto  fuori  di  quello ,  che  era  espresso  nei 
mandati  loro  consegnati  dalle  assemblee  primarie 
o  particolari,  nelle  quali  erano  stati  eletti.  E  questi, 
come  a  tutti  è  noto  si  restringevano  all'oggetto 
di  riformare  gli  abusi  delle  finanze ,  e  di  sup- 
plire al  vuoto  dell'  erario.  Ma  se  li  deputati 
dell'  assemblea  nazionale  di  Francia  del  1789 
hanno  disprezzale  le  istruzioni  contenute  nei 
mandati  de'  rispettivi  loro  committenti  per  adot- 
tare ,  e  fabbricare  un  preteso  sistema  di  rigene- 
razione universale  modellato  sul  piano  del  Con- 
tratto Sociale  di  Rousseau ,  eglino  hanno  com- 
messa la  medesima  prevaricazione  nell' opera  della 
nuova  Legislazione ,  alla  quale  essi  posero  mano 
subito  dopo  di  avere  pubblicata  la  indicata  novella 
Costitnzione ,  e  per  cui  V  assemblea  stessa  da  Casti* 
tuente  passò  a  denominarsi  Legislativa. 

£  in  {atti  tutti  li  mandati  delle  diverse  as- 
semblee primarie  del  Regno,  domandando,  che 
li  beni    ecclesiastici   fossero  tassati   come  quelli 


e  3«  ) 
de*  laici  >  Tenivano  chiaramente  a  riconoscere  il 
diritto  del  Clero  sopra  questi  stessi  beni,  e  F as- 
semblea ne  lo  ha  intieramente  spogliato.  Li  mandati 
non  parlavano  per  niente  dei  privilegi  onorifici 
della  nobiltà  ,  ma  soltanto  volevano ,  che  si  to- 
gliessero  i  privilegi  pecuniarj  »  che  é  quanto  dire 
che  venisse  essa  pareggiata  agli  altri  contribuenti 
nel  pagamento  della  imposte  :  e  V  assemblea  gli 
ha  tutti  egualmente  soppressi  ,  cioè  tanto  gli 
onorifici ,  come  li  pecuniarj  ;  ed  anzi  ha  annien« 
tata  la  stessa  nobiltà. 

In  ninno  dei  suddetti  mandati  si  parlava  in 
alcun  modo  del  culto ,  il  quale  sino  dalla  prima 
origine  della  monarchia  si  trovava  stabilito  in 
Francia,  e  per  cui  avea  acquistato  il  titolo  di 
Regno  Cristianissimo.  E  V  Assemblea  eoa  una 
progressione  di  operazioni ,  che  V  empietà ,  e  1* 
eresia  insieme  collegate  potevano  soltanto  sug- 
gerire (i)  ha  commessi  li  più  sacrileghi  attentati 


(i)  Sa  la  realtà  di  questa  lega ,  che  in  principio  della  ri- 
voluzione fecero  nell'  assemblea  nazionale  li  protestanti  coi 
filosofi  per  la  distruzione  del  trono,  potrà  fra  le  altre  molte 
opere  ,  vedersi  quella  intitolata  :  —  Dénonciatian  aux  Fran» 
fais  catholiques  des  mojrens  emplqyés  par  Vassemhlée  natie 
fiale  pour  déiruire  en  France  la  Religion  catholique.  —  Par 
Henri  Alexandre  Audainel  comte  d'Eutraigues ,  pag.  2o3  e  seg. 
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contro  questo  stesso  culto  da  tanto  tempo  dominante 
nel  Regno:  alli  4  ^^  agosto  del  1789  essa  sop- 
presse le  decime  Ecclesiastiche  ;  alli  27  settembre 
spogliò  le  Chiese  di  tutti  i  vasi  sagri;  agli  18  di 
ottobre  proibì  li  voti  monastici  ;  alli  2  di  novem* 
bre  aggiudicò  alla  nazione  tutte  le  proprietà  del 
Clero  9  lasciandogliene  però  1'  amministaxione  ; 
alli  i3  di  Aprile  del  successivo  anno  1780^  gli 
tolse  anche  questa  amministrazione ,  riducendolo 
alla  condizione  di  semplice  salariato  ;  e  in  fine 
alli  12  di  luglio  colla  nota  costituzione  civile 
del  Clero  attaccò  tutte  le  leggi  della  Chiesa  » 
rovesciò  il  suo  governo  spirituale  y  e  distrusse  la 
sua  fede. 

In  somma  tutto  ciò  9  che  ha  fatto  V  assemblea 
costituente 9  e  l'assemblea  legislativa,  è  prevari- 
cazione per  parte  de'  suoi  deputati,  che  non 
erano  certamente  più  ne  deputati ,  ne  rappresen- 
tanti dal  momento  ,  che  agivano  direttamente 
contro  la  volontà ,  e  contro  gli  ordini  espressi 
dei  loro  commettenti.  Tutti  gli  articoli ,  e  tutti 
gli  decreti  della  prima ,  e  della  seconda  assemblea 
sono  pertanto  direttamente  centrar]  ai  mandati, 
e  contrarj  per  conseguenza  alla  volontà  generale 
della  nazione ,  manifestata  nella  miglior  maniera 
che  potesse  farsi  ;   giacché   non  vi  è  certamente 
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altro  mezzo  più  sicuro  di  conoscere  il  voto,  e  la 
Tolontà  generale  di  una  nazione ,  che  per  V 
unanimità  ,  e  la  pluralità  delle  deliberazioni 
parziali  consegnate  nella  maggioranza  dei  mandati. 

L'  assemblea  stessa  non  poteva  dissimularsi 
questa  taccia  y  ed  era  avida  perciò  di  procurarsi 
degli  atti  di  adesione  per  parte  dei  diversi  di- 
partimenti ,  e  delle  particolari  communi.  Ma 
questa  moltitudine  di  atti  di  adesione ,  e  di  feli- 
citazione ,  che  una  gran  parte  della  nazione  faceva 
ai  decreti  rovinosi  dell'  assemblea  non  basta- 
vano per  assicurare  i  buoni.  Si  sapevano  gene- 
ralmente le  arti  colle  quali  l'assemblea  stessa  avea 
moltiplicati  questi  atti  di  adesione ,  e  soppresse 
le  doglianze.  Essa  non  permetteva  l'ingresso  che 
agli  omaggi;  ma  al  di  fuori  della  sua  sala  non 
regnava,  che  l'inquietezza,  il  dolore,  e  la  dis- 
perazione. Una  meta  dei  cittadini  era  armata  per 
suffocare  li  gridi  dell' altra;  la  morte,  il  saccheg- 
gio, r  incendio  attendeva  chiunque  osasse  alzare 
la  voce;  ed  una  armata  di  assassini  era  sempre 
pronta  a  reprimere  quelli ,  i  quali    si  lagnavano. 

Un  tale  pericolo  veramente  non  arrivò  a  suf- 
£x:are  tutti  i  reclami.  Le  rappresentanze ,  che 
venivano  da  tutte  le  parti  del  Regno  erano  infi- 
nite.   Nella    stessa   assemblea  vi    furono  alcuni 
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membri  virtuosi ,  li  quali  nulla  temendo  il  pugnale 
de'  sicarj,  che  tenevano  continuamente  assoldati 
li  corifei  della  medesima  ardirono  di  alzare  la 
voce  contro  tutti  questi  passi  violenti ,  e  funesti 
cercando  di  richiamarla  a  delle  idee  di  ordine; 
ma  la  voce  di  questi  savj  restava  sempre  supe- 
rata dalla  maggioranza  degli  scellerati ,  e  de'  furbi 
de'  quali  era  composta  l' assemblea  :  cosicché  per 
non  rendersi  complici  delle  ingiustizie,  e  delle 
atrocità ,  di  cui  essa  si  rendeva  colpevole  presero 
tutti  il  partito  di  ritirarsi. 

La  filosofia  ,  che  arrossiva  di  aver  prodotti 
tanti  mali 9  invece  della  tanto  promessa  felicità, 
non  lasciò  anch'  ella  di  richiamare  1'  ordine.  Uno 
dei  più  rinomati  fra  i  suoi  proseliti  1'  abate  Ray- 
nal  si  assunse  principalmente  questo  incarico  » 
mentre  alli  3i  di  maggio  del  1791  fece  leggere 
neir  assemblea  nazionale  una  sua  lettera  (1),  in 


(1}  La  suddetta  lettera,  che  Raynal  indirizzò  all'assemblea 
nazionale  è  del  tenore  seguente  : 

cr  Je  suìs,  je  vous  l'avoue,  je  suis  profondement  attristé  dea 
a  Crimea  qui  couvrent  de  deuil  cet  empire.  Serait-il  donc 
a  Trai  y  qu'il  faut  me  rappeler  ayec  effroi ,  que  je  suis  un  do 
«  ceux  ,  qui  en  éprouvant  une  indignation  généreuse  contro 
«  le  pouvoir  arbitraire  ai ,  peut-ètre ,  donne  les  armei  k  la 
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CUI  facendo  una  satira  lugubre, ma  vera  della  di 
lei  condotta ,  deplorava  amaramente  la  situazione 
presente  e  futura  della  Francia.  Ma  questi  suoi 
lamenti  erano  troppo  tardivi.  La  rivoluzione  di 
Francia  è  tutta  opera  della  filosofia.  Essa  l'ha 
procurata  <;olle  sue  declamazioni  empie  ,  e  se* 
diziose,  che  per  quaranta,  e  più  anni  prima 
avea  fatte  contro  il  potere  dei  Re  ;  e  non 
può  perciò  non  essere  responsabile  di  tntti  li 
cattivi  effetti ,  che  doveano  immancabilmente 
derivare  dall'  avere  rotti  tutti  i  vincoli  li  più 
sagri  che  legavano  gli  uomini.  E  questi  pianti 
di  Raynal,  come  pure  quelli  di  Neker  non  fecero 
che  avvilire  sempre  più  questi  ciarlatani,  che  si 


ce  liccnce?  La  Relìgion  ,  les  lois,  l'autorité  royale ,  l'ordre  pu- 
cc  blic  redemandent-ils  donc  à  la  raisoa  les  lieos  qui  les  unis- 
ce seot  à  cette  grande  socióté  de  la  natica  fran^aise  ,  cornine 
c(  si  en  poursuivant  les  abus ,  en  rappellant  les  droits  des  peu* 
ce  ples  et  les  devoirs  deJ  princes ,  nos  efTorts  criminels  avaient 
«e  rompu  ces  liens  ?  .  .  .  .  Prét  à  descendre  dans  la  nuit  du 
<c  tombeau,  prét  li  quitter  cette  faroille  immense  don t  j 'ai  dè- 
ce sire  le  bonbeur ,  que  vois-je  autour  de  moi  ?  Des  troables 
<K  religieux,  des  dissensions  civiles,  la  consternation  des  uns^ 
<t  la  tjrannie  des  autres,  un  gouvernement  esclave  des  capri- 
a  ces  du  peuple ,  le  sanctuaire  des  lois  environné  d^ommes 
«■  ciTrenés,  qui  veulent  alteraalivement  ou  les  dictery  oa  les 


sono  dati  il  nome  di  filosofi ,  facendo  vedere  alla 
posterità ,  eh'  eglino  hanno  avuta  U  più  profonda 
ignoranza  del  cuore  umano ,  e  della  storia  y  sino 
a  non  conoscere  ,  che  una  volta  che  si  è 
messo  in  movimento  il  popolo ,  non  vi  è  pia 
mezzo  di  contenerlo,  e  che  la  moltitudine  solle- 
vata che  siasi  rassomiglia  ad  un  torrente  il  quale 
rotti  li  suoi  argini  cambia  di  letto ,  che  non  è 
pili  possibile  di  fiirgli  ripigliare  il  primiero  suo 
corso,  e  non  si  è  sicuro,  se  si  potranno  alzare  altri 
argini  per  contenerlo  nel  nuovo  alveo  che  si  è  for- 
mato. L'assemblea  nazionale  non  ebbe  infiitti  alcun 
riguardo  alle  indicate  rappresentanze  di  Raynal , 


ce  braver;  dea  chefs  sans  autorité,  des  minìstres  sans  mojcDs; 
«  un  Roi  le  premier  ami  de  aon  peuple  plongé  dans  l'amer- 
cc  tume,  outragé,  menacé,  emprisonoé,  et  la  puissance  publi- 
cc  que  n'existant  plus  que  dans  les  clubs ,  ou  des  hommes  igno- 
a  rana  et  groasiers  osent  prononcer  sur  toutes  les  questions 
u  politiques.  Telle  est  la  véritable  siluation  de  la  France  ;  d'au- 
<c  tres  n'oaeraient  pas  Yous  dire  ces  vérités;  mais  moi  je  l'ose, 
ce  parceqne  je  touche  li  ma  80'"*  année.  Je  vous  parie  de  l'au* 
a  torité  détruite,  parccqn'on  ne  peut  me  soup^onner  de  re- 
ce  grelter  l'ancien  regime  ....  Vous  ne  pouvez  sauver  l'état 
ce  d'une  mine  totale ,  qu'en  revenant  sur  vos  pas ,  ou  bien  en 
<c  iudiquant  cettc  marche  retrograde  k  vos  successeurs.  » 
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e  Gontinnò  sempre  più  a  peggiorare  nel  suo  in- 
cominciato sistema   di   violenza  e  di  distruzione. 

La  nuova  assemblea  che  alli  m  settembre  del 
1792,  sotto  il  nome  di  convenzione  nazionale»  suc- 
cesse a  (juesto  violento  senato  fu  ancora  più  vio- 
lenta e  distruttiva.  Levandosi  essa  affatto  la  ma- 
schera y  uella  stessa  prima  sessione  de'  a  1  suddetto  ^ 
proclamò  il  governo  repubblicano;  e  dopodia^ere 
fatti  soffrire  i  trattamenti  i  più  umilianti  e  più 
duri  al  proprio  virtuoso  Sovrano  9  arrivò  perfino 
all'eccesso  di  farlo  trucidare  sopra  un  palco. 

Questa  è  la  rapida  progressione  de'  mali  ai  quali 
è  andata  soggetta  la  Francia,  dopo  che  nel  1789, 
venne  in  essa  introdotto  il  regime  costituzionale. 
Che  allora  una  tale  innovazione  politica  e  presso  i 
francesi,  e  presso  una  gran  parte  degli  altri  po- 
poli producesse  un  si  grande  entusiasmo,  punto 
non  è  da  meravigliarsi.  Questo  genere  di  governo 
era  stato  per  quasi  un  mezzo  secolo  corf  tanta 
arte  proclamato  dai  filosofi  >  come  il  migliore  di 
tutti ,  ch'egli  era  ben  difiicile  che  in  que'  primi 
momenti  non  traviasse  l'opinione  pubblica,  pren- 
dendo l'esteriore  imponente  della  felicita  nazio- 
nale. Ma  al  presente  che  si  sono  veduti  gli  amari 
effetti  che  esso  ha  prodotto  ,  tutti  i  paralogismi 
addotti  a  suo  favore,  dovrebbero  divenire  del  tutto 
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inefficaci  e  inoperosi  :  e  i  partigiani  delle  i< 
liberali ,  tentando  di  nuovo  di  fare  adottare  una 
siffatta  sorte  di  regime  »  mostrano  chiaramente  di 
avere  ereditato  l'odio  contro  tutti  i  troni  ,  dal 
quale  erano  animati  i  filosofi  allorché  per  la  prima 
volta  osarono  di  proclamarlo.  Ma  continuiamo  a 
considerare  da  vicino  e  ne'  suoi  effetti  questa 
forma  di  governo  »  che  oggi  nuovamente  cotanto  si 
esalta. 

Articolo    III. 


n  Regime  costituzionale  essendosi  introdotto 
nuovo  in  Francia  nel  1 8o4  »  non  fece  che  ag^ 
gravare  e  rendere  più  intollerabile  il  dispoti^ 
smo  del  novello  Monarca. 


Le  sedizioni ,  le  discordie  ,  i  massacri ,  le  ra- 
pine »  le  oppressioni  e  i  delitti  u'ogni  genere  che 
afflissero  cotanto  la  Francia  durante  il  governo 
democratico,  indussero  quella  desolata  nazione  a 
ristabilire  nel  i8o4  >  la  forma  di  governo  che 
circa  a  dodici  anni  prima  avea  sì  leggiermente 
abbandonata;  o  per  parlare  con  maggiore  esat- 
tezza, Buonaparte  prevalendosi  dello  stato  di  lasr- 
sezza,  in  cui  per  gli  anzidetti  orrori  trovavasila 
nazione  indicata ,  ebbe  la  destrezza  di  farsi  con- 
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ferire  la  sovrana  autorità  che  già  da  quattro  anni 
egli  esercitavia  col  fatto  sotto  la  modesta  denomi- 
nazione di  primo  Console. 

Questo  improvviso  essenziale  cambiamento  nella 
forma  e  nella  costituzione  del  governo  ne  produsse 
subito  infiniti  altri.  I  repubblicani  più  ardenti , 
quelli   stessi  che  aveano  votato  per  la  morte  del 
Re,  e  che  infelicemente  formavano  pressoché  soli 
il  consiglio  ed  il  corteggio  del  novello  Monarca , 
decorati  di  ordini  e  di  titoli,  comparvero  subito 
in  pubblico  con  un  fasto  di  gran  lunga  superiore 
a  quello  degli  antichi  grandi  ,  che    poco  prima 
aveano  cotanto  depressi  e  maltrattati.  Gli  uomini 
di  lettere  cambiarono  anch'essi  improvvisamente 
linguaggio,   e  se  per  lo  innanzi   aveano  cotanto 
insultato  e  vilipeso  il  governo  monarchico  ;  dopo 
il  seguito  anzidetto  cambiamento,  ne  fecero  il  più 
grande   elogio;  eglino  non  dissimularono  la  con- 
tradizione ,   in   cui  con  questo  nuovo  linguaggio 
venivano  a  cadere  ;  ma  credevano  di  potersi  libe- 
rare da  questa  taccia  con  dire  che  la  novella  mo- 
narchia ,   la  quale  allora  si  erigeva  sulle  rovine 
del  governo    popolare  ,    era  del  tutto  diversa  da 
quella  che  avea  esistito  sotto  i  Re,  giacche  nella 
nuova  costituzione,  il  potere  imperiale  veniva  mo- 
derato e  represso  dall'autorità  del  senato  e  del  corpo 
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legislativo;  e  quindi  promettevano  la  più  grande 
felicità  alla  nazione;  senza  punto  ricordarsi  che 
le  stesse  pompose  promesse  aveano  essi  fatte ,  quando 
il  medesimo  regime  costituzionale  era  stato  per  la 
prima  volta  introdotto  nel  1789.  Ora  esaminiamo 
se  in  questa  -seconda  epoca  tali  pronostici  sono 
stati  più  fondati. 

Veramente  dopo  questa  nnova  epoca  del  regi- 
me costituzionale ,  la  Francia  è  stata  esente  dagli 
orrori  dell'anarchia  e  de'  partiti  che  tanto  la  tra- 
vagliarono nella  prima  :  ma  essa  non  ha  potuto 
evitare  nn  A  grande  inconveniente ,  senza  cadere 
in  un  altro  egualmente  funesto ,  vale  a  dire ,  nel 
giogo  del  più  duro  e  del  più  pesante  dispotismo 
di  cui  abbiano  giammai  parlato  le  storie. 

Lo  splendore  delle  vittorie  che  riportarono  i 
francesi  sotto  il  nuovo  governo  imperiale,  l'esten- 
sione immensa  che  videro  farsi  a'  loro  antichi  con^ 
fini ,  faceano  credere  a  prima  vista  che  la  nazione 
avesse  realmente  acquistata  una  vera  felicità.  Gli 
oratori  del  nuovo  monarca,  lo  ripetevano  inces- 
santemente alle  tribune  :  e  i  giornalisti  che  sotto 
il  suo  governo  non  aveano  altro  scopo  che  di  tra- 
viare r  opinione  pubblica  ,  lo  dicevano  anch'  essi 
negl'immensi  loro  fogli.  E  gli  uni  e  gli  altri  ine^ 
briati  daUe  insegne  nemiche  insanguinate ,  che  a 
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guisa  di  trofei  in  tanta  copia  erano  appese  e  né* 
tempj  e  nella  sala  ddl' assemblea ,  non  pariavano 
che  di  una  tale  felicità  ;  ma  queste  bandiere  na-* 
scondevano  agli  occhi  di  questi  panegiristi  prez* 
solati  la  costernazione  e  la  miseria  a  cui  si  tro- 
Tava  ridotta  la  grande  maggiorità  degli  abitanti. 
Queste  vittorie  erano  il  frutto  e  la  sequela  della 
barbara  legge  della  coscrizione ,  che  levava  perio* 
dicamente  in  ogni  anno  in  tutta  la  vasta  esten* 
sione  dell'Impero  il  fiore  della  gioventù.  Que« 
ste  vittorie  facevano  che  le  contribuzioni  fossero 
sempre  sul  piede  di  guerra,  in  conseguenza  im*- 
mense;  e  tanto  più  il  loro  peso  veniva  a  gravi* 
tare  su  la  nazione,  che  alle  spese  infinite occor* 
renti  per  la  guerra  ,  si  aggiungevano  quelle  di 
una  immensità  di  opere  pubbliche  per  tramandare 
alla  posterità  la  potenza  e  la  pretesa  gloria  del 
monarca,  il  quale  le  aveva  ordinate.  Fra  queste 
veramente  ve  n'erano  alcune  che  aveano  per  og- 
getto la  utilità  pubblica.  Ma  se  queste  intraprese 
Sono  commendevoli ,  quando  si  fanno  a  forza  di 
risparmj,  esse  diventano  un  flagello ,  allorché  sono 
il  frutto  di  accrescimento  d* imposizioni  sopranna 
nazione  di  già  sopracaricata.  D* altra  parte  a 
che  serviva  moltiplicare  tanto  i  canali ,  i  porti , 
le  strade,  se  per  le  disposizioni  orgogliose  ed  in- 
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lensate  del  novello  monarca ,  il  commercio  essendo 
pressoché  del  tutto  annientato ,  questi  suoi  nuori 
Teicoli  rimanevano  affatto  inoperosi?  Più  insensate 
ancora  erano  le  cure  che  in  tutto  il  corso  del  suo 
regno  egli  si  prese  rapporto  alla  marina;  giacché 
le  navi  che  in  tanta  copia  e  con  tanto  dispendio 
si  costruivano  in  tutte  le  coste  dell' Impero,  erano 
ridotte  a  marcire  ne'  porti  e  nelle  rade  per  ti* 
more  di  cadere  nelle  mani  di  un  nemico ,  il  quale 
allora  più  che  mai  dominava  in  tutti  i  mari ,  e 
di' egli  avea  così  grossolanamente  oltraggiato. 

E  pure  contro  queste  continue  sì  enormi  pro- 
fusioni delle  sostanze  de'  sudditi  l'assemblea  de* 
deputati  non  ha  mai  osato  di  aliare  la  voce  ;  come 
il  senato  non  si  é  mai  opposto  alla  continua  pro- 
fusione del  loro  sangue. 

£'  dunque  falso  che  il  regime  costituzionale  sia 
una  remora  al  potere  arbitrario  de'  principi ,  come 
per  tanto  tempo  si  é  cercato  di  farci  credere.  Io 
vado  ancora  più  avanti ,  e  dico,  che  supposto  uà 
principe  ambizioso,  violento  e  poco  curante  del 
bene  de'  suoi  sudditi ,  questa  specie  di  regime  non 
£Eirà  che  animarlo  ed  accrescere  maggiormente  il 
suo  dispotismo;  ed  é  facile  di  provarlo. 

Quando  i  filosofi  parlano  delle  assemblee  nazio* 
nali ,  suppongono  sempre  che  i  deputati  de'  quali 
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vengono  esse  composte,  siano  altrettanti  Catoni  ^  che 
non  abbiano  altro  in  vista  fuor  che  il  dovere,  la 
virtù  e  l'interesse  del  popolo.  Ora  negli  nostri  stati 
moderni  invecchiati  nel  lusso,  e  ne' quali  per  con* 
segnenza  uno  de'  principali  motori  è  l'amor  delle 
ricchezze,  individui  di  tal  tempra  non  formeranno 
certamente  la  gran  maggioranza  di  un'assemblea 
molto  numerosa.  Siccome  anche  ne'  paesi  dove  esi- 
ste il  regime  costituzionale,  il  Principe  è  il  di- 
spensatore di  tutte  le  cariche,  e  per  conseguenza 
della  ricchezza,  così  le  assemblee  finiscono  sempre 
coU'aderirea  tuttele  proposizioni  del  ministero  e 
della  corte.  Perciò  se  un  Principe  è  poco  curante 
del  bene  de'  suoi  sudditi ,  ma  nel  medesimo  tempo 
accorto ,  essendo  sicuro ,  che  le  leggi  e  le  propo- 
sizioni le  più  ingiuste  ed  onerose  non  troveranno 
oppositori,  s'incoraggirà  sempre  più  nel  suo  di- 
spotismo, perchè  sicuro  di  scaricarne  tutta  l'odio- 
sità su  i  rappresentanti  della  nazione.  Un  profondo 
scrittore  inglese,  parlando  delle  violenze  e  degli  atti 
arbitrar]  che  si  sono  permessi  i  diversi  governanti 
della  Francia  durante  il  corso  della  rivoluzione, 
ne  ha  renduto  ragione  con  dire,  che  non  vi  e 
dispotismo  più  pesante  di  quello  che  si  esercita 
sotto  le  forme  e  l'apparenza  della  libertà.  Ora 
questa  massima  del  celebre  sig.  Burck  si  è  veri- 
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ficaU  eziandio  nel  regno  di  Napoleone.  Per  qnanto 
egli  fosse  inclinato  alle  conquiste,  e  in  conseguenza 
disprezzatore  delle  vite  e  delle  sostanze  de'  sudditi  » 
non  avrebbe  certamente  ardito  di  levare  tanti  mi- 
lioni di  combattenti,  ne  di  aumentare  cotanto  le 
imposte ,  se  gli  atti  risguardanti  queste  due  or- 
ribili profusioni  d' uomini  e  di  denaro  avessero 
dovuto  partire  soltanto  dal  suo  gabinetto.  Egli 
avrebbe  temuto  di  essere  ad  c^ni  istante  immo- 
lato alla  vendetta  pubblica.  Ma  egli  si  rasserenava 
e  s' incoraggiva  sempre  più  ad  abusare  del  suo 
potere ,  vedendo  che  agli  occhi  della  moltitudine 
la  coscrizione  compariva  il  risultato  delle  risolu- 
zioni del  senato ,  e  il  budjet  delle  finanae  l'opera 
dei  dibattimenti  del  corpo  legislativo. 

Articolo     IV. 


Del  Costerno  Costituzionale  considerato  sotto 
un  principe  sfirtuoso  j  ma  fermo ,  e  che  sa 
governare  da  se  stesso. 

Io  ho  considerato  il  Regime  costituzionale  sotto 
un  principe  virtuoso ,  amante  de'  suoi  sudditi , 
ma  per  la  sua  troppo  grande  bontà  incapace  di 
prendere  quelle  misure  forti ,  che  sono  necessarie 
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per  reprìmere  li  faziosi ,  e  si  è  veduto ,  che  esso 
ha  prodotto  il  royesciamento  totale  della  monar- 
chia. In  seguito  io  V  ho  considerato  sotto  un  prin- 
cipe ambizioso ,  insaziabile  di  conquiste ,  e  in 
conseguenza  niente  curante  del  sangue  ,  e  delle 
sostanze  de' sudditi,  e  abbiamo  veduto  che  esso 
non  ha  fatto,  che  accrescere  maggiormente  il 
suo  dispotismo.  Ora  per  l'intiero  esaurimento 
della  materia  rimine  a  considerarsi  qnesta  stessa 
specie  di  regime  nel  regno  di  un  principe  buono  9 
virtuoso ,  ma  nel  medesimo  tempo  ,  intelligente  , 
fermo,  e  che  sa  governare  da  se  stesso. 

Sotto  un  principe  di  questa  tempra,  il  regime 
costituzionale  non  potrà  giammai  produrre  alcuno 
dogli  inconvenienti ,  che  abbiamo  contemplati 
nei  due  articoli  precedenti;  ma  anche  in  questo 
caso  non  cesserà  di  essere  dannoso ,  e  non  è  dif- 
ficile di  provarlo. 

La  democrazia  è  stata  in  ogni  tempo  riguar- 
data come  il  peggiore  di  tutti  i  governi,  e  il 
motivo  principale^  per  cui  i  savj  si  sono  indotti 
a  ix)rtare  un  siffatto  giudizio  è  il  poco  discerni- 
mento ,  la  confusione ,  le  viste  di  particolare  in- 
teresse della  maggior  parte  degli  individui  com- 
ponenti le  numerose  assemblee  ,  nelle  quali  in 
questa  specie  di   governo  risiede  la  sovrana  au* 
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forila,  e  che  in  conseguenza  decidono  inapella- 
bilmente  degli  affari  li  più  gravi  dello  stato* 
Isocrate ,  e  Senofonte  tuttocchè  nati  in  una  Re- 
pubblica popolare,  e  la  più  popolare  di  tutti 
gli  stati  liberi  della  Grecia  ,  ci  hanno  lasciata  una 
minuta  descrizione  di  tutti  gli  enunciati  incon- 
venienti di  queste  assemblee  (i).  Cicerone  an- 
ch'egli  sebbene  cittadino  di  uno  stato  libero,  non 
ce  n'ha  data  una  idea  molto  vantaggiosa  ,  allor- 
ché fece  la  descrizione  dei  comizj  Romani.  Ora 
questi  difetti  ,  che  si  sono  sempre  attribuiti 
alle  assemblee  sovrane  degli  stati  democratici  , 
sono  communi  eziandio  a  quelle  delle  monarchie 
costituzionali ,  giacche  per  quello ,  che  concerne 
il  numero  de'  componenti ,  nulla  esse  differiscono 
dalle  prime. 

Se  Luigi  XIV  invece  di  abbandonarsi  al  genio 
creatore  di  Colbert  avesse  convocati  gli  Stati  ge- 
nerali come  fecero  alcuni  de' suoi  predecessori 
ndle  grandi  crisi  del  Regno,  non  avrebbe  cer- 
tamente rimediato  al  disordine  delle  finanze,  ne 


(i)  Isocrate  Orai,  in  NicocL  vegg.  le  opere  di  qaesto  ce< 
lebre  Oratore  greco  volgarizzate  dall' ab.  Angelo  Pietro 
Tenezia  1798. 

Xeaopli*  de  Repab.  Athea» 
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avrebbe  avuto  il  contento   di  vedere  in  un  mo- 
mento a  guisa  d'incantesimo  crearsi,  e  stabilirsi 
quella  industria  man  ifattrice  j  che  ha  recata  tanta 
utilità   alla    nazione.    Se  Pietro   il  Grande  nella 
esecuzione  del  suo  immortale  progetto  di  civiliz- 
zare i  suoi  popoli ,  avesse  consultato  il  senato,  li 
Moì  sublimi  sfolli  sarebbero  andati  a  vuoto,  giac- 
ché la  totalità  dei  Russi ,   e  in  couseguenza  an- 
che il  senato  era  profondamente  attaccato  ai  vizj 
e  alle  abitudini ,  eh'  egli  si  era  proposto  di  estir- 
pare ,  e  che  con  tanta  felicità  ha  effettivamente 
estirpate.  E  per  addurne  un  esempio  più  vicino 
ai  nostri  tempi  9   e  più    conosciuto   da  noi  altri 
Italiani ,  se  il  governo  della  Toscana  fosse  stato 
costituzionale,  e  che  in  conseguenza  Pietro  Leo- 
poldo avesse  dovuto  sottoporre  li  suoi  bei  progetti 
economici  all'  esame  della  assemblea  nazionale ,  la 
suddetta  bella  parte  della  nostra    penisola,  non 
aivrebbe  certamente  avuto  il  bene  di  essere  felici* 
tata  dalla .  immortale  legislazione  economica  del 
suddetto  Sovrano:  ne  le  altre  nazioni  avrebbero 
potuto  profittarne ,  come  hanno  fatto.  E  una  prova 
convincente  di  ciò,  si  è  che  per  molti  anni  una 
gran  parte  della  Toscana  ,  come  a  tutti  è  noto ,  si 
mostrò  decisamente  contraria  a  questa  stessa  legi- 
slazione che  ora  tanto  benedice,  e  della  quale  a 
ragione  cotanto  si  gloria. 
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Ma  vi  è  un  altro  riflesso  egualmente  persuasivo, 
per  cui  anche  nell'  ipotesi  contemplata  nel  pre^ 
sente  articolo ,  il  regime  costituzionale  non  deve 
essere  vantaggioso.  In  questa  ipotesi  un  Principe 
amante  del  bene  dei  suoi  sudditi  j  e  il  quale  nel 
medesimo  tempo  sia  dotato  dei  talenti  necessari 
per  conoscerlo,  a  fine  dì  non  essere  contrariato, 
o  ritardato  nella  sua  marcia ,  cercherà  di  catti- 
varsi colle  largizioni ,  e  colle  promesse  que'  de- 
putati dell'assemblea  che  scorgerà  esserci  più  con- 
trarj  ai  suoi  progetti.  Ma  se  ciò  tende  a  conse- 
guire il  lodevole  intento  di  sollecitare  l'esecuzione 
di  una  legge,  o  di  un  regolamento  utile  allo  stato 
produce  per  un'altra  parte  un  grandissimo  incon«* 
veniente,  ed  è  d'introdurre  la  venalità  nella  na- 
zione. E  in  fatti  l'esempio  degli  oratori  delFas- 
semblea  guadagnati  dalla  Corte  col  mezzo  di  lar- 
gizioni ,  o  di  cariche  indurrà  tutti  gì'  individui 
della  nazione  stessa  a  desiderare  passionatamente  di 
essere  eletti  in  deputati  della  assemblea  medesima, 
a  fiue  di  tare  lo  stesso  utile  trafico  delle  loro  opi- 
nioni. Eglino  compreranno  i  voti ,  che  si  rendono 
necessari  per  essere  eletti  in  rappresentanti  pub- 
blici ;  così  a  poco  a  poco  s' introdurrà  in  tutta  la 
nazione  lo  spirito  di  venalità,  e  d'interesse,  che 
è  certamente    imo  dei   vizj    più    grandi  di  uno 


(56) 

stato  qualunque,  giacche  distrugge  tutti  ì  prìn* 
dpj  di  onore»  e  di  virtù. 

Articolo   V. 

Differenza  importante  che  deve  farsi  in  proposito 
del  Regime  Costituzionale. 

Colle  riflessioni  fatte  nel  corso  di  questo  capi- 
tolo ,  io  non  intendo  d' insinuare ,  che  il  regime 
costituzionale  si  abbia  ad  abolire  nelle  monarchie 
2ìelle  quali  esso  si  trova  stabilito.  Le  innovazioni 
grandi  in  materia  di  governo  sono  sempre  peri- 
colose :  gli  antichi  le  abborrivano;  eglino  erano 
di  avviso  che  non  si  deve  giammai  intraprendere 
cosa  alcuna  contro  il  genere  di  governo ,  sotto  del 
quale  si  è  nato,  col  pretesto  di  migliorarlo.  E  in  fatti 
Isocrate  >  Senofonte  e  Cicerone ,  che  come  abbiamo 
poc'anzi  osservato ,  hanno  dipinto  si  al  vivo  i  di- 
fetti della  democrazia  ,  si  sono  ciò  non  ostante 
diportati  in  pacifici  e  zelanti  cittadini  delle  ri- 
spettive loro  Repubbliche.  E  un  tal  contegno  è 
assai  sensato  e  commendevole,  poiché  si  vedono 
bene  i  difetti  del  governo  sotto  del  quale  si  vive, 
ma  egli  è  difiicile ,  per  non  dire  impossibile ,  di 
prevedere  quelli  che  possono  derivare  dalla  rifor* 
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ma,  la  quale  spesse  fiate  ne  produce  de^  maggiori. 
Ora  per  qnesta  stessa  ragione  9  che  il  regime  costi- 
tuzionale non  si  deve  abolire  negli  stati  ne'  quali 
si  trova  da  molto  tempo  stabilito  y  ognuno  bea 
vede  ,  che  non  conviene  introdurlo  dov'esso  era 
ignoto. 

D'altra  parte  a  ben  considerare  la  cosa,  vi  è 
una  grandissima  dìfierenza  fra  questi  due  casi  che 
ora  io  ho  contemplati.  Se  questa  specie  di  governo 
si  trova  da  molto  tempo  introdotta  in.  qualche  parte 
dell'Europa,  ciò  non  si  è  fatto  in  seguito  de'  di- 
ritti originar]  degli  uomini  e  della  pretesa  sovra- 
.  nita  del  popolo.  Questi  principj  erronei  e  sedi- 
ziosi non  sono  stati  conosciuti ,  almeno  per  quello 
che  concerne  la  generalità  delle  nazioni,  se  non 
circa  la  metà  dello  scorso  secolo.  Qualora  pertanto 
al  presente  un  Principe,  aderendo  alle  insidiose 
declamazioni  de'  filosofi  e  de'  fautori  delle  idee  li- 
berali ,  fisicesse  una  riforma  così  grande  nel  governo 
de' suoi  stati  coli' introdurvi  la  rappresentanza  na- 
zionale ,  verrebbe  a  convalidare  agli  occhi  della 
moltitudine  le  indicate  massime  sediziose,  in  forza 
delle  quali  il  regime  suddetto  venne  stabilito  in 
Francia  nel  1789,  e  finirebbe  verosimilmente  col 
produrre  i  medesimi  funesti  effetti  che  ne  risenti 
quella  nazione. 
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Questa  distinzione  che  io  ho  fatta  fra  i  due 
differenti  casi  ora  contemplati,  roi  sembra  assai 
fondata:  ed  essa  potrà  perciò  servire  di  risposta 
ad  una  obbiezione  che  i  suriferiti  partigiani  delle 
idee  liberali ,  non  mancheranno  forse  di  fiirmi , 
cioè ,  che  il  regime  costituzionale  ha  esistito  ed 
esiste  tuttavia  in  alcune  monarchie,  senza  che  ab- 
liiano  risentite  le  orribili  conseguenze  che  si  sono 
esperimentate  in  Francia.  Il  fatto  certamente  non 
n  può  impugnare  9  ma  esso  punto  non  distrugge 
la  forza  delle  ragioni  in  fino  ad  ora  addotte  per 
distogliere  qualunque  Sovrano  dall'  introdurre  ne* 
suoi  stati  una  siffatta  sorte  di  governo  ;  e  la  ra- 
gione si  è,  perchè  al  presente  tutti  i  dominj  di 
Europa  si  trovano  in  circostanze  del  tutto  diverse 
da  quelle  in  cui  erano  i  popoli  tra  i  quali  anti- 
camente s'introdusse  la  rappresentanza  nazionale. 
I!  filosofismo  nelle  sue  tenebrose  produzioni  ha 
tanto  parlato  dei  diritti  originar]  degli  uomini  e 
della  sovranità  del  popolo;  i  proseliti  di  quella 
fallace  sapienza  hanno  tanto  sostenuto ,  che  in 
qualunque  sorte  di  governo  il  potere  supremo  ri- 
siede di  diritto  nella  nazione  rappresentata  dal 
corpo  de'  deputati  riuniti  insieme  nell'assemblea, 
e  che  in  conseguenza  i  Re  non  sono  che  i  primi 
magistrati  delle    nazioni  ;   che  ove   un  principe 
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fosse  sì  poco  accorto  di  stabilire  questa  rappre- 
sentanza nazionale  negli  stati ,  ne'  quali  prima  non 
si  trovava  in  vigore,  le  teste  probabilmente  si 
elettrizzerebbero  al  segno  di  vederle  ben  presto 
abbandonarsi  agli  orribili  eccessi  che  appunto  in 
caso  del  tutto  conslmile  venticinque  anni  fa  eb- 
bero luogo  in  Francia. 

E'  d' avvertirsi  inoltre ,  che  dal  non  avere  una 
istituzione  qualunque  prodotto  alcun  cattivo  ef- 
fetto in  uno  stato,  non  segue  per  necessaria  con- 
seguenza che  la  stessa  felicità  debba  esperimentarsi 
eziandio  in  un'altro  dominio,  ove  l'istituzione 
medesima  volesse  trapiantarsi.  Questa  riflessione 
è  cosi  vera,  che  tutti  i  più  accreditati  scrittori 
in  fatto  di  politica  hanno  stabilito  in  via  di  mas- 
sima generale,  che  nello  trasportare  da  uno  ad 
un  altro  dominio  una  legge  ,  o  un  regolamento 
qualunque ,  si  deve  avanti  ogn'altra  cosa  esami-» 
nare  ,se  i  costumi ,  il  carattere,  le  abitudini  della 
nazione  presso  la  quale  s'intende  di  fare  questa 
traslocazione  lo  permettano. 

Milord  Bristol  ,  vescovo  di  Londondery ,  che 
per  la  sua  originale  maniera  di  pensare,  era  sì 
conosciuto  anche  da  noi  Italiani ,  fra  i  quali  ha 
soggiornato  tanto  tempo  ,  ed  ha  anco  cessato  di 
vivere,  si  tro\ò  a  desinare  presso  di  lordHawhe 
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in  tempo,  in  cui  il  rovesciamento  della  monarchia 
francese  formava  il  soggetto  di  tutte  le  conversa- 
zioni, e  su  cui  ciascuno  ragionava  alla  sua  maniera 
sul  governo  che  conveniva  di  sostituirvi.  Vedendo 
egli  che  tutti  gli  altri  convitati  opluavano  per  la 
costituzione  inglese ,  prendendo  in  mano  un  bicchie- 
re di  vino  di  Sciampagna ,  come  volete  voi ,  disse 
egli ,  che  una  nazione  presso  della  quale  si  può 
Bere  usualmente  a  pranzo  un  vino  si  vivace ,  possa 
accomodarsi  alla  costituzione  di  un  popolo  ,  che 
non  ha  altra  bevanda  ,  che  un  pesante  e  denso 
porter  ?  Quest'arguzia  viva  e  spiritosa  trionfò  di 
tutti  i  ragionamenti  contrarj ,  e  condusse  tutta 
la  compagnia  al  sentimento  del  conte  di  Bristol. 
I  francesi  ragionarono  in  una  maniera  del  tutto 
diversa  da  quella  de' commensali  dì  lordHawhe» 
e  ne  portarono  ben  tosto  la  pena.  Eglino  trassero 
nel  1 789  dall'Inghilterra  il  sistema  della  rappresen- 
tanza nazionale  colla  stessa  precipitanza  colla  quale 
tì  aveano  tratto  vent'anni  prima  la  moda  de'  giardini 
irregolari ,  e  di  andare  continuamente  a  cavallo  (1). 


(1)  Luigi  XY.  che  non  amava  punto  i  filosofi ,  ma  che  in- 
felicemente lasciò  loro  tutta  la  libertà  di  corrompere  lo  ^I* 
rito  de'  auoi  mdditi ,  conobbe  pienamente  la  fatale  inflnensa , 
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Ma  la  vivacità  della  nazione  firancese,  il  suo  grande 
amore  per  la  novità  fecero,  ch'essa  non  si  atte- 
nesse a  copiare  l'originale.  Il  regime  costituzionale 
inglese ,  ch'essa  per  tanti  anni  avea  riguardato  come 
la  più  perfetta  costituzione  politica  del  mondo , 
venne  notabilmente  alterato  in  Francia  negli  stes* 
si  primi  momenti  ne'  quali  s'introdusse.  E  in 
fiitti ,  laddove  in  Inghilterra  la  rappresentanza  na« 


che  la  smania  da  loro  insìnaata  d' imitare  gli  osi  e  t  costami 
inglesi  poteva  avere  sa  la  rovina  della  moaarchia  ;  e  di  qaando 
in  quando  lasciò  sfaggire  dei  tratti,  che  attestavaao  visibil- 
mente la  sua  avversione  a  questa  Anglomania  che  negli  ul- 
timi anni  della  sua  vita  si  era  introdotta  in  Francia. 

£'  a  tutti  noto  in  Francia  il  motto  Teramente  arguto  cbe 
disse  il  monarca  ad  uno  de'  suoi  giovani  cortigiani  al  ritorno 
di  uno  de'  suoi  frequenti  viaggi  ch'egli  faceva  a  Londra  — 
Che  siete  voi  andato  a  fare  in  Inji^hilterra ,  gli  dimandò  Luigi 
XV  —  Jjfprendre  à  penser  —  Jl  panser  des  chevaux  sans 
doute  »  replicò  il  Re ,  e  in  aria  di  disprezzo  gli  voltò  le  spalle. 

Il  sig.  Paris  Duvernaj,  direttore  della  scuola  militare,  avendo 
proposto  allo  stesso  principe  d' introdurre  in  essa  lo  studio  della 
lingua  inglese,  la  proposizione  fu  ricevuta  con  freddezza.  Il 
direttore  volle  insistere,  allegando  i  vantaggi  che  da  un  tale 
studio  principalmente  avrebbero  potuto  rìtrarne  gli  allievi  della 
marina,  ma  il  Re  positivamente  lo  escluse,  dicendo  —  llsont 
perda  l'esprit  de  man  royoume^  n'exposons  pas  la  generation 
naissante  au  danger  d^étre  pervertie  elie^méme. 

Siccome  fra  le  mode   inglesi   introdottesi  in  Francia,  ana 
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tionale  è  stata  sempre  divisa  in  due  camere  >  nna 
de* deputati  del  popolo,  e  l'altra  de'  pari  che  rap- 
preseotano  la  nobiltà;  all'opposto  in  Francia  in- 
consideratamente Tenne  concentrata  in  mìa  sola 
assemblea ,  locchè  visibilmente  dava  uaa  grande 
tendenza  alla  democrazia.  In  Inghilterra  il  Re  è 
per  la  costituzione  fornito  delle  più  grandi  pre- 
rogative ,  e  in  Francia  al  contrario  Luigi  XVI  (ìi 


delle  pih  apprezzate  era  quella  de'  gìardìoi  irregolari  ed  agre- 
tti tanto  in  ubo  nella  Gran  Bretagna ,  Luigi  XY  indusse  il 
sno  ministro  sig.  Bertin  a  fare  qne'  famosi  giardini  cinesi  che 
tutto  Parigi  andava  a  vedere  a  Chatou  presso  Tieuillìs.  L'in- 
tenzione del  monarca  era  che  il  gusto  se  ne  estendesse  fra  i 
suoi  sudditi ,  affinchè  opponendo  cosi  singolarità  a  singolarità 
n  disabituassero  di  quelle  che  gli  sembravano  legate  a  delle 
idee  a  lui  spiacevoli  ,  perchè  le  credeva  funeste  in  morale  « 
in  Religione  ed  in  politica,  ma  fu  appunto  a  cagione  di  que- 
sto collegamento ,  che  il  gusto  inglese  trionfò  del  gusto  cine- 
se, e  che  l'esempio  del  sig.  Bertin  non  ebbe  punto  imitatori. 
Luigi  XV.  era  sì  persuaso ,  che  atteso  il  carattere  della  sua 
nazione,  da  questo  trasporto  per  le  mode  inglesi,  sarebbe  essa 
passata  ad  adottare  eziandio  la  costituzione  politica  della  Gran 
Bretagna,  e  cosi  a  rovesciare  la  monarchia,  che  in  occasioae 
della  rivoluzione  parlamentaria  disse  un  giorno  al  Delfino  que- 
ste memorabili  parole  ,  verificatesi  fra  non  molto  alla  lettera: 
—  ce  Pent-étre  irez  vous  jusqu'au  but,  mais  il  n'est  pas  cer- 
«  tain  que  votre  fUs  vous  remplace ,  ou  qu'il  se  ioutienne  — « 
La  mode  des  Rois  se  pa^se. 
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ridotto  a  non  essere ,  che  an  semplice  fimtasmm 
della  dignità  reale;  cosi  in  brevissimo  spazio  di 
tempo  la  monarchia  fu  intieramente  annientata; 
e  in  una  grande  nazione  invecchiata  nel  Insso  e 
in  tntti  i  vizj  che  ne  sono  la  sequela ,  si  vide  con 
ammirazione  introdursi  quella  specie  di  governa 
ch'era  riuscita  sempre  turbolenta  anche  ne'  pio^ 
eolissimi  stati  della  Grecia. 

Gondillac  e  tutti  gli  altri  filosofi ,  i  quali  prima 
della  rivoluzione  esaltarocfo  tanto  i  pregi  del  re* 
girne  costituzionale  9  parlavano  delle    nostre  mo« 
narchie  d' Europa ,  come  s' elleno  per  niente  dif- 
ferissero dagli  stati  dispotici  dell'  Asia.  Or  chi  non 
Tede  in  ciò  la  più  grande  malignità  e  la  più  vi- 
sibile mala  fede?  Di  tutti  gli  stati  cristiani ,  non 
Te  n'  ha   alcuno  il  quale  sia  dispotico  ,   poiché  ^ 
come  assai   bene  ha  avvertito  Montesquieu  que- 
sta mostruosa  specie  di  governo  è  affatto  incom^ 
patibile  coi  precetti  della  nostra  divina  Religione. 
D'altra  parte >  il  diritto  di   proprietà,  che  1  so- 
vrani d'Europa  hanno  sempre  rispettato,  la  fa- 
coltà generale  di  testare,  conseguenza  necessaria 
del  diritto  di  proprietà ,  un  codice  di  leggi  civili 
e  criminali,  dal  quale  è  limitata  e  ristretta  l'au- 
torità da'  tribunali  e  de'  giudici ,  sono  altretunte 
circostanze,  che  da  molto  tempo  hanno  acquistata 
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•Ile  nostre  monarchie  europee  la  onorevole  ca- 
ratteristica di  moderate  9  che  le  diversifica  essen- 
zialmente dai  regni  asiatici ,  dove  il  capriccio  mo- 
mentaneo del  sultano  e  de'  satrapi  e  la  sola  legge. 
Sì  ha  un  bel  declamare  contro  il  potere  asso- 
luto dei  Re  :  Sì  ha  un  bel  dire ,  che  la  libertà 
civile  è  il  bene  principale  degli  uomini  ,  e  che 
questa  non  può  trovarsi ,  che  negli  stati ,  dove 
la  nazione  partecipa  all'esercizio  della  sovranità. 
Tutti  questi  imbrigliamenti  dell'  autorità  dei 
principi  neir  atto  pratico  riescono  sempre  vani 
e  infruttuosi ,  se  i  principi  stessi  non  sono  vir- 
tuosi ,  e  amanti  del  bene  dei  sudditi.  Il  governo 
di  Napoleone!  come  abbiamo  veduto  n'  è  una 
nuova  prova.  E  gli  antichi  perciò ,  che  noi  a 
torto  troppo  disprezziamo ,  misuravano  la  tirannia 
non  già  dalla  costituzione  del  governo ,  ma  bensì 
unicamente  dal  fatto  >  ossia  dalla  condotta  pratica 
dei  regnanti  (i)  . 


(i)  Quid  interest  inter  t jrannum ,  et  regem  f  Specìes  enim 
ipsa  forfun»  ac  licenliae  par  est:  nisi  quod  tjrannì  ex  volup- 
tate  sKviutit  y  reg«?s  nonoisi  ex  caussa ,  ac  necessitate  ?  Quid 
ergo  non  reges  quoque  Decidere  solent  ?  Sed  quoties  id  fieri 
publica  utilitas  persuadet.  Tyrannis  saevitia  cordi  est;  tjrannus 
autem  distat  a  rege  factis  noa  nomine.  Senec.  de  Clem.  lib« 
a»  cap.  11.  e  12. 
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L'Europa  nel  momento  presente  è  ben  felice» 
poiché  lungi  dall'avere  a  desiderare  di  vedere 
inceppata  1* autorità  dei  proprj  sovrani  deve  anzi 
essere  ansiosa  ,  eh'  eglino  possano  esercitare 
con  tutta  la  possibile  energia  il  potere ,  del 
quale  Iddio  gli  ha  investiti ,  a  fine  di  rendere 
vani  in  questa  guisa  gli  sforzi ,  che  gli  occulti 
nemici  dell'ordine  tentano  di  mettere  in  pratica 
per  turbare  di  nuovo  la  pubblica  tranquillità.  In 
niun  altro  tempo  in  fatti  si  è  data  una  com* 
binazione  di  principi  s\  virtuosi  ,  benefici ,  e 
così  occupati  del  grande  oggetto  del  ben  pub- 
blico. Se  due  anni  fa  con  esempio  del  tutto  nuovo 
eglino  si  sono  strettamente  collegati  fra  di  loro 
per  abbattere  quella  potenza  che  voleva  perpe- 
tuare sul  nostro  continente  il  flagello  della  guerra 
continuano  essi  a  restare  perfettamente  uniti  a 
fine  di  consolidare  coi  loro  consigli  il  bene 
inapprezzabile  della  pace  ,  che  colle  loro  armi 
hanno  dato  alla  terra.  Ma  lasciamo  agli  storici  9 
e  all'imparziale  posterità  il  celebrare  i  fasti,  d 
le  virtù  dei  sovrani  europei  del  principio 
del  secolo  decimonono.  Io  intanto  ho  creduto 
di  dovere  toccare  per  così  dire  alla  sfuggita 
questo  punto  ,  per  far  vedere  al  leggitore  , 
quanto  male    a   proposito  li   fautori    delle   idee 
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Uberai!  abbiano  scielto  un  tal  tempo  per  met- 
tere nnovameate  in  campo  il  sistema  del  regime 
costituzionale ,  il  cui  funesto  esempio  è  di  una 
data  sì  recente. 

CAPITOLO    TERZO. 

Dei  pretesi  delitti  di  opinione. 

Allorché  verso  la  metà  dello  scorso  secolo  li 
filosofi  concepirono  l'orribile  progetto  di  abbattere 
tutti  i  troni,  procurarono  avanti  ogn' altra  cosa 
di  assicurarsi  una  perfetta  impunità;  cercando  a 
tale  effetto  d'indebolire  nello  spirito  del  pubblico 
l'orrore ,  che  precedentemente  si  era  sempre  avuto 
al  delitto,  che  essi  erano  intenzionati  di  com- 
mettere. Ma  anche  sn  di  questo  punto,  come 
rapporto  a  tulle  le  altre  loro  trame ,  non  ester- 
narono subito  tutto  il  veleno  della  loro  dottrina, 
giacché  avrebbero  a  bella  prima  alienati  i  leg- 
gitori. 

Eglino  si  contentarono  per  allora  di  spargere  un 
grandissimo  disprezzo  sopra  la  legislazione  crimi- 
nale ,  che  vedeano  essere  generalmente  in  vigore 
nell'Europa  dipingendola  come  incoerente^  inu- 
mana ,    e   sanguinaria.    Eglino    deploravano    col 
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tuono  il  più  patetico  la  sorte  del  genere  umano  » 
che  in  un  secolo  y  in  cui  tutte  le  altre  scienze 
erano  tanto  approfondite,  quella  che  decide  della 
vita  ,  e  deir  onore  degli  uomini  fosse  ancora  nella 
in&nzia.  Ognuno  sa  quanto  siffatte  invettive  dopo 
il  1770  siano  state  ripetute  in  tntti  i  regni.  E 
come  sembrava  ,ch'  elleno  non  avessero  altro  scopo 
che  di  perorare  la  causa  della  umanità ,  cos\  pro- 
dussero infelicemente  l'effetto  che  i  filosofi  si 
erano  proposti.  Vedendo  essi  pertanto  >  che  il 
mondo  era  pressoché  generalmente  prevenuto  con*- 
tro  la  legislazione  criminale  dell'  Europa ,  passarono 
ad  attaccare  in  particolare  quella  parte  della  le- 
gislazione stessa ,  che  trattava  dei  delitti  di  stato 
caHk ter i zzando  quindi  col  nome  di  semplici  opi- 
nioni politiche  quei  discorsi ,  e  quei  maneggi 
tendenti  alla  sovversione  dei  rispettivi  vigenti 
governi ,  che  per  lo  innanzi  si  erano  sempre 
collocati  nella  classe  dei  delitti  di  lesa  maestà, 
e  con  ragione,  giacche  quando  questo  delitto  è 
intieramente  consummato  non  vi  è  più  strada  di 
punirlo. 

>jElla  è  un'ingiustizia  (dice  T  autore  del  sistema 
i>  sociale)  il  punire  un  uomo  per  delle  semplici 
>3  opinioni  ;  se  nulla  v'  ha ,  che  m'  appartenga  di 
M  diritto  naturale,  e  divino,  li  miei  pensieri  lo 
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>3  sono:  Tutte  le  potenze  della  terra  nnite  insieme 
>i  non  verranno  giammai  a  sforzarmi  di  pensare 
>j  ciò,  che  io  non  voglio,  di  prendere  per  vero, 
yy  ed  evidente  ciò ,  che  mi  sembra  falso ,  ed  assnrdo. 
»  Se  vi  fii  giammai  nn  dispotismo  insensato, 
33  quello  si  è,  che  vnol  dominare  snll'  intelletto, 
33  e  su  la  ragione  degli  nomini.  >3  (i)  .  Elvezio 
ha  ripetuto  a  nn  di  presso  le  slesse  cose  (i)  ; 
ma  come  si  é  potuto  non  vedere  la  falhria  ,  per 
non  dire  l'assurdità  di  questi  raziocinj  ?  Quando 
io  avessi  il  diritto  di  pensare  ciò,  che  mi  piace 
ho  forse  il  diritto  eziandio d'  insegnarlo,  di  pro- 
fessarlo pnbblicamente^di  scriverlo  ,  di  stamparlo? 
Un  sedizioso  punito  per  avere  turbato  colle  sue 
massime  la  pubblica  tranquillità  è  egli  gastigato 
per  delle  semplici  opinioni?  I  miei  pensieri  sono 
di  mia  proprietà  sino  a  tanto  >  che  sono  essi  uni- 
camente interni;  ncss'uia  potenza  umana  può 
a\ervi  ispezione.  Se  io  gli  fò  poscia  conoscere 
Cf)l  mezzo  dì  discorsi,  di  scritti,  e  di  azioni, dal 
punto  stesso  muovono  la  società  ;  e  la  società 
può  garantirsi  giustamente  dal  danno  che  la  loro 


(1)  Sy.Mème  Social  Il.e  partic  e.  5. 

(2)  Helvetius  de  l'Homme  ,  de   sps  facultés  intellectuelles» 
•t  de  son  Éducalion  t.  i.  Scct.  IV.  e.  17. 


contagione  può  produrre,  g»ist'gindoa  tale  effetto 
quegli  ^  il  quale  gli  lia  esternati. 

Questa  nuova  stravagante  teoria,  che  converte 
in  semplici  opinioni  politiche  gli  attentati  contro 
il  potere,  e  Tantorità  dei  regnanti  ,  che  in  ogni 
tempo  sono  stati  riguardati  come  li  pia  odiosi 
fra  i  delitti ,  non  si  può  in  alcun  modo  so'^reneie 
senzacchè  nel  medesimo  tempo  si  ammetta  Torri- 
bile  principio,  tanto  esaltato  dalla  filosofia  moderna 
che  in  ogni  stato -la  sovranità  risiede  intrinseca- 
mente nel  corpo  della  Nazione.  Veramente  ne 
l'autore  del  sistema  sociale,  nA  Elvezìo  ne  gli 
altri  scrittori  ,  che  funjno  dei  primi  a  spargere 
questa  non  più  intesa  molle  giurisprudenza  lo 
hanno  detto;  ma  come  ho  già  osservato  ognimo  sa  , 
che  da  principio  li  filosofi  non  esternarono  tutto 
il  veleno  delle  loro  pestilenziali  dottrine.  Ora  a 
misura  ch'essi  divennero  padroni  dell'opinione 
pubblica  9  e  che  in  conseguenza  vedeano,  che  si 
andava  avvicinando  l'epoca  del  compimento  de' 
loro  voti  per  la  distruzione  del  trono ,  abbando- 
narono tutte  le  riserve  usate  per  lo  innanzi  ;  e 
sul  turbolento  principio  della  pretesa  sovranità 
del  popolo  fondaiYiuo  apertamente  la  indicata 
loro  nuova  teoria,  che  convertiva  in  semplici  opi- 
nioni politiche  li  veri  delitti  di  lesa  maestà. 
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Giovanni  Paolo  Marat,  nove  anni  prima,  che 
scoppiasse  la  rivoluzione  di  Francia ,  nella  quale 
per  disgrazia  del  genere  umano  ebbe  tanta  parte 
pubblicò  un  piano  di  legislazione  criminale  9  che 
ebbe  subito  molto  spaccio  non  solo  presso  la  sua 
nazione  9  ma  eziandio  in  Allemagna  e  nella  Sviz- 
zera ,  dove  per  la  prima  volta  fn  impresso  (1). 
Dopo  di  essersi  egli  pertanto  nella  prima  parte 
di  questa  sua  opera ,  sotto  il  pretesto  di  stabilire 
i  princlpj  di  una  buona  legislazione  y  abbando- 
nato alle  più  veementi  invettive  contro  tutte  le 
monarchie  d'Europa,  e  in  modo  di  dare  a  dive- 
dere, che  non  ne  annoverava  alcuna  fra  i  governi 
legittimi  ,  passò  nel  princìpio  della  secouJa  ad 
esternare  più  chiaramente  la  sua  maniera  di  pen- 
sare sopra  questo  punto  ,  dicendo  chiaramente 
che  sotto  il  vocabolo  di  Sovrano  ^  intendeva  uni- 
camente la  nazione  adunata  in  corpo ,  o  col  mezzo 
de'  suoi  rappresentanti.  Stabilito  questo  sedizioso 
principio,  il  quale,  come  ognuno  ben  vede,  è 
lo  stesso  di  quello  del  Contratto  Sociale  di  Rous- 
seau, Marat  si  pone  a  parlare  dei  delitti  di  stato, 


(1)  Pian  de  législation  crìminelle  par  M.  Marat ,  Neuchà- 
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cbe divide  in  due  classi,  cioè  ìh  falsi  ed  in  veri* 
Nella  prima  classe  egli  mette  tutti  gli  attentati 
contro  i  principi,  e  nella  seconda  quelli  che  si 
commettono  contro  lo  stato.  Ma  egli  è  bene  di 
sentire  a  parlare  lui  stesso,  giacché  l'assurdità 
delle  ragioni ,  colle  quali  preteude  di  sostenere 
questa  nuova  giurisprudenza,  si  scopre  subito  da 
se  stessa  senza  bisogno  di  alcuna  confutazione. 

M  Dacché  quelli  che  tengono  le  redini  del  go- 
>>  verno,  die  egli ^  si  riguardano  come  i  padroni 
»  assoluti  de'  jx>poIi  ,  quanti  delitti  di  stato  si 
i3  sono  eglino  introdotti ,  che  non  hanno  lo  stato 
w  per  oggetto  !  Né  poteva  essere  altrimenti  ;  uo- 
»>  mini,  che  volevano  d!str'iggere  la  libertà  pa- 
13  ventavano  tutto  ciò  cbe  poteva  mantenerla; 
»  quindi,  per  disfarsi  di  quelli  che  avevano  il 
>3  coraggio  di  opporsi  ad  un  sì  nero  attentato, 
>3  bisognava  trovai  li  colpevoli,  e  ben  presto  eglino 
>3  fecero  un  delitto  dell' amore  della  patiia.  Di- 
>3  strutta  la  libertà ,  essi  temettero  tutto  ciò  che 
1)  alla  medesima  p)teva  richiamare  gli  spiriti  , 
»  perciò  eressero  in  delitti  il  rifinto  di  obbedire 
yy  ai  loro  ordini  ingiusti ,  il  riclamo  dei  diritti 
i>  dell'uomo,  le  doglianze  degl'infelici  oppressi. 
>)  Pervenuti  a  non  contare  che  loro  soli  nello  stato, 
n  qualificarono  col  nome  di  delitto  tutto  ciò  che 
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»  faceva  loro  ombra  ;  e  la  tirannia  scavò  degli  abissi 
»  sotto  ì  piedi  de'  cittadini.  Allorché  il  Principe 
>^  si  trovò  impadronito  del  potere  supremo  ,  gli 
y^  adnlatori  gli  prodigarono  i  titoli  p**ù  pomposi  » 
»)  e  fra  gli  altri ,  quello  di  sacra  maestà ,  ed  eres- 
se sero  in  delitti  di  lesa  maestà  tutto  ciò  che  ad 
>3  esso  dispiaceva,  y^  Qui  io  sopprimo  alcuni  altri 
tratti  ancora  più  incendiar]  contro  le  persone  de' 
monarchi ,  e  proseguo  a  riportare  i  raziocinj  di 
Marat,  relativi  a  questi  pretesi  falsi  delitti  di  stato. 

yi  Niente  di  più  rivoltante  >  die' egli ,  delle  false 
90  idee,  che  dei  leggisti  prezzolati  hanno  dato  dei 
>3  delitti  di  stato  :  eglino  hanno  compreso  sotto 
>>  questa  denominazione  tutto  ciò  che  si  fu  contilo 
>3  del  principe,  avendo  a  tale  effetto  divisi  i  de- 
r>  litti  di  lesa  maestà  in  differenti  classi. 

M  Lasciando  al  principe  il  titolo  di  maestà  , 
»  tutti  i  delitti  che  si  comme  ttono  contro  di  lui 
93  sono  effettivamente  delitti  di  lesa  maestà  ,  ma 
yy  qfiesli  delitti  di  lesa  maestà  non  sono  punto 
)3  delitti  di  stato.  All'opposto  restituendosi  al  so- 
>3  vrano  il  titolo  di  maestà  (e  sotto  questo  voca- 
bolo ,  io  intendo  sempre ,  aggiunge  egli  qui  in 
noia  ,  la  nazione  )  >>  restituendosi  h1  sovrano  ossia 
M  al  popolo  il  titolo  di  maestà,  che  non  appartiene 
9»  che  a  lui  9  è  chiaro  che  tutti  i  delitti  di    lesa 
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»  maestà  sono  Teraci  delitti  di  stato,  ma  allora! 
9»  delitti  contro  del  principe  non  sono  più  delitti 
»  di    lesa  maestà,  (i). 

E  quasiccbè  con  tutti  questi  tratti  si  ardimen- 
tosi non  avesse  egli  espresso  in  modo  bastante- 
mente chiaro  la  sna  maniera  di  pensare  >  ed  af- 
finchè ninno  potesse  dubitare  che  doveansi  affatto 
eliminare  dalla  giurisprudenza  criminale  i  delitti 
di  lesa  maestà  nel  senso  in  cui  da  prima  sì  erano 
sempre  intesi  ;  Marat  passò  in  seguito  ad  appli- 
care la  sua  novella  teoria  ai  casi  particolari. 

£  primieramente  egli  dice^  che  gli  scritti  con- 
tro del  principe ,  ben  lontano  di  essere  riguardati 
come  delitti  di  lesa  maestà,  debbono  al  contrario 
essere  promossi  e  incoraggiti.  (2). 

Egli  dice  ,  che  in  questa  classe  non  debbono 
parimenti  essere  compresi  ne  i  riclami  contro  del 
principe, né  la  resistenza  a' suoi  ordini  ingiusti  (3). 

Egli  va  ancora  più  avanti,  e  dice,  che  nep- 
pure gli  attentati    contro  la Ma  qu\ 


^1)  Pian  de  lègìslatìoa  crimìnelle  par  M.  Marat.  Édit.  de 
Paris  chez  Rochette  175^0.  Seconde  partie  ,  première  section, 
cbap.   1.  pag.  4i*  et  suivantes. 

(2)  Marat  ubi  supra.  Ediz.  di  Parigi ,  pag.  43* 

(3)  M  arat  ubi  supra ,  pag.  45* 
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la  penna  mi  cade  di  mano  per  l'orrore.  Lasciamo 
Bcirobbiio  che  merita  questo  nuovo  piano  di  le- 
gislazione criminale  formato  da  uno  de'  più  atro- 
ci rivoluzionar)  che  abbia  avuto  la  Francia  ;  io 
neppure  avrei  osato  di  parlarne ,  se  questa  stra- 
vagante teoria ,  che  ha  convertito  in  semplici  opi- 
nioni politiche  i  più  odiosi  delitti  di  lesa  maestà, 
non  l'avessi  veduta  posta  fra  le  pretese  idee  li- 
berali, che,  come  abbiamo  detto  da  principio, 
sono  ora  in  tanta  voga  nel  mondo.  £  infatti ,  se- 
condo i  fautori  delle  medesime,  tutti  quelli  che 
da  vent'anni  a  questa  parte  hanno  coi  lon>  ma- 
neggi e  colle  loro  trame  contribuito  cotanto  alla 
caduta  de'  rispettivi  antichi  legittimi  Sovrani  di 
altro  non  sono  rei  che  di  semplici  opinioni.  Ora 
ognnno  ben  vede  ,  come  io  dicea  poc'anzi  ,  che 
non  si  può  ammettere  una  sì  grande  assurdità, 
senza  che  nel  tempo  stesso  si  ammetta  l'orribile 
principio  di  Rousseau,  di  Marat  e  di  tutti  gli  altri 
filosofi  moderni ,  che  la  sovranità  in  qualunque 
stato  risiedo  di  diritto  nel  corpo  della  nazione ,  e 
che  i  Re  non  sono  che  i  ministri  ed  i  primi  ma- 
gistrati del  popolo.  Si  restituisca  pertanto  il  suo 
vero  nome  alle  cose,  e  nel  rigore  delle  antiche 
sanzioni  penali  sulla  fellonia  ,  temano  gì'  interni 
nemici  della  suprema  autorità  de'  principi  y  e  in- 
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sieme  delF ordine  pubblico,  temano,  dico,  di 
dover  soggiacere  alle  pene  delle  indicate  antiche 
leggi ,  ogni  qualunque  volta  fossero  tentati  di  ab* 
bandonarsi  di  nuovo  a  que'  discorsi  ,  a  quelle 
corrispondenze,  a  que'  maneggi ,  a  quelle  trame 
che  ìnaddietro hanno  essi  impunemente  coltivate, 
e  che  sono  state  al  mondo  sì  fatali. 

Ma  proseguiamo  ad  iscoprire  ed  a  porre  nel 
loro  vero  mostruoso  aspetto  tutti  gli  altri  travia- 
menti che  i  partigiani  delle  idee  liberali  \orreb- 
bero ,  sotto  questo  specioso  nome ,  fare  di  nuovo 
regnare  nel  mondo.  I  filosofi  del  secolo  deci  mot- 
tavo  ,  prima  di  metter  mano  scopertamente  alla 
congiura  contro  il  Trono,  della  quale  in  sino  ad 
ora  abbiam  parlato,  travagliarono  intorno  all'altra 
che  avea  per  iscopo  il  sovvertimento  dell' Altare» 
persuasi,  che  fino  a  tanto  che  gli  antichi  senti- 
menti religiosi  avrebbero  continuato  a  regnare 
sullo  spirito  degli  uomini,  e  che  in  conseguenza 
la  soggezione  ai  monarchi  della  terra  ,  sarebbe 
proseguita  a  riguardarsi  come  un  positivo  dovere 
di  Religione  e  di  coscienza,  non  avrebbero  mai 
potuto  pervenire  al  compimento  del  loro  sedizioso 
disegno.  E  infelicemente  punto  non  s'ingannarono 
sul  modo  che  doveano  tenere  per  mandare  ad  ef- 
fetto la  predetta  loro    cospirazione  antireligiosa. 
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Questo  fu  di  predicare  la  toleranza  ,  oss'a  Tin- 
differeaza  totale  in  materia  di  Religione.  Qiirsta 
dottrina  della  toleranza  indefinita  non  è  ancora 
cancellata  dalla  mente  degli  nomini,  sebbene  si 
ft>ano  veduti  gli  amari  frutti  ch'esca  ha  prodotti. 
Ella  è  una  delle  molte  massime  che  si  collocano 
fra  le  idee  liberali,  ed  é  bene  perdo  che  anche 
dì  questa  io  passi  a  parlare  in  rn'opeia  diretta 
a  preservare  il  mondo  dalla  contagìone  di  questi 
nuovi  partigiani  degli  errori  e  delle  pubbliche 
calamita. 

CAPITOLO    QUARTO. 
Della    Toleranza. 


Articolo    I. 


n  sistema  della  Toleranza ,  tanto  vantato  dai 
piatesi  filosofi  del  secolo  dtcimottavo  •  e  che 
ora  si  riproduce  e  si  colloca  fra  le  idee  li- 
berali  ,  altro  non  è  che  una  colpevole  indif 
Jerenza  in  materia  di  Religione. 

Iddio  non  può  approvare  dei  culti  che  si  di- 
struggono scambievolmente  :  la  giustizia  e  l'ingiu- 
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9tizia,  il  lume  e  le  tenebre,  la  fede  e  l' incredulità 
non  possono  collegirsi  insieme.  Una  Religione  che 
tolera  tutte  le  altre,  non  è  punto  un  culto,  mala 
distruzione  Jf  tutti  i  culti,  perchè  Tindilferenza 
per  tutti  i  culti  contradice  apertamente  l' idea  d^ 
un  Dio  saggio  y  unico  e  vero;  perche  ella  sup- 
pone nelf  nomo  un  disprezzo  formile  della  verità, 
e  una  indolenza  a  instruirsene,  incompatibile  con 
ciò  che  si  deve  a   Dio. 

La  Religione  cattolica  ,  apostolica  e  romana  è 
incontrastabilmente  la  sola  buona,  la  sola  sicura 
e  la  sola  vera.  Ella  è  questa  una  verità  che  gli 
apologisti  lunno  provata  con  una  serie  di  dedu« 
zioni  SI  Imninose  e  convincenti ,  che  da  esse  hanno 
conchinso  in  via  di  legittimo  corollario  non  es- 
servi via  di  mezzo  fra  il  cattolicismo,  e  l'ateismo. 
Ora  chiunque  professa  una  siffatta  Religione ,  ed 
è  persuaso  della  sua  verità,  dev'esservi  pas'siona- 
tamente  attaccato,  e  in  conseguenza  non  può  non 
riguardare  tutti  gli  altri  culti  come  altrettanti  ol- 
traggi fatti  alla  Divinità.  Egli  non  piò  avere  quel- 
la indifferenza  per  tutte  le  Religioni  che  i  filosofi 
vorrebbero  vedere  generalmente  stabilita,  giacché 
converrebbe  che  abjurassc  la  sua  ;  bisognerebbe 
che  fosse  falsario  e  menzognero;  in  fatti  da  noi 
non  dipende  il  riguardare  come  falso  ciò  che  é 
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vero  9  il  dubitare  allorché  siamo  convinti ,  il  con« 
sìderare  la  verità  e  Terrore  come  cose  indifTerenti. 
Gli  ebrei,  come  riflette  assai  bene  a  questo  prò* 
posito  un  impugnatore  del  moderno  filosofismo  , 
hanno  sempre  seguite  le  stesse  massime  de'  catto- 
lici sul  punto  della  Toleranza,  poiché  come  ora 
qnesti ,  hanno  eglino  posseduto  per  un  tempo  il 
deposito  prezioso  della  verità  che  è  una ,  santa  ^ 
gelosa,  e  che  non  può  unirsi  alla  menzogna  (i). 

L'intoleranza  de'  cattolici ,  ben  lontano  pertanto 
che  meriti  tutte  le  violenti  diatribe  colle  quali  è 
stata  attaccata  dai  filosofi,  é  anzi  una  prova  gran- 
dissima della  verità  della  nostra  Religione.  L'errore 
può  tolerare  l'errore;  ma  chi  ha  avuto  la  sorte 
di  conoscere  la  verità ,  non  può  a  meno  di  non 
amarla  e  di  esservi  moltissimo  attaccato. 

Chiunque  in  fatti  non  é  del  tutto  digiuno  della 
stòria ,  sa  che  questa  intoleranza  de'  cattolici  fu 
ano  de'  principali  motivi  che  indussero  Enrico 
IV^  ad  abjurare  il  calvinismo.  Tutte  le  ragioni 
politiche  e  di  particolare  interesse  suggerivano  a 
questo  principe  di  passare  dalla  parte  de'  catto- 


Ci)  La  vraie  philosophie    par  le  P.  Elie  Harel.  Paris  1783* 
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liei,  giacché  la  sua  adesione  ai  protestanti  era  In 
sola  cosa    che   in    esso  dispiaceva  alla  generalità 
della  nazione  ;  ma  egli  che  per  disavventura  era 
stato  allevato  nell'  errore ,  non  Io  volle  fare ,  poiché 
per  anco  non  n'era  disingannato.  S'egli  avesse  avuto 
dell' indiiTerenza^  per  la  Religione,  si  sarebbe  fatto 
cattolico  subito  dopo  la  morte  di  Enrico  III ,  giac- 
ché facendo  un  tal  passo  veniva  a  rimovere  tutti 
gli  ostacoli ,  sapendo  egli  bene  che  la  sua  adesione 
al  calvinismo  era,  come  ho  già  detto,  il  solo  di- 
fetto che  la  nazione  odiava  nella  di  lui   persona; 
ma  egli  non  si  determinò  a  prendere  un  tal  par- 
tito ,  che  a  capo  di  quattro  anni ,  che  é  quanto 
a  dire ,   allorché   dopo  di  avere  già  atterrata  la 
lega,  e  trionfato  di  tutti  i  suoi  nemici,  la  corona 
Doo  poteva  più  essergli  disputata  dalla  forza  delle 
armi.  Le  circostanze  nelle  quali  Enrico  si  e  con- 
vertito ,   e  le  cure   che  per  tanto  tempo  ha  im- 
piegate per  istruirsi  in  quale  delle  due  Religioni 
che  allora  regnavano  in  Francia ,  risiedesse  real- 
mente  la  verità ,  attestano  adunque ,    io  ripeto , 
ch'egli  non  era  punto  indiflferente  in  materia  di 
Religione.  Ora  fra   le   altre  molte  ragioni  che  lo 
determinarono  ,  una  si  fa  questa  intoleranza  de» 
cattolici  tanto   screditata  dai  fdosofi.    Egli  aveva 
inteso  dal  suo  amico  SuUy  ,  che  cinque  de'  pia 
accreditati  ministri  della  riforma  convenivano  pie- 
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namente  nel  suo  progetto  di  conversione ,  accor- 
dando essi  liberamente,  che  anche  nella  Religione 
cattolica  si  poteva  pervenire  all'eterna  salvezza. 
Alenili  altri  ministri  attestarono  direttamente  ad 
Enrico  la  cosa  medesima ,  come  riferisce  il  dotto 
arcivescovo  di  Parigi,  che  ha  scritto  la  sua  vita. 
»  Un  islorico,  die  egli  ^  riferisce  Che  il  Re  fa- 
>^  cendo  tenere  avanti  di  lui  una  conferenza  fra 
>)  alcuni  dottori  dell'una  e  dell'altra  Chiesa  ,  e 
5j  vedendo  che  un  ministro  conveniva  che  po- 
>^  teva  salvarsi  eziandio  nella  Religione  cattolica» 
>^  S.  M.  prese  la  parola ,  e  disse  al  medesimo  mi- 
»  nistro  =  Voi  dunque  siete  d'accordo  che  si 
w  può  pervenire  all'eterna  salute  eziandio  nella 
»  Religione  di  quest'altri  signori  ?  =  Il  mini- 
>^  stro rispose  che  punto  non  ne  dubitava, purché 
>>  si  vivesse  bene;  allora  il  Re  replicò  assai  giu- 
>^  diziosamente  =  La  prudenza  adunque  esige  » 
13  eh'  io  sia  della  loro  Religione  ,  e  non  della  vo- 
>^  stra  ;  poiché  abbracciando  la  loro ,  io  mi  salvo 
»  secondo  essi  ,  e  secondo  voi  ;  laddove  conti- 
y>  nnando  a  rimanere  nella  vostra  ,  io  mi  salvo 
y^  bensì  secondo  voi ,  ma  non  già  secondo  loro. 
9i  Ora  la  prudenza,  ripeto,  esige  ch'io  segua 
>3  il  partito  pili  sicuro,  ^i)  " 

(0  Vie  de  Henri  IV,  par  moaseig.  de  Perefixe  arclieyèqu« 
de  Paris. 
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Questo  raziocinio  che  cotanto  contribuì  a  di* 
sporre  Enrico  in  fiivore  della  Religioae  cattolica 
è  etfettivamente  assai  concludente  ;  e  in  vano  Rous* 
seau  nel  suo  libro  del  Contratto  Sociale  ha  cercato 
d' indebolirlo 9  dicendo  con  quel  tuono  d'oracolo 
a  lui  SI  famigliare ,  che  la  ragione  9  sulla  quale 
si  dice  che  £nrico  IV  abbracciasse  la  Religione 
Romana  »  dovrebbe  anzi  farla  abbandonare  da 
qualunque  uomo  onesto,  e  sopratutto  daqualun* 
qne  principe  il  quale  ragioni.  Si  vede  chiaramente 
che  il  cittadino  di  Ginevra  in  questo  luogo  fa  al- 
lusione alla  dottrina  esclusiva  de*  cattolici ,  contro 
della  quale  si  era  cotanto  scatenato  nell'opera  stessa  ^ 
sino  a  dire  >  che  si  debbono  tolerare  tutte  le  Re* 
ligioni ,  eccettuata  quella  che  ardisce  dire  =  Q^ 
fuor  della  Chiesa  non  vi  è  salute. 

Locke,  molto  prima  di  Rousseau  ,  avea  soste- 
nuto la  medesima  cosa  nel  suo  Crìstianesimo  ra* 
giones^ole  >  e  più  ditfusamente  ancora  nella  sua 
famosa  Lettera  sulla  Toleranza.  Durante  il  di 
lui  soggiorno  in  Olanda ,  dove  si  ritirò  in  com- 
pagnia del  di  lui  protettore  conte  di  Shaftesbu- 
ry,  ch'era  caduto  in  disgrazia  della  corte, strinse 
una  grande  fiimigliarità  con  Leclerc ,  Limborch  ^ 
e  altri  molti  dotti  della  suddetta  regione ,  gli  uni 
Socinianii  e  gli  altri  Arminiani,   i  quali   allora 
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d* accordo  travagliavano  a  introdurre  nna  tòle- 
ranza  illimitata  fra  le  differenti  comnnioni  del 
Cristianesimo  antiche  e  moderne ,  e  a  &r  s\  che 
tutti  quelli  i  quali  portavano  il  nome  di  cristiani 
non  solo  vivessero  in  pace  gli  uni  cogli  altri ,  ma 
ancora  che  si  considerassero  tutti  come  essendo 
nella  strada  della  salute,  qualunque  fosse  altronde 
la  diversità  che  esistesse  ne'  dogmi  de'  quali  fii« 
cavano  essi  professione. 

Secondo  questi  princip)  tanto  ripetuti  ndle 
indicate  due  opere  di  Locke  ;  né  Sabeilo  quando 
confuse  le  tre  persone  della  Trinità  ;  ne  i  Tritei- 
sti allorché  divisero  in  tre  la  natura  e  l' essenza 
divina,  ne  Ario  e  Macedonio  quando  misero  nel 
numero  delle  creature,  Tuno  II  figliuolo  di  Dio, 
r  altro  lo  Spirito  Santo,  non  hanno  potuto  essere 
che  con  somma  ingiustizia  separati  dalla  comu- 
nione della  Chiesa  ;  eglino  camminarono  tutti  nella 
via  della  salute;  e  si  potrebbe  ancor  oggi  credere 
le  stesse  cose  che  credettero  qudli  eresiarchi  senza 
alcuna  tema  di  far  naufragio  nella  Fede.  I  calvi- 
lìisti  in  fatti  non  fraternizzano  egliuo  coi  lute- 
rani ,  sebbene  questi  abbiano  conservato  il  dogma 
della  presenza  reale ,  che  i  primi  riguardano  come 
una  idolatria  ne' cattolici?  Questi  ultimi  soltanto» 
perchè  risguardati  come  persone   essenzialmente 
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intoleranti ,  venivano  esclusi  nel  sistema  di  Locke 
dal  beneficio  di  questa  universale  fratellanza  , 
cosicché  si  vede  chiaramente ,  che  Rousseau  nel 
passo  testé  indicato  non  ha  &tto  che  copiare  il 
filosofo  inglese  9  come  i  partigiani  delle  idee  li* 
b^ali  copiano  al  presente  V  uno  e  V  altro  pre- 
dicandoci nuovamente  la  dottrina  della  Toleranza. 
La  Chiesa  Romana  è  realmente  intolerante; 
ma  questa  sua  intoleranza ,  che  i  filosoft  d'  accordo 
cogli  eterodossi  si  acremente  le  rinrprov erano  ^ 
altro  non  è  che  la  sua  fedeltà,  la  sua  fermezza 
a  conservare  in  tutta  la  sua  purità  il  sacro  de- 
posito della  verità  divina ,  eh'  essa  e  incaricata 
d' insegnare  9  e  di  trasmettere  di  generazione  in  ge- 
nerazione sino  alla  fine  de'secoU,  nello  stesso  modo 
che  gli  é  stato  confidato  dal  suo  divin  maestro.  Essa 
non  saprebbe  soffrire,  che  vi  si  facesse  la  più 
picciola  alterazione.  Ogni  errore,  allorché  urta 
temerariamente  le  massime  della  sua  credenza» 
deve  essere  rigettato  dal  suo  seno.  Questa  infles- 
sibilità di  sentimento  ha  la  sua  origine  nella  in- 
fallibilità j  che  essa  fa  professione  di  sostenere  » 
come  uno  dei  punti  fondamentali  della  sua  dot- 
trina. Essa  crederebbe  di  rinnnziarvi,  se  dopo 
di  avere  pronunziato  su  qualche  dogma,  conti- 
nuasse ad  ammettere  alla  sua  comunione  coloro 
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che  si  rendessero  refrattarj  ,  e  ribelli  alle  sue  de- 
cisioni. Sella  potesse  dissimulare ,  e  tradire  noa 
sola  delle  verità  del  suo  simbolo,  cesserebbe  di 
essere  una  depositaria  fedele ,  e  la  Religione ,  eh' 
ella  insegna  non  sarebbe  più  riguardata  come 
una  Religione  essenzialmente  vera  ,  li  di  cui 
dogmi,  e  i  di  cui  precetti  sono  emanati  dall'au- 
torità divina. 

Ecco  in  qual  senso  la  Chiesa  Romana  è  ,  e  deve 
essere  necessariamente  intolerante;  senzacchè  per 
altro  possa  per  questo  meritare  la  taccia  di  essere 
persecutrice.  Questa  calunnia,  che  ad  ogni  pagina 
cotanto  eccheggia  nelle  opere  tenebrose  dei  pre- 
tesi filosofi  del  secolo  decimottavo  ,  e  che  essi 
hanno  presa  dal  famoso  commentario  filosofico  di 
Bayle  non  ha  altro  fondamento,  chela  confusione 
&tta  maliziosamente  da  questo  capzioso  scrittore, 
della  toleranza  Teologica  colla  toleranza  civile» 
la  quale  certamente  è  tutt'  altra  cosa. 

Sotto  quest'ultima  denominazione  s*  intende  la 
libertà  conceduta  dal  governo  ai  seguaci  dei  dif- 
ferenti culti  ,  fuori  della  Religione  dominante 
dello  stato  di  seguirne  li  riti,  e  la  disciplina, 
d' insegnarne  i  dogmi  nelle  loro  assemblee ,  e  di 
professarne  più ,  o  meno  pubblicamente  l' eserci- 
zio. £  per  parlare  in  concreto  dei  nostri  dominj 
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«attolici  di  Europa  ,  questa  denominazione  di 
toleranza  civile,  addita  il  permesso,  che  secondo 
le  convenzioni ,  i  trattati ,  le  leggi  ,  hanno  li  se- 
guaci del  luteranismo ,  del  calvinismo ,  e  delle 
altre  sette  eteixxlosse  introdottesi  dopo  la  pretesa 
riforma  del  secolo  sedicesimo  di  professarne  l'e- 
sercizio in  un  modo  più  o  meno  esteso ,  più ,  o 
meno  limitato.  Ma  o  si  accordi  da  un  sovrano 
cattolico  agli  eterodossi  questa  civile  toleranza  , 
ovvero  si  neghi ,  il  che  è  ancor  meglio ,  quando 
possa  farsi  senza  compromettere  la  sicurezza ,  e 
la  tranquillità  dello  stato  ;  egli  è  fuori  d'  ogni 
dubbio ,  che  una  tale  toleranza  nulla  ha  a  fare 
colla  toleranza  teologica,  che  è  quella  che  inte- 
ressa ai  filosofi  di  estendere ,  e  di  radicare  nella 
opinione  degli  uomini.  Questo  genere  di  toleranza 
come  abbiamo  mostrato  in  tutto  il  corso  del  pre* 
sente  articolo  si  risolve  in  ultima  analisi  in  una 
indifferenza  totale  per  tutti  i  culti  :  errore  abo- 
minevole ,  e  che  non  può  abbastanza  detestarsi 
da  un  cattolico,  poiché  non  solo  il  porterebbe 
ad  abjurare  la  propria  Religione,  ma  finirebbe 
col  farlo  cadere  nelle  tenebre  ,  e  negli  orrori  delT 
Ateismo ,  come  dimostrerò  nell'articolo  seguente. 
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Articolo    II. 

L*  indifferenza  in  materia  di  Religione  conduce 
necessariamente  alV A teismo:=i Fatale  influenza 
che  un  tale  sistema  ha  di  sua  natura  su  la 
società. 

Vohaire ,  che  i  filosofi  del  secolo  decimo  otta- 
vo riguardavaoo  con  ragione  come  il  fondatore , 
e  il  patriarca  della  loro  setta ,  scelse  per  attaccare 
la  Religione  un  metodo,  di  cui  Bayle  gli  avea 
additate  le  traccie  :  e  fu  di  spargere  un'  aria 
d'indifferenza  sopra  tutte  le  verità,  che  formano 
l'oggetto  della  credenza  de'  Cristiani.  Sino  dagli 
stf ssi  primi  momenti ,  nei  quali  entrò  nella  car- 
riera letteraria  egli  fece  travedere  questo  sistema 
di  cui  non  ha  cessato  di  fare  l' uso  il  più  funesto 
durante  tutto  il  corso  della  sua  lunga  vita.  L'En- 
riade ,  che  é  appunto  una  delle  sue  prime  pro- 
duzioni n'è  una  prova;  poiché  sebbene  a  prima 
vista  sembri  un  tal  poema  consegrato  al  trionfo 
della  Fede  suir  errore  ;  ciò  nonostante  a  ben  con- 
siderarlo si  vedcj  che  esso  avea  per  oggetto  di 
spargere  la  dottrina  dell'  indifferenza  totale  in 
materia  di  Religione.  Tale  infatti  è  il  carattere 
che  Voltaire  costantemente  dà  al  suo  Eroe  ;  e  ad 


accreditare  una  tale  dottrina  è  diretta  la  maggior 
parte  dei  discorsi,  che  gli  inette  iu  bocca.  la 
questa  guisa  prestando  il  poeta  ad  Enrico  la  sua 
propria  maniera  di  pensare  persuase  i  leggitori 
che  questa  era  effettivamente  quella  di  quel  gran 
Re. E  di  qui  si  é  formata  l'opinione  presjocchè 
generale,  che  Enrico  non  avea  cambiato  di  Re- 
ligione, che  per  interesse,  e  per  politica,  e  che 
della  sua  conrersione  non  gli  era  restato,  che  una 
assoluta  indifferenza    inverso  tutti  i  culti. 

Prima  che  Voltaire  pubblicasse  V  anzidetto 
suo  .poema  dell' Enriade,  ne  commimicò  il  ma- 
noscritto a  Giambattista  Rousseau.  Questo  celebre 
lirico  s'avvide  facilmente  della  contradizione  ^che 
regnava  fra  il  soggetto  del  poema,  e  lo  spirito , 
che  Tavea  dettato:  Egli  consigliò  l'autore  di 
sopprimere  le  frequenti  invettive  contro  la  Chiesa 
Romana ,  li  Papi ,  li  Monaci ,  ed  in  generale 
contro  tntte  le  istituzioni  del  Cattolicismo,  facen- 
dk^li  vedere ,  che  un  p  jema  epico  non  deve  punto 
essere  trattato,  come  una  satira.  Ma  il  progetto , 
che  area  concepito  Voltaire  di  cambiare  lo  spirito 
religioso  della  sua  nazione  punto  non  gli  per- 
mise di  arrendersi  a  questi  cousigli  dettati  dalla 
ragione,  e  dal  buon  gusto.  L'opera  comparve 
alla  luce  quale  era  stata  immaginata;  e  il  buon 
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Enrico  il  qnale  non  si  era  mai  avvisato  di  dog- 
mali  zzare  si  mostrò  agli  occhi  del  pubblico  sotto 
la  forma  di  un  ragionatore ,  che  spaccia  pom- 
posamente delle  sentenze  filosofiche  senza  punto 
imbarazzarsi  s' elleno  convengono ,  o  nò  al  suo 
carattere ,  e  al  personaggio ,  che  de\  e  rappresen- 
tare. 

Allorché  nel  primo  canto  Enrico  approda  nelF 
isola  di  Jersey ,  e  che  si  presenta  al  solitario  dell'isola 
stessa  gli  dice; 

<c  Helas  1  Un  diea  bi  bon  ,  qui  de  llioinme  est  le  maitre 
«  Eq  eut  été  servì ,  si  Favoit  voolu  l'atre.  » 

Qnale  è  lo  scopo  di  q-^esta  massima  ,  che  il  poeta 
mette  in  bocca  del  suo  Eroe?  Egli  è  evidente- 
mente di  rendere  tntti  gli  nomini  indifferenti 
snir articolo  di*lla  Religione ,  rigettando  sopra  Dio 
stesso  la  causa  dei  loro  errori. 

Ma  questo  dc-gma  caratteristico  del  moderno 
filosofismo,  ricomparisce  in  una  maniera  ancora 
più  urtante  nel  secondo  canto,  in  cui  Enrico 
indirizzandosi  alla  Regina  Elisabetta  le  dice: 

<c  Je  ne  décide  point  entre  Genève  et  Rome.  » 

Ma  non  decise  egli  realmente  col  fatto  com- 
battendo pel  partito  di  Ginevra,  contro  la  Religione 
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8i  Roma ,  ed  imploraudo  il  soccorso  di  Elisabetta 
per  fiir  trionfare  il  primo  su  le  rovine  dell' 
altra  ?  Con\eni^a  d'altra  parte  ad  Enrico  capo 
di  un  di  questi  due  partiti  9  di  rigettare  egual- 
mente sopra  tutti  e  due  gli  orrori  della  guerra- 
civile?  Infine  s'egli  non  vedeva  la  verità  più  in 
una  che  nell'altra  Religione,  perchè  non  abbrac- 
ciò egli  subito  quella  che  gli  apriva  la  strada 
del  trono,  e  la  cui  professione  avrebbe  fatto  ces- 
sare una  guerra  sanguinosa  coi  suoi  proprj  sud- 
diti? 

Si  vede  adiinque,che  il  carattere,  che  Voi  taire 
dà  ad  Enrico  IV  per  trasformarlo  in  un  filosofo 
del  secolo  decimo  ottavo  non  urta  soltanto  le 
convenienze  e  le  regole  dell'  Epopeja ,  la  quale 
esige ,  che  si  facciano  parlare  gli  eroi  giusta  il 
carattere  dei  personaggi  ,  eh'  essi  rappresentano , 
ma  contraddice  eziandio  li  sentimenti  di  umanità 
che  formavano  particolarmente  il  carattere  di 
Enrico.  Se  questo  principe  fosse  stato  del  tutto 
ìndffTerente  in  materia  di  Religione  ,  egli  doveva 
sino  dal  principio  della  lega  farsi  cattolico  ^ 
come  già  ho  detto  nell'articolo  precedente;  giac- 
che egli  ben  sapea^  che  non  era  punto  la  sua 
persona  che  dispiaceva  alla  generalità  della /Nna- 
zione,  ma  ben^i  unicamente  la  sua  credenza. Egli 


(pò) 
dovea  cercare  di  risparmiare  ai  snoi  sudditi  gli 
orrori  della  guerra  civile  con  addottare  l' antica 
Religione  del  regno.  Questo  cambiamento,  che 
secondo  il  cantore  dell'Enriade  era  indiiferenteai 
joo  eroe  per  rapporto  alla  coscienza ,  non  poteva 
pnnto  esse  ilo  al  suo  cuore.  L'umanità  ,  il  patrio- 
tismo  di  Enrico  riuniti  a'  snoi  interessi  pa:tico- 
lari  ed  aìls  felicità  de'  popoli  su  quali  eia  chìa- 
nato  a  regnare, -non  doveano  punto  lasciarlo  un 
solo  istante  in  bilancia  sul  partitfi  che  gli  conve- 
niva di  prendere;  altrimenti  la  soa  condotta  sa- 
rebbe stata  insensata ,  ed  anzi  atroce ,  facendo  la 
guerra  ai  suoi  sudditi  per  un  culto  al  quale  egli 
punto  non  credeva.  Eppure  è  unicamente  sul  di- 
sprezzo di  tutte  queste  considerazioni ,  che  si  è 
stabilita  l'opinione  del  suo  preteso  indifferentismo 
in  materia  di  Religione. 

Dopo  di  avere  pubblicata  TEnriade,  Voltaire  fece 
vn  viaggio  in  Inghilterra.  Condorcet ,  suo  discepolo 
lairorito ,  e  che  è  stato  insieme  il  compilatore  della 
ama  vita,  riferisce  che  nella  società  de'  liberi  pen- 
satori di  queir  isola ,  egli  concepì  il  progetto  di 
distruggere  tutti  i  pregiudizj  ,  de'  quali  il  suo 
nativo  paese  era  schiavo.  Per  pregiudizj  ,  già  io 
ho  detto  da  priucipio ,  che  nel  nuovo  linguaggio 
filosofico  si  dovea  intendere  tutto  ciò  che  l'cspe- 


(9»  ) 
rienza  de'  secoli  avea  consecrato  per  mantenere  i 
popoli  nella  pratica  de'  loro  differenti  doveri,  e 
principalmente  poi  tutto  ciò  che  la  Fede  propone 
di  più  rispettabile  alla  credenza  de'  cristiani.  £ 
in  fatti  ritornato  che  fu  Voltaire  dall'Inghilterra 
smaniava  di  mandare  ad  esecuzione  l' indicatcrsuo 
piano.  Ma  9  o  sia  ch^  gli  orecchi  de'  suoi  concit- 
tadini non  fossero  ancora  disposti  a  ricevere  aper- 
tamente delle  positive  bestemmie  ;  o  sia  ch'egli  te- 
messe le  procedure  de'  magistrati  »  i  quali  ancora 
non  sì  erano  rilasciati  sul  rigore  delle  antiche  leggi 
risguardanti  la  censura  de'  libri,  continuò  ancora 
per  qualche  tempo  ad  usare  dei  riguardi  ;  con« 
tentandosi  9  come  avea  fatto  prima  ueirEnriade 
di  diffondere  l'indifferentismo.  La  Zaira  è  la  pro- 
duzione ch'egli  principalmente  prescielse  per  un 
siffatto  oggetto.  Infiniti  in  fatti  sono  i  tratti  che 
in  questa  tragedia  ancor  oggi  sì  spesso  rappresen- 
tata e  tanto  applaudita  si  ritrovano  tutti  diretti  ad 
ispirare  questa  perfetta  indifferenza  di  tutti  i  culti. 
Ecco  come  l' eroina  del  dramma  si  esprime  su 
di  questo  punto  nella  stessa  prima  scena  : 

»  Je  le  vois  trop  ,  les  soins  qa'on  prend  de  notre  enfance 
»  Forment  nos  sentirne  us ,  nos  moeurs ,  notre  croyance. 
*»  Teusae  èie  près  da  Gange,  esclave  des  faux  Dieuz, 
»  Chrétìenae  dans  Paris,  musulmane  en  cef  lieuz. 


»  L'ifittnictìoD  fait  tout,  et  la  main  de  nos  pères 
»  Grave  en  nos  faibles  coeurs  ceb  premiers  caractcres, 
»  Que  l'exemple  et  le  tems  nous  vieuocnt  retracer , 
M  Et  que  peut-^tre  en  nous  Dieu  seuI  peut  efTacer. 

Egli  é  fuor  di  dubbio  che  le  istruzioni  dell'  in- 
fanzia ispirano  le  massime  del  cullo  che  regna  nel 
luogo  dove  uno  è  nato;  di  più  tutti  gli  oggetti 
dai  quali  è  circondato  durante  il  corso  della  sua 
educazione  tendano  a  confermarlo  nelle  massime 
stesse,  che  perciò  possono  dirsi  quasi  succhiate 
col  latte;  ma  proclamare  sul  teatro  una  consimile 
dottrina,  l'erigerla  in  principio  in  un  luogo  ,ove 
non  è  possibile  di  fare  una  seria  discussione ,  pre- 
sentare in  una  maniera  vaga  e  senza  il  più  pic- 
aJo  correttivo  questo  stesso  principio  che  è  su- 
scettibile di  un  senso  assai  perverso,  non  era  egli 
offrire  agli  spettatori  delle  idee  pericolose,  delle 
quali  non  sono  che  ti*oppo  portati  ad  abusare? 
Non  era  egli  spargere  dei  dubbj  sulla  verità  della 
loro  Religione  ,  £aicendogli  credere  ch'essi  non 
sono  cristiani  che  per  pregiudizio  dell' educazione , 
e  in  ultima  analisi  persuadergli,  che  i  differenti 
culti  che  ollignano  nel  mondo,  sono  in  se  stessi 
del  tutto  indifferenti? 

Voltaire  in  questa  sua  tanto  rinomata  tragedia 
tende  egualmente  ad  ispirare  V  indifferenza  verso 
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tutte  le  Religioni ,  allorché  in  un'altra  scena  egli 
mette  in  bocca  di  Zaira  il  seguente  rimprovero 
contro  Dio  stesso  : 

»  Eh  !  ponrquoi  mon  amant  n'est-il  pas  fait  pour  lui  ? 
»  Orosmane  est-il  fdiit  pour  étre  sa  TÌctimc  ? 

Con  questi  due  versi  il  poeta  dà  a  divedere 
agli  spettatori,  che  tutte  le  Religioni  sono  affatto 
indifferenti,  purché  si  sia  uomo  onesto  e  virtuoso, 
conforme  egli  si  era  tanto  studiato  di  dipingire 
ramante  di  Zaira;  ma  pili  chiaramente  ancora 
egli  si  espresse  su  questo  oggetto  ne'  seguenti 
altri  due  versi ,  co'  quali  Zaira  trova  che  il  titolo 
di  cristiano  non  aggiungerebbe  nulla  di  più  al 
merito  di  Orosmano ,  e  che  le  sue  virtù  debbono 
bastargli  : 

»  GénértwLy  bienfaìsant,  juste,  plein  de  vertus, 
»  S^il  était  né  Chrétien ,  que  serait-il  de  plus  ? 

Questi  tratti  irreligiosi  sparsi  nella  Zaira ,  come 
Dell' Enriade  e  in  parecchie  altre  produzioni,  non 
avevano  altro  oggetto  che  di  tastare  ,  per  così 
dire,  il  gusto  del  pubblico,  e  prepararlo  ad  ac« 
cogliere  favorevolmente  il  nuovo  genere  di  filo- 
sofia che  Voltaire  si  era  proposto  d' introdurre  nella 
sua  nazione.  Le  circostanze  gli  furono  favore- 
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voli  9  poiché  la  comizione  de*  costumi  che  dopo 
la  morte  di  Luigi  XIV  dalla  corte  dei  Reggente 
s'introdusse  nel  gran  mondo,  prometteva  una  si- 
cura e  facile  adesione  idla  nuova  maniera  di  pen- 
sare in  £atto  di  Religione ,  che  come  già  si  è  detto, 
sì  era  proposto  Voltaire  di  generalizzare  fra  i  suoi 
compatrioti;  così  abbandonando  egli  tutti  i  timidi 
riguardi  ,  che  continuò  ancora  ad  osservare  per 
qualche  tempo  dopo  il  suo  ritorno  d'Inghilterra, 
si  levò  del  tutto  la  maschera  e  incominciò  ad  at- 
taccare direttamente  la  Religione  de'  suoi  Padri. 
Presso  di  lui  T  irreligione  prose  un  carattere  di 
odio  e  di  furore  che  non  conobbe  alcun  limite» 
e  sostenne  questo  suo  nuovo  personaggio  con  una 
pertinacia  ,  che  nulla  potè  rallentare.  Nulla  in 
(atti  sfuggi  alla  sua  critica  ardimentosa;  il  de- 
posito della  rivelazione  ,  i  dogmi  ,  i  misteri ,  i 
miracoli ,  le  profezie ,  la  tradizione  ,  la  liturgia , 
in  somma  tutto  ciò  che  per  lo  innanzi  era  stato 
k)  scopo  della  venerazione  pubblica,  venne  assog- 
gettato ai  suoi  sacrileghi  sarcasmi.  I  suoi  nume- 
rosi discepoli  lo  secondarono  mirabilmente  anche 
essi  in  questo  esecrabile  piano  di  sbandire  il  Cri- 
stianesimo dalla  terra,  e  di  stabilire  su  le  sue  rovi^ 
ne  il  deismo  ;  così  laddove  ne'  secoli  scorsi  appena 
si  trovavano   alcuni   miscredenti   fra  i  libertini. 
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ovvero  fra  alcnni  nomini  di  lettere  troppo  Ofw 
gogliosi  del  loro  sapere  ;  verso  la  metà  dello  scorsa 
secolo  si  erano  talmente  moltiplicati  in  tutti  gli 
stati  e  in  tutte  le  classi  della  società ,  che  da  pia 
d' uno  è  stato  detto ^  che  l'incredulità  era  la  grande 
eresia  del  secolq  decimottavo.  Ma  i  filosofi  non  con- 
tinuarono per  molto  tempo  a  predicarci  il  deismo  ^ 
e  ben  presto  vi  sostituirono  il  materialismo. 

Questa  é  la  terribile  progressione  che  ha  avuto  ^ 
e  in  assai  breve  spazio  di  tempo  ,  il  sistema  di 
qnella  totale  indifferenza  in  materia  di  Religione 
tanto  vantata  dal  filosofismo  del  secolo  decimottavo 
sotto  lo  specioso  e  im|K>nente  nome  di  Toleranza* 
Il  predicare  pertanto  la  Toleranza  è  lo  stesso  che 
predicaro  T  ateismo  9  giacché  a  questo  necessaria- 
mente essa  conduce;  e  il  predicare  l'ateismo,  è 
lo  stesso  che  predicare  la  distruzione  de'  fonda- 
menti della  morale,  delle  virtù,  de' doveri  dell'uo- 
mo ,  e  di  tntti  i  vincoli  della  società. 

Veramente  l'autore  del  Sistema  della  Natura  che 
nello  scorso  secolo  è  stato  il  più  ardimentoso  ban* 
ditone  dell'ateismo  9  ha  asserito  con  tutta  la  piik 
grande  franchezza,  che  non  è  la  Religione,  ma 
bensì  le  leggi ,  ciò  che  sostiene  la  società.  Elve- 
sio,  ed  altri  molti  hanno  detto  la  stessa  cosa,  ma 
una  tale  opinione  è  stata  anticipatamente  confu- 
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tata  già  da  due  mill'  anni  perfino  dai  poeti , 
sendo  a  tutti  noto  il  seguente  passo  di  Orazio  (i). 

Quid  leges  sine  moribus 
Vance  projiciunt? 

Io  non  ignoro  che  gli  scrittori  di  sopra  citati 
encomiano  anch*  essi  moltissimo  la  morale ,  e  ne 
additano  i  precetti  ;  ma  so  altresì  che  se  sì  è  data 
al  mondo  contraddizione  e  stravaganza  ,  ella  è 
questa.  La  morale  del  materialista  è  una  rocedel 
tutto  vuota  di  senso;  ella  è^una  cosa  affatto  im- 
percettibile: »  Se  io  sono  .un'essere  puramente 
>^  materiale ,  riJUtte  assai  bene  uno  scrittore  che 
ha  confutato  il  libro  del  Sistema  della  Natura , 
M  se  io  sono  un'essere  puramente  mat'feriale  ,  se 
>3  la  mia  condotta ,  buona  o  cattiva  ,  virtuosa  o 
M  viziosa ,  utile  o  nociva ,  è  una  concatenazione 
M  di  azioni  egualmente  necessarie,  come  io  sono 
>3  tutti  gli  altri  movimenti  dell'universo;  e  infine 
M  se  a  tutti  i  riguardi  e  in  tutti  gì'  istanti  della 
»>  mia  vita  altro  io  non  sono  che  un'istrumento 
»  passivo  nelle  mani  delia  necessità ,  io  sono  ne* 
y^  cessariamente  quel  che  sono  e  che  debbo  essere. 


(i)  Ode  XXIV.  35.  36. 


(97) 
»  L'aomo  onesto  e  dabbene  è  una  macchina  a 
la  beneficenam  ;  lo  scellerato  è  una  macchina  a 
M  delitti;  l'uomo  debole  e  pusillanime  una  mac- 
»  china  a  rimorsi;  l'ateo  una  macchina  a bestem- 
sj  mie;  nella  stessa  guisa  appunto  che  un  molino 
M  è  una  macchina  a  macinare  ,  e  l'oriolo  una 
>i  macchina  per  misurare  il  tempo,  lo  dimando» 
prosegue  il  medesimo  scrittore ,  se  questi  siano 
M  principj  su  de'  quali  fondar  si  possa  un  siste- 
>»  ma  qualunque  di  morale;  io  certamente  gli 
M  trovo  più  atti  a  far  voltare  il  capo,  che  a  sti- 
M  molarci  alla  virtù  (i). 

In  vano  l'autore  del  Sistema  della  Natura ,  per 
sostenere  che  anche  escbisa  la  Religione  ,  non  si 
vieno  ad  escludere  la  morale,  asserisce  che  la  car« 
riera  della  virtà  e  inseparabile  dalla  nostra  feli^ 
cita.  M  Indicare ,  die*  egli  ,  all'  uomo  i  suoi  doveri 
3»  è  indicargli  i  mezzi  che  deve  mettere  in  pra- 
»  tica  per  arrivare  allo  scopo  che  incessantemen^ 
M  te  egli  si  propone ,  che  è  la  felicità.  Pi*ovare 
M  che  un'azione  è  il  suo  dovere,  è  provargli  che 
^  in  praticarla  egli  agirà  in  una   maniera  con- 


(i)  Reflézìons   phìlosophìques  sur  le  sjstèm*  de  la  natura 
par  BL  HoUand.  Loodres  1773* 
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(9«) 
M  forme  ai  suoi  veri  interessi ,  e  che  ali*  opposto 
M  omettendola  j  diminuirà  il  numero  de*  senti* 
>»  menti  piacevoli  che  avrebbe  potuto  procurarsi  ; 
»  il  aentirsi  finalmente  obbligato  a  fare  un'azione^ 
»  è  lo  stesso  di  sentire  ch'essa  è  necessaria  alla 
i>  propria  felicità  »  (i)*  Queste  sono  belle  prò* 
messe,  ma  spessissimo  elleno  si  trovano  smentite 
dall' esperienza.  In  mille  incontri  l'esercizio  della 
virtù  y  ben  lontano  di  essere  accompagnato  dalla 
felicità,  viene  anzi  a  portar  seco  i  più  gran  mali; 
onde  se  la  morale  non  avesse  altri  motivi  da  pro- 
porci che  gl'interessi  di  questa  vita,  sarebbe  una 
scienza  assai  chimerica  (2).  All'opposto  tutto  cam- 


(1}  M.  Holland  ubi  suprm. 

(2)  Niente  effeUÌTamente  è  più  chimerico  della  morale  degli 
atei  fondata  unicamente  sa  gl'interessi  di  qaesta  vita.  Siccome 
nn  lai  sistema  è  stato  ripetuto  in  tanti  libri,  così  sedasse  per 
qualche  tempo  ancora  alcuni  nomìm  doMi ,  i  qoaK  altronde 
non  aveano  cancellata  dal  loro  cuore  la  Religiose.  In  questo 
numero  si  trovò  lo  stesso  sig.  De  Loc ,  celebre  professore  di 
Gottinga,  cbe  più  avaoti  io  avrò  occasione  di  nominare  come 
nn  filosofo,  che  ha  reso  li  più  grandi  servigj  alla  causa  della 
Beligiooe;  ma  appuoto  perchè  non  avea  il  cuore  depravato, 
ti  disingannò  intieramente  del  suo  errOrè;  e  ciò  accadde  in 
seguito  delle  savie  riflessioni  fattegli  da  nn  altro  celebre 
filosofo  ,  il  qua^e  egli  pure  era  stato  allucinato  dallo  stesso 
fallace  sistema.  — M.  De  Lue,  dice  un  rispettabile  scrittore  che 


(99) 
bia  colla  persuasione ,  che  nel  praticare  la  virtù» 
io  seguo  la  volontà  di  un  Dio,  al  quale  io  debbo 
tutto,  che  non  vuole  che  la  mia  verace  felicità  » 
che  vede  i  miei  pensieri  i  più  secreti  ,  che  di- 
sapprova perfino  i  semplici  disegni  viziosi  ,  che 
sarà  il  rimuneratore  immancabile  dell'  nomo  dab- 
bene, e  il  punitore  de*  cattivi;  adottato  il  siste- 
ma della  Religione,  io  non  dubito  più  un  solo 
istante  della  natura  de*  miei  doveri  ;  io  oppongo 
allora  gl'interessi  dell' eterni  ià  a  (jnelli  del  mo- 
mento presente;  la  mia  coscienza  rivestita  dell' 
autorità  dell'Essere  supremo  parla  più    imperio- 


pi  h  sotto  avrò  parimonti  occksìono  di  noaiinare  oiMfreTolroente, 
ft  Bi.  De  Lue  crut  loDg-lems  auz  devoirs  de  lliomme  pwséB 
u  dans  set  affectioDS,  et  dans  ses  relations  natureUes;  inaia 
u  il  en  fut  dissuade  par  les  reflex ions  ,  que  lui  sut^j^era 
a  Tanerdote,  qae  nos  lecteurs  nous  seront  gre  de  leur  rapportar, 
ce  Un  célèbre  professeur  de  philosophie  morale  k  Edimbourg 
«  (le  chev  alier  Priugle ,  medécin  de  la  Rei  ne  d^Angleterre , 
«e  ^ì  présideot  de  la  Société  Rojrale  de  Londres  aTant  le 
CI  cbevalier  Bancbks}  s'cntrttenoit  a^ec  M.  De  Lue,  et  celui« 
«  ci  lui  ay^nt  offert  le  li^re  intitulé  —  Morale  universelle , 
•^  ou  les  devoirs  de  l'homme  fondés  sur  sa  nature.  — -  Ce 
ce  Tieillard  refusa  l'ofre  et  dit  -*  J'ai  été  plusieurs  annéea 
«  professeur  de  cctte  prétendue  Science.  J'avois  épulsées  lei 
<r  biblioth^ucs  et  mon  cer/eau  pour  en  trouTer  les  fondemens; 
ce  mais  plus  je  cberchais  à  persuader  mes  disciples,  et  moins 


samente  al  mìo  cuore ,  e  diviene  la  regola  di  tutti 
i  miei  pensieri  e  di  tutte  le  mie  azioni ,  qua- 
lunque sia  il  risultato  felice  o  infelice  che  esse 
possono  avere  ;  così  la  Religione  vi€ne  a  dare  la 
la  più  grande  consistenza  alla  morale ,  o  per  me- 
glio dire,  ne  costituisce  T essenza. 

Del  resto,  se  gli  scrittori  i  quali  dopo  la  metà 
del  secolo  scorso  predicarono  con  tanto  ardore  il 
materialismo  poterono  a  forza  di  declamazioni  e 
di  paralogismi  persuadere ,  che  la  Religione  è 
affatto  estranea  al  bene  della  società  ;  una  sì  stra- 
vagante   teorìa   fortunatamente  ora  non  può  più 


«  j'aTaU  moì-m^me  de  confiance  en  ce  qoe  je  leor  enseignoia 
ce  teìlement ,  qo'enfìn  je  chaogais  de  location  ,  et  repris  la 
a  mrdéciae ,  qui  avait  été  l'ob)ct  de  mes  premières  étades.  Tai 
ce  néaninnins  continoé  pendant  qnelqae  tems  d'examiner  toat 
ce  ce  qui  paraÌMait  sur  ce  sujet,  où  je  ne  m'étais  pat  senti  en 
ce  état  dVnseigner  avec  conxiction  ;  mais  enfin  j'ai  laché  prise, 
c«  et  reconnaissant  bien  profondement  qne  sana  noe  sanction 
a  divine  immediate  des  lois  morales ,  sana  des  loia  positives , 
a  accompagnées  dea  moti  fa  précia  et  preaaana ,  lea  kommea 
a  ne  sauroient  étre  conTaincua  qn^ila  doivept  ae  aonmettre  k 
a  ancnn  code  pareil  ,  ni  en  convenir  entre  eux  ;  depoia  ce 
et  teroa-lk  je  ne  lis  aucon  ouvrage  de  morale  ,  qne  la  Bible 
CI  et  je  le  faia  toujoura  avec  un  noaveau  plaiair.  n  -i-  He 
Bonald  Législai»  primitive  Tom,  ili  Chap.  3  de  téducmiian 
religieuse. 
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aflTacciarsi,  giacche  ha  contro  di  se  l'autorità  im- 
periosa dell'esperienza.  Gettiamo  un  rapido  sguardo 
su  i  primi  incorni nciamenti  del  grande  avveni- 
mento della  rivoluzione,  del  1789,  e  vedremo  che 
furono  essi  realmente  un'effetto  della  irreligione. 
La  contemplazione  di  un  fatto  visibile  e  assai  re- 
cente farà  al  certo  più  impressione  sull'animo  del 
leggitore ,  di  quello  che  far  potrebbe  una  lunga 
ripetizione  di  tutte  le  ragioni  che  incominciando 
da  Cicerone  (i)  sino  a'  nostri  ultimi  tempi  sono 
state  addotte  per  provare  che  una  società  di  atei 
non  può  in  alcun  modo  sussistere. 

Articolo    III. 

ha  Rivoluzione   di   Francia  del  1789    si  desfe 
visibilnente  ascris^ere  all'  irreligione. 

Sì  è  obbiettato  in  ogni  tempo  agli  atei ,  che  il 
loro  sistema  rompeva  uno  de'  vincoli  più  grandi 
della  società,  incendo  affatto  sparire  la  santità  del 
giuramento.  E'  il  giuramento,  che  ha  sostenuto 
durante  un  si  lungo  corso  di  tempo   le  leggi  dì 


(1}  Pietate  adversus  Deos  sublata ,  fides  etiain ,  et  societai 
hamani  generis,  et  excel  lentissima  virtus,  justitia  toilitur* 
Cic,  de  Nat,  Dtor.  t  1.  a.  4« 


(  »o«  ) 

Licurgo  a  Sparta.  I^a  santità  del  giuramento  è 
stata  altresì  per  moltissimo  tempo  il  sostegno  della 
Repubblica  Romana ,  avendola  salvata  dai  pericoli 
ì  più  pressanti  ;  ma  a  misura  che  V  epicureismo 
vi  corruppe  i  costumi  con  distruggere  il  timore 
degli  Dei  y  non  si  ebbe  più  alcun  riguardo  agli 
impegni  i  più  sacri ,  e  la  decadenza  di  Roma  fu 
accelerata. 

Ora  questo  stesso  spirito  d*  irreligione ,  il  quale 
burlandosi  della  santità  del  giuramento  ha  cotanto 
contribuito  al  decadimento  dell'antica  potenza  de' 
Romani,  è  stato  altresì  la  causa  de'  terribili  av* 
venimenti  politici  che  dopo  il  1789  trassero  seco 
il  totale  rovesciamento  della  monarchia  francese. 

Chiunque  conosce  la  storia  della  suddetta  ri- 
voluzione I  sa  y  che  allorquando  sulla  fine  di  marzo 
di  detto  anno  1789,  il  terzo  stato  a  cui  incau- 
tamente era  stato  accordato  il  diritto  della  doppia 
rappresentanza,  fece  il  passo  ardito  di  dichiararsi 
in  assemblea  nazionale,  le  guardie  francesi  ricu- 
sarono di  fare  il  solito  servigio  ,  dicendo  che  si 
erano  arrolate  per  difendere  la  patria ,  e  non  già 
per  opprimerla.  E  quando ,  dopo  la  dimissione  di 
Neker ,  il  popolo  corse  all'  armi ,  le  stesse  guardie 
francesi  si  unirono  alle  compagnie  de'  borghesi 
ammutinati.  La  stessa  prevaricazione  commise  una 


(  loS) 

arte  del  reggimento  dì  Provenza ,  e  porzione  di 
nello  di  Ventimiglia.  Le  truppe  di  Brest  si  nni* 
>no  anch'esse  alla  guardia  della  cittadinanza ,  e 
ì  stesso  segu\  a  Bordeau  per  parte  del  reggimento 
i  Sciampagna.  In  somma  non  vi  è  alcun  luogo 
a  dubitare  che  la  rivoluzione  sarebbe  stata  sof- 
x:ata  nella  stessa  sua  origine  ,  se  la  causa  di 
inigi  XVI  fosse  stata  sostenuta  da  quelle  truppe 
he  nel  loro  arrotamento  aveano  giurato  di  dìfen- 
lerlo  sino  all'ultima  stilla  del  loro  sangue. 

Che  se  lo  spirito  d'irreligione  facendo  disprez- 
we  dalle  truppe  la  santità  del  giuramento,  ha 
irodotto  la  rivoluzione ,  alla  causa  stessa  si  deb- 
K>no  visibilmente  ascrivere  tutti  gli  orrori  dai 
pali  nello  stesso  suo  incominciamento  venne  ac- 
x>mpagnata  ,  e  che  non  cessarono  giammai  dì 
eguirla. 

£brio  il  popolo  del  trionfo  di  avere  abbattuto 
la  Bastiglia,  ed  avendo  in  tale  incontro  incomin- 
ciato a  lordarsi  nel  sangue  >  non  si  pasce  più  che 
lei  più  orribili  spettacoli  ,  e  dimanda  ad  alte 
{rìda  delle  teste  illustri.  Foulon ,  consigliere  di 
(tato,  venne  immolato  dalla  moltitudine,  e  le  più 
rive  acclamazioni  accompagnarono  il  suo  coi  pò 
esangue  strascinato  per  le  strade  della  capitale. 
Berthier  di  Sayigny  suo  genero  ed  intendente  di 
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Palagi  9  uomo  rispettabile  per  tutti  i  riguardi  f 
divide  seco  lui  la  stessa  sorte  ;  e  laddove  presso 
tutte  le  nazioni  anche  le  meno  civilizzate  i  sap- 
pi izj  de' più  gran  scellerati  ammolliscono  i  cuori 
di  tutti  9  la  morte  del  predetto  virtuoso  magistra- 
to non  arresta  un'accanimento  cotanto  sanguina- 
rio ;  gli  si  taglia  la  testa ,  che  si  porta  in  trion- 
fo ,  gli  si  strappa  il  cuore ,  che  si  divide  in  mi- 
nutissimi pezzi ,  i  quali  s' intrecciano  nelle  coc- 
carde; si  mutilano  tutte  le  sue  membra,  che  in 
seguito  anch'  esse  si  tagliano  a  pezzi  unitamente 
alle  sue  vesti  :  la  stessa  effervescenza ,  ed  i  mede- 
simi orrori  aveano  luogo  in  quel  tempo  in  tutte 
le  Provincie  del  regno;  cosicché  pareva  che  il 
popolo  francese  si  fosse  in  un'  istante  convertito 
in  una  nazione  d'Irrochesi  e  di  Cannibali. 

I  gentili  convenivano  non  esservi  che  le  im- 
pressioni religiose  che  potessero  incivilire  i  sel- 
vaggi ;  ed  è  appunto  per  la  qualità  d'interprete 
degli  Dei ,  che  Orazio  (i)  loda  Orfeo  di  avere  uma- 
nizzati gli  antropofagi ,  e  di  avere  ad  essi  ispirato 
un  giusto  orrore  ai  loro  detestabili  banchetti. 

Srhestres  homines  sacer,  interpresque  Deorum 
C(tdibus ,  et  vieta  faedo  dcterruit  Oìyheus. 

(i)  Horat.  art.  poet 
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Questi  desiderabili  effetti  di  addolcire  i  costumi 
degli  uomini  ,  e  di  renderli  meno  sanguinar]  , 
soprattutto  sono  stati  attribuiti  al  Cristianesimo. 
Or  dopo  che  i  Francasi  aderendo  agli  scritti  de' 
filosofi ,  non  solo  ebbero  abbandonata  la  Religio- 
ne de'  loro  padri ,  ma  che  inoltre  cominciarono 
ad  avere  una  indifferenza  totale,  ed  anzi  un  po- 
sitivo disprezzo  per  qualunque  sorta  di  cnlto, 
sono  caduti  nello  stato  di  selxaggi.  Gli  orrori  in 
fino  ad  ora  descritti  ne  sono  una  prova;  ma  mag- 
giori di  gran  lunga  furono  quelli  a'  quali  in 
appresso  si  abbandonò  questo  stesso  po^iolo  sì 
conosciuto  per  la  sua  dolcezza  ,  e  divenuto  in 
un'istante  sì  brutale.  Le  crudeltà  esercitate  ai  a 
di  settembre  a  Parigi  verso  i  preti  rinchiusi  nella 
chiesa  del  Carmine  fanno  fremere,  e  in  tal  oc- 
casione,  si  può  dire  ancora  che  i  Francesi  dive- 
nissero antropo&gi ,  mentre  delle  donne  arriva- 
rono perfino  all'  eccesso  di  bere  il  sangue  che  colava 
da  quei  martiri. 

Montesquieu  ha  detto  che  quando  la  Religione 
fosse  inutile  per  il  popolo,  non  Io  sarebbe  per 
quelli  che  seggono  alla  testa  del  governo  degli 
stati  y  giacché  essendo  superiori  alle  leggi ,  non 
possono  avere  altro  freno  che  quello  di  chi  si 
appella  il  Re  de'  Re  >  e  il  Dominatore  de'  Do- 
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miBantì.  Soerrì  da  questo  freno ,  eglino  non  sono 
più  che  bestie  selvaggie,  e  questa  sentenza  si  è 
realizzata  nella  rivoluzione  di  Francia. 

Dopo  di  esservi  stata  introdotta  la  democrazia 9 
e  che  fu  trucidato  il  Re,  li  giacobini,  che  sino 
dal  1790,  allorché  per  la  prima  volta  si  unirono 
in  Club,  avevano  date  tante  prove  del  loro  ca- 
rattere estremo,  e  sanguinario,  si  erano  impa- 
droniti di  tutta  r  autorità ,  e  dominavano  soli  col 
terrore,  e  col  sangue.  Per  riuscire  meglio  nel 
|oro  progetto  ,  col  pretesto  di  opporsi  alle  contro- 
rivoluzioni vere  o  immaginarie,  proclamarono  il 
governo  rivoluzionario ,  che  dovea  durare  sino 
alla  pace.  Ma  se  le  crudeltà  insino  ad  ora  des- 
critte fanno  raccapricciare ,  esse  non  hanno  che 
fare  con  quelle ,  alle  quali  fu  soggetta  la  Francia 
durante  questo  regno  del  terrorismo,  e  confesso 
di  non  avere  colori  sufficienti  per  descriverle  ; 
£  in  fatti  quando  io  dicessi ,  che  la  Francia  in 
tal  tempo  si  è  permesso  ciò,  che  non  si  permisero 
gl'irrochesi,  ed  i  canibali ,  quando  dicessi,  che 
nello  spazio  di  circa  a  due  anni  essa  é  rimasta 
più  devastata ,  che  se  Genserico,  ed  Attila  seguiti 
da  cinque  cento  mila  combattenti ,  corrispon* 
denti*al  loro  furore  V  avessero  attraversata  ,  quando 
io  dicessi ,   che   in  un  così  corto   spazio  si  sono 


rinnovellati  gli  orrori,  e  le  alrocilà ,  alle  quali 
fu  avvolta  Roma  dai  tenipi  di  Siila  sino  a  Do- 
miziano 9  ma  quelle  ancora»  che  in  diversi  secoli 
e  presso  le  differenti  nazioni,  hanno  commesse 
li  più  odiosi  fra  i  tiranni;  quando  finalmente 
dicessi  9  che  Robespierre  il  quale  era  V  anima  de 
giacobini  riuniva  in  se  stesso  tutti  li  furori ,  che 
hanno  dominato  tutti  i  mostri  vomitati  in  di- 
versi tempi  dair  inferno ,  io  non  direi  »  che  poco 
e  fiirei  una  troppo  debole  dipintura  della  infe- 
lice situazione  della  Francia  nelli  due  anni  che 
ha  durato  il  così  detto  regno  del  terrorismo. 

Che  se  colla  morte  di  Robespierre  cadde  il 
governo  rivoluzionario ,  non  per  questo  la  Francia 
cessò  di  essere  inondata  di  sangue.  Il  tiranno 
dovea  necessariamente  strascinare  nella  sua  caduta 
tutto  ciò,  che  era  a  lui  legato;  e  nei  primi  tras* 
porti  della  pubblica  indegnazione  era  impossibile 
che  un  movimento  di  reazione  non  si  facesse  ri- 
sentire, e  che  la  sete  della  vendetta  non  si  sten- 
desse sopra  il  maggior  numero  degli  individui  , 
che  aveano  diviso  con  questo  mostro  il  governo 
rivoluzionario. 

Qnesti  orrori  anch'  essi  cessarono  per  essere 
mancata  la  materia  alla  vendetta;  ma  per  essere 
felice  non  basta  di  non  avere   sospesa   sul    capo 
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la  mannaja  dei  tiranni ,  o  di  non  avere  a  temere 
il  pugnale,  e  le  faci  degli  ammutinati.  Tutti  li 
più  grandi  politici  hanno  osservato ,  che  la  de- 
mocrazia tende  naturalmente  all'  anarchia ,  o  al 
dispotismo ,  e  la  passata  repubblica  francese  con- 
ferma sempre  più  la  \eritàd;  una  siffatta  teoria. 
Dai  primi  movimenti  della  rivoluzione,  sino  all' 
incominciamento  del  regno  di  Robespierre  la  Fran- 
cia è  stata  soggetta  all'  anarchia.  Colla  introdu- 
zione del  governo  rivoluzionario  essa  passò  ad 
essere  in  preda  del  dispotismo,  senza  liberarsi 
per  altro  dai  funesti  effetti  dell'anarchia,  giacché 
Robespierre ,  che  avea  bisogno  dei  giacobini  era 
costretto  a  lasciar  loro  la  libertà  di  saccheggiare, 
e  di  commettere  ogni  sorta  di  delitti;  ben  sa- 
pendosi da  ognuno ,  che  la  grande  tattica  de' 
giacobini  consisteva  appunto  ne'  sacheggi ,  e  negli 
altri  movimenti  popolari.  Ora  colla  costituzione 
dell'anno  terzo  repubblicano,  ossia  del  1795,  se 
è  cessata  l'anarchia  non  cessò  il  dispotismo;  ma 
non  ha  fatto  ,  che  passare  in  diversa  mano,  men- 
tre al  dispotismo  di  Robespierre  è  succeduto  il 
dispotismo  direttoriale. 

Questa  nuova  costituzione  dell'anno  terzo  ac- 
cettala dalla  nazione  col  mezzo  di  Barras  non 
accordava  al  direttorio  >  che  il  potere  esecutivo , 
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ed  anche  ne  limitava  molto  gli  attributi ,  assog- 
gettandolo in  tutti  li  casi  li  più  gravi  alle  de- 
terminazioni dei  due  consigli  ;  ed  all'  opposto  il 
direttorio  appena  istallato  ne'  suoi  seg;;i  ha  in- 
ghiottito tutta  la  sovranità  rappresentativa  della 
nazione  9  ed  ha  saputo  prendere  così  bene  le  sue 
misure  per  mantenersi  in  una  tale  usurpazione, 
che  tutti  quei  membri  dei  consigli  stessi ,  che 
vollero  opporsi  ad  un  simile  attentato  vennero 
puniti  colla  deportazione,    e  colla  confisca. 

Sotto  il  governo  consolare  ,  che  successe  a 
quello  del  direttorio  parve ,  che  la  Francia  fosse 
finalmente  giunta  ad  uno  stato  felice  ;  ma  oltre- 
ché anche  inquest'epoca  non  è  stata  esente  da  disor- 
dini e  assai  gravi  ;  è  da  riflettersi ,  che  questo  no- 
vello governo  era  una  molla ,  che  restava  compressa 
per  potere  meglio  spiegare  a  suo  tempo  tutta  la 
più  grande  elasticità.  E  in  fatti  quegli  ,che  era  alla 
testa  del  medesimo  non  cos\  tosto  potè  impa- 
dronirsi di  tutta  l'autorità,  che  spiegò  il  più 
grande  dispotismo ,  che  si  sia  giammai  veduto 
regnare  su  la  terra.  Anch^egli  si  appigliò  all'es- 
pediente famigliare  dei  tiranni  di  sognare  delle 
cougiure  per  dis&rsi  delle  persone  ,  che  temeva» 
E  se  sotto  il  nuovo  governo  imperiale  li  francesi 
non  aveano  a  temere  il  ferro  degli  anarchisti  »  o 
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dei  carnefici ,  V  immoderata  avidità  di  conquiste 
dalla  q*iale  era  dominato  il  novello  sovrano , 
fece  spargere  mllb  volte  più  sangue  dì  quello 
che  fosse  seguito  durante  tutta  l'epoca  della  ri- 
voluzione. 

Alla  fine  anche  questo  governo  è  caduto.  Il  ri- 
torno deir  antico  legittimo  monarca ,  che  la  sana 
parte  della  nazione  da  venticinqueanni  cotanto  desi- 
derava  >  e  al  quale  in  conseguenza  assai  bene  ha 
dato  il  titolo  di  Desiderato  sembrava ,  che  dopo 
tanti  mali  assicurasse  al  regno  una  stabile  feliciti. 
Esso  infatti  incominciò  a  goderne;  ma  ella  non 
durò, che  soli  dieci  mesi:  e  la  sua  novella  infe- 
licità provenne  anch'  essa  per  causa  di  quello 
spirito  irreligioso,  che  tanto  si  era  esteso  nella 
nazione ,  come  vedremo  nell'  articolo  seguente. 

Articolo     IV. 

La  nuova  Rivoluzione  seguita  in  Francia  in 
marzo  del  i8i5  ^  deve  altresì  visibilmente 
ascriversi  all'  irreligione. 

Sì  è  veduto  nell'articolo  precedente  cbe  la  ri- 
soluzione >  la  quale  ebbe  luogo  in  Francia  nel 
^7899  ^  che  produsse  tanti  mali  non  solo  in  quel 
regno,  ma  eziandio  in  una  gran  parte  degli  altri 
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stati  di  Europa ,  sarebbe  stata  soffocata  nella  stessa 
sua  origine ,  se  io  spirito  d*  irreligione  che  prece* 
dentemente  si  era  tanto  diffuso  in  quella  nazione , 
e  che  ayea  infettate  anche  le  truppe ,  non  le  avesse 
indotte  ad  unirsi  agli  ammutinati ,  disprexxando 
in  tal  guisa  la.  santità  del  giuramento  che  cosi 
intimamente  le  legava  alla  causa  del  Re.  Ora, 
che  a  questo  stesso  disprezzo  del  giuramento ,  e 
in  conseguenza  allo  spirito  d'irreligione  debba 
attribuirsi  il  nuovo  grande  sconvolgimento  poli* 
tico  accaduto  presso  la  nazione  stessa  in  marzo 
dello  scorso  anno  i8i5 ,  é  inutile  che  io  mi  trat- 
tenga a  dimostrarlo  ,  giacche  a  tutti  è  noto  che 
il  tentativo  dell'usurpatore  non  ebbe  altro  appog- 
gio che  la  prevaricazione  delle  truppe  ;  e  solo 
perciò  io  mi  ristringerò  a  rammentare  al  leggi- 
tore,  per  cos\  dire 9  di  fuga ,  alcune  circostanze  di 
fatto,  per  le  quali  si  rileva,  che  in  quella  se- 
conda rivoluzione  il  disprezzo  della  Religione  è 
stato  ancora  più  visibile. 

Nel  1789  il  fermento  contro  la  Corte  era  pres- 
soché generale  nella  nazione.  Sino  dalla  fine  del 
1787,  esso  avea  incominciato  a  prendere  un'aria 
di  positiva  ribellione  per  la  grande  contestazione 
allora  eccitatasi  fra  il  Re  e  i  parlamenti,  i  quali 
ricusarono  di  registrare  l' editto  degl'  imprestiti  gra- 
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duali  9  immaginati  per  rimediare  al  vuoto  grande 
che  si  era  scoperto  nelle  finanze.  I  parlamenti  di 
Francia  altre  volte  avevano  mostrata  della  resi- 
stenza in  prestarsi  al  registramento  degli  editti 
reg]  ;  quella  però  che  in  questa  occasione  mostrò 
il  parlamento  di  Parigi ,  e  che  ben  presto  fu  se- 
guita da  tutti  gli  altri  parlamenti  del  Regno,  era 
di  una  natura  del  tutto  diversa,  e  faceva  chiara- 
mente vedere  che  i  membri  della  primaria  ma- 
gistratura erano  anch'  essi  infetti  delle  massime 
della  novella  filosofia  contro  l'assoluto  potere  dei 
Re;  e  in  fatti  non  paghi  i  parlamenti  di  essersi 
opposti  al  prescritto  registro,  sostennero  in  seguito 
questa  loro  resistenza  con  delle  rimostranze  ,  in 
cui  ad  ogni  parola  spirava  un'aria  d'indipen- 
denza ,  e  le  quali  per  se  sole  erano  bastanti  ad 
animare  il  popolo  alle  ri>olte,  come  in  fatti  le 
produssero.  Che  se  questo  uniforme  sedizioso 
contegno  di  tutto  il  corpo  della  magistratura  ve- 
niva a  dare  un  gran  peso  al  partito  contrario  alla 
corte;  esso  fu  infelicemente  molto  avvalorato  dalla 
circostanza ,  che  alla  testa  del  medesimo  si  ritro- 
vava lo  stesso  primo  principe  del  sangue.  Questo 
era  un  fatto  che  da  tutti  si  vedea;  ma  da  pochi  i 
e  forse  da  ninno  si  conoscevano  le  segrete  orri- 
bili manovre  eh'  egli  metteva  in  pratica  per  se- 
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Gondare  ì  suoi  progetti  di  ambizione  e  di  vendetta  ^ 
e  soprattttto  qaella  veramente  infernale,  di  acca- 
parare  e  trasmettere  fuori  stato  quasi  tutto  il  grano 
indigeno,  per  cui,  in  mezzo  alla  più  abbondante 
raccolta ,    essendosi   alzato  a  dismisura  il  prezzo 
della  derrata  la   più    necessaria  al  sostentamento 
della  vita  ,   il  popolo  finì  di  perdere  qualunque 
più  piccolo  avanzo  dell'antico  attaccamento  verso 
la  persona  del  Re,  che  ognuno  riguardava  come 
assolutamente  indegno  del  trono.,  dacché  mancava 
perfino  al  primo  e  più  sacro  dovere  di  qualunque 
regnante  ,   quale    é  quello  di  pascere  i  suoi  po- 
poli. Le  truppe  pertanto ,  le  quali  vedevano  che 
Il  fermento  contro  la  corte  non  solo  era  genera- 
le ,   ma  che  si  trovava   inoltre  sostenuto  da  ciò 
:he  vi  era  di   più  grande  e  di  più   rispettabile 
iella  nazione,  poterono  forse  con  una  certa  buona 
fede  essersi  &tta  una  illusione  sulla  natura  del 
giuramento   col   quale   si   trovavano   legate   alla 
ausa  del  Re.  Incapaci  di  giudicare  da  loro  stesse 
la  che  parte  esistesse  la  ragione  ,   esse  poterono 
issersi  lasciate  sedurre  dall'apparenza ,  e  giudicare 
in  conseguenza^   che  come  il  Re  sembrava  agli 
)cchi  di  tutti  di  agire   contro  i  veraci  interessi 
iella  nazione ,  cosi  esse  non  erano  più  obbligate 
I  sostenerlo. 
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Ora  da  ninna  di  consìmili  ingannevoli  appa- 
renze hanno  potuto  certamente  essere  allucinate 
le  truppe  che  nel  181 5,  malgrado  il  loro  ginra- 
mento  abbandonarono  Luigi  XVIII.  Quando  un 
anno  avanti  il  Senato  dichiarò  Napoleone  deca- 
duto dal  trono  »  era  già  molto  tempo  che  la  ge- 
neralità della  nazione  non  poteva  più  sopportare 
il  suo  governo  violento ,  rapace ,  sanguinario.  In 
quell'incontro  veramente  l'amor  proprio  nazionale 
fu  un  poco  urtato  per  dovere  in  un'istante  rinun- 
ziare a  q!ielle  immense  conquiste  ch'erano  state 
il  frutto  di  tanti  anni  di  guerra,  e  che  aveano 
cotanto  illustrato  il  valore  delle  armi  francesi.  Ma 
ciascuno  rifletteva,  che  la  Francia  propriamente 
detta  ,  ben  lontano  di  avere  tratto  vantaggio  da 
questo  sì  grande  dilatamento  de'  suoi  confini  ,  ne 
aveva  anzi  ricevuto  del  pregiudizio  ,  mentr'esso 
non  avea  fatto  che  animare  il  Sovrano  ad  intra- 
prendere nuove  spedizioni ,  le  quali  feicevano  ogni 
giorno  sempre  più  imperversare  il  flagello  della 
coscrizione,  e  la  gravezza  delle  imposte,  ch'erano 
i  due  grandi  oggetti  dell'  infelicità  ,  e  del  mal- 
contento generale.  Le  truppe  erano  la  ada  parte 
della  nazione  che  non  pensasse  in  questa  guisa. 
Esse  aveano  prestato  il  loro  giuramento  a  Luigi 
XVIII ,   ma  nel   fondo  del  loro  cuora  continua^ 


▼ano  a  restare  attaccate  a  Napoleone  ;  ed  esse 
sole  furono  quelle  che  tramarono  e  condussero 
ad  effetto  la  cospirazione  che  lo  ripose  di  nuovo 
sul  trono.  A  tutti  in  fatti  è  nou  la  trista  ac- 
coglienza che  fecero  al  medesimo  tutte  le  po- 
polazioni per  le  quali  egli  passò  nel  trasferirsi 
dal  luogo  dello  sbarco  a  Parigi.  La  parte  me- 
ridionale del  regno,  che  nn'anno  avanti  ,  allor- 
ché yeniva  condotto  all'isola  dell'  Elba,  l'aveva 
cotanto  insultato ,  sempre  coerente  a  se  stessa  , 
mostrò  tutto  il  più  grande  entusiasmo  per  la  causa 
di  Luigi  XVIU ,  appena  intesa  la  notizia  che  l'u- 
surpatore aveva  messo  piede  nelle  sue  spiaggie  : 
e  se  questo  stesso  entusiasmo  non  esternarono  gli 
abitanti  delle  altre  provincie  ch'egli  attraversò ^ 
anch'  essi  non  lasciarono  di  attestargli  la  loro  con- 
trarietà. Non  potendo  essi  opporsi  al  suo  passag- 
gio, e  molto  meno  combatterlo,  perchè  la  piccola 
scorta  portata  dal  luogo  delle  sua  rilegazione  si 
andava  ad  ogni  passo  ingrossando  per  la  vergo- 
gnosa adesione  delle  truppe  regie,  lo  ricevettero 
con  un  tristo  silenzio  che  indicava  visibilmente 
la  disapprovazione  che  facevano  del  suo  attentato* 
Le  truppe  non  aveano  adunque  il  più  piccolo 
prelesto  che  potesse  palliare  a'  loro  occhi  l' enor- 
mità dello  spergiuio  ch'esse  andavano  a  commet- 
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terc;  e  si  vede  chiaramente,  che  insensibili  af- 
fatto ai  motivi  religiosi  che  doveano  trattenerle 
dal  commettere  una  sì  grande  prevaricazione  ^ 
elleno  non  calcolarono  che  i  riflessi  del  maggior 
interesse  che  avevano  di  ritornare  a  servire  un 
uomo  ,  il  quale  non  respirava  che  la  guerra  ^ 
in  quella  guisa  appunto  che  a  Roma^  dopo  il 
decadimento  della  Religione  e  de'  costumi  ,  le 
legioni  ad  onta  de'  replicati  loro  giuramenti  tmci- 
davano,  o  deponevano  un' Imperadore  por  crearne 
un'altro  che  loro  prometteva  delle  più  grandi  lar- 
gizioni. 

Dopo  questi  due  memorabili  esempj  de'  mali 
che  nel  corso  di  venticinque  anni  ha  visibilmente 
cagionato  alla  Francia  il  disprezzo  della  santità  del 
giuramento ,  che  è  quanto  a  dire  l'ateismo,  ninno 
certamente  potrà  mettere  in  dubbio  chela  Religione 
non  sia  assolutamente  necessaria  alla  sussistenza  e 
al  ben  essere  degli  Stati ,  come  pensavano  tutti  i 
s«ivj  dell'  antichità  ;  perciò  dovrà  detestare  il  dtogma 
della  Tolleranza  ,  che  i  fautori  delle  idee  libe- 
rali cercano  di  nuovo  d' insinuare  ;  dogma  ,  il 
quale  9  come  abbiamo  dimostrato  nel  corso  del 
presente  capitolo,  non  può  generalizzarsi  in  una 
nazione ,  senza  eh'  ella  si  trovi  avvolta  in  brev^ 
spazio  di  tempo  nelle  tenebre  e  negli  orrori  dell' 
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E  maggiormente  poi  il  le^^gltore  si  confermerà 
della  susslsteuza  di  questa  antica  massima,  chela 
Religione  non  è  iiulitrerente  al  bene  degli  Stati, 
vedendo  nell'articolo  seguente,  che  dalla  troppo 
grande  estensione  del  vizio  opposto  è  derivato  alia 
Francia,  e  seguita  tuttavia  a  regnare  in  essa  un 
altro  terribile  eccesso,  e  forse  il  più  grande  a  cui 
gli  uomini  siano  potuti  pervenire. 

Articolo     V. 

La  gì*aiìde  moltiplicazione  de  suicidj ,  che  dopo 
la  metà  del  secolo  scorso  ha  incominciato 
ad  aver  luogo  in  Francia  j  de^^e  essa  pure 
riguardarsi  come  una  funesta  conseguenza 
dell'  irrieligioné. 

In  Francia  ,  come  presso  qualunque  altra  na- 
zione ,  vi  sono  stati  sempre  degli  uomini  i  quali 
hanno  attentato  su  la  propria  vita  ;  ma  questi  casi 
erano  assai  rari.  Perciiè  alcuno  si  abbandonasse  a 
questo  eccesso,  di  cui  non  si  è  veduta  mai  alcuna 
traccia  fra  i  bruti ,  bisognava  che  la  forza  di  una 
passione ,  ovvero  di  qualche  sciagura ,  operasse 
nella  sua  mente  uno  sconvolgimento  generale  che 
gli  togliesse  affatto  qualunque  uso  della  ragione. 
Ora  le  cose  su  questo  punto  doveano  necessariamente 


cambiarsi ,  e  si  sono  di  fatti  cambiate ,  dopo  cbe 
una  filosofia  desolatrice  ha  insegnato  agli  nomini 
che  la  morte  è  la  fine  di  tutto. 

Uno  scrittore  francese  di  qualche  pregio,  che 
Bel  1783  prese  ad  impugnare  questa  fallace  sa- 
pienza che  allora  aveva  già  incominciato  a  gene- 
ralizzarsi nella  sua  nazione,  presenta  un  quadro 
dei  suicidj  che  circa  a  quel  tempo  succedevano 
in  Francia ,  il  quale  certamente  fa  orrore.  >>  Con- 
M  tate  nel  regno ,  die'  egli ,  trenta  provincie  consi- 
^  derabili,  e  in  ciascuna  provincia  soltanto  dieci 
M  città  rimarchevoli  pel  numero  de'  suoi  abitanti: 
>>  Trecento  città.  Non  vi  è  alcuna  di  queste  città, 
>3  in  cui  ,  nello  spazio  di  diecianni,  non  si  siano 
M  vedute  per  lo  meno  cinque  persone  che  si  sono 
3>  data  la  morte.  Ecco  mille  e  cinquecento  sui- 
>3  cidj  in  dieci  anni.  A  questi  mille  cinquecento 
»  aggiungete  per  lo  meno  mille  e  duecento  per- 
)>  sone  che  in  ciascun  anno  periscono  a  Parigi 
>3  delle  loro  proprie  mani,  e  alla  vista  di  tutti; 
>j  dico  alla  vista  di  tutti ,  poiché  molti  muojono 
»  nella  stessa  guisa  in  segreto  ;  essendo  avverato  che 
M  neir  anno  1780  vi  furono  mille  quattro  cento  tre 
>>  suicidj  nella  giurisdizione  di  detta  capitale  == 
>»  Dodici  mila  suicidj  in  dieci  anni  =  Dal  che 
>»  risulta ,  che  la  dottrina  della  novella  filosofia 
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>3  costa  alla  Francia  in  un  decennio  tredici  mila 
»  cinque  cento  de' suoi  abitanti  (i). 

Dopo  l'indicata  epoca  del  1783,  alla  quale  si 
riferisce  il  calcolo  ora  esposto  ,  siccome  V  irreli- 
gione si  é  sempre  più  dilatata  in  Francia  ^  cosi  si 
é  pure  notabilmente  accresciuto  il  furore  de'  sui- 
c!dj.  E  chiunque  ha  dimorato  per  qualche  tempo 
in  quella  regione^  e  sopratutto  nella  capitale,  cer- 
tameute  non  mi  taccierà  di  esagerare.  Filosofi  men- 
zogneri ed  atroci  »  questa  è  la  felicita  che  voi  pro- 
mettevate alle  nazioni  ed  agli  uomini ,  se  aderendo 
alle  vostre  istituzioni,  si  libera\ano  dai  timori  e 
dalle  minacele  della  Religione,  che  caratterizza- 
vate di  vani  spanracchj  !  Quando  un  mezzo  secolo 
(a,  incominciaste  a  farvi  conoscere  nel  mondo, 
r  aumento  della  popolazione  era  per  voi  un  og- 
getto sacro;  voi  dicevate  che  a  questo  segno  prin- 
cipalmente si  conosce,  se  una  nazioue  progredisce 
verso  la  felicità.  E  la  vostra  dottrina,  in  vece  di 
produrre  un  tal  elletto,  ha  contribuito  all'oppo- 
sto a  diminuire  le  popolazioni  le  quali  già  esi- 
stevano. 


(1)  La   yraie  philosophie   par  le  P.  Hard.  A  Paris    chet 
Quiilot  1783,  pag.  a65.  a66. 
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Ma  questo  grande  deperimento  d'uomini  non 
è  la  sola  funesta  conseguenza  di  questa  grande 
moltiplicazione  de'  suicidj ,  occasionata  dal  dila- 
tamento dell'irreligione.  Ve  ne  ha  un'altra  di 
gran  lunga  più  terribile,  e  tale,  che  deve  atter- 
rire le  società  e  quelli  che  la  provvidenza  ha  messo 
alla  loro  testa  per  governarle.  Che  sicurezza  può 
esservi  egli  mai  con  degli  uomini  che  sono  dispo- 
sti a  commettere  un  si  grande  orrore?  La  vita  dei 
cittadini  non  è  ella  continuamente  in  preda  al 
loro  furore  e  alla  loro  rabbia?  Se  l'attaccamento 
che  la  natura  ispira  alla  propria  conservazione , 
non  è  capace  di  distogliere  l'ateo  dall' attentare 
contro  la  propria  vita  ,  qual  motivo  potrà  egli 
mai  trattenerlo  dall' attentare  a  quella  degli  altri? 
Sono  noti  a  questo  proposito  i  seguenti  due  versi 

del  celebre  Cornelio  nella  tragedia  di  Cinna. 

\ 

«c  Qnelque  soìn  qu'ìl  se  donne,  et  quelque  ordre  qu'il  tienoe, 
•e  Qui  mépÌ4ie  sa  vie  est  maitre  de  la  tienne 

Le  leggi  certamente  sono  affatto  insufficienti  a 
spaventare  de'  scellerati  che  punto  non  temono  di 
troncare  il  filo  de'  loro  gioini ,  e  che  col  mezzo 
del  suicidio  sono  sicuri  di  sfuggire  all'infamia  del 
supplicio.  Eglino  possono  tutto  bravare  ardita- 
mente ,  mentre  dopo  di  avere  sacrificati  gli  altri , 
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sono  pronti  a  sacrificare  loro  stessi ,  se  veggono  di 
non  poter  restare  impuniti. 

Queste  desolanti  riflessioni  non  sono  in  alcuna 
benché  minima  parte  esagerate  ;  poiché  io  torno 
a  ripetere  le  leggi  non  hanno  più  alcuna  autorità 
sopra  uomini ,  che  hanno  una  ritirata  sicura 
per  sottrarsi  alla  loro  vendetta.  La  Religione  è 
il  solo  mezzo  9  che  possa  arrestare  gli  ulteriori  pro- 
gressi di  un  SI  terribile  eccesso.  Se  la  ferma  cre- 
denza di  una  vita  avvenire  tornasse  a  rimpiaz- 
zare negli  uomini  l'insensato  aspetto  del  niente, 
essi  al  certo  più  non  pensarebbero  di  attentare 
contro  i  proprj  giorni.  Un  coraggio  animato ,  e 
sostenuto  dalla  Fede,  gli  eleverebbe  al  disopra  di 
tutte  le  più  grandi  avversità.  Eglino  inorridireb- 
bero d' inviare  in  questo  preteso  niente  un'ani- 
ma riservata  a  tutti  i  risentimenti  dell'Autore 
della  vita  ,  giustamente  irritato  pel  disprezzo 
di  im  beneficio,  che  è  il  fondamento  di  tutti  gli 
altri. 

Io  comprendo  quanto  sia  difficile ,  che  uomini 
invecchiati  nel  disprezzo,  e  nell'odio  di  tutti 
i  principj  religiosi  si  ricredano.  Senza  però  per- 
dere atfalto  la  speranza  di  questo  avventuroso 
cambiamento ,  giacché  la  provvidenza  quando 
vuole,  sa  per  vie   segrete  operare  le  più  grandi 
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mntazioni  nel  cuore  degli  uomini  ;  gli  attuali 
governi  dell'  Europa  debbono  prendere  il  più 
grande  interesse ,  che  la  generazione  nascente 
non  s' imbeva  delle  medesime  erronee  massime  ; 
e  questo  è  assolutamente  in  loro  potere  di   farlo. 

Articolo    VI. 

Corollario  di  quonlo  è  stato  esposto  nel  presente 
capitolo.  Importanza  di  umre  la  educazione 
morale,  e  religiosa  alla  educazione  civile, 
e  letteraria. 

Gli  autori  della  rivoluzione  di  Francia  per 
assicurarsi  ,  chela  Religione,  la  quale  con  esem- 
pio del  tutto  sconosciuto  per  lo  innanzi  aveano 
intieramente  espulsa  della  loro  novella  organiz- 
zazione sociale  ,  fosse  per  sempre  cancellata  ezian- 
dio dallo  spirito,  e  dal  cuore  de'  cittadini  | 
sbandirono  dalle  pubbliche  scuole  ogni  pili  pic- 
cola cognizione  delle  leggi  divine  ,  e  V  esercizio 
di  tntte  le  pratiche  delle  pietà:  e  il  risultato  è 
stato  quale  essi  realmente  desideravano.  La  gio- 
ventù educata  durante  la  rivoluzione  offriva  una 
depravazione,  di  cui  ne  in  Francia  »  né  presso 
alcun' altra  nazione  si  era  mai  veduto  esempio. 

A  fine    pertanto ,  che   la   Religione  ritorni  a 


rec;nare  snllo  spirito  ,  e  nel  cnore  degli  uomini  , 
bisogna  tenere  un  sistema  del  tutto  opposto.  Egli 
è  necessario ,  che  alla  educazione  civile ,  e  lette- 
raria si  torni  ad  unire  la  educazione  morale, e  cri- 
stiana: ed  a  produrre  un  sì  desiderabile  effetto  pare 
che  non  ti  possa  essere  miglior  mezzo ,  che  di  affi- 
dare l'istituzione  della  gioventù  alle  corporazioni 
religiose.  Questa  idea  non  èrnia  ,ma  di  unoscrit* 
tore  francese  ancor  vivente ,  e  non  già  ecclesias- 
tico ,  il  quale  avea  osservato  da  vicino  la  corrutela 
e  r  immoralità  che  si  era  introdotta  nella  sua 
nazione  dacché  I'  educazione  della  gioventù  avea 
cessato  di  esst*re  nelle  mani  delle  indicate  corpora- 
zioni religiose.  Io  ri feriròsuccintamente  le  ragioni , 
colle  quali  il  sig.  Bonald  sostiene  questa  sua  idea. 

Il  sistema  dell'  educazione ,  dice  egli  9  deve  essere 
perpetuo,  universale ,  uniforme;indj  dopo  di  essersi 
alquanto  trattenuto  a  mettere  in  tutto  il  suo  lume 
un  siffatto  principio,  soggiunge  in  via  di  necessaria 
conseguenza.  >»  Bisogna  adunque  che  T  educazione 
>j  sia  affidata  ad  un  corpo,  giacche  fuori  di  uà 
>j  coi*po  non  vi  può  essere  ne  perpetuità  ,  ne 
>j  generalità ,  ne  rniformità. 

Riflette  in  seguito  il  sig.  Bonald,  che  questo  corpo 
insegnante  nou  può  essere  puramente  secolare  : 
M  Ove  esisterebbe  in  tal  caso  ,  die'  egli ,  il  legame 


x>  cbe  ne  assicnrerebbe  la  perpetnità ,  e  per  eoo- 
i>  seguenza  V  uniformità  ?  sarebbe  egli  V  iuteresse 
)3  personale?  ma  de'  secolari  avranno  •  o  potranno 
»  avere  una  famiglia.  Eglino  apparterauno  alla 
M  loro  famiglia  più  che  allo  stato,  ai  loro  figli» 
»  più  che  ai  figli  degli  altri  «  al  loro  iuteresse 
»  privato ,  piùccliè  all'interesse  pubblico  :  giacche 
»  l'amor  di  se  stesso  y  di  cui  la  filosofia  ha  pre- 
>^  teso  di  fare  il  legame  universale  degli  uomini 
>>  è ,  e  sarà  mai  sempre  il  nemico  mortale  dell' 
»  amore  degli  altri. 

yy  Se  gl'institutori  sono  celibi, ;7rD^egue//  sig.  Bo- 
yy  nal(L  sebbene  siano  laici ,  non  potranno  far  corpo 
>3  fra  di  loro.  L' aggregazione  fortuita  di  persone  eu- 
>3  trateoggi  nel  corpo  per  avere  una  sussistenza  e  che 
»  ne  sortiranno  riudoaiaui,  se  potranno  ottenere 
>^  un  miglior  stabilimento,  non  formeià  punto 
yy  una  successione  d'  individui  addetti  all'  istru- 
»>  zìone  pubblica.  D'altra  parte  qual  padre  di 
yy  famiglia  oserà  egli  di  affidare  i  suoi  figli  a 
>3  dei  celibatari ,  la  moralità  de'  quali  non  reste- 
»  rà  assicurata  da  una  disciplina  religiosa  ?  Se 
>3  air  opposto  questi  institutori  pubblici  sono 
»  ammogliati  >  come  lo  stato  potrà  egli  assicurare 
>^  a  degli  uomini  carichi  di  figli ,  ed  animati  in 
M  conseguenza    da   una  giusta  ambizione  di  far 


<  >a5  ) 
j>  fortuna,  come  dico,  potrà  lo  stato  assicurare 
>i  loro  degli  assegnamenti  sì  vistosi  ,  che  gli 
33  distolgano  perpetuamente  dall'  abbracciare  una 
3>  specolazione  più  lucrosa?  Se  per  delle  viste 
>j  di  economia  si  riunissero  tutti  sotto  lo  stesso 
>3  tetto  unitamente  alle  loro  mogi] ,  e  ai  loro  figli 
>}  la  concordia  sarebbe  impossibile  :  se  loro  si 
»  permettesse  di  vivere  separatamente  le  spese 
»  sarebbero  incalcolabili  (i)  . 

Queste  poche  riflessioni  avrebbero  potuto  bas- 
tare alsig.  Bonald,  per  sostenere  il  suo  assunto 
della  grande  importanza  di  affidare  V  educazione 
pubblicacene  corporazioni  religiose.  Siccome  però 
questo  è  stato  un  oggetto  delle  più  grandi 
declamazioni  dei  filosofi ,  egli  non  ha  lasciato  di 
rispondere  a  tutte  le  loro  obbiezioni.  Egli  ha 
preso  di  mira  sopratutto  il  celebre  chimico  sig. 
Chaptal ,  giacche  questi  avea  riunite  insieme 
tutte  queste  obiezioni  in  un  rapporto  che  nel 
]8oo  presentò  al  consiglio  di  Stato  di  Parigi 
suir  oggetto  della  pubblica  istruzione. 

Se  le  corporazioni   religiose   si  diceva  nell'in- 


di) De  Bonald  Législat.   primitive    tom.   III.  Chap.  3.  De 
rÉducation.  Paris  1802. 
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dicalo  rapporto  possedevano  l' arte  di  trasmettere 
le  cognizioni  già  esistenti  ,  raramente  elleno  si 
elevavano  al  merito  dell'invenzione:  elleno  con- 
servano, ma  non  perfezionano,  né  inventano.  Un' 
altro  vizio ,  che  il  sig.  Chaptal  rimproverava  alle 
indicate  corporazioni  religiose  era  quello  d' in- 
segnare come  altrettante  verità  le  opinioni  con- 
segrate  da  una  lunga  tradizione  nelle  scuole. 
Un  terza  vizio  finalmente ,  e  il  più  grande  di 
tutti  era  quello  di  dominare  imperiosamente  sa 
lo  spirito  dei  loro  allievi ,  e  di  non  proporre 
giammai  il  dubbio  che  solo  eccita,  e  sviluppa 
le  facoltà  dell'intendimento  umano. 

Questi  rimproveri  ,  come  ognuno  ben  vede 
rientrano  gli  uni  negli  altri  e  si  riducono  tutti 
a  negare  alle  corporazioni  religiose  il  genio 
dell'  invenzione.  Ora  il  sig.  Bonald  non  si  mostra 
niente  imbarazzato  di  questa  obbiezione  sotto 
tante  diverse  forme  affacciata  dal  sig.  Chaptal, 
3>  Maestri  che  punto  non  inventano ,  risponde  egli , 
>^  formano  degli  allievi  che  inventano,  giacché 
>i  il  metodo  dell'  insegnamento  molto ,  più  che 
>)  il  genio  del  maestro  è  ciò,  che  sviluppa  nell' 
>3  allievo  lo  spirito  d'invenzione.  Li  maestri  dei 
>>  nostri  più  grandi  inventori  di  Cartesio,  di 
>3  Malherbe,  di  Cornelio,  di  Molière,  di  Lafon-' 
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y>  taine  ^  de  la  Bruyere  ,  di  Bossuet ,  erano  certa- 
»  mente  molto  inferiori  ai  loro  allievi.  Altronde 
»  si  é  egli  maggiormente,  e  meglio  inventato 
i>  in  Francia ,  dopo  che  V  educazione  non  è  più 
»  affidata  alle  corporazioni  religiose  ?  Durante 
3>  la  rivoluzione  si  è  goduto  della  più  grande 
3>  estensione  di  libertà  ,  e  ben  lontano  dal  corn- 
ai primersi  li  voli  della  immaginazione  ^  e  del 
)>  genio  ,  si  è  lasciato  un  libero  corso  a  tutti  i 
»  traviamenti ,  a  tutte  le  '  stravaganze  dello  spi- 
lo rito  umano.  Che  n'  è  risultato  di  grande  di. 
»  utile,  ed  anche  soltanto  d'  ingegnoso?  Il  per- 
ii fezionamento  di  alcuni  metodi  ,  alcune  no- 
li menclature  fatte  con  più  arte  ,  e  con  un 
72  ordine  migliore ,  qualche  ritrovato  mecanico , 
11  che  per  altro  non  si  trova  in  un  uso  neppure 
11  presso  i  suoi  stessi  inventori  ;  ma  in  contra- 
11  cambio  quanti  errori  in  morale ,  quante  assnr- 
^2  dita  in  legislazione,  quanti  falli  in  politica, 
11  quante  scipitezze  in  letteratura,  quante  men- 
11  zogne  in  istoria  ,  quante  oscenità  nelle  arti 
11  d'imitazione,  quale  deteriorazione  anche  nella 
11  lingua?  Come  non  dobbiamo  noi  essere  umiliati 
2>  in  veggendo  che  questa  sì  grande  latitudine 
11  permessa  all'immaginazione  ed  al  genio,  e  alla 
m  libertà  di  pensare,    e  di   scrivere >    non  abbia 
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3>  prodotto  neppure  nell'  arte  drammatica  ,  in 
yy  queir  arte,  di  cui  si  è  preteso  fare  il  palladio 
>3  della  morale  9  il  supplemento  delle  leggi  ,  e  il 
>)  mezzo  principale  della  pubblica  istruzicme  ,  non 
M  abbia 9  io  dico  prodotto  un'  opera,  un'  opera 
>3  sola,  la  quale  abbia  potuto  sopravvivere  alle 
>3  circostanze  ,  che  V  hanno  fatta  nascere  e  agli 
>3  encomiatori ,  parziali ,  e  interessati  che  Y  hanno 
y^  tanto  vantata  (i)  . 

Che  se  il  sig.  Bonald  ha  mostrato  di  accordare 
per  un  momento  al  suo  avversario  ,  l' indicata 
imputazione  della  poca  capacita  delle  corpora- 
zioni religiose  sul  punto  dell'  invenzione  non  ha 
tardato  di  combatterlo  anche  in  qnesto  trincie- 
ramento  che  come  si  é  veduto  ,  costituiva  tutta 
la  forza  delle  sue  obiezioni.  >3  Quante  felici  sco- 
>3  perte ,  in  fisica ,  dice  egli ,  quante  ingegnose 
>3  invenzioni  in  mecanica,  non  sono  elleno  uscite 
>3  dal  raccoglimento  de'  chiostri  !  Il  sig.  Bonald 
enumera  diversi  di  questi  benemeriti  cenobiti ,  li 
cui  nomi  ancor  oggi  risplendono  nei  fasti  delle 
scienze.  Ma  il  numero  potrebbe  maggiormente 
accrescersi  se   dalla  Francia,   che  ha  egli  avuto 


(i)  De  BoQald  ubi  supra. 
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ressochè  unicamente  in  vista  si  passasse  a  per* 
orrere  le  altre  regioni  colte  delF  Europa.  Io  oon 
unirei  cos\  presto,  se  qni    io  volessi   enumerare 
soltanto  quelli ,  che  appartengono  alla  nostra  Ita- 
lia.  Rimettendo  pertanto  il  léggitofe  alla  storia 
letteraria  del  Tiraboschi ,  mi  restringerò  ad  ac- 
cennare alcnni  di  qnelli  che  appartenevano  alle 
sole   comnnità   religiose  incaricate   della   educa- 
zione della  gioventù  e  che  di  più  hanno  vissnto 
in    q'iesti    ultimi    tempi ,    li    quali    per    conse* 
gnenza  non  sono  menzionati  nella  storia  indicata , 
che  come  ognnno  ben  sa  »  finisce  col  cadere  del 
secolo  decimosettimo. 

Rogero  Boscovich ,  che  io  credo  di  potere  a 
bnona  ragione  annoverare  fra  i  nostri  scienziati 
Italiani ,  mentre  nella  tenera  età  di  anni  qiattor* 
dici  entrò  a  Roma  nella  compagnia  di  Gesù  ,  ed 
ha  passata  la  maggior  parte  della  sua  vita  in 
Italia,  dove  ancora  ha  cessato  di  vivere ,  è  autore 
di  una  infinita  di  scoperte  ,  e  di  osservazioni  af- 
fatto nuove  neir Algebt^a ,  nella  Geometria,  nell' 
Astronomia,  nella  Fisica.  La  corte  di  Francia  in- 
dotta dalla  grande  celebrità  del  suo  nome  lo  chia- 
mò dopo  il  1770  a  Parigi  per  direttore  dell' ot- 
tica della  marina  ;  e  corrispose  pienamente  alla 
aspettazione  che  se  n'ebbe,  avendo  con   nuove 
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stimatissime  opere  ^  illustrato  moltissimo  nna  lai 
scienza ,  non  che  tutte  le  altre  parti  dell'  Astro- 
nomia (i).  Per  questa  stessa  grande  riputazione 
in  cui  era  il  nome  di  Boscbovich  la  società  rea'* 
le  di  Londra,  di  cui  era  membro,  lo  avea  pre-» 
cedentemente  scielto  per  andare  nella  California 
ad  osservare  il  secondo  passaggio  di  Venere  ;  ma 
per  alcune  circostanze  non  potè  accettarne  Tin^ 
carico; 

Contemporaneamente  al  Boschovich  la  compa* 
gnia  di  Gesù  avea  in  Italia  un'  altro  celebre  ma- 
tematico nella  persona  di  Vincenzo  Ricati.  Emif 
Io,  e  forse  superiore  al  conte  Giacomo  suo  geni- 
tore ,  non  solo  diede  maggior  chiarezza ,  ed 
estensione  alle  regole  ,  ed  ai  metodi  trovati  dagli 
altri  nell'algebra;  ma  egli  stesso  ne  inventò  alcuni 
del  tutto  nuovi  :  e  sì  nel  trattato  delle  serie , 
che  negli  opuscoli ,  e  nelle  istituzioni  analitiche 
insegnò  molte  nuove,  e  interessanti  verità;  per 
cui  è  stato  chiamato ,  ed  oggi  giorno  ptive  ri«- 
gu ardasi  come  il  padre  dell'  algebra  sublime  in 
Jtalia. 


Ci)  Roger.  Joseph.  Boschovich ,  Opera  ad  Opticam  et  As" 
tronomiam  maxime  ex  parte  nova ,  et  omnia  huc  usque  int^ 
dita,  Ba^sani   1785. 
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Il  Padre  Paolo  Frisi  Bernabita  milanese  morto 
ul  cadere  del  secolo    scorso  era  altresì  riputato 
generalmente  per  un  matematico  di  prim' ordine. 
L'accademia  delle  scìence   di  Berlino,  che  avea 
coronato  la   di   lui    bella   disertazione   sul  moto 
diurno  della  terra  si  recò  a  gloria  di  ascriverlo 
fra   i  suoi  socj  ;  locchè   fecero   egualmente  Tin- 
stituto  di  Bologna,  la   società   reale  di   Londra» 
r accademia  delle  scienze  di  Parigi,  e  quella  di 
Pietroburgo.  Li  pia  grandi  scienziati  dell'Euro- 
pa non  lasciavano  di  consultarlo  su  i  punti  i  più 
astrusi  dell'  astronomia ,  e   delle   matematiche.  E 
uno  dei  primi    pensieri    dei    forestieri   colti   che 
arrivavano  a  Milano  era ,  come  io  stesso  più  volte 
ne  s  «no  stato  testimonio  ,  di  potere  abboccarsi  con 
questo   celebre    mio   concittadino,    che   co'  suoi 
profondi  scritti  avea  cotanto  illustrata  tutta  T  im- 
mensa serie  delle  scienze  naturali. 

La  scienza  delle  acque,  che  è  la  parte  delle 
matematiche  forse  la  più  utile  alla  società,  ha 
avuto  nel  Lecchi ,  gesuita  milanese ,  uno  dei  suoi 
più  grandi  illustratori.  II  Newton ,  V  Ugenio ,  il 
Maclaurin,  l'Eulero  ,  il  Clairaux,  il  Maupertuis, 
il  d'  Alembert  aveano  molto  contribuito  ai  pro- 
gressi dell'Idrostatica  per  quello,  che  concerne 
la  parte  puramente  teoretica;  ma  questa  parte» 
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benché  possa  riputarsi  la  più  sublime  ,  e  più  no- 
bile è  però  troppo  astratta  per  potere  essere  di 
qualche  usck  All'opposto  gl'idraulici,  i  quali 
sforniti  dei  principj  scientiGci  non  cercano  j 
che  di  avvanzare  nella  pratica  sono  bene  spesso 
soggetti  ad  errare,  massime  se  si  tratta  di  ope- 
razioni grandi  ,  e  affatto  nuove.  Ora  il  P.  Lecchi 
ha  il  merito  di  avere  riunito  nel  grado  più  emi- 
nente r  uno ,  e  r  altro  :  e  neW  Idrostatica  esa- 
minata ne  suoi  principj  ha  dato  all'Europa  una 
delle  opere  più  instruttive ,  più  giuste ,  e  più 
conformi  alla  verità ,  che  siano  uscite  su  di  tale 
materia. 

Nello  stesso  tempo  però  viveano  in  Italia  due 
altri  illustri  matematici,  li  quali  anch'essi  alle 
pratiche  cognizioni  risguardanti  l'Idraulica  uni- 
vano le  sottili  più  sublimi  teorie  fondate  su  i 
calcoli;  per  cui  essi  sono  stati  tanto  utili  alle 
nostre  contrade  forse  più  di  qualunque  altra 
parte  di  Europa  soggette  ai  guasti  dei  fiumi ,  e 
dei  torrenti  :  l' uno  è  il  Frisi  teste  onorevolmente 
menzionato  :  V  altro  l' ex-gesuita  Ximenes  matema- 
tico di  Pietro  Leopoldo  gran  duca  di  Toscana. 

Chiunque  avrà  inteso  a  parlare  di  Elettricismo 
non  ignorerà  altresì  il  nome  del  P.  Giambatista 
Beccaria ,  Scolopio  piemontese  ^  e  quanto  questa 


curiosa  ,  e  Interessante  j)arte  della  Fisica  sia  de- 
bitrice alle  sue  fatiche  ,  e  alle  sue  osservazioni. 
Non  vi  é  sperienza,  ch'egli  non  abbia  rifatta^  e 
yariata  in  guise  diverse;  non  fenomeno,  che  sia 
sfuggito  alla  penetrante  sua  vista;  T elettricismo 
naturale  é  stato  dal  medesimo  rischiarato  con 
eguale  studio ,  come  l' artifìziale  ;  ed  anzi  egli  pensò 
ad  esaminare  quello ,  che  nessuno  avea  ancor  fatto 
cioè  l'elettricità  dell'atmosfera  quieta,  e  serena: 
cosicché  il  celebre  fisico  inglese  sig.  Priestley  ha 
con  tutta  ragione  asserito  nella  sua  famosa  storia 
deir  elettricità  ,  che  il  Beccaria  per  V  estensione 
de'suoi  travaglj  in  questo  genere  ha  sorpassato 
tutto  ciò,  che  in  tale  materia  era  stato  fatto  si 
avanti ,  che  dopo  di  lui.  Franklin  stesso  ha  reso 
al  di  lui  merito  una  testimonianza  non  meno 
onorevole,  ed  anche  molto  più  lusinghiera,  giac- 
che fece  tradurre  e  pubblicare  in  idioma  inglese 
il  corso  completo  della  scienza  elettrica  pubblicato 
dal  P.  Beccaria  nel   1772. 

Quanti  lumi  il  P.  Pino,  Bernabita  Milanese, 
non  ha  egli  sparsi  su  i  fossili  e  su  i  minerali  ! 
Co' suoi  scientifici  viaggi  e  colle  sue  profonde 
osservazioni  egli  ha  moltissimo  illustrate  queste 
due  interessanti  diramazioni  della  storia  natura- 
le ;  e  il  suo  nome  è  perciò  collocato  fra  quelli  dei 
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Vòlta ,  dei  Fortis  9  dei  Fontana  9  che  in  qnesti  uU 
timi  tempi  hanno  cotanto  contribuito  all'avvan- 
xamento  di  questa  scienza  9  al  presente  cotanto 
coltivata  in  Europa,  ma  ch'ebbe  il  suo  primo 
r  sorgimento  in  Italia  un  secolo  e  mez2£o  fa  per 
opera  del  celebre  Bolognese  Aldovrandi  j  che  il 
Plinio  francese  chiama  a  ragione  il  più  dotto  j 
non  meno  che  il  più  laborioso  de' Naturalisti  (i)« 

Le  scienze  naturali,  nelle  quali  i  ceuobiti  in- 
fino  ad  ora  nominati  cotanto  si  distinsero  9  non  sono 
peto  i  soli  generi  di  studj  9  che  abbisognino  agli 
interessi  della  società  9  e  che  ne  costituiscano  T  or- 
namento. E  se  si  passa  quindi  a  considerare  tutte 
le  aitre  diramazioni  del  grande  albero  delle  co* 
gniz'oni  umane,  qual  nuovo  e  vasto  campo  non 
si  apre  egli  mai  alla  gloria  letteraria  degli  Ordini 
religiosi  che  si  occupavano  dell' educazione  della 
gioventù  ! 

La  Metafisica ,  per  esempio ,  che  i  filosofi  mo« 
derni  contano  per  niente  9  e  che  anzi  vorrebbero 
vedere  eliminata  dalla  categorìa  delle  scienze  9  è 
imo  studio  del  massimo  interesse  per  gli  uomini  9 
giacché  ci  scopre  le  meraviglie  del  mondo  intel- 


(1)  Buffon  Hbt,  nat.  tom.  1.  Disc.  préliuljL 
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lettiiale-^  come  la  Fisica  quella  del  mondo  mate- 
riale. È  alla  Metafisica  che  noi  dobbiamo  le  prove 
dell'esistenza  dell'Essere  Supremo,  delle  sue  in- 
finite perfezioni ,  della  immaterialità  della  nostra 
anima  e  della  sua  distinzione  dal  corpo  9  non  ostante 
il  legame  incomprensibile  che  le  unisce.  È  dessa 
che  ci  mostra  la  differenza  essenziale  del  giusto 
e  dell'ingiusto,  che  ci  scopre  nelle  leggi  eterne 
deir ordine  la  base  d'ogni  morale.  Ma  è  appunto 
per  questi  nobili  scopi  della  Metafisica,  che  i  se- 
dicenti filosofi  del  secolo  declm' ottavo  si  sono  tanto 
studiati  a  screditarla  :  egli  era  naturale  che  uomini 
interessati  a  propagare  il  materialismo  cercassero 
di  distogliere  il  mondo  dallo  studio  di  quella  scien- 
sa,  nella  quale  i  loro  errori  si  trovavano  anticipa- 
tamente confutati  ;  e  il  loro  artifizio  ha  avuto  iu 
gran  parte  il  più  gran  successo  :  dico  in  gran 
parte ^  poiché  s'egli  è  fuor  d'ogni  dubbio  ,  che 
niun' altra  cosa  ha  cotanto  favorito  i  rapidi  pro- 
gressi del  materialismo  a'  nostri  giorni  ,  quanto 
V  abbandono  degli  studj  metafisici  ;  egli  è  certo 
altresì,  che  questo  desolante  sistema,  il  quale  ci 
degrada  sino  alla  condizione  de'  bruti  ,  in  niun 
aitilo  tempo  ha  avuto  un  maggior  numero  di  ec- 
eellenti  confutatori:  fra  questi  merita  sopralutto 
di  essere  mentovato  il  Padre  Gerdil,  morto  non 
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ha  molto  coli' onore  della  porpora  romana.  Nionó 
certamente  meglio  dì  questo  dottissimo  Bernabi- 
ta,  che  al  vanto  di  profondo  teologo  e  di  eccellente 
filologo  univa  quello  di  essere  il  più  gran  melafi* 
sico  de*  suoi  giorni ,  ha  saputo  scoprire  e  mettere 
nel  suo  vero  lume  T  incongruenza  e  l'assurdità 
della  famosa  ipotesi  lockiana  sulla  possibilità  della 
materia  pensante  (i). 

Lo  studio  delle  belle  lettere  è  anch'esso  di  nu 
grande  interesse  per  una  nazione.  Egualmente  alle 
scienze,  elleno  si  dividono  in  parecchie  dirama* 
zioni,  e  non  ve  n'è  alcuna,  la  quale  non  sia  stata 
coltivata  con  gloria  delle  corporazioni  religiose ,  le 
quali  si  applicavano  all'educazione  della  gioventù. 

Bourdalou  passa  ancor  oggi  tra  i  francesi  per 
uno  degli  uomini  più  facondi  nella  loro  favella; 
come  il  Segneri  gode  dello  stesso  vanto  presso  noi 
altri  italiani.  Questi  due  celebri  Gesuiti  sono  ri- 
guardati anche  dalle  altre  nazioni  come  i  maestri 
dell'arte  oratoria  del  pergamo ,  genere  di  eloquenza 
e  forse  il  solo  che  sia  coltivato  con  onore  negli 
stati  moderni  dell'  Europa  ;  poiché  attesa  la  loro 
costituzione  politica,  diversa  affatto  da  quelle  de 


(i)  Gtrdil.  DUsert.  sor  rimmatérìalìté  de  l'Amt  oontie  IL 
Locke. 


(i37) 

greci  e  de^  romani,  è  venuta  in  essi  nataralmeiite 
a  mancare  la  grandezza  degli  oggetti  su  de'  quali 
si  occupavano  gli  Eschint,  gli  Isocrati,  i  Demo- 
steni, i  TuUj ,  gli  Ortensj  ;  e  verosimilmente  l'elo- 
quenza si  sarebbe  anche  del  tutto  perduta ,  se  gli 
oratori  cristiani  rivolgendosi  dai  temporali  inte- 
ressi agli  spirituali  ed  eterni  non  avessero  creato 
tin  nuovo  genere  di  arte  oratoria  intieramente 
sconosciuto  agli  antichi. 

Il  Somasco  Genovese  Frugoni  è  riguardato  ge- 
neralmente come  il  principe  de'  Lirici  italiani  del 
secolo  decim' ottavo;  anzi  per  la  varietà  de'  me- 
tri, delle  materie  e  dello  stile,  per  la  sublimità 
de'  pensieri ,  per  la  grandiosità  e  per  la  vaghezza 
delle  immagini,  e  per  molti  altri  pregi  poetici» 
forma ,  a  giudizio  di  molti ,  una  nuova  epoca  nella 
Lirica  italiana.  A  canto  del  Frugoni  però  non  sfi. 
gurano  ne  il  Bettinelli ,  ne  il  Sondi. 

La  storia  di  Spagna  del  Mariana  ,  quella  delle 
guerre  di  Fiandra  di  Famiano  Strada ,  la  storia 
della  pace  di  Westfaglia  di  Guglielmo  Bougeant 
sono  di  una  bellezza  ammirabile.  Questi  tre  Ge- 
suiti continuano  ad  occupare  ancor  oggi  un  posto 
assai  distinto  fra  gli  storici  moderui.  L'opera  dell' 
ultimo  è  una  delle  più  classiche  delia  scienza  del 
gius  pubblico  9  e  non  vi  è  negoziatore  ,  o  uomo 
di  stato  che  non  l'abbia  òbntinuamente  alle  mani. 
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La  storia  letteraria  è  un  genere  di  stodj  nato 
ne'  nostri  tempi  moderni.  Quasi  tutte  le  nazioni 
h»nno  una  storia  letteraria  più  o  meno  estesa  , 
pili  o  meno  buona;  ma  la  grand-opera  di  storia 
letteraria,  l'opera,  per  cui  resta  in  questa  parte 
l'Italia  con  notabile  vantaggio  superiore  alle  altre 
nazioni  è  la  piena  e  compinta  storia  della  lette- 
ratura italiana  del  Tiraboschl.  Quando  questo  eru- 
dito ex-Gesuita  avea  terminato  di  pubblicare  la  sua 
storia,  uu  di  lui  confratello  spagnuolo ,  ma  che 
soggiornava  fra  di  noi ,  e  conosceva  assai  bene  la 
nostra  lingua,  incominciò  a  dare  alla  luce  la  sua 
crpera  dell'  origine ,  de'  progressi ,  e  dello  stato 
attuale  d'(H;nI  letteratura.  L'annunzio  di  questo 
titolo  fece  credere  da  prima  ,  che  un  piano  si 
Tasto  ed  ardito  ,  che  niuno  avanti  di  lui  aveva 
concepito  ,  fosse  supcriore  alle  forze  di  un  sol 
nomo.  Ma  dopo  che  l'opera  dell'Abate  Andres  fu 
tutta  uscita  alla  pubblica  luce,  i  dotti  ne  parla- 
rono diversamente ,  non  saziandosi  di  ammirarvi 
l'estensione  dell'erudizione,  la  profondità  de' giu- 
diz)  e  la  squisitezza  del  discernimento. 

La  Cronologìa ,  che  è  tanto  collegata  colla  sto- 
ria, ha  avuto  nei  Petavio  il  più  grande  Illustra- 
tore*, e  in  fatti  la  sua  grande  opera  Della  Dot- 
triìia  de    Tempi  »   il   suo    Urtinolo gio  y  e  il  suo 
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Razionano  sono  ancor  og^t ,  a  giudizio  de*  dotti 
di  tutte  le  nazioni ,  il  più  prezioso  tesoro  ,  che 
possa  vantare  questa  scienza. 

Se  il  Mabìllon  è  riguardato  generalmente  come 
il  creatore  della  Diplomatica  ;  gli  eruditi  sanno 
quanto  il  Gesuita  Papebrochio  sia  egli  pure  bene- 
merito di  questa  scienza  affatto  sconosciuta  dagli 
antichi  ,  e  che  oltre  ad  essere  anch'essa  somma- 
mente nece.ssaria  ad  uno  storico,  è  di  uua  grande 
utilità  agli  stati  ed  anche  alle  particolari  fami- 
glie per  r intelligenza  e  la  verificazione  de*  titoli 
e  delle  carte  antiche.  Colle  sue  originali  ed  eru- 
ditissime disquisizioni ,  che  sono  agli  occhi  de 
critici  i  più  preziosi  ornamenti  della  grande  opera 
de'  Bollandisti,  il  Papebrochio  tirò,  per  così  dire, 
le  prime  linee  di  questa  scienza ,  che  furono  come 
i  fondamenti  di  quella  superba  fabbrica,  che  con 
tanta  sua  lode  eresse  di  poi  T anzidetto  immortale 
fiancese  Benedittino. 

11  nome  del  Sirmondo,  che  occupa  un  posto  si 
eminente  fra  i  più  profondi  teologi,  vive  ancora 
e  viverà  eternamente  ne'  fasti  della  letteratura 
per  la  sua  fina  critica  e  per  la  sua  scelta  erudi- 
zione. L'opera  ch'egli  pubblicò  sui  capitolari  di 
Carlo  il  Calvo ,  e  di  altri  posteriori  Imperadori 
Gou tiene  de*  tesori  che  i  critici  non  si  saziano  di 


ammirare.  £  il  Balusio  che  si  è  acquistata  tanta 
gloria  colla  sua  dotta  e  critica  edizione  di  tutti 
i  capitolari  degl' Imperadori  franchi  ,  non  avrebbe 
irerosimitmente  potuto  metter  mano  a  questa  grande 
opera  ,  se  non  fosse  stato  preceduto  dall'  anzidetta 
parziale  fatica  del  Gesuita  Sirmondo. 

La  Numismatica  parte  sì  importante  dell' An- 
tiquaria, quanto  non  dev'ella  mai  alla  diligenza 
e  alle  dotte  fatiche  dell'Arduino?  Colle  medaglie 
e  colle  monete  alla  mano  egli  sì  rese  padrone  delle 
antiche  città  e  colonie;  ne  fissò  la  posizione ,  ne 
sfabiiì  i  confini  y  e  ne  scoprì  le  prerogative  e  le 
proprietà.  Con  questa  sicura  scorta  cou  cui  egli 
illustrò  cotanto  l'antica  geografia,  sparse  eziandio 
molti  lumi  sulla  cronologia  ,  assegnando  le  epoche 
proprie  di  alcune  nazioni ,  che  erano  sfuggite  ai 
cronologi.  Il  Gesuita  Arduino  per  la  profondità 
della  sua  erudizione  ha  saputo  rendere  utili  e 
interessanti  gli  stessi  suoi  bizarri  ingegnosissimi 
paradfjssi. 

Il  Ferrari ,  ed  il  Morcelli  hanno  risvegliato  nella 
nostra  Italia  il  buon  gusto  delle  iscrizioni  latine , 
che  sole  sembrano  essere  dignitose.  Il  primo  ne 
ha  composto  un  iutiero  tomo,  oltre  molte  altre 
che  «vanno  sciolte  ;  e  il  secondo  non  solo  ha  for- 
mato un'assai  più  pieno  volume  delle  sue  iscri- 
zioui ,  ma  ci  ha  lasciato  aucora  l' arte  di  comporle. 
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Tutti  questi  uomini  graudi ,  che  io  ho  infiiM» 
ad  ora  mentovati ,  e  i  nomi  de'  quali  viveranno 
finché  saranno  in  pregio  le  scienze  e  le  lettere  ^ 
non  solo  erano  claustrali ,  ma  inoltre  appaitene^ 
vano  alle  corporazioni  religiose ,  le  quali  avevamo 
per  istituto  di  applicarsi  all'  educazione  della  gio- 
ventù :  perciò  dopo  di  una  tale  enumerazione  non 
resterà  certamente  nell'  animo  del  leggitore  il  più 
piccolo  dubbio  sulla  insussistenza  della  taccia  d' io* 
capacita  tanto  ad  esse  rimproverata  da'  filosofi. 

Io  non  ignoro  quanto  egli  no  abbiano  declamato 
contro  il  metodo  praticato  in  tutte  le  anzidette 
comunità  religiose,  di  tenere  per  molti  anni  oc- 
cupati i  fanciulli  nello  studio  della  lingua  latina. 
A  tutte  queste  invettive  però  si  può  rispondere 
coir  esempio  degli  uomini  più  grandi  nelle  scienze» 
nelle  lettere  ,  ed  anche  nelle  stesse  belle  arti ,  che 
tutti  hanno  attinto  negli  antichi  scrittori  classici 
di  questa  lingua  la  parte  più  doviziosa  del  loro 
discernimento,  della  loro  erudizione  e  delle  loro 
invenzioni.  Ne  ad  eludere  la  forza  grande  di  un 
siffatto  esempio,  gioverebbe  il  dire,  come  real« 
mente  si  è  detto ,  che  la  lingua  latina  potrebbe 
più  facilmente,  ed  anche  meglio  apprendersi  ia 
nna  età  meno  immatura,  come  s'impara  il  fran« 
cese ,  r  inglese  ,  il  tedesco.  Le  lingue  viventi  pos* 
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sono  apprendersi  in  qualunque  età  ,  ma  non  è  pos- 
sibile di  acquistare  una  perfetta  cognizione  della 
lingue  dotte,  se  uno  non  è  io  esse  iniziato  pef 
cosi  dire,  dall'infanzia.  Le  declamatìoni  de' filo* 
sofi  hanno  pur  troppo  anche  in  questa  parte  pre* 
valso  sull'antico  sistema;  ma  il  risultato  non  è 
stato  felice.  In  vece  di  continuare  a  trattenere  la 
tenera  gioventù  ,  come  si  faceva  per  lo  passato , 
nello  studio  della  lingua  latina,  si  è  loro  aperta 
una  più  vasta  carriera  ;  si  è  cercato  di  esercitare 
la  loro  memoria  su  di  una  quantità  grande  dì  og- 
getti ,  facendosi  loro  apprendere  dei  Saggi  di  geo* 
grafia,  di  storia,  di  mitologia,  ed  anche  di  geo* 
metria  e  di  fisica.  L'esperienza  pareva  che  si  fosse 
dichiarata  pel  metodo  novello,  giacche  un  giovi* 
netto  di  dieci ,  o  dodici  anni ,  negli  atti  pubblici 
che  si  facevano  alla  fine  dell'anno  scolastico  mo- 
strava una  universalità  di  cognizioni  che  sorpren- 
deva gli  astanti ,  e  faceva  concepire  ai  parenti  le 
più  lusinghiere  speranze.  Ma  il  fatto  non  ha  tar- 
dnto  di  parlare  imperiosamente  a  favore  del  me- 
todo antico ,  essendosi  veduto  che  questi  giovi- 
ifctti  si  meravigliosi  all' età  di  dieci  o  dodici  anni, 
divengono  inetti  a  quella  di  trenta  ;  ed  è  ben  na- 
turale, mentre  avezzi  dall'  infanzia  a  sfiorare  molti 
Oggetti ,  si  occupano  anche  da  adulti  uien   viva- 
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mente  di  un  solo.  Io  non  lasciero  infine  di  «g-< 
giungere  che  questo  stesso  abbandono  della  lingua 
latina  ,  occasionato  dalle  vane  declamazioni  de'  filo- 
sofi ,  e  stato  pregiudicevole  anche  allo  studio  stesso 
delle  scienze.  Non  venendo  ^se  più  trattate  ia 
latino ,  come  si  praticava  per  V  addietro,  ma  bensì 
nella  lingua  nativa,  conviene,  che  i  dotti  di  una 
nazione,  oriuunzinodi  approfittarsi  de' lumi  con- 
tenuti nelle  opere  de'  scienziati  delle  altre ,  o  bi- 
sogna ,  che  si  assumano  il  pensiero  di  apprenderne 
le  rispettive  diflfcrenti  lingue,  locchè  non  può 
Bon  distoglierli  moltissimo  tlallo  studio  più  inte- 
ressante delle  scienze  eh'  essi  professano.  Lo  stesso 
sig.  d' Alembert ,  tuttocché  sia  stato  senza  dubbio 
il  più  grande  dettrattore  de' latinisti  moderni  (i)^ 
ciò  non  ostante  è  stato  astretto  a  riconoscere,  e 
appunto  in  vista  della  ragione  ora  addotta,  che 
le  scienze  debbono  sempre  essere  trattate  in  la- 
tino; sebbene  col  fatto  ha  egli  contraddetta  que- 
sta sua  teoria ,  mentre  tutte  le  sue  opere  mate- 
matiche sono  scritte  nella  sua  natia  favella. 

Ma  egli  è  inutile,  ch'io  mi  trattenga  più  oltre 
a  confutare  l'imputazione  tanto  ripetuta  dai  fi- 
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losofi  sulla  pretesa  incapacità  delle  corporazioni 
religiose  nell'educazione  della  gioventù,  giacché 
anche  in  qnesto  eglino  non  erano  di  buone  fede. 
Ciò  che  ad  essi  dispiacerà  in  nn  tale  sistema  non 
erano  i  difetti  dell'  istituzione  letteraria ,  ma  bensì 
Fapplicazione  che  praticavasi  nell*  unire  alla  me- 
desima eziandio  T  educazione  morale  e  cristiana. 
Eglino  vedevano  bene  che  infino  a  tanto  che  col 
mezzo  di  siffatti  institutori  la  gioventù  veniva  a 
succhiare  ,  per  così  dire,  col  latte  i  sentimenti  e  i 
doveri  religiosi,  sarebbe  stato  impossibile  ch'essi 
pervenissero  ad  eseguire  il  loro  progetto  di  estin* 
guere  il  lume  della  Religione  sulla  faccia  della 
terra.  Ora  l'unione  di  questi  due  generi  di  edu- 
cazione è  ciò  che  costituiva  appunto  il  pregio  del 
sistema  di  educazione  delle  corporazioni  religiose. 
Se  la  Religione  è,  senz' alcun  dubbio,  ciò  che  vi 
ha  di  più  coereente  per  l'umanità,  che  obbliga- 
zione non  si  deve  egli  a  degli  istitutori  che  fa- 
cevano tutti  gli  sforzi  per  ispirarne  fino  dai  più 
teneri  anni  il  rispetto,  l'amore  e  i  sentimenti? 
Il  principale  disegno  di  cadauno  di  questi  istitn- 
tori  era  di  far  curvare  lo  spirito  ancor  docile  della 
gioventù  alla  venerazione  dovuta  all'Essere  Su- 
premo, di  esporre  i  motivi  che  si  ha  di  amarlo, 
di  additare  i  mezzi  pei  quali  solo  possiamo  pia* 
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cergli.  A  queste  istmsioni  si  univa  V  esercizio  della 
preghiera ,  le  ditFereiiti  giorualiere  pratiche  della 
pietà  ;  in  somma  niente  si  trascurava  di  ciò  che 
poteva  fiir  germogliare  ne*  loro  animi  le  virtù  dA 
Cristianesimo.  Tutto  si  riunisce  nella  exk  dello 
passioni  per  disU^lierci  dalle  pratiche  e  dalle 
massime  della  pietà;  perciò  è  sommamente  inte- 
ressante,  che  sino  dalla  più  tenera  età,  abbiano 
esse  gettate  nei  nostri  animi  le  più  profonde  ra- 
dici. Quintiliano  credeva  che  la  scuola  in  cui  si 
fiMse  appreso  a  ben  vivere ,  sarebbe  molto  prefe- 
ribile a  quella  in  cui  si  fosse  imparato  a  ben 
parlare  (i)  •  Secondo  questa  massima  dell'  uomo 
più  perito  che  abbia  avuto  l'antichità  nella  isti- 
tuxione  della  gioventù ,  le  scuole  delle  corpora- 
zioni religiose  meriterebbero  tutta  la  preferenza , 
quand'anche  avessero  avuto  dei  difetti  sul  punto 
dell'educazione  letteraria.  Or  quanto  più  non  s{ 
vedrà  egli  l' importanza  di  una  siffatta  preferen- 
za 9  dopo  di  essersi  provato  all'  ultima  evidenza , 
che  anche  in  qnesta  parte  esse  non  lasciavano 
niente  da  desiderare? 

Questo  mirabile   accordo   degli  anzidetti  due 


CO  Qi^tU.  lib.  1.  cftp.  2. 

IO 
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generi  Ji  educazione  è  ciò ,  che  avea  fatto  con« 
cepire  all'  iinmortal  Cancelliere  Bacone  la  più 
alta  i(le4  Mella  capacità  dei  gesuiti  per  la  cdu* 
caxione  della  gioventù.  Egli  n'era  s\  penetrato  » 
che  rendendosi  snpsriorc  a  tutti  i  pregiudizj  del 
partito  protestante,  nel  quale  era  nato,  ginnse 
perfino  a  invidiare  i  gesuiti  alla  Chiesa  Roma- 
na (i). 

Parecchi  n^miini  rispettabili  penetrati,  ed  im- 
bevuti di  questa  stessa  stima ,  che  avea  il  gran 
Bacone  verso  la  somma  applicazione  dei  gesuiti 
neir unire  insieme  l'educazione  letteraria,  e  T  e- 
ducazione  religiosa  sono  arrivati  persino  a  dire 9 
che  la  rivoluzione  di  Francia  non  sarebbe  pun- 
to accaduta,  se  i  gesuiti  precedentemente  non 
fossero  stati  distr'ntti  in  quel  Regno.  Io  non  ri- 
peterò la  stessa  cosa,  mentre  Iddio  solo  può  sapere 
cosa  in  questo  caso  sarebbe  accaduto.  Quello  che 
su  di  ciò  si  può  dire  di  certo,  si  è  che  la  ri\o- 


(1}  »  Mobilissimi!  pars  prijcx  discìplinae  (scilìcet  educa- 
-»  tioDis)  revocata  est  »]lqiiateniis,  quasi  postllminio  in  Jesui- 
}>  taruin  collegiis,  quorum  cum  ìntucor  industrl^tro,  solertiam- 
*>  que  ,  tam  in  doctrlna  excolenda  ,  qnam  in  moribus  infor- 
»  mandis  ,  illud  occurrit  Agesilai  de  Pharnahaso  :  Talis  cum 
«ù,  utinam  noster  esics.  Bacon.  De  AugmenU  Scieniiarum. 


Iiuione  di  Francia  si  è  eseguita  principalmente 
per  opera  de'  giovani,  yale  a  dire  di  persone 
che  hanno  incominciata  la  loro  educazione  dopo 
il  1762,  epoca  della  distruzione  dei  gesuiti  nel 
regQO  indicato.  Questa  circostanza  di  fatto  a  tutti 
nota  aggiunge  un  grandissimo  peso  alle  ragioni 
addotte  dal s*g.  Bonald  sulla  necessità  di  affidare 
di  nuovo  alle  corporazioni  religiose  1*  instituzione 
della  gioventù  ;  giacché  fa  vedere,  che  il  suo 
sistema  ha  a  suo  favore  l'imponente  autorità  dell' 
esperienza. 

L'importanza  di  questo  stesso  sistema  del  sig* 
Bonald  si  conoscerà  sempre  pia ,  per  quello  che 
mi  resta  a  dire  su  le  pretese  idee  liberali, men- 
tre sempre  più  si  conoscerà  ,  quanto  l'opinione 
continui  pur  troppo  ad  essere  depravata  in  ma- 
teria di  Religione. 


CAPITOLO    QUINTO. 


Del  Dworzio. 


Aetigolo    I. 


Voltaire  asserendo ,  che  il  y angelo  permette  il 
divorzio  in  caso  di  adulterio ,  non  ha  fatto 
che  copiare  gli  Eresiarchi  del  secolo  sedice- 


simo. 


Presso  nn  gran  numero  di  persone  la  permis- 
sione del  dÌTorzio  si  annorera  essa  pure  fra  le 
idee  >  e  le  istituzioni  liberali ,  riguardandosi  come 
cosa  conforme  ai  lumi  del  secolo ,  ed  ai  progressi 
della  ragione;  ma  io  ho  di  già  mostrato  al  cap. 
!."**  che  questa  tanto  decantata  progressione  dei 
lumi ,  per  quello  che  concerne  le  scienze  morali 
in  altro  non  consiste ,  che  a  contrariare  le  idee  ge- 
neralmente ricevute  principalmente  in  ordine  alla 
Religione:  E  questo  è  senza  dubbio  il  motivo 
per  cui  li  filosofi  moderni  predicano  tanto  in 
favore  del  divorzio. 

Io  so,  che  l'antesignano  dei  medesimi  franca- 
mente asserisce  9  che  Gesù   Cristo  ha  dichiarato 


il  divorzio  permesso  in  caso  di  adulterio  ;  e  d^ 
ciò  prende  nuovo  argomento  d'  inveire  contro  i 
Papi ,  dicendo  essere  cosa  ben  singolare ,  che  la 
Chiesa  Cattolica  col  suo  rigore  sia  giunta  più 
oltre  dello  stesso  suo  fondatore  (i).  Ma  chi  non 
sa  l'abuso,  che  questo  scrittore  ha  fatto  delle  di- 
vine scritture? 

Voltaire  *  nel  fare  questi  rimproveri  ai  Papi , 
non  ha  fatto,  che  copiare  gli  Eresiarchi  del 
secolo  decimosesto:  non  contenti  essi  di  avere 
avvanzato,  che  il  matrimonio  de'  cristiani  può 
essere  disciolto  per  differenti  cagioni,  come  hanno 
preteso  Lutero,  e  Melantone,  o  solamente  per 
l'adulterio  di  uno  dei  due  conjugi  ,  conforme 
opinava  Calvino,  hanno  vomitate  le  più  grandi 
ingiurie  contro  la  Chiesa  Romana ,  trattando  di 
tirannia  la  proibizione ,  eh'  ella  fa  ai  fedeli  dì 
far  divorzio,  sotto  qualunque  pretesto  che  si  sia 
per  passare  quindi  a'  un  altro  matrimonio  :  locche 
diede  luogo  al  concilio  di  Trento  di  emanare 
nella  vigesima  qnarta  sessione  il  Cannone  settimo 
che  pronunzia  Anatema  contro  tutti  quelli ,  li 
quali  osasssero  dire,  chela  chiesa  è  ìéelf  errore 


<i)  Quest  sur  l'Eacjdop.  Art  JduUér^. 
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(piando  ella  insegna ,  come  ha  sempre  insegnato 
secondo  la  dottrina  del  vangelo ,  e  degli  apo- 
Stoli  9  che  il  legame  matrimoniale  non  può  essere 
sciolto  pel  peccato  di  adulterio  di  una  delle  due 
parti.  =  E  che  i  Padri  del  concilio  Del  fare 
qnesto  decreto  si  siano  realmente  attenuti  agli 
insegnamenti  di  Gesù  Cristo ,  e  degli  apostoli , 
ella  è  cosa,  che  può  subito  comprendersi  anche 
da  ehi  non  é  pnnto  versato  negli  stud)  teologici. 
Gesù  Cristo  ha  detto  in  S.  Marco  (i)  ,  che 
chiunque  dimette  la  sua  moglie,  e  ne  sposa 
un* altra  commette  un  adulterio  con  questa.  E  in  S. 
Luca  »  che  ogni  uomo  >  il  quale  abbandona  la  sua 
m  oglie  e  ne  sposa  un  altra  commette  un  adulte- 
rio  (a).  Chi  dice  chiunque y  ogni  uomo ^  come  ti- 
marca  S.  Agostino  non  eccettua  persona  (3).  Perciò 
é  chiaro  «  che  i  testi  dei  predetti  due  evangelisti 
comprendono  tanto  quegli  9  che  prende  per  ragione 
di  rimaritarsi  T adulterio,  di  cui  la  moglie  è  col* 
pevole  9  che  qualsivoglia  altro  pretesto. 


(i^  Qaìcamqae  dimiflerit  uxorem,  et  aliam  daserìt,  «dal* 
terìum  commiuit  super  eam.  Marc  cap.  X.  y.  11. 

(2)  Omnis,  qaì  dimìuit  uxnrein  saam,  et  aheram  ducìt  rub- 
chatur ,  et  qui  dimissam  a  ytro  ducit ,  mecbatur.  Lue  cap. 
XVI.  V.  la 

(3)  S.  Attgustin.  De  Coojug.  adolt  cap.  11. 
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Ne  diversamente  il  divin  Saivatorf  *!a  rtarlato 
VCL  S.  Matteo  ,  checché  dicasi  dai  Luterani ,  e  dai 
Calvinisti  s  li  quali  si  fondano  su  di  un  testo 
del  cap.  XlX^di  questo  Evangelista  per  sostenere 
la  loro  op'nione  favorevole  al  divorzio. 

Il  dotto  abate  Berger  nel  rispondere  agli  indi- 
cati empj  saicasmi  di  Voltaire  «  che  avea  riuo* 
vellato  r  errore  de'  Protestanti  riflette  molto  bene 
che  la  risposta  di  Gesù  Cristo  riferita  da  S.  Matteo 
nel  \^ersetto  9.  del  predetto  cap.  XIX  ,  era  rela- 
tiva alla  ìoterogazione  de'  farisei ,  ed  alla  ques- 
tione ,  che  regnava  fra  di  essi  sul  vero  senso  della 
legge  di  Mosè  %  che  alcuni  di  Ioix>  aveano  sfigu- 
rata, pretendendo,  che  il  marito  era  autorizzato 
a  ripudiare  la  moglie  per  quabivoglia  causa  di 
disgusto»  sebbene  altri  più  sensati  sostenessero , 
che  ciò  non  era  permesso ,  se  non  nel  caso  di  un 
difetto  di  castità.  »  Gesù  Cristo^  dice  il  medesi- 
>3  mo  scrittore  9  decise  la  questione  in  favore  di 
-^  questi  ultimi  ,  dichiarando ,  che  Mosè  non  avea 
>d  tollerato  il  divorzio ,  se  non  per  motivo  d'in- 
33  fedeltà,  nisi  oh  fornicaiionem'=:>  Perciò  in  S. 
Marco  prosegue,  lo  scrittore  stesso,  allorché  non 
già  li  farisei,  ma  bensì  i  suoi  discepoli  l'inter- 
rogarono in  particolare  su'  questo  proposito  del 
divorzio,  e  che  in   conseguenza  non  ei^   più 
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questione  d' interpretare  il  yero  senso  della  legge 
di  Mese  j  ma  unicamente  si  trattava  di  sapere  , 
cosa  dovea  praticarsi  nella  nuova  legge  di  Grazia 
egli  decise  senza  alcuna  restrizione,  e  assoluta- 
mente ,  che  quando  uno  degli  sposi  usa  del  di- 
vorzio, e  si  rimarita,  commette  un  adulterio (i). 
£  la  stessa  decisione,  come  abbiamo  detto,  egli 
fece  ancora  in  S.  Luca. 

Ma  qnand'  anche  %  insista  unicamente  sul  van* 
gelo  di  S.  Matteo  non  è  difficile  di  mostrare  X  in- 
sussistenza della  dottrina  degli  eterodossi ,  giac- 
ché tutto  cospira  nel  citato  cap.  XIX  di  detto 
Evangelista ,  a  £tr  vedere  ,  che  il  matrimonio  è 
indissolubile  in  tutti  i  casi.  In  fatti,  se  ivi  il 
divin  Redentore  ha  dichiarato  >  che  la  legge  di 
Mosé  permetteva  di  dimettere  la  moglie  per  causa 
di  adulterio,  nel  tempo  stesso  é  risalito  più  alto 
ed  ha  fatto  vedere,  che  in  virtù  della  insti tu- 
zione  primitiva ,  e  della  legge  di  natura,  il  matrimo- 
nio era  indissolubile  in  tutti  i  casi.  Egli  apprese  ai 
farisei,  che  Dio  n'è  l'autore,  avendo  unito  per 
mezzo  del  matrimonioTuomo  e  la  donna  con  un 


(i)  Berger.  Trattato  storie,  e  dogmat.  della  veri  RdlgioiM. 
Tum.  jy.  Cap.  XL  Artic  IL  $•  XYIL 


legame  sì  stretto»  e  sì  legittimo,  che  è  molto 
più  grande  di  quello ,  che  vi  è  tra  i  figli ,  e  i 
loro  genitori  9  e  che  sebbene  il  marito,  e  la  mo- 
glie siano  due  individui ,  non  formano  ciò  non 
ostante ,  che  una  carne  sola.  Dal  che  egli  con- 
chiuse itf  via  di  regola ,  e  di  precetto  generale , 
che  non  è  punto  permesso  air  uomo  di  separare 
ciò  9  che  Dio  ha  congiunto  (])• 

£  perchè  non  si  credesse,  che  Mosè  accor- 
dando agli  Ebrei  di  dimettere  le  loro  mogli  in 
caso  di  adulterio  avesse  derogato  a  questa  legge 
divina  risguardante  la  primitiva  instituzione  del 
matrimonio ,  Gesù  Cristo  dichiarò  parimenti  in 
tale  occasione  ai  Farisei ,  che  questa  licenza  era 
piuttosto  una  specie  di  tolleranza  forzata,  che  un 
vero  permesso.  Mosè  non  vi  ha  accordato  di 
dimettere  le  vostre  mogli ,  disse  loro  Gesù  Cristo 
che  per  la  durezza  del  vostro  cuore,  ma  da 


(y^  Et  accessemnl  ad  eam  Phariiei  tcntantes  eum ,  et  di- 
centes,  si  licei  homini  dimittere  uxorem  qaacnmque  ex  causa. 
—  Qui  respondeni  ait  eia.  •—  I^oo  legistis,  quia  qui  fecitho* 
mioem  ab  ioitio,  masculum  ^  et  faeminam  fecit  eos,  et  dixit:  -« 
Propter  hoc  dimittet  homo  patrem,  et  matrem,  etadhnrebit 
uxori  sue ,  et  erunt  duo  in  carne  una.  —  Itaque  jam  non  sunt 
duo  y  sed  una  caro.  Quod  enim  Deus  conjuazit  »  homo  non 
^paret.  Math.  cap.  XIX.  y.  4-  5*  & 
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principio  non  era  roói  (i).  Queste  parole  del  divia 
Redentore ,  che  da  principio  non  era  così  = 
marcano  evidentemente  il  rimprovero,  che  fece 
loro  di  essere  in  ciò  i  violatori  della  institnzione 
divina;  e  che  per  conseguenza  erano  inescusa- 
bili  nella  loro  condotta.  Locchè  ha  fatto  dire  con 
ragione  a  S.  Agostino  che  allorquando  Mosè  per* 
mise  agli  Ebrei  di  dimettere  le  loro  mogli ,  fece 
vedere  con  questa  condotta,  che  ad  essi  rimpro- 
verava piuttosto  ì  loro  divorzi,  di  quello,  che 
gli  approvasse  (2). 

Gli  discepoli ,  li  quali  si  trovavano  presenti 
al  discorso,  che  tenne  Gesù  Cristo  coi  farisei, 
non  lo  interpretarono  in  altra  maniera  ,  che  per 
una  proibizione  assoluta  di  far  divorzio.  Vedendo 
essi,  che  ninna  modificazione  vi  era  da  atten- 
dersi dal  rigor  della  legge  divina  risguardante 
r  indissolubilità  del  matrimonio  conchiusero  ,  che 
non  era  punto  espediente  di  maritarsi  (3). 


(1)  Dicant  ilH  *-  Qaid  ergo  Moyses  mandavit  dare  llbel« 
lam  repudii,  et  diniìttere?  *-  Ait  illìs  —  Qaoniam  Mojses  ad 
daritiam  cordis  vestri  permislt  vobis  dimittere  uxores  vestras  : 
ab  initio  autem  noo  fuit  sic.  — -  Math.  dict.  cap.  XIX.  v.  7.  8. 

(2}  Qua  in  re  exprobatio  potius,  quam  approbatio  repudii 
apparet.  S.  Aagost.  De  Bono  Conjug,  cap.  8. 

(3)  Dlcunt  ei  discipuli  eius  —  St  ita  est  causa  kominis  cum 
■zore^  non  expcdit  nubere.  Math.  cap.  XIX.  v»  10. 
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Ma  quand'anche  fo^se  vero,  che  la  maniera 
con  cui  S.  Matteo  ha  riferita  la  risposta,  che 
diede  Gesù  Cristo  ai  farisei  inchiudesse  qualche 
poco  di  oscurità ,  per  questo  la  dottrina  della 
Chiesa  cattolica ,  sull'assoluta  indissolubilità  del 
matrimonio  per  diritto  divino ,  non  sarebbe  meno 
fondata  ;  poiché  S.  Marco ,  e  S.  Luca  ,  come  ri- 
flette S.  Agostino ,  hanno  spiegato  sì  chiaramente 
il  pensiero  ,  e  l' ordine  del  divin  Salvatore ,  che 
non  vi  ha  alcuno  benché  picciolo  luogo  di  du* 
bitare,  ch'egli  proibisce  di  rimaritarsi  tanto  a 
quelli  ,  le  di  cui  mogli  si  trovano  colpevoli  di 
adulterio ,  quanto  a  quelli ,  che  potrebbero  al- 
legare altri  pretesti  per  passare  alle  seconde  nozze 
durante  la  vita  delle  loro  mogli  :  e  in  conseguenza 
come  prosegue  il  medesimo  dottore  non  si  può 
dare  altra  interpretazione  alle  parole  di  S.  Matteo 
a  meno  di  dire,  tocche  sarebbe  un' impietà  ,che 
gli  evangelisti  si  sono  contraddetti  (i). 

L'apostolo  S.  Paolo,  che  certamente  era  un 
buon  interprete  della  dottrina  di  Gesù  Cristo, 
dice.jiarimenti  in  termini  generali,  e  senza  fare 


(i)  Sancti  Mathei  locns  ab  aliìs  £vaDgeìisiis  ita  explanatus 
est  y  nulla  at  supersh  difficultatis  umbra,  S.  Àugust.  De  Con* 
jug.  aduli,  lib.  I.  Gap.  il. 
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akmna  eccezione ,  nel  cap.  7.  della  prima  epis- 
tola ai  Corinli  che  la  moglie  è  legata  alla  legge 
del  matrimonio  sino  a  tanto  che  vive  il  marito. 
£  la  stessa  cosa  ha  egli  ripetuto  in  un  altro  luogo 
del  medesimo  cap.  7*  >^  quanto  a  quelli,  che  sono  già 
M  maritati,  non  son  io,  ma  il  Signore,  che  dà  questo 
»  comando,  che  la  moglie  non  si  separi  punto  dal  suo 
M  marito:  e  ove  se  ne  separa,  che  rimanga  senza 
i>  rimaritarsi ,  o  che  si  riconcilj  col  marito  ;  e 
»  che  il  marito  egualmente  non  abbandoni  pnnto 
^  la  moglie.  Questo  stesso  generale,  e  illimitato 
precetto  è  stato  ripetuto  dall'Apostolo  nel  cap.  7. 
deir  epistola  ai  Romani.  Se  la  moglie  durante  la 
vita  del  marito,  dice  egli,  sposerà  un  altro  uomo 
sarà  riguardata  come  adultera. 

»  Queste  parole  dell'Apostolo  tante  volte  ripetute, 
»  tante  volte  inculcate ,  sono  vere ,  dice  S.  Agosti- 
M  no,  sono  vive,  sono  sane,  sono  chiare.  Una  femmi* 
>3  na  secondo  S.  Paolo,  prosegue  il  suddetto  Dottore  , 
Mnon  può  divenire  la  moglie  di  un  altro  nomo, 
^  finche  non  abbia  cessato  di  esserlo  del  primo  che 
>)  ha  sposato,  ed  ella  non  può  cessare  di  essere  sua 
»3  moglie ,  che  per  la  morte  di  questo  marito ,  e  non 
>)  già  pel  suo  adulterio.  Egli  è  vero,  che  è  permesso 
>)  di  «rimandare  una  moglie  adultera ,  ma  il  legarne 
»  del  matrimonio  per  questo  non  è  rotto  :  e  ciò 


9»i|nand*aiiche  il  di  lei  marito  non  si  riconciliasse 
1»  giammai  con  lei  (i)  .  » 

Io  potrei  citare  molti  altri  passi  di  questo 
grande  dottore  >  tendenti  a  provare,  che  il  matri- 
monio de'  cristiani  per  diritto  divino  è  indissolo* 
bile  in  tntti  i  casi ,  senza  eccettuare  neppure  quello 
dell'adulterio.  Ma  io  mi  ristringerò  a  riferire  la 
seguente  eccellente  riflessione.  »  Se  l'adulterio ,  dice 
egli  y  fosse  una  ragione  sufficiente  per  sciogliere 
M  il  matrimonio  9  ne  seguirebbe  la  mostruosa ,  ed 
3j  abominevole  conseguenza  y  che  il  delitto  di  una 
»  moglie  sarebbe  a  lei  sì  favorevole  ,  che  per 
»  questo  suo  grande  attentato  contro  la  fedeltà 
^  conjugale,  non  solo  essa  si  liberarebbe  da  un  ma- 
»  rito,  che  punto  non  gli  piace,  ma  inoltre  col 
»  mezzo  di  questo  suo  delitto ,  essa  cesserebbe  di 
»>  essere  colpevole  ;  poiché  questo  stesso  suo  delitto 


(1}  Haec  TerlM  Apottoli  toties  replicata ,  totìes  iBCiilcata^ 
Teni  amoty  tì^s  sani,  «uia  flunt»  plana  sant  Nullìia Tiri poa- 
teriortc  OMdicr  ozor  csw  incipit,  nifi  prioria  csw  detitrìt.  Eaan 
anten  detiiiet  «sor  prioria ,  ai  moriatar  yir  efua ,  noa  ai  for-* 
aicotnr;  Ueitt  itaqac  diiaittitor  conjnx  ob  caoaam  fomicatio- 
aia ,  aee  carebtt  ilio  TÌncalo ,  etiam  ai  nunquam  reconcilie- 
tur  Tiro  ;  carebtl  aatem  ai  mortona  fnerit  yir  ejua.  &  Aagoatin» 
lib.  n.  jàduUmnii  Conjug.  cap.  & 
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D  rompendo  il  sno  matrimonio,  essa  cesserebbe  di 
»  essere  additerà  »  (i). 

Il  matrimonio  nella  legge  novella  è  stato  in- 
nalzato alla  dignità  di  Sacramento.  Gli  eretici ,  i 
qnali  lo  negano,  chiudono  intieramente  gli  occhi 
alla  luce,  giacché  T  autori  là  di  S.  Paolo  nel  cap. 
y  dell' epistola  agli  Efes]  su  questo  punto  è  troppo 
chiara  e  precisa  ;  ora  questa  è  una  nuova  ragione 
per  cui  S.  Agostino  fa  vedere  che  il  matrimonio 
de'  cristiani ,  è  assolutamente  indissolubile.  »>  Es- 
i>  sendo  stato  da.  Gesù  Cristo  elevato  alla  dignità 
yy  di  Sacramento,  ha  ricevuto,  dic^ egli,  un  nuovo 
»  grado  d'indissolubilità  che  non  avea  nella  legge 
»  antica. 

Gli  altri  Padri  e  Scrittori  ecclesiastici,  tanto 
anteriori ,  che  posteriori  a  S.  Agostino ,  sono  stati 
anch'  essi  senz' alcuna  discrepanza  di  costante  pa- 
rere ,  che  il  matrimonio  di  diritto   divino  è   in- 


(i)  Qaoniani  si  per  conjagis  adaVterìom  conjagale  solTitor 
vÌDcalam  ,  seqmttrr  ili  a  perVersitas ,  quam  cavendam  esse  mon* 
BtraTÌ,  nt  et  malier  per  impudicìtiam  soWator  hoc  Tincalo, 
qnae  si  soWitnr  y  libera  erit  a  lege  viri,  et  ideo  quod  insipien- 
tissìrae  dicitar,  non  erit  adultera,  si  faerit  cnm  alio  viro, 
qnia  per  adulterium  liberata  est  a  priori  viro.  S.  Augosthik 
lib.  2.  De  Jdult.  Conjug,  e.  5. 


dissolubile  eziandio  nel  caso  dell' adulterio;  lo  stes« 
so  sì  può  dire  de'  Concil)  e  de'  Papi ,  cosicché  i 
Padri  del  Concilio  di  Trento  nel  formare  il  pre- 
detto canone  VII  della  sessione  vigesimaquarta 
hanno  con  tutto  il  fondamento  asserito ,  che  la 
dottrina  contenuta  nel  canone  stesso,  è  realmente 
quella  che  la  Chiesa  ha  in  ogni  tempo  insegna- 
ta (i). 


(l)  Prima  dì  S*  Agostino,  questa  dottrina  deir indissolubi- 
lità del  matrimonio  in  tutti  i  casi ,  compreso  quello  ancor» 
dell'adulterio,  è  stata  chiaramente  esposta  da  S.  Clemente 
Alessandrino  Strom.  lib.  2. ,  e  da  Origene  Ho/nel  y,  in  Math, 
E  contemporaneamente,  non  che  dopo  del  lodato  gran  vescovo 
d' Ippona ,  hanno  sostenuta  la  dottrina  .stessa  S.  Ambrogio  nel 
Uh.  1.  di  Àbramo  cap.  4«  S.  Gio:  Gsisostomo  Homel  ly.  t» 
Math.  S.  Girolamo  in  Epitaphio  Fahioli»  ad  Oceanum ,  sea  episU 
So,  et  in  Episi.  i^j.  ad  Amandum'y  S.  Basilio  nel  libro  della 
Verginità  y  e  nell'  omelia  j  suir  opera  De'  Sei  Giorni  ;  Lan- 
franco nella  lett.  io  a  Tomaso  vescovo  d'Yorch;  e  Ivone  di 
Chartres  lett.   12!). 

£  per  quello  che  concerne  i  concil  j ,  oltre  la  decisione  già 
riportata  e  a  tutti  nota  del  Concilio  di  Trento  nel  can.  y  della 
Sessione  XXIV.,  si  possono  citare  il  concilio  di  Elvira  Can. 
^;  quello  di  Milevi  Can.  17.^  un*  altro  di  Africa  Can.  %>  al 
quale  avea  assistito  S.  Agostino;  il  Concilio  primo  di  Arles 
Can.  10  ,  e  il  Concilio  Ecumenico  di  Firenze. 

Finalmente  per  quello  che  riguarda  i  Romani  Pontefici  po« 
Irà  vedersi  la  lettera  3  d' Innocenzo  I.  ad  Exuper.  ;  Innocensto 
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E'  dunque  fiilso  che  T  attuale  disciplina*  della 
Chiesa  concernente  la  generale  ed  assoluta  proi* 
bilione  del  divorzio  sia  l'opera  dell'ambizione  e 

in.  nei  cap*  Gaudemus  de  Divortiis^  ed  Eugemo  TV  nel  de- 
creto inviato  agli  Armenj.  Questo  decreto  era  concepito  net 
Seguenti  termini.  —  »  QnamTis  ex  causa  fomicationis ,  liceat 
»  thori  iepafationem  Tacere ,  non  tamen  alind  matrimoniam 
»  contrahere  fas  est,  cum  matrimonii  Tincalnm  legitime  con* 
»  tracti  perpetanm  sit  »  —  Cosi  si  Tede  chiaramente ,  che  la 
Chiesa  per  costante  tradizione  ha  sempre  insegnato ,  che  il 
matrimonio  è  talmente  indissolubile ,  elle  non  può  esser  rotto 
neppure  per  causa  di  adulterio. 

Io  so  essersi  obbiettato  ,  che  alcuni  padri  hanno  sostenuto  » 
che  anche  nella  nuova  legge  è  permesso  di  sciogliere  il  ma* 
trimonio  per  la  causa  testé  indicata  ^  e  si  citano  fra  gli  altri 
S.  Giustino  nelìa^rima  apologia  pei  Cristiani ,  indrizzata  circa 
V  anno  i5o  all^  Imperadore  Antonino  }  e  Tertulliano  nel  lib. 
4*  contro  Mercione.  Ma  questo  è  un'  errore.  Se  si  leggono  con 
attenzione  questi  scrittori,  si  conoscerà ,  eh' eglino  non  hanno 
parlato ,  che  della  separazione  io  quanto  al  toro  e  all'  abita* 
mione ,  eh'  eglino  hanno  giudicata  permessa ,  quando  la  moglie 
è  convinta  di  adulterio;  e  in  conseguenza  si  vedrà ,  che  ninno 
Ira  i  Padri  ha  detto,  che  dopo  quella  separazione  sia  permesso 
al  marito  di  sposare  un'  altra  femmina  durante  la  vita  di  quella 
che  ha  rimandata  ;  se  si  eccettua  Lattanzio,  il  quale  era  laico, 
e  un  Retore  allevato  alla  corte  dell' Imperadore  Costantino, 
e  non  intieramente  istrutto  della  dottrina  della  Chiesa.  Egli 
credeva,  che  l'eccezione  fatta  da  Gesh  Cristo  in  S.  Matteo , 
dovesse  intendersi  giusta  la  disposizione  delle  leggi  romane  » 
che  permettevano  il  divorzio. 
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della  politica  de*  Papi ,  come  asserisce .  V  antesi* 
gnano  del  moderno  filosofismo ,  senza  indicare  però 
quali  siano  qnesti  motivi  di  ambizione  e  di  poli- 
tica che  gli  hanno  indotti  a  fare  un  s\  importante 
cambiamento  nella  Chiesa  (i).  Dalle  riflessioni  fatte 
in  tutto  il  corso  del  presente  articolo  si  rileva 
chiaramente»  che  anche  su  questo  punto  essa  ha 
insegnato  sempre  la  stessa  dottrina. 

Alcuni  scrittori  s\  fra  i  protestanti  che  fra  i 
filosofi ,  per  provare  che  la  Chiesa  Romana  non 
ha  sempre  tenuta  la  dottrina  attuale  sul  punto  del 
divorzio  ,  hanno  citato  le  leggi  di  Teodosio  ,  di 
Valentiniano  e  di  Anastasio ,  inserite  nel  codice 
di  Giustiniano  al  titolo  de*  repudj.  I  suddetti  tre 
Imperadoriy  dicono  essi,  erano  cristiani  ,  eppure 
colle  indicate  loro  leggi  permisero  alle  parti  di 
potersi  rimaritare  dopo  di  essersi  separate.  Que- 
sta maniera  di  ragionare  non  solo  è  contraria  alla 
logica ,  ma  eziandio  al  semplice  buon  senso.  E' 
lo  stesso  che  se  fra  cinquecento  o  seicento  anni  » 
alcuno  citasse  il  codice  Napoleone,  per  provare 
che  nel  principio  del  secolo  decimonono  la  Chiesa 
Romana   avea  approvato   il    divorzio.  Ne'  primi 


(i)  Yoluire.  Qaest.  sur  l'Encjclopcd.  artic.  Adultere. 

Il 
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tempi  della  Chiesa  le  leggi  degl'  Impcradorì  erano 
ben  altra  cosa  che  le  leggi  di  Gesù  Cristo:  e  S« 
Paolo  e  Papiniano  comandaTano  delle  cose  che 
fra  di  loro  erano  beo  diverse ,  come  ha  osservato 
S.  Girolamo  (i)« 

Giustiniano  Delle  sae  nuove  costituzioni  ha  abro- 
gata la  maggior  parte  delle  leggi  romane  fii^ ore- 
voli  al  divorzio,  e  appunto  per  essere  elleno  <^ 
poste  alla  legge  di  Dio:  e  se  alcune  continnarono 
a  sussistere,  non  lo  furono  per  molto  tempo.  A 
misura  che  il  Cristianesimo  si  andava  dilatando 
fra  i  popoli;  e  sopratutto  dacché  tutta  l'Europa 
ai  trovò  di  essere  convertita  alla  Fede ,  le  antiche 
ieggi  romane  che  approvavano  il  divorzio  anda- 
rono tutte  in  desuetudi  ne ,  e  su  di  esse  prevalse 
intieramente  la  disposizione  del  diritto  canonico  « 
cosiéchè  si  è  avuto  gran  torto  nell'Enciclopedia 
metodica ,  e  in  altre  opere  moderne,  altronde  sa- 
ne ,  dì  citare  la  Polonia  come  un'  esempio  sem- 
pre sussistente  di  un  Regno  Cattolico ,  in  coi  i 
divorzio  è  permesso. 


(i)  A1i«  sunt  leges  Oesarum ,  alic  Chrìsti  :  alìud  Papinia- 
BOSy  aliud  Paolos  nosltr  praecìpiu  —  Hyeronim.  Epist  3<». 
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Articolo    IL 

E*  falso  che  il  Divorzio  sia  stato  sempre 
autorizzato  in  Polonia. 

Questo  errore  è   derivato  perchè  gli    scrogli« 
menti   di   matrimonio  in  niun'  altra   parte  sono 
più  fregnenti ,  che  in  Polonia.  Se  invece  di  at« 
tenersi  al  semplice  fiitto,  si   fossero  considerate 
le  cagioni ,  le  qnali  lo  producono,  gli  autori  in* 
dicati  non  avrebbero  sì  leggiermente  Avanzata  una 
siffatta  asserzione.  L' autore  dell'  Opera  che  ha  per 
titolo  il  codice  matrimoniale  ha  provato  senza  repli- 
ca ,  che  le  sentenze  pronunziate  in  Polonia  sn  di  tal 
materia  non  sono  fondate  sulla  facoltà,  che  ivi  alligni 
di  far  divorzio,  ma  bensì  sulla  troppo  grande  facilità 
di  ammettere  le  canse  di  nullità ,  e  ne  tira  per- 
ciò una  conseguenza  afiiatto  contraria  al  sentimento 
degli  scrittori ,  dei  quali  abbiamo  detto.  »  L*usa 
»»  della  Polonia,  dice  egli,  lungi  dallo  stabilire 
»  r  autorizzazione  del  divorzio ,  dimostra  anzi   il 
n  contrario.  Quando  si  scioglie  un    matrimonio 
»  contratto  per  forza,  egli  è,  perchè  si  giudica 
>3  che   non    vi    è    mai    intervenuto  il  consenso, 
i>  e  che  essepdo  il  consenso  la  base  del  matrimo- 
^  nio,  si  giudica  perciò   non  esservi  mai  stata 
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»  matrimonio.  Dopo,  che  non  si  trovano  altri 
yj  mezzi  da  permettere  a  dne  conjugati ,  malcon* 
»  tenti  della  loro  società,  di  formarne  una  nuova 
»  se  non  che  il  dichiarare  non  esservi  mal  stato 
3>  vincolo,  che  legati  gli  abbia  ;  è  questa  nna  prova 
»  sensibile, che  se  vi  fosse  stato  nn  vincolo ,  questi 
y^  non  potrebbe  essere  ,  che  indissolubile.  Posto 
>^  ciò,  che  i  giudici  siano  più,  o  meno  facili  ad 
)>  ammettere  le  prove  di  questa  nullità  del  vin- 
^i  colo  matrimoniale,  la  legge  resta  sempre  1^ 
>j  stesala.  11  giudice  può  prevaricare;  ma  la  sua 
»^  prevaricazione  medesima  lungi  dall'  abolire 
yi  la  legge ,  mostra  la  foi*za  del  suo  impero ,  dac- 
>^  che  non  vi  si  puole  sottrare,  che  col  mezzo 
yy  di  un  delitto.  >^ 

Se  l'indole  di  un  semplice  articolo  il  permet- 
tesse, io.  potrei  riportare  parecchi  altri  scrittori  , 
i  quali  si  sono  fatti  nn  dovere  di  confutare  questa 
falsa  idea,  che  il  divorzio  propriamente  detto  sia 
stato  sempre  permesso  in  Polonia:  Io  non  posso 
però  astenermi  dal  riportare  un  passo  di  Bene* 
detto  XIV;  giacché  il  leggitore  riguarderà  la  sua 
autorità  come  del  tutto  decisiva. 

Questo  gran  Pontefice  risoluto  di  arrestare  il 
corso  dei  troppo  frequenti  scioglimenti  di  matri- 
monio in  Polonia ,  indirizzò  a  tale  effetto  diversi 
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Brevi  ai  rescovi  di  quelle  contrade,  nei  anali 
dopc)  dì  averne  fatto  loro  sentire  tinti  gì'  incon- 
TeaÌ€nti  «  cosi  ne  va  esponendo  le  cagioni.  >^  Noi 
SII  S'amo  dice  egli^  persuasi,  che  il  disordine,  e 
su  la  confusione ,  di  cai  abbiamo  parlato  di  sopra 
>j  e  che  regnano  in  Polonia,  provengono  nella 
>3  mag^rior  parte  dalla  maniera,  con  cui  vi  sono 
i>  contratti,  e  celebrati  i  matriraonj.  Spessissimo 
>^  manca  di  assistervi  il  proprio  parroco;  se  ne 
»>  dà  qualche  volta,  senza  dì  lui  saputa,  la  com- 
M  missione  ad  un  semplice  prete,  qualunque  egli 
M  sia;  spess*ssimo  ancora  si  accordano  dispense  di 
sd  pubblicazioni ,  di  modo  ,  che  sebbene  non  vi 
»  sia  alcuna  causa  legittima ,  ed  urgente  ,  non  si 
w  da  luogo  nemmeno  ad  una  sola  pubblicazione. 
>^  Si  chiude  con  ciò  ogni  strada,  per  la  quale  si 
»  potrebbe  giungere  a  conoscere ,  se  il  matrlmo- 
)>  nio  è  stato  celebrato  colla  necessaria  libertà 
^^  dell'uno,  ^  dell'altro  contraente,  e  se  vi  è,  o 
>»  nò  fra  l'uno,  e  l'altro  qualche  impedimento, 
>>  in  ragione  del  quale  il  matrimonio  medesimo 
^  già  contratto  ,  debba  in  seguito  essere  disciolto. 
>»  Di  lì  nascono  frequentissime  contestazioni  sopra 
>^  la  nullità  de'  matrimonj  anche  celebrati  in 
>j  faccia  della  Chiesa.  Alcuna  volta  si  pretende  » 
^  che    il  matrimonio  sia  stato  contratto  o  per 
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to  Tioleiuutt  o  per  timore  senza  il  libero  eonseUM 
)»  deir  lino  de'  due  sposi.  Alcuna  volta  si  produce  $ 
90  e  si  oppone  no  impedimento,  il  quale  altronde 
li  legittimo,  avrebbe  potuto  essere  scoperto,  pria 
)9  che  il  matrimonio  si  fosse  contratto,  se  con 
M  prenieditazione,  ed  appostatamente  non  si  fosse 
)»  voluto  nascondere.  Altre  volte  j  e  ciò  accade 
^  più  di  frequente,  la  nullità  del  matrimonio  si 
1»  fa  dipendere  f  perche  è  stato  celebrato  avanti 
»i  un'  altro  prete  ,  in  forza  di  una  commissione  ,  sia 
^  del  parroco,sia  del  vescovo,  la  quale  non  si  è  data , 
)>  secondo  le  formole  ordinarie ,  e  stabilite.  Non  vie 
M  certamente  alcuno ,  il  quale  non  comprenda,  che 
V  tutto  ciò  aprendo  facilmente  la  strada  al  de- 
y»  litto,  è  causa,  che  il  beneficio  canonico  dell' 
y»  appello,  il  quale  abbiamo  accordato  con  nostre 
»  ultime  lettere,  e  di  cui  potrebbe  godere  uno 
3j  degli  sposi  ,  dietro  la  ottenuta  sentenza  di 
M  nullità  ,  viene  da  queste  frodi ,  e  da  questi 
»  sotterfugi  impedito;  e  in  conseguenza  ,  che  i 
»  scioglimenti  di  matrimonio  sono  s\  frequenti 
)»  in  Polonia  con  gravissimo  scandalo  ddla  gente 
)»  dabbene.  » 

Questi  scioglimenti  di  matrimonio  non  sono  dun- 
que, io  ripeto,  fondati  in  Polonia  sul  permesso  del 
divorzio  I  ma  beusi  sa  ragioni  di  nullità  e  sopra 


Hnpetllmenli  dirimenti ,  de'  quali  si  fa  abuso.  Se  fos-» 
se  esistito  un  la!  permesso,  il  dotto  e  zelante  Pon- 
tefice non  avrebbe  mancalo  ne'  suoi 'Brevi  di  di<- 
siDgannare  quella  nazione  cattolicissima  e  tanto 
nspcttosa  verso  la  Santa  Sede  sopra  un  errore  cosi 
opposto  ai  principi  del  Vangelo.  Ne  concludo  adun- 
que in  ultima  analisi ,  che  in  tntti  gli  stati  catto« 
liei ,  senza  eccettuarne  un  solo  »  il  divorzio  è  stato 
sempre  proibito. 

Art.    III. 

Delle  Leggi  di  Francia  d^l  1792  e  del   i8o3 

in  favore  del  Divorzio. 

La  prima  volta  che  in  un  paese  riputato  cat- 
tolico si  sia  veduto  pubblicare  una  legge  in  fa- 
vore del  divorzio,  fu  in  Francia  nel  mese  di  set- 
tembre del  1792.  Ma  si  sa  che  a  quell'epoca  la 
Religione  cattolica  non  avea  più  nella  pi  edetta 
regione  che  un  esistenza  di  puro  nome.  I  suoi 
veri  ministri  proscritti,  rilegati  in  paesi  stranieri 
erano  rimpiazzati  da  intrusi,  da  scismatici ,  i  quali 
non  formavano  più  che  un  vano  sim  ulacr  o  di  Chie- 
sa. Ancora  fra  questi  ultimi  ve  ne  furono  alcuni 
che  riclamarono  altamente  contro  lo  scandalo  della 
Euova  legge.  Tale  fu  principalmente  un  certo  sig. 


(  1««  ) 

Graziano  intruso  di  Roano ,  il  quale  fu  persegui* 
tato  appnnto  per  avere  sostenuto  in  una  sua  pa- 
storale l'assoluta  indissolubilità  del  nodo  matri* 
monìale.  Ma  questo  riclamo  di  un  vescovo  senza 
missione  qual  argine  poteva  egli  opporre  al  tor- 
rente dell*  empietà ,  che  devastava  allora  quella  già 
51  florida  porzione  della  Chiesa  universale? 

Questa  legge  del  1792,  opera  di  un'assemblea 
che  aveva  rovesciato  la  costituzione  politica  ere- 
li^iasa  di  un  vasto  regno,  nulla  offriva  di  straor^* 
dinario.  Quello  che  cagionò  veramente  un  singolare 
sti  pore,  fu  il  vedere  successivamente  Napoleone 
proporre  una  consimile  legge  al  corpo  legislativo» 
im'anoo  dopo  di  avere  pubblicato  il  Concordato» 
per  mezio  del  quale  cotanto  vantavasi  di  avere 
restituito  con  tutte  le  sue  prerogative  il  culto  cat- 
tolico nella  Francia. 

Il  pretesto  addotto  da'  suoi  oratori  per  colorire 
siffatta  contraddizione  è  degno  del  motivo  che 
aveva  ispirata  la  legge.  Questo  era,  dicevano es- 
si,  p'^rchè  esistevano  in  Francia  de' seguaci  di  dif- 
ferenti x:ulti  che  ammettevano  il  divorzio  ;  ragione 
veramente  ridicola  e  degna  di  un  tal  legislatore! 
Come  se  per  contentare  i  figli  di  Lutero  e  di 
Calvino,  i  quali  non  formavano  in  Francia  chela 
più  piccola  parte  degli  abitanti ,  vi  fosse  stato  bi- 


sogno  di  compromettere  la  delicatezza  di  coscienza 
della  totalità  morale  della  nazione  professante  la 
Religione  cattolica  I 

Altronde  i  settaij  che  Napoleone  avea  in  vista 
di  faTorire   non  ammettono  il  divorzio   che   per 
causa  di  abbandono  o  di  adulterio.  La  sua  legge 
più  generale  era  sottoposta  bensì  ad  alcune  restri- 
zioni ,  ma  queste  erano  così  vaghe ,  eh'  essa  accon- 
discendeva a  tutti  i  capricci  9  e  favoriva  tutte  le 
passioni.  Un  legislatore  più  religioso   e  più  coe- 
rente avrebbe  fatta  una  legge  fondata  sul  precetto 
evangelico  9  affine  di  dichiarare  proibito  alla  na- 
zione  cattolica  il  divorzio  ;   salva  una  eccezione 
particolare  pei  settarj  ne'  due  casi  autorizzati  dalla 
loro  dottrina.  Ma  Buonaparte  avea  delle  viste  più 
lontane  9  e  un  segreto  disegno  di  cui  era  facile  av- 
vedersi. Era  fra  i  suoi  progetti  di  rilegare  i  precetti 
di  Gesù  Cristo  fra  il  numero  delle  opinioni  pura- 
mente teologiche,  ed  assuefare  insensibilmente  in 
questa  guisa  i  cattolici  alla  prevaricazione.  Tutto 
ciò  conduceva  a  poco  a  poco  al  gran  sistema  dell' 
indifferenza  di  tutti  i  culti ,  il  quale  tanto  stava 
a  cuore  de'  filosofi. 


(  »70  ) 
Articolo    IV. 

Opposizione  del  Divorzio  al  bene  della  Società. 

Se  il  divorzio  è  visibilmente  contrario  ai  prin- 
cipj  del  Vangelo  9  non  lo  è  meno  all'ordine  sociale 
sotto  tntti  i  rapporti  di  pubblica  utilità  che  deve 
avere  in  vista  un  legislatore,  acciò  le  sue  ordi- 
nazioni producano  il  ben  essere  della  soggetta 
nazione  :  ciò  che  ha  provato  assai  bene  V  abbate 
di  Rastignac  nella  sua  bell'opera  che  ha  per  tito- 
lo :  L*  Accordo  della  Rivelazione  e  della  Ragione 
contro  il  Divomo. 

Anche  l'abate  Bei*ger ,  dopo  di  aver  provato  a  lun* 
go  nella  già  mentovata  sua  bella  apologia  della  vera 
Religione ,  che  il  divorzio  è  contrario  al  Vangelo 
non  lascia  di  diffondersi  eziandio  su  la  sua  op* 
posizione  al  bene  della  società.  Egli  ha  conclu- 
dentemente dimostrato  che  il  divorzio  è  contrario 
aU'  interesse  de'  figliuoli ,  oiTende  il  diritto  na- 
turale delle  mogli ,  nuoce  alla  purezza  de'  costu- 
mi ^  e  finalmente  che  tende  un  laccio  alla  fedeltà 
degli  sposi ,  poiché  quello  dei  due  conjugi  che  si 
disgusterà  del  suo  stato  ,  si  sentirà  mosso  a  di- 
venire infedele ,  per  porgere  all'  altro  un  motivo 
di  ixT  divorzio* 


(i7>  ) 

Molto  prima  per  altro  di  questi  due  scrittori  » 
I  precfsamente  fino  dalla  fine  del  secolo  sestode* 
imo ,  r  estensore  del  Catechismo  Romano  compi- 
ito  inseguito  de'  decreti  del  Concilio  di  Trento^ 
Teva  esposti  diversi  considerabili  Tantaggi ,  che 
nche  rapporto  all'ordine  sociale,  derivano  dalla 
egge  deir  indissolubilità  del  matrimonio  (i). 

Siccome  però  l'autorità  di  questi  scrittori, per 
ispettabile  eh'  essa  sia ,  potrebbe  forse  non  essere 
lì  gran  peso  agli  occhi  di  certe  persone  le  quali 


(1}  Acnealicaì  videatnr  darior  matrinonn  lez»  quodnolU 
iqaam  ratione  dissolvi  possit ,  docendum  est ,  quse  sint  cam 
utilitates  conianctse.  Primum  enim  bomines  in  conjangen* 
matrimoniis   virtutem   potias ,  et    morum  similitadinem , 
m  divttiaSy  et  pnlchritadinem  spectandum  esse  intelligunt  : 
quidem  re  communi  societati  maxime  coasuli ,  nemo  du* 
re  potest.  PrKterea  si  divortio  matriroonium  dissoWerctur,, 
anqa&m  dissldendi  caus»  homiaibus,  qus  iìs  ab  antiquo 
\y  et  pudtcitiK  boste  quotidie  cbijcientury  deessent.  Vun€ 
eom  fidelcs  secum  cogitant,  qamvis  etiam  conjugiicoD- 
I  et  consuetudine  careant,  se  tamen  matrimonii  \inculo 
"ictos  teneri ,  omneroque  alterius  uxoris    ducendse  spem 
rscisam  tsse ,   ea  re  6t ,  ut  ad  iracundiam ,  et  dissidi* 
t$  esse  consuererint.  Quod  si  ioterdum  etiam  divortium 
f,  et  diutius  conjugis  desiderium  ferre  non  possunt^et 
^  amicos  reconciliati  ad  ejus  convic^um  redeant.  Ca^ 
Rom.  ex  decreto  Sac.  Conc.  Triden.  juuu  Pii  F'' P*  M^ 
Cap,  9.  tguest,  21. 


riprovano  anticipatamente  tutto  ciò  che  proviene 
dalla  penna  di  ecclesiastici  ;  io  vi  unirò  il  suf- 
fragio di  David  Hume,  uno  degli  oracoli  della 
filosofia  moderna.  Nel  diciottesimo  de*  suoi  Saggi 
egli  si  dichiara  apertamente  contro  il  divorzio ,  e 
ciascuno  può  bene  immaginarsi  che  non  ha  presi 
certamente  dal  Vangelo  gli  argomenti  coi  quali 
avvalora  il  suo  sentimento. 

Si  può  ancora  consultare  T eccellente  scritto  del 
sig.  Bonald  di  sopra  già  lodato ,  che  porta  per 
titolo  :  Du  Dhorce  considéré  au  dix-neus^ième 
sièclc.  Quest'autore,  il  quale  ancor  vive  e  gode 
di  una  gran  riputazione  di  probità  presso  la  sua 
nazione»  avea  composto  un  tal  discorso  coli' in- 
tenzione di  far  sentire  al  legislatore  della  Francia 
del  i8o3,  gì'  inconvenienti  della  legge  anticristiana 
ed  immorale  del  1792^  e  d'impedire  in  tal  guisa 
ch'essa  non  fosse  di  nuovo  consegrata  dal  codice 
civile  che  allora  si  compilava.  Egli  faceva  principal- 
mente osservare  che  il  divorzio  diviene  più  funesto 
a  misura  che  una  nazione  maggiormente  si  deprava* 
perchè  diviene  più  frequente.  La  qual  cosa  egli  pro- 
va coir  esempio  del  popolo  romano  >  presso  cui  il 
divorzio,  sebbene  autorizzato  dalla  legge,  fu  per 
lunga  pezza  estremamente  raro,  e  non  divenne 
frequentissimo  che  negli  ultimi  tempi  della  Re*» 


e  »7^  ) 
^abblica ,  qaando  la  corruzione  de*  costnmi  n 
era  fatta  eccessiva  (i).  Giovenale  9  il  qnale  viveva 
appfinto  in  detto  tempo,  ha  esercitato  il  suoesUo 
satirico  contro  le  dame  romane,  le  quali  aveano 
trovato  il  segreto  di  cambiare  otto  mariti  ogni 
cinque  anni. 

Molti  scrittori  protestanti  dello  scorso  secolo  de- 
cim  ottavo,  spaventandosi  di  questa  eccessiva  mol* 
tiplicazionede'  divorzj  che  aveano  luogo  presso  di 
loro,  e  pel  motivo  medesimo  che  la  produsse  ap- 
presso i  Romani  antichi  ,  desideravano  ardente- 
mente di  vedere  su  questo  punto  ristabilita  la  dot- 


(1)  Di  questa  lodevole  condoUa  de'  Romani  antichi  di  ooa 
approfitt;irsi  della  legge  che  permetteva  il  divorzio ,  si  ha  unn 
prova  aatentica  in  Valerio  Massimo,  il  quale  al  lib.  2.  cap.  u 
CI  apprende ,  che  la  Repubblica  Romana  avea  già  sussistito  per 
pili  di  5oo  anni  prima  che  si  foise  sentito  a  parlare  del  ri* 
pudio  delle  mogli  ;  e  che  Spurio  Carbilio  fu  il  primo  chs 
rimandasse  la  moglie  col  pretesto  della  sterilità ,  a  fine  di 
sposarne  un'altra.  Il  medesimo  storico  soggiunge,  che  sebbene 
questo  pretesto  sembrasse  tollerabile  «  ciò  non  ostante  Spurio 
Carbilio  non  lasciò  di  essere  generalmente  biasimato ,  perchè 
come  da  tutti  si  diceva ,  non  dovea  punto  preferire  il  desi- 
derio di  avere  figli  alla  fede  conjugale.  —  »  Qui  quamquam 
»  tolerabili  causa  motus  videbatnr,  reprehensione  tamen  iion 
»  caruit  9  quia  nec  cupiditatem  quidem  liberorum  conjugaG 
»  fidei  praeftrri  deboiste  arbitrabantor.  9 


trina  della  Chiesa  Cattolica  ,  che  i  loro  antenati 
aveano  sì  temerariameote  e  sì  leggiermente  con- 
dannata nel  sedicesimo. 

Io  aggiungerò)  che  nella  Camera  de' pari  d'In- 
ghilterra 9  dalla  cui  giurisdizione  dipendono  le 
cause  di  divorzio,  molti  rispettabili  membri  hanno 
più  Tolte  esternato  i  loro  TOti  per  T  intiera  abo- 
lizione di  quest'uso,  come  il  solo  mezzo  di  arre- 
starne gli  scandali. 

Così ,  mentre  gli  scrittori  i  più  atti  a  fare  au- 
torità ,  e  gli  uomini  per  la  loro  moralità  i  più 
distinti  anche  nelle  nazioni  protestanti  riprovavano 
apertamente  il  divorzio,  il  preteso  restauratore  del 
Culto  Cattolico  in  Francia  si  applicava  a  conso- 
lidarlo nella  sua  nuova  legislazione. 

Ma  se  dopo  1'  epoca  del  i8o3  ,  tutti  i  buoni 
hanno  avuto  il  rammarico  di  vedere  la  legge 
anticristiana  ,  ed  immorale  del  divorzio  esten- 
dersi anche  in  diversi  paesi  cattolici  ;  al  pre- 
sente possono  pienamente  tranquillizzarsi ,  giac- 
che in  un  punto  sì  delicato  già  si  é  restituito 
l'antico  ordine  di  cose.  Il  mio  originario  Sovra- 
no è  stato  il  primo  a  rendere  questo  omaggio 
alla  Religione  e  alla  morale;  mentre  nel  maggio 
del  18149  allorché  dopo  la  sconfitta  di  Napoleone, 
le  sue  vittoriose  falangi  misero  piede  nel  Vene- 


tiano,  il  primo  atto  di  autorità  che  esercitò,  fti 
di  proscrivere  l'indicata  legge  del  divorzio;  esem^ 
pio,  il  qnale  ben  presto  venne  imitato  dagli  altri 
Principi  cattolici  che  all'  epoca  stessa  rientrarono 
in  possesso  de'  loro  antichi  dominj. 

CAPITOLO    VI. 

Della  Libertà  della  Stampa. 


Aetigolo    paiMo. 

/  filosofi  moderni  hanno  artifizìosameiìle  con^ 
fusa  la  libertà  deUa  stampa  colla  libertà  di 
pensare  ,  e  anche  di  questa  ci  hanno  data 
una  nozione  del  tutto  falsa. 

La  libertà  della  stampa  è  l'ultima  fra  le  pre- 
tese idee  liberali  che  io  mi  sono  proposto  di  esa« 
minare  in  quest'opuscolo.  Veramente  su  di  un 
tal  oggetto  non  avrei  bisogno  di  estendermi 
molto  ;  io  potrei  anzi  sbrigarmi  in  due  parole 
dicendo,  che  questo  è  stato  infelicemente  il  mezzo 
con  cui  si  è  cotanto  esteso  il  veleno  delle  massi- 
me irreligiose  e  anti-sociali  che  da  venticinque 
anni  a  questa  parte  hanno  cotanto  fatto  piangere 
li  mondo.  Afa  i  filosofi  hanno  per  più  di  un  mezzo 


lecolo  incessantemente  ripetuto ,  che  la  liberti 
della  stampa  è  la  principale  salvaguardia  della 
felicita  delle  nazioni  ;  eglino  si  sodo  cotanto  sca* 
gliati  contro  i  principi  e  contro  gli  ecclesiastici, 
perché  si  mostravano  tenaci  degli  antichi  regola* 
menti  su  la  censura  de'  libri  ,  riguardando  una 
tale  condotta  come  l'ultimo  grado  del  dispotismo 
sacerdotale  e  ministeriale  ;  che  ad  effetto  di  radriz^ 
sare  In  un  oggetto  si  interessante  l'opinione  pub* 
blica,  credo  non  inutile  di  scuoprire  tutto  il  de- 
bole de'  sofismi  co'  quali  si  é  pervenuto  a  depra- 
varla. 

Il  marchese  Gorani ,  che  nella  nostra  Italia  é 
stato  uno  de'  primi  e  più  arditi  promulgato  ri  del 
filosofismo  oltremontano ,  dopo  di  avere  nelle  Sue 
Ricerche  sulla  Scienza  del  Governo  fatti  i  più 
grandi  elogj  della  libertà  di  pensare ,  che  riguarda 
come  la  più  nobile  prerogativa  deli'  uomo ,  passa  a 
parlare  in  questi  termini  della  libertà  della  stampa. 
'tì  La  libertà  di  parlare,  di  scrivere  e  di  pubblì- 
»  care  i  suoi  pensieri  è  una  conseguenza  neces- 
>»  saria  della  libertà  di  pensare.  A  che  servirebbe 
»  in  fatti  quest'  ultima  facoltà  ;  a  che  servirebbe 
»  di  ricercare  delle  verità,  delle  cose  utili  ,  se 
^  fosse  vietato  di  comunicarle  agli  altri?  Egli  è 
9  col  mezzo  di  una  tal  proibizione»  che  il  dispo- 


»  tLsmo  sacerdotale  e  mmìsteriale  ha  resi  s\  rari  i 
»  veri  uomini  di  stato  e  i  buoni  libri  sulla  scienza 
u  del  Governo.  Se  fosse  possibile  di  annientare  la 
s»»  facoltà  di  pubblicare  i  proprj  pensamenti ,  noa 
M  si  perverrebbe  giammai  a  liberare  i  popoli  dal 
)>  flagello  degli  errori  e  della  tirannia ,  a  vìtor^ 
>>  mare  i  costumi,  le  leggi,  i  governi ,  a  conte* 
M  nere  in  dovere  i  ministri  qnc'  principali  ne- 
yi  mici  degli  uomini ,  a  far  conoscere  i  mali  ed 
u  i  rimedj ,  ad  assicurare  delle  pene  ai  delitti  e 
u  delle  ricompense  alle  virtù,  a  comparare  le  prò- 
»  prie  opinioni  con  quelle  degli  altri,  e  a  pit)fit- 
u  tare  delle  loro  idee  per  perfezionare  le  proprie 
yy  cognizioni;  infine  il  genere  umano  condannato 
»  avi  una  perpetua  infanzia  non  potrebbe  giam- 
»>  mai  scuotere  il  giogo  de'  suoi  tiranni ,  né  ri«^ 
yy  generarsi  »  (i). 

Qnesta  maniera  di  ragionare  del  marchese 
Gorani  ,  che  è  commune  a  tutti  gli  altri  liberi 
pensatori  del  secolo  decim'  ottavo  è  in  tutte  le 
sue  parti  viziosa ,  e  inconcludente.  La  libertà  di 
pensare,  e  quella  di  parlare,  e  di  scrivere,  sono 


Ci}  Gorani.  Rieerche  sa  U   scienza  del  governo  tom.  u 
éap.  LDL 

la 


(  «78) 
Ane  cose  fra  di  loro  intieramente  disparate,  e 
distinte!  e  la  ragione  si  manifesta  subito  da  se 
stessa ,  poiché  insino  a  tanto  che  teniamo  dentro 
noi  stessi  gli  errori,  non  possono  recare  alcun 
danno  alia  società,  locchè  non  succede,  quando 
si  esternano  colle  parole  ,  e  molto  più  cogli  scritti. 
Ma  poiché  i  filosofi  hanno  artifiziosamente  confuse 
queste  due  cose  fra  loro  si  opposte,  ho  creduto 
non  inutile  di  seguire  i  loro  ragionamenti;  e 
avanti  di  parlare  direttamente  della  liberty 
della  stampa ,  giudico  pregio  dell'  opera  tratte- 
nermi alcun  poco  sull'  erroneità  del  principio, 
da  cui  la  fanno  essi  derivare;  dimostrando  a  tale 
effetto ,  che  la  libertà  di  pensare ,  su  di  cui  essi 
hanno  tanto  scritto ,  altro  non  n'é  che  il  liberti- 
naggio ,  e  la  licenza.  E  io  non  credo  di  potere 
meglio  compiere  questo  incarico ,  che  col  seguire 
di  passo  in  passo  li  ragionamenti  e  le  idee  dello 
Scrittore, da  cui  tutti  hanno  preso  questo  dogma 
caratteristico  del  moderno  filosofismo. 

Gioanni  Antonio  Collins  il  discepolo  favorito, 
e  r  amico  intimo  di  Locke ,  dopo  di  avere  scossi 
i  fondamenti  della  morale ,  e  della  Religione , 
togliendo  all'  uomo  la  libertà ,  spinse  più  oltre 
questo  suo  ardimentoso  disegno  dando  all'  uomo 
la  funesta  licenza  di  esaminare  le  verità  rivelate 


(  >;9) 

e  di  sotttimettere  la  fede  allt  ragione.  Egli  fece 
ciò  con  un  opuscolo  sull' li^o  della  Ragione  ^  ma 
più  particolarmente  poi ,  e  per  così  dire  ex  prò* 
fesio  nel  suo  famoso  discorso  su  la  libertà  di 
pensare  ,  che  pubblicò  nel  1 7 1 3 ,  ali*  occaiione 
di  eisera  stato  aggregato  ad  una"  società  di  liberi 
pensatori ,  che  si  era  allotta  eretta  in  Inghilterra. 

Collins  incomincia  dallo  stabilire  in  via  di 
principio I  e  di  assioma  regolatore  di  tutto  il  suo 
discorso,  che  nulla  si  deve  credere  senza  esame; 
quindi  fa  consistere  la  libertà  di  pensare  nell'uso 
dell'  intendimento  per  cercare  9  ed  iscoprire  il 
senso  di  una  proposizione;  considerando  la  na* 
tura  delie  prove  prò  e  contro,  a  fine  di  formare 
il  5U0  giudizio,  secondo  ch'elleno  appariscono 
più  I  o  meno  forti. 

Questa  definizione  ,  che  diede  Collins  della 
libertà  di  pensare ,  applicata  alle  scienze  naturali 
è  giustissima  ;  e  ciascuno  si  sarebbe  anzi  imma- 
ginato, che  la  sua  intenzione  fosse  realmente  di 
restringere  la  predetta  sua  definizione  dentro 
questi  giusti  confini;  tanto  più,  che  all'epoca  , 
in  cni  egli  pubblicò  1'  enunciato  suo  discorso 
su  la  libertà  di  pensare,  regnava  ancora  gene- 
ralmente il  peripatecismo ,  il  qnale  è  stato  senza 
dubbio  un   grande  ostacolo   ai   progressi  9  ed  al 
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perfezionamento  delle  scienze.  Ma  infelicementS 
egli  diede  al  sno  sistema  una  estensione  di  gran  lun- 
ga maggiore.  In  fatti  in  tutto  il  progresso  del  dis- 
corso medesimo  egli  non  lasciò  di  applicare  l'indica* 
tasua  definizione  eziandioalle  verità  rivelate;  locchè 
certamente  non  è  permesso  di  fare  :  cosicché  non 
sì  pnò  in  alcun  modo  dubitare,  che  lo  serpo 
principale  del  suo  libro  non  sia  stato  di  abbat- 
tere in  generale  la  rivelazione,  ed  in  particolare 
il  Cristianesimo. 

Veramente  anche  in  ordine  alla  Religione  non 
è  esclusa  del  tutto  la  via  dell'  esame.  Un  tale 
esame  deve  però  avere  per  oggetto  soltanto  Y  e- 
sistenza ,  e  non  già  il  fondo  stesso  della  verità , 
il  quale  è  di  sua  natura  impenetrabile.  Tutto 
ciò  ,  che  può  esigere  a  questo  riguardo  un  pro- 
selito, si  è  di  essere  convinto  della  solidità  delle 
prove,  su  le  quali^Ia  Religione  é  fondata,  e  che 
motivi  di  credibilità  dai  teologi  si  appellano. 

In  vano  pertanto  Collins,  e  seco  i  suoi  due 
nazionali ,  e  coetanei  Tindall ,  e  Tolando ,  come 
ancora  tutti  i  nostri  moderni  increduli  gridano 
incessatamente  »  che  T  evidenza  è  il  fondamento 
della  persuasione  e  conchiudono  ,  che  non  si  può 
credere  q*iello ,  che  non  si  concepisce  chiaramente. 
X' evidenza  è  senza  dubbio  il   fondamento  della 
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persuasione  :  ma  vi  sono  diversi  generi  di  evi- 
denza,  e  di  certezza.  La  certezza  morale,  la 
quale  al  pari  della  certezza  fisica  ha  per  oggetto 
i  fatti  y  può  essere  portata  a  un  grado  tale  di 
convincimento  che  superi  eziandio  le  stesse  prove 
fisiche.  Li  nostri  interessi  più  cari ,  i  nostri  doveri 
e  la  nostra  condotta  nella  vita  civile  riposano 
unicamente  sopra  delle  prove  morali ,  Cf'sichè  se 
non  si  avesse  in  esse  confidenza  ,  la  società  non 
p/>trebbe  sussistere.  Ora  la  certezza  morale  è  ap- 
punto quella  «  che  si  deve  principalmente  cercare 
in  materia  di  Religione  ;  e  attenendosi  alla  me- 
desima, mentre  noi  veneriamoli  sacrosanti  mi- 
steri del  Cristianesimo  ,  ben  lontano ,  che  ci  di- 
mostriamo creduli  ,  ed  insensati,  conforme  ci 
rinfacciano  li  miscredenti ,  veniamo  all'opposto 
ad  usare  della  più  grande  ragionevolezza,  giacche 
siamo  intimamente  persuasi,  che  la  Religione, 
la  quale  gli  propone  alla  nostra  credenza  ,  viene 
veramente  da  Dio.  Celso  anch' egli  faceva  il  me- 
desimo rimprovero  ai  cristiani  dei  suoi  giorni  ; 
egli  lì  paragonava  al  popolaccio,  che  si  lascia 
iuganniiare  dai  cerretani.  Egli  loro  rinfacciava 
che  avevano  sempre  in  bocca  queste  parole  >^  non 
esaminate  punto,  ma  credete,  e  la  vostra  fede 
#/  saherà  >j  ma  Origene  ^  che  ci  riferisce  questa 


(  i80 
taccia  calunniosa  di  Celso,  l'ha  molto  l>ene  con- 
futata; come  k)  stesso  uon  hanno  tralasciato   di 
fare  li  moderni  apologisti  rispondendo  ai  deisti  dei 
nostri  tempi. 

^  E' egli  argomento,  dice  assai  bene  a  questo 
»  proposito  uno  dei  più  celebri  fra  i  predetti  a|iolo- 
1)  gisti ,  è  egli  argomento  sufficiente  ad  uno ,  che  sia 
>>  nato  cieco  la  sua  cecità  per  asseriie,  che  ri- 
so pugna  tutto  ciò  9  che  ascolta  della  luce  9  e  dei 
>s  colorì  ;  può  egli  senza  foUia  ricusare  di  credere 
»>  tatto  ciò,  che  ne  sente  dire?  In  apparenza 
i>  sembra  ,  che  abbia  tutti  i  più  ragionevoli  motivi 
>^  per  credere,  che  quella ,  e  questi  siano  altret« 
»i  tante  assurdità.  Nella  sua  mente  nna  prospet- 
sd  tiva  racchiude  coutradizione ,  una  superficie 
»  piana  non  può  produrre  sul  suo  spirito  una 
>i  sensaz'one  dì  profondità .  Per  lui  la  luce  , 
y>  uno  specchio ,  i  colori ,  tutti  li  fenomeni ,  che 
»  quindi  ne  nascono ,  sono  altrettanti  misteri* 
»  Sembra ,  che  abbia  ragione  di  essere  persuaso 
>»  cosi;  egli  non  ne  ha  alcuna  idea;  ciò,  che  se 
^  gli  dice  è  per  lui  affatto  inconcepibile  :  nella 
30  sua  fantasia  non  havvi  neppure  un  dato ,  con 
yi  cui  poterne  vestire  di  qualche  immagine  un 
y^  fantasma  qualunque  fabricato  a  capriccio.  Da 
a>  questa  inconcepibilità  ,    da  questa  mancanza 
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»  d*klee,  e  di  dati  egli  passa  a  dedurne  rim- 
»  possibilità  :  ragiona  egli ,  o  delira  ?  £  che  !  la 
»  possibilità  de'  colori  avrà  da  essere  pel  cieco 
>^  nato  misurata  unicamente  all'  insufficienza ,  che 
3>  ha  di  formarne  l' idea  j  alla  forza  del  suo  intel- 
>9  letto?  Non  ha  egli  altri  fondamenti,  che  gli  fac* 
»  ciano  credere  ciò  y  che  non  può  comprendere?  (i) 
L'  esempio  del  cieco  nato ,  io  ripiglio ,  è  esatta- 
mente il  caso  di  G>llins  ,  di  Tindall ,  di  Tolando 
e  di  tutti  gli  altri  filosofi  miscredenti.  Eglino 
rigettano  temerariamente  li  misteri ,  unicamente 
perchè  non  gli  comprendono ,  sebbene  altronde  ab« 
biano  tutti  li  più  gran  motivi  da  credere,  che  la  Re* 
ligione,  la  quale  ce  li  propone  non  può  in  alcun 
modo  ingannarci.  Quanti  e  quali  infatti  non  sono 
eglino  questi  motivi  che  inducono  l'uomo  cristiano 
a  credere  vera  la  sua  Religione ,  e  in  conseguenza 
a  prestare  il  suo  assenso  a  tutte  le  verità  ,  eh' 
essa  insegna,  quantunque  alcune  siane  affatto  in* 
comprensibili  ?  Le  profezie  precedenti  alla  veri- 
ficazione e  verificate  esattamente  coi  fatti;  li 
martiri  moltiplicati  a  forza  dei  più  creduli  tor- 
menti; la  propagazione  della  fede  eseguita  dalle 
persone  le  più  deboli ,  le  più  sconosciute ,  e  col 

(i)  Bergicr.  DcUmo  coì^ìUato  da  se  stesso.  Lett  i. 
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mezzo  di  massime  le  più  contrarie  alle  naturali 
inclinazioni  degli  uomini  ,  e  in  un  tempo  in  cui 
il  piacere,  la  crapola  ,  V  interesse  j  la  tirannia 
erano  l'anima  e  Y  idolo  del  mondo;  li  miracoli 
contestati  da  una  intiera  nazione ,  e  mai  accusati 
di  falsità  di  fatto  dai  più  accaniti  nemici  del 
cristianesimo  ;  la  purità  della  dottrina;  la  san- 
tità ,  e  la  vita  irreprensibile  di  Gesù  Cristo  ; 
tutto  in  somma  attesta  al  cristiano,  che  egli  non 
può  pensare  neppure  un  istante  a  non  essere  cris- 
tiano, tanta  è  la  convizione ,  che  in  lui  produ- 
cono questi  solidi  fondamenti  della  verità  della 
sua  Relig'one.  E  tanto  più  il  cristiano  non  si 
mette  punto  in  pena,  se  non  può  approfondire 
li  misteri  ,  che  la  Religione  propone  alla  di  lui 
credenza  ,  che  nell'ordine  stesso  della  natura  vi 
é  una  folla  di  fenomeni ,  o  di  misteri  che  sono 
al  disopra  della  ragione  umana  per  perfezionata, 
eh*  ella  sia.  Questa  è  una  ragione ,  che  è  stata 
mirabilmente  maneggiata  da  Leibnitz  nella  con- 
futazione di  Tolando ,  il  quale  egualmente  a  Collins 
come  di  sopra  abbiamo  accennato,  rigettava  an- 
ch'egli  la  rivelazione,  unicamente  perchè  nonne 
poteva  comprendere  evidente  mente  li  misteri  (i). 


(ì)  Leihnìtz  voi.  V.  pag.  i^z  et  5eq.  Innotatinscal»  s«l>i» 
lanciB  ad  Tolaodi  libnua. 
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Per  sostenere  il  suo  sistema  della  libertà  di 
pensare  eziandio  in  materia  di  Religione ,  Collins 
adduce  il  numero  iufinito  delle  sette  le  quali 
nate  dalle  differenti  interpretazioni  della  Scrit- 
tura hanno  inondata  la  cristianità  ;  e  dallo  scan- 
dalo delle  eresie  egli  desume  arrogantemente  na 
argomento  per  togliere  ogni  sorte  di  confidenza 
agV  insegnamenti  della  Chiesa.  A  tale  effetto  egli 
impiega  una  gran  parte  del  suo  discorso  a  rì« 
chiamare  con  affettazione  allo  spirito  del  leggi** 
tore  le  divisioni ,  che  ne'  diversi  tempi  si  sono 
eccitate  fra  i  ministri  della  Religione  a  fine  di 
screditare  il  ministero  medesimo.  Se  alcuni  hanno 
avvanzate  delle  opinioni  inconsiderate,  o  soste* 
nnti  dei  sentimenti  bizarri  ,  se  dei  teologi  nel 
calore  delle  dispute  si  sono  censurati  scambie* 
volmente  con  un  poco  troppo  di  amarezza  ; 
tutto  ciò  é  raccontato  con  compiacenza ,  ed  esa« 
gerato  con  mala  fede ,  per  farlo  ridondare  in 
svantaggio  del  cristianesimo;  come  se  esso  dovesse 
essere  responsabile  delle  follie  e  degli  eccessi  di 
quelli  i  quali  lo  professano;  o  come  se  queste 
opinioni ,  su  le  quali  vi  è  qualche  discrepanza 
fra  i  teologi  fossero  una  prova  i  che  la  Religione 
non  offre  niente  di  fisso ,  su  di  cui  il  cristiano 
possa   fondatamente    stabilire   la    sua   credenza. 
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Questp  metodo  sì  comune  a  tutti  gì'  iocreduli 
era  presso  Collins  fondato  sopra  questa  massima , 
che  tutto  ciò 9  che  é  soggetto  di  disputa,  deve 
essere  riguardato  come  dubbioso  ed  incerto.  Ma 
non  è  egli  evidente ,  che  colla  scorta  di  siffatto 
principio  si  potrebbero  egualmente  rovesciare  le 
più  importanti  verità  della  stessa  legge  naturale, 
mentre  alcune  di  esse  sono  state  vivamente  at« 
taccate  da'  filosofi  tanto  antichi ,  che  moderni  ? 
Nella  nascita  stessa  del  Cristianesimo  si  sono  ele- 
vate nel  suo  seno  parecchie  divisioni ,  delle  quali 
gl'increduli  si  sono  prevalsi  per  impugnarne  la 
Divinità.  Ma  ciò  che  assicura  pienamente  i  fe- 
deli sopra  questo  soggetto  di  scandalo ,  si  è  che 
elleno  sono  state  prevedute  e  predette  (1),  e  che 
nel  medesimo  tempo  per  raffermarci  nella  Fede, 
era  stato,  annunziato ,  che  l'inferno,  il  quale  le 
suscitava ,  non  prevalerebbe  giammai  contro  Gesù 
Cristo.  La  Religione  non  saprebbe  in  alcun  modo 
essere  responsabile  di  queste  divisioni  ,  giacché 
non  n'è  stata  punto  la  causa.  Elleno  non  proven- 
gono ,  che  dalle  passioni  ,  e  da'  traviamenti  di 
quelli  che  ricusano  di  riportarsi  all'autorità  che 


(0  Lae  XII ,  5 1.  Rom.  XVI.  17.  L  ad  Tim.  VI.  3. 
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Gesù  Cristo  ha  stabilito  nella  sua  Chiesa  per 
terminare  definitivamente  le  contestazioni  susci- 
tate dagli  spiriti  inquieti  che  si  rivoltano  contro 
questa  divina  autorità,  e  che  prendono  occasione 
da  tutto  per  eccitare  de'  torbidi  e  delle  dissen- 
sioni.* 

Il  discorso  di  Collins  sulla  libertà  di  pensare 
rinchiude  una  infinità  di  altri  paradossi ,  l'esame 
de'  qrali  servirebbe  sempre  più  a  mettere  in  chiaro 
r insussistenza  del  sistema,  e  la  mala  fede  dell'au- 
tore. Ma  una  tale  discussione  eccederebbe  di  troppo 
i  confini  di  un  semplice  articolo,  riuscito  di  già 
assai  prolisso.  D'altra  parte  lo  scopo  ch'io  mi^sono 
proposto  nel  presente  capitolo  non  è  la  libertà  di 
pensare,  ma  bensì  la  libertà  della  stampa.  E  in- 
tanto io  ho  creduto  di  trattenermi  infiuo  ad  ora 
a  dimostrare  che  i  filosofi  ci  hanno  data  una  no- 
zione assai  fallace  della  prima,  avendo  essi  con- 
fuso colla  ragionevole  libertà  di  filosofare  neces- 
saria al  progresso  e  al  perfezionamento  delle  scien- 
ze, la  licenza  e  il  libertinaggio  dello  spirito  che 
non  rispetta  alcuna  verità  ;  affinchè  ognuno  si  con-^ 
vince&se,  che  un  principio  s\  assurdo  non  poteva 
essere  il  fondamento  della  libertà  della  stampa. 
L'uomo  è  padrone  di  abusare  del  più  bel  dono 
che   Iddio  gli  abbia  fiaitto  j   cioè  della  facoltà  di 
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t»g;ìonare;  ma  per  questo  non  è  punto  in  diritta 
éi  esternare  agli  altri  i  suoi  traviamenti.  La  ra- 
gione si  manifesta  da  se  stessa,  come  io  ho  detto 
eli  sopra,  ed  è,  che  fino  a  tanto  che  teniamo 
licntro  noi  stessi  gli  errori,  non  possono  produrre 
alcnn  danno,  locchè  non  succede,  quando  si  ester- 
nano colle  parole ,  e  molto  più  cogli  scritti. 

I  filosofi  hanno  preveduto  che  si  sarebbe  data 
questa  facile  risposta  al  predetto  loro  ei  ronco 
principio >  che  la  libertà  della  stampa  è  una  con- 
seguenza necessaria  della  libertà  di  pensare.  E 
per  sostenere  un  paradosso  si  assurdo ,  ne  hanno 
immaginato  un'  altro  ancora  più  strano ,  come 
vedremo  nell'articolo  segaente  ,  ed  è  che  uiun 
libro  ]iuò  essere  pernicioso. 

Articolo    II. 

Stras^agante  opinione  deW  Autore  del  Sistema 
della  Natura  ^  che  uiun  Libw  possa  essere 
pelili  doso. 

>3  Non  temiamo  giammai ,  dice  questo  scrittore, 
»  di  spandere  delle  idee  fra  gli  uomini.  Sonoel- 
i>  leno  utili?  fruttificano  a  poco  a  poco.  Sono  el- 
»>  leno  false?  serviranno  a  far  apparire  la  verità 
n  in  tutta  la  sua  luce;  si  riderà  del  loro  autore  1 
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»  ovvero  si  disprczzerà«  Ninn  libro  può  ma! 
>3  sere  pericoloso,  soprntutto  se  contiene  delle  ve* 
>»  rità  ;  esso  non  lo  sarebbe  neppure  se  contenesse 
»  de'  principi  evidentemente  contrarj  all'  espe* 
»  rienza  ed  al  buon  senso.  >3  (i) 

Questo  raziocinio  non  è  in  alcun  modo  giusto, 
risponde  uno  scrittore,  il  quale  ba  assai  bene  con- 
futato il  Sistema  della  Natura.  >3  Vi  possono  es- 
»  sere,  die' egli,  e  vi  sono  eflfettivameate  della 
>»  opere  assai  nocevolt  aWa  società.  E  che!  direte 
M  voi ,  che  que'  scrittori ,  i  quali  dipingono  il 
»  vizio  come  dilettevole ,  e  la  virtù  come  una 
>>  semplicità;  che  impiegano  tutti  i  vezzi  delfe- 
yy  loquenza  e  della  poesia  a  mettere  in  ridiciJo^ 
»  a  distruggere  i  principj  sacri  della  condotta  e 
yy  della  probità  degli  uomini,  direte  voi,  io  ri- 
3)  peto  ,  che  questi  scrittori  non  facciano  alcun 
»  male,  ch'eglino  non  avvelenino  giammai  la 
>3  gioventù,  ch'eglino  non  corrompino  giammai 
yy  alcun  cuore  male  premunito  contro  il  vizio ^ 
33  ch'eglino  non  portino  giammai  la  discordia  e 
33  l'infelicità  ne'  matrimonj ,  nelle  famiglie  9  ia 
33  tutte  le  classi  della  società.  33  (2) 


im 


^i')  Système  de  la  nature  tom.  II.  chap.  XIII. 
^'2^  Holland  ubi  supra  ,  pag.  28& 


n  Ninna  opera  può  giammai  essere  pericolosa  ^ 
dice  il  finto  Mirabeau.  >>  Dite  dunque  puittoito» 
)3  risponde  ilsig«  Holland  ,  che  l'errore  e  la  nien- 
>i  zogna  non  possono  giammai  nuocere  ;  dite  die 
»  i  loro  apostoli  sono  de'  personaggi  innocenti  ; 
M  dite  che  un  corruttore  non  è  giammai  un'uomo 
y^  pericoloso  ,  giacche  un'uomo  che  stabilisce  e 
yi  che  sparge  de'  principj  falsi  non  è  che  un  cor- 
>y  ruttore,  w  (i) 

w  Voi  volete,  prosegue  questo  scrittore,  che  si 
>3  contenti  di  ridere  di  un'uomo  che  sparge  de' 
yy  cattivi  principj  ;  ma  mentre  che  voi  riderete 
>3  della  sua  follia,  egli  perderà  i  vostri  figliuoli , 
yy  egli  persuaderà  alla  vostra  consorte  che  la  fé- 
yy  deità  cònjugale  è  una  ridicola  semplicità  ;  il 
yy  vostro  intendente  imparerà  dalla  sue  lezioni  a 
yy  rubarvi  senz' alcun  rimorso.  >>  (a) 

E'  cosa  veramente  singolare,  che  l'autore  del 
Sistema  della  Natura  abbia  sostenuto  nel  medesimo 
tempo,  che  un  buon  libro  sia  utile,  e  che  un  cat- 
tivo non  possa  mai  produrre  del  male,  come  se 
l'uomo   non   fosse  accessibile  che  alla  verità,  fo 


(i)  Hollaod  ubi  supra  ^  pag.  286. 
(2^  Idem  ubi  supra ,  pag.  iSjt 
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accordo  9  che  nn  libro  cattivo  possa  contribaire 
a  far  comparire  la  Tcrìtà  in  an  più  gran  lumci 
per  la  ragione  delle  confotationi,  alle  quali  possa 
esso  essere  di  occasione.  Di  ciò  ve  ne  sono  degli 
esempj ,  ed  anche  non  molto  lontani.  I  deisti ,  che 
hanno  impugnata  la  rivelazione  ,  e  gli  atei  che 
hanno  negata  resistenza  della  Divinità ,  sono  stati 
eccellentemente  confutati  da  mille  dotte  penne  f 
cosicché  si  può  dire ,  che  i  fallaci  sistemi  di  que- 
ste dne  differenti  classi  di  miscredenti  hanno  ser- 
vito a  porre  la  Religione  in  un  più  gran  giorno. 
Ma  per  questo  non  viene  a  togliersi  il  pregiudi- 
zio e  la  funesta  influenza  de'  libri  cattivi.  Queste 
confutazioni  cadono  d'ordinario  soltanto  nelle  mani 
delle  persone  che  esaminano  le  cose  di  buona  fede» 
e  che  non  hanno  punto  interesse  di  lasciarsi  per- 
suadere dell'errore.  Aggiungasi ,  come  riflette  molto 
bene  a  questo  proposito  il  sig.  Holland,  che  la  ve^ 
rita  è  antica,  e  che  per  conseguenza  ella  eccita 
molto  meno  la  curiosità ,  di  quello  che  lo  faccia 
l'errore,  che  si  presenta  sotto  tutte  le  grazie  della 
novità.  1»  Egli  sarebbe  ,  per  esempio ,  ragionare 
»i  assai  male ,  egli  riflette,  il  dire ,  che  gli  scritti 
M  licenziosi  sono  utili ,  parche  possono  essere  oc- 
»  casione  di  alcuni  buoni  trattati  di  morale.  Le 
»  persone  che  succhiano  più  avidamente  il  veleno 


»  che  loro  si  presenta ,  sono  appunto  quelle  che 
»i  non  leggono  in  alcun  modo  i  buoni  libri.  Que- 
>>  sto  sarebbe  lo  stesso,  egli  prosegue,  come  se 
>3  altri  vedendo  un'accorto  cerretano  in  grangri- 
>d  do  presso  del  popolo,  spacciare  de'  perniciosi 
»  elettuarj ,  dicesse:  lasciatelo  fare ,  che  in  seguito 
>3  verrà  un  dotto  medico,  il  quale  dopo  di  avere 
^  esaminati  i  veleni  del  cerretano  ,  proverà  soli-* 
90  damente  che  non  se  ne  deve  punto  far  uso.  >d(i) 
Il  grande  equivoco,  o  a  meglio  dire,  la  mala 
fede  dell'autore  dol  Sistema  della  Natura  ,  e  d| 
lutti  gli  altri  che  hanno  ragionato  nella  stessa 
maniera ,  consiste  nel  volere  ,  che  le  opinioni ,  le 
quali  interessano  la  Religione,  i  costumi  e  lordine 
pubblico  siano  riguardati  come  i  sistemi  di  fisica  e 
i  problemi  di  geometria.  Queste  due  ultime  sorti 
di  scritti  non  turbano  giammai  il  riposo  della  so- 
cietà, sebbene  spesse  fiate  eccitino  delle  disputo 
assai  vive  fra  i  dotti.  Ma  non  è  così  delle  opi- 
nioni che  teste  io  ho  accennate  ;  prendiamone  per 
esempio  l'ateismo,  il  quale  appunto  è  una  di 
quelle  che  più  di  qualunque  altra  premeva  a'  fi- 
losofi di  propagare,  e  in  grazia  della  quale  prin- 


(&)  HolUnd  uhi  tupra^  pag.  289. 
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:ipalmente  hanno  fabbricata  la  loro  teoria  della 
ibertà  indefinita  della  stampa.  La  maggior  parte 
lei  genere  umano  ha  sempre  creduto,  che  toglien- 
losi  la  Divinità  j  si  venivano  nel  tempo  stesso  a 
:ogliere  tutti  i  principali  motivi  della  virtù,  e  a 
:allentarsi  la  briglia  alle  passioni.  Ora  l'ateo  dog- 
statizzante  travaglia  a  rompere  il  miglior  legame 
Iella  società  ,  quello  che  gli  uomini  in  tntti  i 
tempi  hanno  riguardato  come  il  più  forte  freno 
Ielle  passioni. 

Leibnitz  era  di  un  sentimento  del  tutto  oppo« 
Ito  a  quello  dell'  autore  del  Sistema  della  Natura 
su  quest'oggetto  de'  libri  cattivi.  Egli  era  talmente 
persuaso,  che  vi  possono  essere,  e  che  vi  sono 
realmente  delle  opere  perniciose ,  che  vedendo  al 
suo  tempo  i  liberi  pensatori  d' Inghilterra  spar- 
gere dei  libri  ne'  quali  la  Religione  era  viva- 
mente attaccata,  dichiarò  apertamente  ,  che  avreb- 
bero finito  col  produrre  nel  mondo  una  funesta 
generale  rivoluzione.  Siccome  qnesto  vaticinio  si 
è  infelicemente  avverato,  e  d'altra  parte  è  poco 
noto,  ho  giudicato  non  inutile  di  farlo  conoscere 
al  leggitore. 


i3 
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Aaticolo    III. 

Predizione  di  Leihnitz  su  di  una  rivoluzione  » 
che  le  dottrine  irreligiose  y  che  al  suo  tempo 
incominciai^ano  a  diffondersi  avrebbero  pro- 
dotto generalmente  in  Europa. 

La  predizione ,  di  cui  parlo ,  si  trova  nel  Saggio 
cbe  questo  grande  uomo  compose  suW  intendi- 
mento  umano  per  essere  il  correttivo  di  quello 
di  Locke  sul  medesimo  soggetto,  ch'egli  appunto 
collocava  fra  i  libri  pericolosi. 

Leibnitz  incomincia  così  =  )>  Si  ha  tutta  la 
M  ragione  di  prendere  delle  precauzioni  contro  le 
»i  cattive  dottrine  ,  che  hanno  dell'  influenza  su  i 
>3  costumi ,  e  sulla  pratica  della  pietÀ.  Se  l' eqni* 
)>  tà  vuole  che  si  rispanhino  le  persone ,  la  Re- 
»  ligione  prescrive  di  rappresentare  da  pertutto 
>>  ove  si  può ,  il  cattivo  effetto  de'  loro  dogmi , 
»>  quando  sono  essi  nocevoli  ,  quali  appunto 
9>  sono  quelli,  che  vanno  contro  la  provvidenza 
>3  di  un  Dio  perfettamente  saggio ,  buono  e  giusto, 
:>)  non  meno,  che  contro  l'immortalità  dell'ani- 
^  ma ,  senza  parlare  di  altre  molte  opinioni  pe- 
>d  ricolose  per  rapporto  alla  morale ,  e  all'  ordine 
»»  piritico.   Indi  egli  passa  a  rispondere  alla  ob- 


(  »95  ) 
biexione  tanto  ripetuta  anche  ai  nostri  giorni, 
che  in  &Tore  dell' ateismo  si  deduce  dalla  Tifa 
tranquilla  e  regolare  di  Spinosa ,  di  Hobbes,  e 
di  alcuni  altri  atei  più  decisi  ;  dicendo  assai  bene 
che  le  ragioni ,  per  cui  questi  capi  di  setta  han- 
no agito  contradittoriamente  ai  loro  principj  ces- 
sano intieramente  ,  ove  si  parli  dei  loro  se- 
guaci. E  in  fine  viene  alla  predizione ,  della 
quale  si  tratta  ,  che  è  concepita  in  questi  ter- 
mini. »  Le  anzidette  cattive  dottrine  insinnan- 
M  dosi  a  poco  a  poco  nello  spirito  degli  uomini 
31  del  gran  mondo ,  che  regolano  gli  altri  y  non 
»  che  nei  libri  di  moda  ,  dispongono  tutte  le 
ce  cose  per  la  rivoluzione  generale ,  di  cui  V  £i»- 
»  ropa  è  minacciata.  y> 

Chi  non  vede  in  queste  ultime  parole  chiara- 
mente disegnata  la  rivoluzione  terribile  che  è 
succeduta  sotto  i  nostri  occhi  dopo  il  1789?  Leib- 
nitz  ha  detto»  che  la  rivoluzione  sarebbe  gene- 
rale. Se  con  questa  espressione  egli  ha  voluto  si- 
gnificare ,  locchè  è  assai  probabile  »  che  la  rivo- 
luzione non  avrebbe  risparmiato  niente  »  ch'ella 
avrebbe  rovesciato  tutto  y  egli  è  facile  di*^  rico- 
noscere ,  se  questa  parte  del  vaticinio  è  stata 
confermata  dall'  avvenimento.  Che  s'  egli  ha  vo- 
luto £ir    intendere  »  che  la   rivoluzione  sarebbe 


(  196) 
generale  in  questo  senso ,  che  essa  si  estenderebbe 
effettivamente  a  tutti  gli  stati  di  Europa,  biso- 
gna convenire,  che  ciò  non  si  è  punto  yerificato; 
ma  le  stesse  cagioni ,  che  hanno  agito  in  Francia 
sono  penetrate  altresì  negli  altri  stati,  e  vi  agis- 
cono con  più,  o  meno  forza.  Questo  stesso  mio 
opuscolo  n'  è  una  prova ,  mentre  non  per  altro 
motivo  io  l'ho  intrapreso,  che  per  combatterete 
cosi  dette  idee  liberali  al  presente  cotanto  diffu- 
se in  Europa  ,  e  che  come  ho  mostrato  da  prin- 
cipio ,  altro  non  sono  che  le  stesse  erronee  massime 
le  quali  operarono  in  Francia  la  rivoluzione. 

Quando  Leibnitz  cent'anni  sono  fece  questa 
predizione,  l'irreligione  portava  ancora  la  mas- 
chera ,  e  non  contava ,  che  uu  picciol  numero  di 
segnaci.  Essa  era  di  più  ristretta  in  una  regione 
che  il  mare  separava  da  tutto  il  nostro  continente  ; 
ma  le  cose  si  cambiarono  poco  dopo  la  sua  morte. 
Nel  viaggio,  che  appunto  circa  a  quell' epoca  fece 
Voltaire  in  Inghilterra  >  egli  concepì  come  già 
abbiamo  detto,  Tempio  progetto  di  far  conoscere 
e  introdurre  nella  sua  nazione  le  opinioni  ardite 
di  Tolando,  di  Tindall ,  di  Collins,  e  di  tutti 
gli  altri  liberi  pensatori  di  quell'  isola  ;  e  al  suo 
ritorno  in  Francia  si  accinse  subito  a  mandarlo 
ad    esecuzione,  senza  punto   riflettere,  che  gli 
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predetti  scrittori  erano  in  esecrazione  presso  la 
generalità  dei  loro  compatriotti ,  parecchi  de'  quali 
ancora  li  aveano  TÌttoriosamente  confutati.  V  ele- 
ganza ,  e  la  leggierezza  del  suo  stile  fecero  sì , 
che  la  nazione  francese  porgesse  avidamente  le 
labbra  alla  coppa  avvelenata;  infiniti  altri  scrit- 
tori della  nazione  stessa  seguirono  le  orme  di 
Voltaire;  e  come  la  lingua  francese  già  da  un 
mezzo  secolo  si  ritrovava  in  possesso  di  essere 
conosciuta  da  tutte  le  persone  colte  delle  altre 
nazioni ,  così  la  contagione  passò  ben  presto  ad 
infettare  quasi  tutta  l'Europa. 

Or  che  avrebbe  egli  mai  detto  il  gran  Leibnizio, 
se  fosse  vissuto  sino  a  questi  tempi  infelici ,  nei 
quali  lo  spirito  d'irreligione  si  era  cotanto  imper- 
versato, ed  esteso?  S'egli  fu  cotanto  rammaricato 
del  semplice  dubbio  di  Locle  riguardo  alla  pos- 
sibilità della  materia  pensante ,  quanto  più  grande 
non  sarebbe  stato  il  suo  cordoglio ,  vedendo  Vol- 
taire,  e  la  turba  immensa  de'  suoi  discepoli  con- 
vertire questo  dubbio  in  una  formale  assertiva  ? 
Cosa  avrebbe  egli  mai  detto  dell'  ardimento  dell' 
autore  del  Sistema  della  Natura  ,  il  quale  non 
già  in  un  libro  geometrico,  e  in  conseguenza 
inaccessibile  alla  moltitudine  ,  come  aveva  faitto 
Spinoza  >  ma  bensì  nella  sua  natia  favella  ,  eoa 


(  i9«) 
UDO  stile  piano  a  tutti  intelligibile  sostenne  non 
esservi  Iddio?  Egli  avrebbe  al  certo  creduto, 
che  fosse  giunto  il  tempo  dell'  avveramento  della, 
saa  predizione;  come  non  lasciarono  di  pensarlo 
e  di  dirlo  tanti  uomini  grandi ,  li  quali  al  pari 
di  lui  sinceramente  attaccati  alla  Religione,  e  al 
bene  della  società  vissero  nel  tempo  in  cui  questa 
contagiane  irreligiosa  si  era  cotanto  dilatata. 

Articolo     IY. 

Di  alcune  più  recenti  Utterali  predizioni 
della  risfoluzione  di  Francia. 

n  Padre  Neuville ,  uno  de'  più  gran^j  oratori 
che  abbia  avuto  in  Francia  la  Compagnia  di  Gesù 
dopo  di  avere  in  un  panegirico  di  S.  Agostino, 
che  recitò  circa  trent'  anni  prima  della  rivo- 
luzione,  &tto  un  quadro  spaventevole,  ma  vero 
degli  errori  del  moderno  filosofismo ,  che  vedeva 
cotanto  dilatato  nella  sua  nazione,  fece  la  se- 
guente esclamazione.  »  0  santa  Religione  di  Gesù 
»  Cristo  !  0  trono  dei  nostri  Re  !  o  Francia  !  o 
93  Patria  f  o  Pudore  !  o  Decenza  I  Se  io  non  do- 
51  vessi  gemere  come  cristiano  ,  non  cesserei 
>i  giammai  come  cittadino  di  piangere  su  gli  oI« 
M  traggi  j  che  di  continuo  vi  si    fisinno ,  e  su  la 


«  trista  sorte  9  che  vi  si  prepara.  Se  continuano 
•j  ancora  ad  estendersi  9  e  a  consolidarsi  questi 
t)  orribili  sistemi  9  il  loro  veleno  divoratore  non 
'»  tarderà  punto  a  consumare  i  principj  >  V  ap» 
o  poggio  9  il  sostegno  necessario  9  ed  essenziale 
o  dello  stato.  Amore  del  sovrano  9  e  della  patria 
o  legami  di  famiglia ,  e  della  società  ,  desiderio 
ft)  della  stima ,  e  della  riputazione  pubblica ,  sol- 
re  dati  intrepidi  9  magistrati  disinteressati  9  amici 
o  generosi  9  spose  fedeli  9  figliuoli  rispettosi,  rie* 
u  chi  benefici  9  non  sperate  più  di  vedergli  in  un 
u  popolo  9  presso  del  quale  il  piacere  e  V  iute- 
»  resse  saranno  l' unica  deità ,  1'  unica  legge  9  la 
»  sola  virtù  9  il  solo  bene.  Allora  nel  più  florido 
»  impero  converrà  9  che  tutto  crolli  9  che  tutto 
»  si  sprofonda  9  e  s' annienti.  Per  distruggerlo 
»  non  vi  sarà  punto  di  bisogno ,  che  Iddio  slanci 
»  i  suoi  fulmini.  Il  cielo  {)Otrà  lasciare  la  cura 
»  alla  terra  di  vendicarlo  ,  e  di  punirlo.  Strasci- 
»  nato  dalla  vertigine  ^  e  dal  delirio  della  nazio- 
>j  ne  il  Regno  cadei*à  9  si  precipiterà  in  un  abisso 
»  di  anarchia  9  di  confusione  9  di  letargo  9  d!  ina* 
»  zioiie9  e  di  ruina.  »  (1) 


mm 


(0  OeuTres  da  P.  Keayille  tom.  IIL 


(  aoo  ) 

Se  qnesto  passo  del  P.  Neuville,  piuttosto  che 
un  semplice  yaticinio  rassembra  nna  descrizione 
della  rivoluzione  di  Francia  fatta  dopo  \  avveni* 
mento,  egualmente  cblara,  precisa,  e  forse  anco 
più  sminuzzata  ne'  suoi  effetti ,  è  indubitatamente 
la  predizione,  che  il  Padre  Beauregard  altro  ce- 
lebre gesuita  fece  tredici  anni  prima  della  rivo- 
luzione ,  allorché  predicava  nella  cattedrale  di  Pa- 
rigi. Svelando  egli  li  progetti  del  filosofismo ,  fece 
improvisamente  sul  tuono  de'  profeti  risuonare 
le  volte  del  tempio  di  queste  parole  sì  vergogno- 
samente verificate  dalla  rivoluzione.  >)  Si ,  contro 
)3  il  Re  ;  contro  il  Re ,  e  contro  la  Religione 
)3  cospirano  i  filosofi.  La  scure ,  ed  il  martello 
3^  sono  nelle  loro  mani,  e  non  aspettano,  che  il 
>3  momento  favorevole  per  rovesciare  il  Trono, 
M  e  l'Altare.  Si,  i  vostri  tempj  ,  o  Signore,  sa- 
)3  ranno  spogliati ,  e  distrutti,  le  vostre  feste  abo- 
j^  lite,  il  vostro  nome  bestemmiato  ,  il  vostro  culto 
3j  proscritto:  ma  che  intendo  io,  grande  Iddio? 
)3  che  veg.30  !  ai  cantici  ispirati ,  che  echeggia- 
)>  vano  in  queste  sacre  volte  ad  onor  vostro  , 
^^  succedono  dei  lubrici  canti ,  e  profani  !  e  tu 
»  infame  deità  del  paganesimo  ,  impudica  Venere 
)d  tu  vieni  audacemente  in  qnesto  luogo  ad  oc- 
M  cupare  il  posto  del  Dio  vivente»  a  sedere  sul 


y>  Irono  òe\  Santo  de'  Santi ,  e  a  ricevere  V  in- 
)3  censo  colpevole  de'  tuoi  nuovi  adoratori.  >3  (i) 
Io  potrei  riportare  molte  altre  di  siffatte  pre- 
dizioni ,  giacché  e  i  vescovi ,  e  alcuni  ancora 
fra  i  magistrati  nelle  censure  ,  che  facevano 
delle  opere  dei  filosofi ,  non  lasciavano  giammai 
di  rappresentare  1'  esito  deplorabile  y  a  cui  la 
contagione  delle  loro  massime  avrebbe  imman- 
cabilmente condotta  la  nazione.  Ma  io  non  posso 
a  meno  di  non  rammentarne  una ,  che  nel  suo 
genere  è  del  tutto  singolare.  Ognuno  sa ,  che 
dopo  la  metà  dello  scorso  secolo  si  diede  mano 
in  Parigi  alla  costruzione  del  &moso  tempio  di 
Santa  Geneviefa  ,  più  conosciuto  ancora  sotto 
il  nome  di  Pantheon.  Ora  un  poeta  ingegno- 
so ,  vedendo  elevarsi  questo  superbo  edificio  in 
un  tempo  y  in  cui  la  decadenza  della  Religione 
diveniva  ogni  giorno  più  visibile,  indirizzò  la 
seguente   doglianza  alla   pietà ,  eh'  egli    chiama 


(i)  Qu^fto  tratto  veramente  profetico ,  che  fu  per  molti 
giorni  il  soggetto  di  tutti  i  discorsi  della  capitale  ,  si  trova 
riportato  in  molte  opere,  e  ultimamente  anche  nelk  nuova 
voluminosa  Biografia  universale  ,  la  quale  attualmente  si  stampa 
in  Parigi  dall'impressore  Micbaud.  Yeggasi  il  tom.  IIL  pag.  652* 


»  chezze  vere  y  e  durevoli  a  delle  richezze  fitti- 
lo zie  >  ed  effimere  >  che  distruggerebbero  la  virtù 
3»  de' cittadini.  » 

Questo  principe  I  che  a  dei  grandi  talenti  na- 
turali univa  le  più  estese  cognizioni ,  un  cuore 
retto,  del  coraggio ,  una  grande  fermezza ,  e  la 
cui  morte  immatura  fu  una  vera  vittoria  pel  fi- 
losofismo ,  era  intimamente  persuaso ,  che  la  li- 
cenza effrenata  di  parlare  ,  e  di  scrivere ,  costi- 
tuiva la  vera  sorgente  di  tutti  i  disordini  proprj 
del  secolo  decim'  ottavo.  »  Oggigiorno,  diceva 
»  egli,  quasi  più  non  siscrive,  che  per  rendere 
i>  la  Religione  dispregievole  ,  e  la  monarchia 
»  odiosa.  Non  si  vede  quasi  più  sortire  alcun 
yy  libro  >  in  cui  la  Religione  non  sia  trattata  dì 
»  superstizione,  e  di  chimera,  e  in  cui  li  Re 
s»  non  siano  rappresentati  come  altrettanti  tiran- 
»>  ni ,  e  la  loro  autorità ,  come  un  dispotismo 
»  insupportabile.  >>  (i) 


(1}  Sopra  questa  grande  contrarietà  del  Delfino  alle  massì- 
•me  erronee  de'  filosofi  moderni ,  oltre  tatte  le  Bibiografie  di 
Parigi  potrà  vedersi  ancora  la  Sua  Vita  scritta  dal  sig.  Ab. 
Proyart ,  carne  pure  le  Memorie  per  servire  alla  Storia  di 
queU9  Principe  f  raccolte  e  pubblicate  dal  celebre  P.  Grifiet 
gesuita  io  due  volauù  in  &** 


(  ao5  ) 

L' avrenimento  della  rivoluzione  ha  fatto  sem- 
pre più  conoscere,  quanto  la  contrarietà  che  il 
Delfino  portava  alla  licenza  della  stampa  fosse 
ragionevole ,  giacché  è  incontrastabile  ,  come 
tante  volte  si  è  detto ,  che  qnesto  stesso  funesto 
avvenimento  è  tutto  opera  dei  libri  pestilenziali , 
che  per  più  di  un  mezzo  secolo  prima  aveano 
cooperato  a  depravare  in  tutti  gli  oggetti  T  an- 
tica maniera  di  pensare  di  quella  nazione.  E  una 
tale  circostanza  di  fatto  deve  perciò  aggiungere 
una  forza  grande  alle  ragioni  insino  ad  ora  es- 
poste contro  li  paradossi  dei  filosofi  diretti  a 
£ivorire  la  libertà  illimitata  della  stampa.  Così 
io  credo  di  potere  a  buona  ragione  conchiudere 
che  ben  lontano  che  abbiasi  ad  abbandonare 
l'antico  sistema  della  censura  de'  libri ,  sì  deve 
anzi  essere  sommamente  oculato  sopra  quest'og- 
getto. Alcune  osservazioni ,  che  io  esporrò  nellar* 
ticolo  seguente  metteranno  sempre  più  in  chiaro 
Dna  tale  necessità. 
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Fraudi,  che  possono  usarsi ,  e  che  si  sono  ef- 
fetti^amente  pratìcole  per  eludere  li  salutari 
effetti  della  censura  dei  libri. 

Se  la  Religione  fosse  stata  attaccata  soltanto 
direttamente,  V  incombenza  della  rcTisione  dei 
libri  sarebbe  stata  assai  facile.  Ma  questo  non  è 
il  solo  genere  di  assalto,  che  essa  ha  ricevuto, 
sopratutto  ne'  nostri  tempi  moderni.  La  cospira- 
zione dei  filosofi  per  la  totale  estinzione  di  questa 
luce  divina  e  stata  così  accorta ,  ed  ingegnosa , 
che  non  si  sono  contentati  di  attaccare  la  Reli- 
gione con  opere  destinate  apertamente  a  rompere 
questa  molla  la  più  possente  d*  ogni  stato.  L'  ir« 
religione  rivestita  di  tutte  le  sorte  di  forme  si  è 
amalgamata  colle  materie,  che  per  loro  natura 
sembravano  essere  a  lei  le  più  eterogenee.  Isto« 
ria ,  geografia ,  fisica ,  astronomia ,  in  una  parola 
tutte  le  scienze  ne  sono  state  più  ,  o  meno  in- 
fettate ;  cosicché  sembrava ,  che  alcuno  non  potere 
più  applicarsi  agli  studj  scientifici,  non  meno 
che  alle  belle  lettere  ,  senza  trovarsi  ad  ogni 
istante  arrestato  per  qualche  insulto  fatto  alle 
verità  le  più  rispettabili  del  Cristianesimo. 
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Ma  è  sopratutto  della  storia  naturale ,  che  si 
é  fatto  il  più  grande  abuso  a  questo  malvagio 
intendimento  di  allontanare  gli  spiriti  dalla  Reli- 
gione; e  siccome  un  siflBitto  artifizio  infelicemente 
ha  avuto  un  gran  successo,  cosi  non  sarà  inu- 
tile di  trattenersi  su  di  esso  alcun  poco  nel  pre- 
sente articolo  diretto  a  far  vedere  non  solo  l'as- 
soluto bisogno  della  censura  dei  libri,  ma  inoltre 
quanto  essa  debba  essere  intelligente,  ed  oculata. 
I  filosofi  hanno  veduto  òhe  malgrado  i  loro  gran- 
di sfi:>r2Ì  in  diffondere  la  miscredenza  non  avreb- 
bero mai  contati  fra  i  loro  proseliti ,  che  uomini 
superficiali,  e  viziosi ,  ma  che  Ife  persone  istrutte, 
e  le  quali  per  la  regolarità  della  loro  condotta , 
non  erano  punto  interessate  a  scuotere  il  giogo 
della  Religione ,  non  si  sarebbero  giammai  ar- 
rese ai  loro  paralogismi  tante  volte  polverizzati 
dagli  antichi ,  e  dai  moderni  apologisti.  A  fine 
pertanto  di  procurarsi  gli  suffragi  di  questo  ris- 
pettabile genere  di  leggitori ,  eglino  ricorsero 
dopo  la  metà  ddlò  scorso  secolo  alla  storia  na- 
turale f  che  vedevano  essere  allora  la  scienza  alla 
moda  :  ed  ecco  come  eglino  procederono  in  un 
siffatto  colpevole  disegno. 

La  Religione  cristiana  suppone  necessariamente 
la  verità  della  rivelazione  mosaica.   Ora  Buffon , 
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Maillet,  le  Cat,  e  parecchi  altri  moderni  nata- 
ralisti ,  hanno  preteso  di  prendere  in  testimonio 
la  natura  contro  la  storia  di  Mosè ,  assicurando 
gli  uomini ,  che  tutto  nella  natura  contradlceva 
il  libro  della  Genesi.  E  come  questo  genere  di 
argomento  pareva  diretto,  e  che  non  ammettesse 
replica,  ha  fatto  una  infinità  di  miscredenti  ezian- 
dio presso  le  persone  istrutte,  le  quali  non  si 
erano  lasciate  soprafare  dalle  altre  ragioni  degli 
scrittori  increduli. 

Veramente  un  siffato  argomento  per  imponente 
che  a  prima  vista  esso  fosse ,  non  pervenne  a 
muovere  l' uomo  ben  radicato  nella  Fede.  La  Re- 
ligione cristiana,  dicea  egli,  è  dimostrata  vera 
per  una  infinità  di  prove  dirette,  e  atte  a  pro- 
durre la  più  grande  convinzione  in  qualunque 
spirito  ragionevole.  Dunque  io  sono  sicuro,  egli 
conchiudeva,  che  tutto  ciò,  che  sembra  oppor- 
visi  non  è  vero ,  mentre  la  verità  non  può  essere 
contraria  alla  verità.  Ma  queste  persone  ben  ra- 
dicate nella  Fede  ,  infelicemente  non  erano  molte. 
L' indifferenza  in  materia  di  Religione ,  come  già 
abbiamo  mostrato,  era  pur  troppo  generalmente 
estesa  ;  quindi  questo  argomento  desuuto  dalle 
pretese  nuove  scoperte  relative  alla  storia  natu- 
rale, contribuì  moltissimo  a  introdurre  1'  incre- 
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dalita,  eziandio  nelle  persone  ciòtte,  ma  che  non 
aveano  una  profonda  cognizione  della  scienza 
medesima  • 

Sopratutto  esso  venne  a  dare  un  gran  peso,  e 
un'assai  forte  appoggio  ad  una  obbiezione,  che 
contro  la  verità  della  storia  mosaica ,  e  per  con- 
seguenza contro  la  divinità  del  Cristianesimo ,  si 
era  molto  prima  desunta  dalla  pretesa  antichità 
della*  cronologia  dei  Cinesi.  Ognuno  sa,  quanto 
Voltaire,  e  gli  altri  scrittori  della  sua  tempra 
hanno  ÙlUo  valere  una  siffatta  obbiezione.  Parec- 
chi uomini  grandi  V  aveano  intieramente  abbat- 
tuta, dimostrando  all'ultima  evidenza,  che  tutte 
le  cronologie,  le  quali  non  hanno  per  base  la 
Genesi  sono  {Seivolose  (i)  :  e  in  fatti  era  qualche 


(i^  Io.  ftTrei  «lluDgato  troppo  il  presente  artìcolo  se  avessi 
toluto  solamente  riportare  ì  nomi  degli  aatori  e  delle  opere  nelle 
qnali  si  trora  solidamente  confatala  questa  pretesa  grande  anti- 
chità delle  cronologie  Cinesi ,  come  akresi  di  quella  de'  Caldei 
e  degli  Kgisj  i  salla  qnale  hanno  tanto  insistito  i  filosofi  moderni 
al  perverso  intendimento  di  abbattere  la  storia  della  Genesi.  Io 
mi  restringerò  pertanto  a  riportare  quanto  su  di  ciò  breve- 
mente, ma  con  una  grande  profondità  ed  erudizione  è  stato 
detto  dal  celebre  filosofo  e  matematico  italiano  P.  Frisi.  -—  So» 
»  lent  etiam  opponi  portentosae  ili»  Cbaldeorum,  Egjptiacum  t 
n  Sineosium  chronologiie.  Fama  est  Chaldeos  Alexandri  ma- 
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tempo ,  che  più  non  si  osava  il  affacciarla  ;  ma 
dopo  che  le  opere  dei  moderni  oataralisti  sembra- 
vano dare  al  mondo  un'antichità  di  gran  lunga 
più  grande  di  quella,  che  ci  ha  indicato  Mosè, 
tornò  ad  essere  in  gran  yoga. 

II  divin  Salvatore  però  non  ha  abbandonata 
la  sua  chiesa  neppure  in  questo  incontro.  La  prov- 
videnza divina ,  che  jDiel  nascere  stesso  del  Gris- 


»  gni  temporibot,  obaerraiiones  astronomicas  jactìtasae  473ooo 
»  annìj  ante  inftifatas  :  qaaniTis  Porphjrius  et  Beroau ,  qui 
»  Antiochi  sKculo  TÌzerant ,  nallaa  lo^  Tetostioret ,  memo- 
»  raverìnt.  Egjptii  tres  dinattarum  series  receniebant ,  I>eo- 
»  rnm ,  Heronm ,  Regum ,  quibos  imperium  annia  d65a5  tra- 
»  ductum  fuiiM  aiierebant  ad  Nectancbom  oaquc ,  qui  ab  Ocbo 
o  Persamm  rege  TÌctus,  ac  pulsos  est  ante  Alexandri  magni 
»  ezpeditionet.  iSinenses  denique  imperinm  familiae  Mia^  de- 
»  mandatum  foisse  dicunt  plusqoam  2000  annia  ante  Christom. 
»  Septem  alios  reges ,  qui  simol  plnsquam  ascalomm  aeptem 
»  intervallo  imperaverìnt ,  priores  statnont  :  aKdtqne  inauper 
»  immaois  antiquitatis.  At  ti  accorate  explores  traditionam 
»  hajosmodi  orìginem ,  si  querai ,  qum  eommdem  iKcalonim 
»  aat  proxime  poateriomm  saltem  monumenta ,  et  tcriptores 
»  sint  tantae  antiquitatis  testes ,  ne  unns  quidem  in  medio 
»  proferri  poter it.  Sane  Confucius  anno  ahte  Ghristam  56 1 
»  natus ,  cum  florentissimo  imperii  tempore ,  et  ante  combns* 
»  tionem  librorum  veterum  scripsisset ,  missis  veluti  ninram 
»  dubiis ,  quae  sub  d  jnastis  Hia  et  Chang  acciderant ,  a  la- 
»  miliie  Tcheou  imperio  exorfos  est,  anno  scilicet  1122  ante 


tt^wfflmft  fece  9  die  Tenisie  eòo  aUbracciato  (U 
direni  taTJ  dd  pagpnefiino  »  perdiè  poie»ero 
contro  le  armi ,  che  la  filosofia  impo* 


gnaTa  allora  per  abbatterlo  ;  la  ProTYidenixa  di- 
Tina,  la  quale  dispose,  che  nascesse  in  Africa 
Agostino  nello  stesso  giorno,  in  cni  su  le  coste 
d' Albione  yenne  alla  luce  Pdagio  ;  che  ai  no?att>ri 
dd  secolo  decimosesto  oppose  Ignazio  ,  e  la  So* 
cietà  da  lai  instituita  ;  e  che  non  ha  giammai  per* 


m  ChrittiiiB.  Anti^tatnm  eanundem  fabnlas  »  eontradictio  • 
»  Bts»  mendacui»  Mtb  jam  explicarant  Mardummu  in  Caiio« 
»  WBp  WitMf  in  fgjptiftcit»  et  Dnhalt  in  Sina  detcrìpticme  ; 
n  at  mimm  «t  Abbatem  de  Pndas  Lntetic  Ptfisìonini  pablic« 
o  incoiiin  haBC^crambem ,  et  cjdo  Sinenn  qnodam ,  ut  Bel* 
»  gicemm  epistolanim  antbor  oelendit ,  male  intellecto ,  im- 
»  perii  totint  epocham  longe  ante  dilavinm  conftìtnisae  »  -^ 
Fogli  /Hai  Mmdiiaiiones  qumdam  methaphisicm  iam.  IL 
JKsaeri.  vmriar.  jfag.  20&  207.  Lucm  lySi. 

Qneato  abate  de  Pradei ,  di  coi  parla  Toomo  grande  cbe 
io  bo  citato  9  si  troraTa  intimamente  legato  con  d'Alembert 
•  Diderot,  ed  era  nno  de'  loro  collaboratori  nella  compila- 
lione  dell'enciclopedia.  Per  istigaaione  di  questi  due  grandi 
anteaignani  del  partito  filosofico ,  l' abate  de  Prades  sostenne 
Bel  1^5 1  una  pnbblica  conclnsione  in  Sorbona ,  dove  fra  gli 
altri  molti  errori  ri  err  nna  tesi  tendente  risibilmente  a  prò* 
pagare  il  materialismo ,  la  quale  eccitò  contro  di  lui  l'indi* 
gnatione  di  tatti  i  buoni ,  per  cui  fu  costretto  a  sortire  dal 
regno. 
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messo  9  che  s' introducesse  alcun  errore ,  senzaccliè 
si  suscitassero  dei  nuovi  apologisti  ;  questa  stessa 
proTTidenza  divina  ha  eccitati  parecchi  valenti 
uomini  a  respingere  eziandio  questo  nuovo  ge- 
nere di  attacco ,  che  io  ho  accennato. 

Siccome  Buffon  era  il  più  forte  y  e  il  più  stimato 
di  tutti  i  Naturalisti ,  li  quali  hanno  preso  a  con- 
tradire la  verità  della  storia  mosaica ,  con  avere  a 
tale  effetto  nelle  sue  epoche  della  natura  per 
così  dire  ad  ogni  pagina  cercato  di  provare ,  che 
il  mondo  è  di  gran  lunga  più  antico  di  quello 
che  apparisce  nella  storia  medesima  ;  cosi  non 
molto  dopo  il  dotto  exgesuita  fiammingo  abate 
Feller  pubblicò  una  confutazione  delle  Epoche 
della  Natura,  che  venne  generalmente  ricono- 
sciuta per  essere  assai  solida  ;  Buffon  stesso  la 
riguardò  si  opprimente  ,  e  vittoriosa  ,  che  non 
lasciò  d'impiegare  tutto  il  suo  credito  ad  effetto 
d'impedirne  lo  smercio  nel  Regno  (i). 


j 

(i)  Gli  autori  Giansenistici  delle  tanto  conosciate  Novelle 
Ecclesiastiche  di  Parigi ,  sebbene  sì  interessati  a  screditare  i 
gesuiti  ,  ed  in  particolare  questo  dottissimo  campione  della 
Religione  e  dell'  autorità  della  Santa  Sede  ,  ciò  non  ostante 
furono  astretti  ancb'  essi  a  rendere  giustizia  alla  sna  bella  con- 
futazione delle  Epoche  della  Natura.  Quest'  omaggio  noa  so- 
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Parecchi  altri  uomini  dotti  contemporanea- 
mente si  sono  presi  il  medesimo  lodevole  assunto 
fra  i  quali  sopratutto  meritano  di  essere  menzio- 
nati li  celebri  naturalisti  Saussure  ,  e  Dolomieu. 
Senza  lasciarsi  punto  abbagliare  dal  grido  grande 
a  cui  erano  generalmente  saliti  gli  eleganti  ro- 
manzi del  Plinio  moderno,  essi  hanno  riconosciuto^ 
e  date  inoltre  delle  prove  assai  convincenti  della 
poca  antichità  dei  nostri  continenti. 

Ma  niuno  ha  dato  una  si  grande  estensione  a 
un  tale  incarico  ,  uè  T  ha  eseguito  con  un  esito 
si  felice ,  come  il  celebre  professore  di  Gottinga 
sig.  De  Lue.  E  tanto  più  egli  ha  giudicato  di 
dovere  assumersi  questa  cura,  eh'  essendo  com- 
patriota >  ed  amico  di  Rousseau  sapeva  ,  che 
questa  pretesa  grande  antichità  del  mondo  era 
uno  dei  principali  argomenti ,  e  forse  il  solo ,  che 
avea   impedito  >  ch'egli  da  deista  non  divenisse 


spetto  si  ritrova  nel  foglio  del  5  marzo  1784  $  leggendosi  ivi 
quanto  segue  —  n  Depuis  une  vingtaine  d'anaées  que  l'abbé 
Feller  habite  le  pa  js  de  Liège ,  sa  piume  feconde  a  produit 
quanti  té  d*écrits  doDt  qnelquns  sont  estimés.  Par  exemple  soa 
•on  examen  impartiel  deB  Époques  de  M.  de  Buffon ,  passe 
pour  une  réfufation  fort  solide  :  et  l'auteur  méme  de  lliistoire 
natnrelle ,  l'a  trouvée  si  accablante ,  qn'il  a  emplo^é  efficace- 
eieat  soa  credit  poni  ea  empéchtr  le  débit  daas  le  rojauAM*  » 
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erisliano.  Rousseau  avea  resistito  a  tatti  i  para- 
logismi degli  increduli.  Tutti  gli  sembravano 
assai  deboli;  ma  gli  argomenti  di  Buffon  su  la 
teoria  deUa  terra,  dei  quali  egli  non  vedeva  la 
fillacia  per  non  essere  analoghi  agli  studj ,  ch'esso 
avea  fatti,  lo  sedussero,  ed  infelicemente  lo  trat- 
tennero nel  deismo» 

.  Vedendo  pertanto  il  sig.  De  Lue  ,  che  il  sis- 
tema paradossale ,  o  a  meglio  dire  il  romanzo  di 
questi  nuovi  naturalisti  era  divenuto  il  prin- 
cipale argomento  degli  increduli  contro  la  rive- 
lazione non  risparmiò  fiitica  a  fine  di  dimostrarne 
r  insussistenza.  Egli  discese  nel  fondo  del  mare , 
e  nelle  viscere  della  terra  per  carpire  agli  scrittori 
anzidetti  ed  anzi  per  rivolgere  contro  loro  stessi 
quelle  armi ,  che  pretendevano  di  avere  ivi  ritro- 
vate contro  la  storia  di  Mosè.  L' opera  >  con  cui 
egli  ha  sì  felicemente  eseguito  un  tale  assunto 
porta  il  titolo  di  lettere  geologiche ,  e  alle  quali 
perciò  io  rimetto  il  leggitore.  Veramente  chi  non 
è  versato  nella  storia  naturale,  o  che  almeno 
non  ne  ha  una  qualche  tintura  non  potrà  pie- 
Zìamente  gustarle.  Ma  tutti  potranno  bensì  com- 
prendere molto  bene  la  forza  inenarrabile  della 
sesta  fra  le  lettere  indicate,  alla  quale  tutte  le 
altre  si  riportano,  e  che  si  può  per  tutte  le  ra- 


gioni  riguardare  come  uà  bellissimo  commentario 
fisico  degli  undici  primi  capitoli  della  Genesi. 

Io  ho  creduto  di  estendermi  alcun  poco  sopra 
questo  oggetto  del  danno  grande  derivato  dalle 
opere,  le  quali  in  una  maniera  indiretta  hanno 
attaccato  la  Religione,  affinchè  non  solo  sempre 
più  si  conosca  la^  necessità  degli  antichi  regr.la- 
menti  sii  la  censura  dei  libri  ;  ma  eziandio  per- 
chè si  comprenda  quanto  i  soggetti  incaricati  di 
una  tale  ispezione  debbano  essere  cauti  ed  ocu- 
lati. Senza  questa  grande  circospezione  ben  lonta- 
no di  corrispondere  all'  intento ,  per  cui  la  cen- 
sura stessa  è  stata  istituita ,  non  farebbe ,  che 
accrescere  maggiormente  il  male;  giacché  il  per- 
messo ,  che  si  vedrebbe  in  fronte  dell'  opera , 
sarebbe  una  insidia  tesa  alle  persone  semplici  , 
e  poco  istrutte ,  per  fare  loro  addottare  senza  al- 
cuna diffidenza  gli  errori,  che  in  essa  potessero 
contenersi. 

Nulla  io  dirò  della  introduzione  delle  opere  già 
impresse,  essendo  chiaro,  che  a  queste  ancora  si 
deve  estendere  la  necessità  della  censura.  Se  tutti 
i  governi  fossero  egualmente  vigilanti  in  non  per- 
mettere che  si  stampino  libri  perniciosi ,  una  tale 
cautela  sarebbe  affatto  inutile;  ma  come  ciò  non 
é  sperabile  I  e  che  in  alcuni  paesi  la  libertà  della 
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stampa  si  trova  eziandio  autorizzata  dalla  costitu- 
zione stessa  dello  Stato  ,  ognuno  ben  vede  »  che  a 
nulla  servirebbe  di  avere  assoggettate  ad  una  sa^ia 
revisione  le  opere  che  s'imprimono,  ove  si  lasciasse 
un  libero  campo  alFintroduzionedi  quelle  ch'escono 
alla  pubblica  luce  negli  altri  dominj.  Veramente 
sarebbe  stato  da  desiderarsi  che  un  siffatto  pror- 
vedimento  si  fosse  da  pertutto  messo  in  pratica 
un  mezzo  secolo  fa,  avanti  che  il  filosofismo  inon- 
dasse il  mondo  delle  sue  tenebrose  produzioni  ;  ma 
tuttocchè  al  presente  assai  tardivo  ,  non  lascierà 
di  produrre  del  vantaggio;  giacché  farà  si»  che 
la  corruzione  non  progredisca  ulteriormente.  D'al- 
tra parte ,  ad  impedire  la  funesta  influenza  de'  li- 
bri cattivi,  i  quali  già  esistono,  non  possono  man- 
care degli  efficaci  espedienti.  Se  dai  magistrati  si 
ordinano  talvolta  delle   visite  ne'  fondachi  degli 
spacciatori  di  merci  >  per  iscoprire  se  ve  ne  esistano 
alcune ,  le  quali  si  siano  sottratte  al  pagamento 
de'  sovrani  diritti  :  perchè  le  stesse  perlustrazioni 
non  potrebbero  elleno  praticarsi  co'  libra]  ad  og- 
getto di  opporsi  alla  vendita  ed  alla  circolazione 
delle  opere  perniciose?  Per  quello  che  concerne  le 
biblioteche  pubbliche  ,  le  quali  possono  essere  una 
gran  causa  di  corruzione ,  contenendo  egualmente 
i  buoni  ed  i  cattivi  libri,  i  nQ3tri  Suti  cattolici 
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lianno  un  grande  vantaggio  a  confronto  de'  paesi 
eterodossi  ;  e  in  fatti ,  siccome  ne'  primi  è  vietato 
per  dovere  di  coscienza  di  leggere  i  libri  proibiti , 
se  non  si  è  munito  dell'opportuna  licenza;  così 
quelli  9  che  presiedono  alle  biblioteche  stesse  non 
iogliono  permettere  la  lettura  delle  opere  indi- 
cate ,  se  non  si  esibisce  una  tale  licenza.  La 
Chiesa  Romana  è  stata  moltissimo  calunniata  sul 
punto  dell'Indice  de'  libri  proibiti,  come  se  con 
Ciò  ella  volesse  perpetuare  nel  mondo  l' ignoranza. 
Questo  amaro  rimprovero  si  trova  ripetuto  in  una 
infinità  di  libercoli ,  sì  dai  protestanti ,  che  dai 
filosofi  ;  ma  anche  in  questa  parte  il  fatto  non  ha 
tardato  a  giustificarla.  I  libri,  i  quali  c(À\e  loro 
massime  perniciose  hanno  condotto  il  mondo  alle 
luttuose  estremità,  dalle  quali  non  fiicciamo  che 
uscire,  erano  tutti  nell'atto  stesso  della  loro  pub- 
blicazione stati  proscritti  e  riprovati  nell'  Indice. 
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^      CONCLUSIONE. 


Popoli  9  che  dopo  di  essere  stati  per  molti  anni 
«ssoggettati  a  governi  rapaci ,  immorali ,  tiranni- 
ci 9  siete  ritornati  sotto  alla  dominazione  de'  vostri 
antichi  legittimi  Sovrani ,  ponderate  bene  la  vo- 
tra  presente  felicità;  né  vi  lasciate  sedurre  dai 
nuovi  adescamenti  che  gli  occulti  nemici  della 
Religione  e  della  Società  vi  presentano  per  fiirvi 
ricadere  nelle  passate  sciagure.  Le  massime  che 
da  qualche  anno  cotanto  si  esaltano  sotto  1q  spe- 
cioso nome  d' idee  e  d' istituzioni  liberali  sono 
quelle  stesse  che,  e  nell'ordine  morale,  e  nell'or- 
dine politico  produssero  tutti  i  mali  che  dopo  il 
1789,  hanno  nel  modo  il  più  inaudito  s\  crudel- 
mente afflitta  e  desolata  la  Francia.  Io  mi  lusingo 
di  averlo  evidentemente  provato  nel  corso  di  que- 
st'  opera  ;  ma  nel  tempo  stesso  analizzando  sotto 
tutti  i  loro  punti  di  vista  le  massime  medesime, 
io  ho  fatto  vedere  pure  all'ultima  evidenze,  che 
elleno  non  potrebbei*o  generalizzarsi  in  qualunque 
altro  Stato ,  senza  che  avessero  luogo  le  smesse 
terribili  conseguenze. 

Ma  io  non  ho  detto  ancor  tutto  ;  e  ad  esaurire 


intieramente  la  materia,  mi  rimane  tuttavia  ad 
esporre  V  argomento  il  più  convincente  di  tatti  ; 
io  voglio  dire  la  manifesta  disapprovazione  che 
Iddio  ha  fatto  delle  massime  stesse,  con  essersi 
egli  opposto  in  una  maniera  sì  sensibile  alla  con- 
tinuazione dell'orribile  stato  di  cose,  che  in  se- 
guito della  generale  diffusione  delle  massime  in* 
dicate  si  era  introdotto  nel  mondo. 

La  Democrazia  che  venne  stabilita  in  Francia , 
scorsi  appena  tre  anni ,  dacché  si  era  adottato  il 
r^ime  costituzionale  ;  dopo  di  avere  travagliati 
ed  oppressi  quegV  infelici  abitanti  con  ogni  genere 
di  sciagure ,  finì  con  dar  luogo  al  più  pesante  di- 
spotismo, di  cui  le  storie  ci  abbiano  lasciate  de- 
scritte le  traccie.  L*uomo  superbo,  il  quale  de* 
stramente  profittandosi  della  lassezza  in  cui  era 
la  nazione  per  tanti  mali  sofferti ,  si  fece  confe- 
rire la  sovrana  autorità ,  in  vece  di  usarne  per 
rimarginare  tante  piaghe ,  come  avrebbe  potuto 
fiicilmente  fare,  non  fece  che  inasprirle  maggior- 
mente. Poco  era  a'  suoi  occhi  signoreggiare  al 
regno ,  che  passava  pel  più  florido  dell'  Europa. 
Per  dominare  imperiosamente  su  di  tutto  il  no- 
stro continente,  altro  più  non  gli  mancava,  che 
di  portare  le  sue  armi  sulla  Duvina  e  sul  Wol- 
ga  ;  e  la  sua  smisurata  ambizione  gli  fece  concepire 
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anche  un  tal  progetto.  Ma  mentre  egli  già  aveva 
incominciato  ad  eseguirlo ,  degli  avvenimenti  di 
una  natura  del  tutto  diversa  si  preparavano  nelle 
secrete  disposizioni  della  Provvidenza  per  mettere 
una  volta'  un  termine  ai  mali  del  mondo. 

Buonaparte  sembra  essere  stato  destinato  a  rea- 
lizzare nella  sua  persona  in  un  modo  il  più  sor- 
prendente l'antico  detto  9  che  Iddio  accieca  quelli 
i  quali  vuol  perdere  =  Quos  perdere  vult  Jupiter 
hos  dementcU  =:  La  guerra  di  Spagna  ,  che  da 
quattro  anni  ancor  durava  ,  non  presentava  nel 
1812,  che  un'aspetto  assai  ruinoso.  La  tattica 
adottata  dagli  Spaglinoli  rendeva  inutili  le  grandi 
armate  impiegate  dalla  Francia  alla  conquista  del 
loro  paese  ,  le  consumava  insensibilmente  »  e  le 
poneva  nel  caso  di  avere  frequentemente  bisogno 
di  numerosi  rinforzi  per  sostenersi.  L'insensato 
conquistatore  le  privò  di  un  tal  vantaggio,  con 
intraprendere  la  guerra  contro  la  Russia. 

L' Imperador  Alessandro  avea  fatto  ogni  sorta  di 
sacrificj ,  ed  offriva  di  farne  ancora  de'  più  grandi  a 
iiue  di  presenare  i  suoi  sudditi  da  questo  flagello. 
L' infrazione  del  trattato  di  Tilsit  y  col  mezzo  del 
quale  egli  si  era  impegnato  di  rompere  ogni  sorta 
di  commercio  coli'  Inghilterra  j  non  poteva  punto 
essere  allegata  da  Napoleone  per  un  giusto  motivo 


di  gnerra;  giacche  egli  stesso  era  stato  il  primo 
a  darne  l'esempio.  Gol  suo  sistema  tanto  odioso 
delle  licenze  infrangeva  egli  stesso  ogni  giorno  i 
suoi  famosi  decreti  dì  Berlino  e  di  Milano ,  che 
come  ognuno  ben  sa  j  ay eano  per  oggetto  la  stessa 
proibizione  di  ogni  sorta  di  commercio  coli'  In- 
ghilterra. 

Questa  guerra  di  Russia  così  ingiusta  nel  prin- 
cipio che  l'avea  dettata,  come  quella  di  Spagna, 
era  ancor  più  impolitica  per  le  conseguenze  fu- 
neste che  dovea  naturalmente  avere  sulla  persona 
del  suo  autore.  £  infatti,  oltre  l'impossibilità  mo- 
rale di  sostenere  nel  medesimo  tempo  due  guerre 
offensive  a  ottocento  leghe  di  distanza  l'una  dall' 
altra  ;  si  poteva  egli  concepire  niente  di  più  pe- 
ricoloso 9  che  d'internarsi  con  una  grand' armata 
ne'  deserti  della  Russia,  a  traverso  delle  macchie» 
de'  fiumi ,  degli  stagni  ,  delle  foreste ,  dove  non 
vi  erano  strade  abbastanza  sode  per  trasportare 
r  artiglieria ,  i  bagaglj ,  i  viveri ,  dove  si  doveano 
aflGrontare  i  rigori  del  clima,  l'intemperie  delle 
stagioni  ,  il  passaggio  subitaneo  da  uua  estrema 
siccità  alle  pioggie  le  più  dirotte ,  dai  calori  della 
canicola  a'  freddi  del  polo  glaciale  ,  e  dove  final- 
mente i  popoli  erano  attaccatissimi  al  loro  governo  » 
non  essendo  fra  di  essi  per  niente  ancora  penetrata 
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ìpiella  &Ilace  coltara,  che  altrove  area  fatto  tit>- 
Tare  tanti  aderenti  alle  armate  rivolnxiónarie  della 
Francia?  Come  possono  pertanto  non  vedersi  nella 
gnerra  di  Russia  i  sintomi  di  quell'acciecamento 
col  qtiale  Iddio  prepara  la  punizione  esemplare 
di  quelli  che  ha  stabilito  di  perdere,  e  provare 
in  questa  guisa  alle  nazioni  che  gì'  instrnmenti 
della  sua  collera  divengono  eglino  stessi  le  vittime 
della  sua  giustizia  vendicatrice? 

Questo  stesso  acciecamento  che  portò  Napoleone 
ad  intraprendere  così  inconsideratamente  una  tal 
guerra,  non  si  dileguò  da'  suoi  occhi  nelle  diffe- 
renti operazioni  della  guerra  medesima.  Egli  si 
porta  a  marcie  forzate  a  traverso  della  Lituania 
nella  fiducia  di  sorprendere  i  russi  ;  ma  quando 
giunse  a  Wilna ,  erano  già  due  giorni ,  che  aveano 
abbandonato  una  tale  città,  bruciando  tutto  ciò 
che  non  aveano  potuto  trasportare  con  loro.  Il 
frutto  di  questa  operazione  fu  la  perdita  di  venti 
mila  cavalli  dell'armata  francese  i  quali  perirono 
per  mancanza  di  foraggi ,  e  che  ne'  suoi  bollet- 
tini disse  di  essere  stati  affogati  da  un  diluvio  di 
trentasei  ore  continue.  Egli  si  vendicò  di  questa 
prudente  ritirata  de'  russi  con  un'sarcasma,  di- 
cendo ne'  bollettini  medesimi  ,  eh'  era  più  diffi- 
ciledi  poterli  raggiungere,  che  di  vincerli.  Eglino 
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aegairono  anche  in  appresso  questo  piano  di  cam- 
pagna così  saviamente  combinato  ;  così  di  posto 
in  posto  r  attirarono  sino  a  Mosca ,  ove  gli  ele- 
menti sembrarono  essersi  insieme  congiurati  per 
annientare  la  sua  armata»  e  astringerlo  a  quella 
disastrosissima  ritirata  che  gli  costò  la  perdita  di 
trecento  mila  combattenti ,  d' una  artiglieria  im- 
mensa, della  sua  cassa  militare  »  e  che  fece  cader 
nelle  mani  del  vincitore  tutto  il  frutto  delle  pre- 
de del  vinto. 

In  questa  spedixione  di  Rnssia  Bnonaparle  così 
inconsiderato  ne'  suoi  consiglj ,  come  temerario 
nelle  sue  intraprese  »  si  lasciò  tenere  a  bada  dal 
gabinetto  di  Pietroburgo  con  una  negoziazione  che 
ritardò  di  venti  giorni  la  sua  ritirata  ,  e  la  rese 
più  difficile.  Egli  ignorò  del  tutto  il  trattato  di 
pace  fra  questa  corte  e  la  Porta  Ottomana ,  pel 
quale  il  nemico  ebbe  a  sua  disposizione  una  nuova 
armata  che  lo  vessò  di  continuo  ne'  fianchi.  In 
somma  ogni  avvenimento  militare  o  politico  con- 
correva a  verificare  i  segreti  disegni  della  Prov- 
videnza su  di  qoest'  uomo ,  il  quale  sembrava  pre- 
cipitarsi egli  stesso  verso  la  sua  perdita  sotto  la 
mano  onnipossente  di  quegli ,  il  quale  voleva  farne 
nn  grand' esempio  delle  stravaganze  umane. 

Dopo  quesu  fatale  ritirata ,  B  uonaparte  arriva 
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solo  a  Parigi;  e  per  niente  incielo  del  lotto 
grande  y  eh'  essa  avea  occasionato  in  tutta  la  esten« 
sione  dell'Impero  non  si  occupò  che  dei  mezzi  di 
potere  riunire  un'altra  armata.  L'attività  che  egli 
pose  in  £are  questi  preparativi  fu  si  grande,  che  tre 
mesi  appena  erano  scorsi  dopo  il  suo  ritorno  j  e 
già  si  trovò  in  istato  di  rientrare  in  campagna 
alla  testa  di  un  esercito  riorganizzato  quasi  per 
incanto.  Le  truppe  dei  principi  della  confede- 
razione del  Reno  ,  divenuti  suoi  vassalli,  e  ch'egli 
forzava  a  prender  parte  in  tutti  i  suoi  strava- 
ganti progetti ,  erano  state  egualmente  messe  su 
di  un  piede  rispettabile;  di  modo  che  le  due 
armate  riunite  punto  non  cedevano  almeno  in  ri- 
guardo del  numero  a  quelle ,  che  Tanno  precedente 
Egli  avea  sacrificate  nella  Russia. 

La  campagna  del  ]8i3,  fu  aperta  colla  san^ 
guinosa  battaglia  di  Lutzen  ,  ove  l' artiglieria 
francese  strappò  ai  Russi,  ed  ai  Prussiani  la  vit- 
toria ,  che  il  valore ,  e  l' intrepidezza  sembravano 
doverle  assicurare.  Se  Napoleone  avesse  saputo  co- 
gliere questo  momento  per  offrire  la  pace  a'  suoi 
nemici  attoniti  ,  sarebbe  stata  onorevole  per  le 
sue  armi  ,  gloriosa  per  lui ,  e  profittevole  alla 
Francia  ,  e  ai  suoi  alleati.  Con  questa  vittoria 
egli  avea  ristabilita  la  sua  riputazione  militare , 
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e  cancellato  in  uno  il  disonore,  e  la  memoria 
dei  disastri  della  precedente  campagna  »  per  la 
quale  sarebbero  divenuti  responsabili  gli  elemen*- 
ti;  e  al  titolo  di  primo  capitano  del  suo  secolo 
avrebbe  aggiunto  l'altro  assai  più  lusinghiero  di 
pacificatore  dell'  Europa.  Li  suoi  nemici  rispar- 
miato gli  aveano  i  primi  passi  ,  proponendogli 
eglino  stessi  un  armistizio  per  convenire  delle 
basi  9  sulle  quali  si  potesse  negoziare  di  buona 
fede.  Se  Buonaparte  si  fosse  allora  ricordato 
della  massima  di  Machiavello  ,  che  una  per^ 
fidia  pub  essere  alle  scolte  utile ,  ma  che  alV 
opposto  una  cattwa  riputazione  è  sempre  peri^ 
colosa\  sarebbe  stata  quella  una  bella  occasione 
di  fiire  sparire  la  dolorosa  impressione  della 
sua  condotta  verso  i  principi  della  Spagna ,  spie- 
gando nella  trattativa  dell' armistizio  una  lealtà  ^ 
la  quale  si  credeva  poco  analoga  al  suo  carattere. 
Dovea  egli  altronde  temere,  che  continuando  la 
guerra ,  li  confederati  imitassero  al  primo  rove- 
scio l'esempio  della  Prussia,  la  quale  staccata  si 
era  dalla  sua  alleanza  ,  e  rivoltassero  contro  di 
lui  le  loro  armi ,  come  fatto  avea  questa  potenza. 
£  tanto  più  pareva ,  eh'  egli  dovesse  apprezzare 
un  tal  pericolo,  che  l'Imperadore  d'Austria  ap- 
punto su  di  ciò  gli  fece  dare  degli   avvisi  salu- 
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tari  per  mezzo  del  general  Bubna,  il  qnale  era 
pure  iacaricato  di  annunziare  a  Napoleone,  che 
se  si  mostrava  egli  ostinato  in  rifiutare  condizioni 
convenevoli  di  pace»  il  suo  Sovrano  si  troverebbe 
astretto  a  fiir  causa  comune  coi  suoi  nemici. 

Qui  pure  bisogna  notare  i  segreti  giudizj  di 
quella  Provvidenza ,  che  posto  gli  avea  agli  oc- 
chi una  benda  per  involargli  la  vista  del  pre- 
cipizio,  verso  del  quale  marciava  a  gran  passi. 
I  consigli  dell'  Imperadore  d' Austria  posti  furono 
in  non  cale ,  le  sue  minacce  accolte  con  indi- 
gnazione, e  Buonaparte  già  divorava  col  pen- 
siero gli  stati  di  suo  Socero ,  come  una  preda ,  che 
fuggir  non  potesse  dalle  sue  mani.  Egli  ruppe 
r  armistizio ,  e  il  frutto ,  che  raccolse  da  questo  suo 
furore  guerriero,  fu  la  perdita,  della  battaglia  di 
Lipsia  ,  che  ridusse  il  suo  esercito  ad  una  estre- 
mità, da  cui  non  potè  più  risorgere,  distaccò 
dalla  sua  causa  tutti  i  suoi  alleati,  che  già  da 
molto  tempo  aspiravano  a  scuotere  il  giogo ,  che 
avea  loro  imposto  ,  e  armò  contro  di  lui  V  Euro- 
pa intiera. 

Buonaparte  si  accinse  ad  adunare  una  terza 
annata;  ma  prima,  che  questa  fosse  in  ìstato  di 
mettersi  in  campagna,  gli  alleati  aveano  già 
oltrepassato  il  Reno ,  inondavano  le  belle  province 
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francesi  dell'  Est ,  e  del  mezzo  giorno ,  e  si  an- 
davano aYTicinando  alla  capitale  dell'  Impero* 
Tuttoché  ridotto  a  qnesta  dura  estremità  ,  egli 
poteva  ancora  procurarsi  la  pace;  ma  allucinato 
da  alcuni  eflGimeri  vantaggi  delle  sue  armi ,  per- 
sistette a  non  rimoversi  da  condizioni  s\  orgo- 
gliose 9  che  irritarono  giustamente  i  suoi  nemici: 
eglino  raddoppiarono  i  loro  sforzi ,  e  il  di  3o  marzo 
finalmente  venne  tolto  di  mezzo  questo  flagello  » 
che  minacciava  la  civilizzazione  europea  di  una 
prossima  distruzione. 

Che  il  gigantesco  Impero  di  Napoleone  non  si 
fosse  sostenuto  dopo  la  sua  morte  ^  almeno  in 
tutta  la  sua  grande  estensione  ,  era  cosa,  che 
forse  poteva  prevedersi  ;  anzi  parecchie  persone 
assai  sensate  lo  pensarono.  Ma  ninno  al  certo  si 
è  mai  sognato  di  pronosticare,  che  un  tal  discio- 
glimento fosse  egli  per  seguire  durante  la  vita 
dello  stesso  suo  fondatore ,  conforme  è  accaduto. 
Or  chi  non  vede  in  questo  terribile  avvenimento 
la  mano  di  quegli ,  che  al  dire  di  Giobbe ,  di^ 
scioglie  la  cinta  della  spada  dei  Re ,  loro  cin* 
gè  le  reni  di  funi ,  che  espone  i  principi  super-^ 
bi  al  disprezzo  dei  popoli ,  e  rialza  quelli  che 
erano  oppressi  (1)  /^  Chi   non    vede   in    questa 

(1)  Baltheam  regam  dlsiolvit,  et  praeciogit  fune  renes  to- 
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grande  umiliazione  di  Napoleone  rinovellato  il 
terribile  esempio  dell' orgoglioso  Re  di  Babilonia  i 
il  quale  voleva  inghiottire  la  terra,  ed  è  stato 
egli  stesso  in  im  istante  distrutto  da  Ciro? 

Questa  visibile  mano  dell'Onnipossente  fu  sco- 
nosciuta soltanto  a  quell'  uomo  eh'  essa  avea  prin- 
cipalmente in  vista.  Napoleone  invece  di  umiliarsi 
avanti  a  Dio ,  e  dì  essere  grato  alla  moderazione 
dei  suoi  vincitori ,  li  quali  gli  lasciarono  ancora 
un  trono  9  picciolo  senza  dubbio  ,  e  pressocchè 
nullo  al  confronto  di  quello ,  dal  quale  decadeva , 
ma  di  gran  lunga  superiore  a  tutto  ciò  che  quin- 
dici 9  o  sedici  anni  prima  avrebbe  potuto  desi- 
derare; medita  nel  seno  del  suo  asilo  nuovi  pro- 
getti di  ambizione,  e  di  rovine,  sorte  improvvi- 
samente dall'Isola  dell'  Elba ,  e  si  mette  di  nuovo 
sul  trono  di  Francia.  Ma  inutili  sforzi  !  Iddio ,  che 
un  anno  prima  avea  operati  tanti  prodigj  per 
liberare  il  genere  umano  dal  flagello  del  suo  go- 
governo  oppressivo  ,  non  permise ,  che  la  Francia 
e  l'Europa  restassero  lungamente  in  sospeso  sul 
loro"  stabile  destino.  La  nuova  potenza  di  Buona- 
parte  è  annientata  dopo   un  regno  di  tre  mesi , 
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dopo  nna  campagna  di  tre  giorni.  Egli  è  traspor- 
tato a  finire  i  suoi  giorni  a  quattro  e  più  mila  mi- 
glia da  noi ,  e  cosi  ridotto  in  una  verace  impotenza 
di  potere  più  turbare  l'Europa,  quell' Europa  » 
che  tre  anni  prima  era  troppo  angusta  per  la  sua 
ambizione 9  e  per  la  sua  insaziabile  avidità  di 
conquiste. 

Ma  eglino  non  sono  meno  sensibili  li  prodigj 
che  la  mano  dell'  Altissimo  ha  operati  ai  nostri 
giorni  in  sostegno  della  Religione.  Se  gli  infiniti 
trionfi,  che  per  diciotto  intied  secoli  la  Chiesa  ha 
riportati  sopra  tutti  i  suoi  nemici ,  non  avessero 
ancora  forza  sufficiente  nello  spirito  degli  incre- 
duli per  indurli  a  riconoscere  1'  adempimento 
delle  prommesse  di  Gesù  Cristo  su  la  stabilità 
della  medesima  ;  le  prove  dì  questa  sua  alta  pro- 
tezione ,  che  da  vent'  anni  a  questa  parte  si  sono 
rinovellate  agli  occhi  stessi  de'  miscredenti ,  sono 
si  moltiplicate  ^  e  si  risplendenti ,  che  elleno  de- 
vono per  sempre  confondere  tutti  {  dubbj ,  con- 
fermare la  fede  dei  cristiani,  e  unirli  sempre 
più  alla  loro  madre ,  la  Santa  Chiesa  Cattolica 
Romana  ,  la  sola  animata  ,  e  sempre  diretta 
dallo  Spirito  Santo. 

I  filosofi  del  secolo  decim' ottavo  non  si  lusin- 
gavano di  vedere  realizzato  il  loro  progetto  di  far 
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sparire  il  Cristianesimo  dalla  fisiccia  della  terra ,  in 
fino  a  tanto  che  esisteva  questa  Chiesa ,  la  quale 
come  maestra  e  regolatrice  di  tutte ,  ha  sempre  in- 
vigilato, che  in  ninna  benché  più  rimota  regione  lo 
spirito  dell'errore  deturpasse  gV insegnamenti  di- 
vini. E  come  essi  punto  non  credevano  alle  parole 
di  Gesù  Cristo  9  colle  quali  V  avea  assicurata ,  che 
le  porte  dell' inferno  non  avrebbero  mai  contro 
di  essa  prevalso»  si  persuadevano,  che  privati  i 
Papi  de'  loro  temporali  dominj ,  avrebbero  a  poco 
a  poco  immancabilmente  perduto  eziandio  l'eser- 
cizio della  loro  spirituale  podestà.  Eglino  si  ac- 
cinsero quindi  ad  inveire  contro  la  sovranità  tem- 
porale della  Santa  Sede ,  a  fine  di  potere  cosi 
pervenire  più  efficacemente ,  e  con  maggiore  ce- 
lerità al  rovesciamento  della  sua  podestà  spiri- 
tuale. Ma  non  era  così  facile  di  distruggere  un 
possesso  di  più  di  dieci  secoli ,  consegrato  dalla 
venerazione  de'  popoli  e  de'  principi;  e  i  loro 
insidiosi  sofismi  mascherati  da  un  falso  zelo  di 
Beligione  avrebbero  finito  con  cadere  intieramente 
nell'obbllo,  come  appunto  accadde  a  quelli  di  Ar- 
naldo da  Brescia,  il  quale  nel  secolo  duodecimo 
ne  aveva  sparso  i  primi  semi ,  se  non  fosse  so- 
pra<;ginnto  il  terribile  avvenimento  che  rovesciò 
la  più  antica  e  la  più  bella  monarchia  dell'Eu- 
ropa. 
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I  principali  autori  della  rivoluzione  di  Francia 
che  non  odiavano  meno  la  Religione  cattolica ,  di 
quello  che  facessero  il  governo  monarchico ,  en- 
trarono pienamente  nelle  viste  del  filosofismo  rap~ 
porto  air  indicato  progetto  di  rovesciare  e  distnig- 
gere  l'autorità  spirituale  de'  Papi  per  mezzo  del 
totale  annientamento  della  loro  Sovranità  tempo- 
rale. Così  dopo  di  avere  colla  costituzione  ci>  ile 
del  Clero  introdotto  lo  scisma  nella  nazione ,  dopo 
di  avere  massacrato  una  folla  di  ministri  del  san- 
tuario ,  e  costretti  tutti  gli  altri  a  nascondersi ,  o 
ad  emigrare;  dopo  di  avere  chiuse  tutte  le  chiese 
e  sostituito  in  esse  y  in  luogo  dell'  adorazione  del 
Dio  vivente,  il  culto  derisorio  della  Dea  Ragione, 
detronizzarono  nel  principio  del  1798  il  Papa  Pio 
Sesto,  a  cui  due  anni  avanti  Buonaparte  come  ge- 
nerale delle  truppe  direttoriali  aveva  rapite  tre 
delle  sue  più  belle  province.  L'empietà  masche- 
rata sotto  il  manto  della  filosofia  trionfava  di  ve- 
dere cosi  adempiti  i  suoi  voti,  e  nella  sua  esul- 
tanza esclamava  a  un  di  presso  come  già  faceva 
Federico  Barbarossa  (1):  non  ve  pia  Papa,  non 

(^l)  Federico  I.  Iniperadore,  deoominato  Barbarossa ,  iosul* 
lava  il  Sommo  Pontefice ,  circa  l'anno  1  \So ,  co'  seguenti  versi  • 
Boma  diu  titubans,  variisque  errori  bus  acta 
Corni§t ,  €i  mundi  desintt  ci»'e  caput* 
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n)*  è  più  Chiesa.  Ala  un  tal  trionfo  fu  di  assai 
corta  durata.  La  detronizzazione  del  Papa  non 
tardò  ad  essere  seguita  da  nuovi  avvenimenti»  che 
manifestarono  visibilmente  i  disegni  della  Prov- 
videnza y  de'  quali  parla  il  Bossueto  in  un  passo 
che  in  questi  ultimi  tempi  é  stato  tante  \olte 
riportato  dagli  scrittori  (i) . 


Il  Papa  Alessandro  III  gli  rispoia   con  quest'altro  distico 
Niteris  iucassum  navem  dissolvere  Petrii 
Fluciuai  ;  ast  nwnquam  mergitur  illa  ratis» 
(i^  Siccome  alcuno  de'  leggitori  potrebbe  forse  non  cono- 
scere il  passo  indicato,  ho  creduto  di  riportarlo  qui  in  via  di 
nota.  — -  M  Dieu  vonlait  que   cette   Église  Romainc ,  la  mèr* 
»  commune  de  tous  les    royaumes ,    dans  la  suite  ne  fut  dé- 
»  peudante  d'aucun  rojanme  dans  le  temporel ,  et  que  le  siège 
u  où  tous  les  fidèles  doivent  garder  l'unite,  à  la  fin  fut  mis 
»  an-dessus  des  partigli tés  que  les  divers  intéréts  et  les  jaloo- 
»  sies  d'état  pourraient   causer   .  .  .  .  ,  L'Église,  prosegue  U 
»  ffrefaio  ,  indépendante  dans  son  Chef  de  tontes  les  puissan- 
n  ces  teroporelles ,   se  volt  en  état  d'exercer   plus  librement 
»  pour  le  bien  coromun,  et  sous  la  commune  protection  dcg 
»  rois  chrétiens  eette    puissance  celeste    de  régir  les  Ames  et 
»>  tenant  en  main  la  balance  droite ,  au  milieu  de  tant  d'em- 
»  pires>  souvent  ennemis,  elle  entretient  l'unite  dans  tout  le 
»  corps,  tant^t  par  d'infléxibles  décrets,  tautdt  par  des  sages 
»  tempéramens.  »  Bossuet.  Dìscours  sur  V  Unite  de  VEglise. 

Questa  giudiziosa  riflessione  del  dotto  vescovo  di  Meaux  si 
trova  ancora  maggiormente  sviluppata  nella  storia  eccle* 
flastica  dell'abate  FIeurj%  Egli  si  e  sopratullo  occupato!  di* 


(a33) 

La  grande  età  e  le  malattie  di  Pio  Sesto ,  la 
sua  deportazione  in  paese  lontano  facevano  pre- 
vedere che  la  Sede  apostolica  non  avrebbe  tardato 
molto  a  rimaner  priva  del  suo  Capo.  Egli  era  a 
temersi  che  i  Cardinali  dispersi  non  potessero  riu- 
nirsi in  coDclave  per  dargli  un  successore,  e  che 
così  la  Chiesa  non  restasse  priva  del  supremo  Pa- 
store più  a  lungo  di  quello  che  esigevano  i  bi- 
sogni del  gregge.  Ma  Quegli  che  avea  promesso 
di  essere  con  lei  fino  alla  consumazione  de'  secoli 
vegliava  dall'alto  de'  cieli  alla  sua  difesa. 


straggere  l' obbiezione  cbe  contro  l' indicata  opinione  del  sud- 
deUo  prelato  poteva  dedursi  dallo  stato  della  primitiva  Chiesa , 
in  cui  i  Papi  certamente  non  erano  sovrani.  —  »  Tant  que 
»  l'Empire  Romain  subsista  ,  diceva  egli  ,  il  renfermait  dans 
»  sa  vaste  éfendne  prcsque  tonte  la  chrétienté  ;  mais  depuis  qne 
•>  l'£uro}>e  est  divisée  «n  plusieurs  princes  iudépeudans  les  nns 
»  des  autres,  si  le  Pape  eùt  été  sujet  de  i'uu  d'eux,  il  eàt  étó 
>»  k  craindre  qne  les  autres  n'euòieut  eu  peiue  k  le  reconnaitre 
»  polir  pere  commun  ,  et  que  les  srhismes  n'eussent  été  fré- 
»  quens.  On  peut  donc  croire  que  c'est  par  un  effet  particu- 
»  lier  de  la  Providence ,  que  le  Pape  s'est  trouvé  indépendant 
»  et  maitre  d'un  état  assez  puissant  pour  n'étre  pas  aisément 
»  opprime  par  les  autres  souverains,  afin  qu'il  fut  plus  libre 
•>  dans  Texercice  de  sa  puissance  spirituelle,  et  qu'il  pùt  con- 
»  tenir  plus  facilement  tous  les  autres  evéqiies  dans  leur  de- 
»  voir.  »  —  Fleurjr»  Quatrième  Discours  sur  VHistoirit  écclé' 
sioitique  y  X. 
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Alcani  Calcinali  neir  essere  cacciati  da  Roma 
contemporaneamente  al  venerabile  supremo  Ge- 
rarca si  erano  ritirati  nel  Veneziano ,  sola  con- 
trada d'Italia,  in  cui  la  Religione  godesse  allora 
di  tutti  i  suoi  diritti  sotto  la  protezione  dellau- 
gusto  Imperadore  Francesco.  Eglino  furono  ben 
presto  raggiunti  dai  Cardinali  che  nel  medesimo 
incontro  si  erano  trasferiti  alle  loro  case  paterne 
nella  Lombardia ,  nel  Piemonte ,  nella  Liguria. 
11  timore  fondato  di  una  novella  rottura  fra  la 
Francia  e  l'Austria  fece  prendere  questo  partito 
a  tutti  gli  anzidetti  porporati ,  giacché  la  ripresa 
delle  ostilità  avrebbe  loro  chiusa  la  strada.  Gli 
altri  Cardinali  che  si  erano  rifugiati  in  Sicilia  non 
tardarono  anch'essi  a  seguire  il  medesimo  esem- 
pio; di  modo  che,  allorquando,  a'  29  di  agosto 
del  1799  segui  in  Valenza  del  Delfinato  la  morte 
del  virtuosissimo  Pontefice,  i  rispettabili  indivi- 
dui del  sacro  collegio  si  trovarono  tutti  riuniti 
in  Venezia. 

Il  conclave  si  apr\  in  principio  di  decembre. 
Pio  Settimo  fu  eletto  a'  i4  marzo  del  susseguente 
anno  1800.  E  siccome  le  falangi  del  direttorio 
sconfitte  dalle  armi  austro-russe  aveano  alcuni  mesi 
prima  evacuata  intieramente  l' Italia ,  il  novello 
Pontefice  non  incontrò  alcuna  diflicoltà  per  rea- 
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dersi  a  Roma  ;  cosi  supposto ,  come  pareva  non 
potersene  dubitare,  che  l'empietà  col  rapimento 
di  Pio  Sesto ,  e  colla  dispersione  de'  Cardinali  si 
fosse  proposta  di  sciogliere  il  governo  della  Chiesa, 
e  di  far  cessare  la  successione  de'  Romani  Ponte- 
fici ,  dovette  esser  ben  confusa  veggendo  i  mezzi 
che  la  Provvidenza  avea  saputo  mettere  in  opera 
per  dare  con  tanta  prontezza  e  si  canonicamente 
un  successore  al  Papa ,  il  quale  era  perito  vittima 
della  persecuzione,  e  per  facilitare  a  Pio  Settimo 
il  cammino  verso  la  sua  sede ,  e  la  capitale  de'  suoi 
Suti. 

Ma  la  Chiesa ,  la  quale ,  al  dire  di  Agostino  > 
è  destinata  a  fare  il  suo  corso  su  questa  terra  fra 
le  consolazioni  del  Signore  e  le  persecuzioni  del 
mondo  non  ritenne  lungo  tempo  le  sue  vesti  di 
giocondità.  Un  nuovo  turbine  si  eccitò  contro  di 
essa  ;  e  questo  (  locchè  ninno  si  sarebbe  giammai 
aspettato  )  fu  per  parte  di  queir  uomo  medesimo 
che  poco  prima  avea  cercato  egli  stesso  di  rista- 
bilire in  Francia  il  culto  cattolico;  segno  evidente 
che  nel  fare  un  tal  passo  non  ebbe  in  vista,  che  il 
suo  particolare  interesse  e  la  politica.  Napoleone 
dopo  di  avere  per  due  intieri  anni  incessante- 
mente fatigato  Pio  Settimo  con  delle  dimande  le 
quali   tendevano  direttamente  a  far  ricadere  la 
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suddetta  nazione  nel  caos  della  irreligione  e  dello 
scisma,  e  ch'egli  meglio  d'ogni  altro  sapeva  che 
il  Papa  non  poteva  in  alcun  modo  accordare  ; 
finalmente  nel  principio  di  giugno  del  1809  si 
levò  intieramente  la  maschera.  La  Chiesa  Romana 
fu  di  nuovo  spogliata  del  suo  patrimonio.  Il  Papa 
renne  duramente  strascinato  di  esiglioin  esiglio, 
e  ad  ogni  istante  abbeverato  di  amarezza.  Si  stac- 
carono dal  suo  fianco  i  suoi  consiglieri  nati,  i 
quali  vennero  del  pari  oltraggiosamente  persegui- 
tati, non  meno  che  infiniti  altri  degni  ecclesiastici. 
Questa  seconda  persecuzione  costernò  ì  fedeli 
molto  più  ancora  che  fatto  avea  quella  eccitatasi 
sotto  Pio  Sesto,  giacche  oltre  ad  essere  stata 
molto  pili  atroce ,  presentava  de'  caratteri  di  lun- 
ghezza che  l'altra  non  avea.  Nel  principio  del 
1 798  vi  erano  tutte  le  apparenze  che  la  Repub- 
Llica  Francese  non  avrebbe  tardato  molto  a  di- 
sciogliersi o  per  la  forza  esterna ,  o  pel  disgusto 
interiore  della  nazione.  Ma  queste  speranze ,  se- 
condo tutti  i  calcoli  della  politica  non  si  aveauo 
iu  giugno  del  1809.  A  quest'ultima  epoca  la  du- 
rata dell'  usurpazione  degli  Stati  della  Chiesa  sem- 
brava legata  a  quella  di  un'  Impero ,  la  cui  do- 
minazione in  Europa  sembrava  dover  essere  senza 
termine.  Napoleone  dichiarando  Roma  la  seconda 


città  della  sna  gigantesca  dominazione;  investendo 
del  titolo  di  Re  di  Roma  l'erede  presuntivo  della 
sua  corona  9  annunziava  apertamente  che  gli  Stati 
Romani  doveano  essere  riguardati  come  per  sem* 
pre  perduti  al  loro  antico  legìttimo  Sovrano.  Ma 
é  appunto  quafido  mancano  i  mezzi  umani  »  che 
maggiormente  si  manifesta  e  risplende  negli  av- 
venimenti il  dito  della  destra  dell'  Altissimo.  La 
Provvidenza  ,  che  si  ride  di  tutti  i  calcoli  della 
p')litica,  ha  fatto  sì,  che  la  potenza  colossale  sotto 
di  cui  gemevano  tanti  sovrani  e  tanti  popoli  ,  si 
sia  distrutta  e  sprofondata  con  una  prontezza  e 
con  delle  circostanze  le  quali  manifestano  visibil- 
mente il  miracolo.  E  uno  de'  primi  effetti  di  qne^ 
sta  maravigliosa  rivoluzione  ,  della  quale  è  diffi- 
cile di  trovare  alcun  altro  esempio  nella  storia  9  è 
stato  appunto  il  ritorno  del  Sommo  Pontefice  nella 
capitale  de'  suoi  Stati ,  e  il  suo  libero  ristabili- 
mento nella  sua  Sede. 

Fu  nello  stesso  palazzo  di  Fontainebleau  ,  in 
cui  Napoleone  avea  tenuto  prigione  diciotto  mesi 
Pio  VII  ch'egli  ricevè  il  decreto  del  Senato  cha 
lo  dichiarava  decaduto  dal  trono,  come  se  Iddio, 
del  teatro  del  suo  insolente  trionfo  sul  Capo  della 
Chiesa,  avesse  voluto  farne  quello  della  sua  umi- 
liazione e  della  sua  caduta. 
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Napoleone  impadronendosi  degli  Stati  della 
Chiesa  avea  assegnato  a  Pio  VII.  l'annua  entrata 
di  due  milioni  di  franchi ,  eh'  egli  ha  costante- 
mente ricusati  »  e  dei  quali  non  ha  mai  voluto 
percepire  alcuna  somma.  Fu  allo  stesso  assegna- 
mento di  due  milioni  di  franchi  ,  che  l'avido 
usurpatore,  il  quale  levava  ogn' anno  un  miglia jo 
di  milioni  su  i  popoli  soggettati ,  venne  ridotto 
da  una  convenzione,  in  cui  egli  si  vide  minuzio- 
'  samente  mercanteggiare  la  facoltà  di  portar  seco 
nell'Isola  dell'Elba  il  più  degli  effetti ,  che  poteva. 
Il  ritorno  del  Sommo  Ponte6ce  nella  capitale 
de'  suoi  stati ,  si  è  combinata  coli' epoca  del  viaggio 
di  Buonaparte  per  rendersi  nel  suo  nuovo  Impero. 
Li  popoli  accorrono  da  tutte  le  parti  avanti  al  pri- 
mo per  tributargli  gli  attestati  espressivi  della  loro 
profonda  venerazione,  come  altre  volte  si  erano 
veduti  affrettarsi  di  seguire  li  passi  degli  Atanasj 
dei  Crisostomi ,  e  di  tanti  altri  Confessori  richia- 
mati in  seno  ai  loro  greggi  :  Il  suo  cammino  è  ad 
ogni  istante  sospeso  per  lo  zelo  de'  fedeli,  che 
si  disputano  1'  onore  di  tirare  il  suo  cocchio  per 
condurlo  maggiormente  in  trionfo.  Le  popolazioni 
accorrono  egualmente  avanti  a  Buonaparte;  ma 
unicamente  per  caricarlo  d' impropcrj  ;  le  madri 
gli  domandano  i  figli  strappati   dal  loro   fianco 


per  essere  sacrificati  alla  sua  ambizione  ;  li  padri 
gli  mostrano  i  loro  campi  devastati  dalle  truppe 
nemiche  9  di  cui  il  suo  stravagante  delirio  avea 
giustamente  provocata  la  vendetta  ;  gli  giovani  , 
che  formavano  la  speranza  e  il  sostegno  delle 
loro  famiglie  gli  rimproverano  le  membra  ,  che 
essi  più  non  hanno;  T esecrazione  pubblica  da  per- 
tutto  lo  segue  ;  li  pericoli  crescono  ad  ogni  istante 
nel  suo  cammino  ;  egli  non  si  sottrae  al  furor  po- 
polare 9  se  non  che  col  trasvestirsi ,  e  confondersi 
artifiziosamente  fra  la  sua  scorta  ,  e  con  una  fuga 
precipitosa,  che  mille  tratti  di  viltà  dalla  sua 
parte  rendono  ancor  più  vergognosa. 

La  sorte  diversa ,  che  la  giornata  delli  So 
marzo  del  i8i4  fece  provare  a  Pio  VII.  e  al 
suo  oppressore ,  le  differenti  circostanze  »  che 
accompagnarono  il  viaggio  del  primo  9  e  quello 
del  secondo,  attestano  adunque  in  una  maniera 
sensibile ,  che  esiste  un  Dio  rimuneratore ,  e 
vendicatore ,  una  Provvidenza ,  che  dispone  di 
tutti  gli  avvenimenti  pel  trionfo  della  virtù  per* 
seguitata,  e  per  la  punizione  del  vizio  felice,  e 
infine  che  la  Religione  ,  la  quale  il  primo  ha  ono- 
rato colla  sua  eroica  pazienza,  e  che  l'altro  ha 
cotanto  oltraggiata  ,  è  vera ,  e  divina.  E  vi  sa- 
ranno ancora   persone   si  insensate ,  o   a  meglio 


Ca4o) 

dire  sì  cieche,  che  persistano  ancora   di  restare 
nelle  tenebre  dell' ateismo ,  o*  della  incredulità? 

Un  gran  Re  del  secolo  scorso,  che  si  diver- 
tiva a  carteggiare  coi  filosofi  ,  ma  d^  qaali 
conosceva  pienamente  tutti  i  difetti ,  e  che  si  è 
sempre  guardato  di  addottarne  gli  principj  nel 
governo  dei  suoi  popoli ,  al  quale  era  tanto  ap- 
plicato ,  e  per  cui  non  meno  che  per  la  sua  gran- 
de perizia  nella  scienza  dell'armi,  viverà  etema- 
mente  nella  memoria  de'  posteri;  Federico  IL 
scrivea  nel  1767,  al  corifeo  francese  degli  empj: 
==  Li  filosofi  scavano  apertamente  le  fionda^ 
menta  del  Trono  Pontificio.  Tutto  è  perduto  ; 
vi  vuole  un  miracolo  per  salvare  la  Chiesa.  E 
voi  avrete  la  consolazione  di  sotterrarla  ,  e  di 
farvi  V  epitafio.  =  (i)  =  Ehi  bene>  ripiglia  giu- 
diziosamente un  saggio  Vescovo  francese  dopo  di 
avere  riportato  1'  indicato  squarcio  di  lettera.  » 
Eh  bene  I  II  capo  degli  increduli  è  morto  ;  il  Re 
>3  filosofo  è  morto;  e  la  Chiesa  ha  sopravissuto 
»  ad  entrambi  ;  li  miracoli ,  che  il  suddetto  prin- 
M  cipe  giudicava  necessarj  per  salvare  l'uno,  « 
>»  l'altra,  senza   sperargli,  ne'  credervi,  si  sono 


(1)  Gorrespondance  du  Roi  de  PnsM  Fredérìc  II  Lettr.  i54* 


(»4i  ) 

M  effettÌTamente  operati  in  meno  di  qaiadeci  an* 
ce  ni  y  confermandosi  in  questa  guisa  sempre  più 
^  le  promesse  di  Gesù  Cristo  su  la  perpetuità 
M  della  Chiesa.  Portce  inferi  non  prcevalebunt 
M  adversus  eam  =  (i). 

A|i  !  non  siamo  punto  insensibili  a  questi  nuovi 
prodigj  di  misericordia,  che  ih  si  breve  spazio  di 
tempo  si  sono  operati  due  volte  sotto  i  nostri 
occhi  in  sostegno  della  Religione,  e  della  Chiesa, 
per  non  essere  ridotti  a  provare  li  prodigj  della 
sua  irritata  giustizia.  Ogni  secolo  ha  avuto  la  sua 
distintila  caratteristica  tanto  nei  vizj ,  come  nelle 
virtù.'  L' incredulità  è  stata  il  vìzio  del  secolo 
decim*  ottavo  ;  facciamo ,  che  la  virtù  opposta  sia 
la  caratteristica  particolare  del  secolo  decimonono* 


Fi  HI. 


(l)  Itiàdenieill  de  Mdnieig.  I^Imbi  de  li  Giade ,  éf  èque  de 
Hemar ,  au  Glergé  et  ittx  fldèles  de  ioa  dloeèse  poar  òrdodner 
une  laeiie  ioleittoéUe  suitie  d'ttn  Te  Deum  ea  ictloa  de  graees 
de  la  déltti*àoce  de  notre  8.t  Ptee  Pie  YII  »  el  de  soa  re  tour 
triompliiiil  à  Róme. 
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6  V  oniformità  di  talune  umane  avventure 
tra  diversi  soggetti  fosse  sufficiente  da  se  sola 
per  far  giudicare  somiglianza  negP  individui, 
i«  «arci  V  uomo  più  fortunato  dell'  universo: 
oonciossiaohè^  avvenutomi  con  voi,  nelle  tem- 
pestose mie  vicende,  quello  stesso,  che  accad- 
de, fino  dal  principiar  della  Passione,  al  nostro 
Divin  Salvatore  co'  suoi  Discepoli,  potrei  pa- 
ragonarmi seco  Lui,  in  taluni  fatti  che  provano 
V  incostanza,  e  la  debolezza  delP  uomo. 

Grande  fu  sempre  nelle  più  forti  traversie, 
la  contentezza  del  mio  cuore.  Era  questa  una 
conseguenza  della  tranquillità  di  mia  coscienza» 
Questa>  difatto,  mi  assicurava,  che  avendo  io 
seguito  sempre  e  difeso  la  causa  della  Cattolica 
Religione,  e  della  legittima  Monarchia  (ossia 
dell'ordine  pubblico,  e  della  sociale  felicità), 
e  che  non  avendo  voluto  arrendergli  giammai 
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alle  sedazioni  dei  nemici  delP  ordine,  né  farmi 
intimorire  dalle  trasoniche  di  loro  minacce, 
tutte  le  mìe  amarezze  non  erano  «che  il  risulta- 
mento  della  costanza  del  mio  carattere  di  es- 
sere sempre  fedele  a  Dio,  ed  al  mio  Re,  di  non 
aver  voluto  disertare  dallo  stendardo  della  le- 
gittimità, e  non  aver  voluto  abbandonare  in- 
difesi tra  le  zanne  de^  Lupi,  ipocriti  del  Rea- 
lismo, Voi  Amici  miei  carissimi. 

Or  come  voi  mi  trattaste  in  ricompensa? 
Tal  quale  gli  Apostoli  e  Discepoli  si  compoiv 
tarono  col  nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Ebhì 
perciò  i  miei  Giuda  che  mi  tradirono  pel  vile 
argento;  ebbi  quelli  che  sbigottiti  mi  negane 
no;  indi  tutti  quasi  mi  abbandonaste,  dimen- 
ticandovi di  me,  che  tutto  fatto  avea  per  mi- 
gliorare in  voi  una  sorte  resa  amarissima  dagP 
avversar]  occulti  dei  Re  e  di  ogni  legitti- 
mo potere. 

Ben  diversamente  però  mi  sono  io  verso  di  voi 
comportato.  Pensando  alla  vostra  vita  passata 
che  impiegaste  in  difesa  della  buona  causa, 
rammentando  gli  stenti  e  le  pene  che  soffriste, 
ed  i  pericoli  che  correste  per  difenderla  contro 
V  ateismo  trionfante,  contro  i  ribelli  e  contro 
gli  usurpatori,  teneramente  vi  amai;  compiansi 
le  novelle  burrasche,  alle  quali,  (  mercè  le 
inique  manovre  del  proteiforme  perfido  libe- 


ralismo)  yenìste  esposti  quando  yi  credeyate 
già  sicuri  in  porto;  e  compatii  ben  anche  taluni 
nella  stessa  di  loro  apostasia,  allorché  cederono 
alle  noyelle  incredibili  tentazioni  e  seduzioni 
de'  politici  deir  amalgama,  ipocriti  di  rea- 
lismo. 

Non  mai  dimenticatomi  di  yoi^  era  ane- 
lante manifestanri  il  mio  cuore.  Un  tale  desi- 
derio si  rese  ardente  nella  state  del  i83o,  quan- 
do cioè  noyelle  amare  peripezie  mi  fece  sof- 
frire il  bugiardo  liberalismo  in  un  paese  che 
cammina  senza  principj  di  sorte  alcuna,  quasi 
il  mondo,  senza  Proyyidenza  Diyina,  e  senza 
necessità  di  umana  prudenza  camminar  potesse 
da  se,  urtato  e  mosso  dallo  stupido  Ismaelitico 
fatalismo  !  ! 

Narraci  il  buon  Fedro,  yalente  Etico-Mito- 
logico, qualmentechè  infermo  un  giorno,  e 
yicino  a  morte  un  Leone,  osservato  da  talune 
fiere  da  lui  oltraggiate  la  miseranda  sua  posi- 
zione, anzicchè  compassionarlo,  destate  da  desi- 
derio ardente  di  vendetta,  gli  fecero  grayi 
ferite.  Il  Cignale,  il  Toro^  e  M  Cavallo  si  di- 
stinsero nel  recare  onta  al  maestoso  e  moribon- 
do Leone.  Da  un  cantoncino  del  bosco^  osser- 
vato ciò  un  Àsino  orecchiuto,  allontanate  che 
si  furon  le  accennate  tre  fiere,  mirando  che 
il  Leone  si  trovava  inabilitato  alla  menoma 
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difesa,  volle  ancor  lui  usurpare  la  riputazione 
di  forte,  insultando  quell'  animale  moribondo 
ormai  quasi  cadavere.  Alzati  <piindi  clamoro- 
sissimi ragli,  baldanzoso  si  avvicinò  con  con- 
tegno bu£fonescamente  feroce,  lanciando  sulla 
maestosa  criniera  del  terribile,  e  forte  Ani- 
male gli  snervati  suoi  calci! 

Non  credo  fare  torto  alla  Verità  paragonan- 
do agli  Asini  i  settario-liberali  particolarmente 
in  affari  di  armi  e  di  guerra.  Che  se  impor- 
tante diversità  passa  tra  gli  Asini  a  quattro 
piedi,  ed  i  nostri  a  due,  è  quella  sola,  cbe, 
i  bipedi  sono  feroci  nel  tradimento,  quando 
sono  persuasi  essere  moribondo  il  Leone  cbe 
assaliscoBO,  e  sono  poi,  assai  più  del  Cervo 
velocissimi  alla  corsa  se  lo  veggono  tornare  in 
forza,  o  si  accorgono  non  esser  poi  egli  nella 
trista  posizione  di  non  potersi  difendere.  Ve- 
dete quindi  bene,  cbe  se  il  Leone  di  Fedro  eon-^ 
servato  avesse  un  resto  di  forza  vitale  mentre  si 
sarebbe  subito  trasmutato  in  tragica  la  comi- 
ca scena  pel  povero  oreccbiuto  Asino  del  mi- 
tologo, non  sarebbe  d^  altronde  cosi  avvenuto 
co'  nostri  Àsini  a  due  piedi,  il  raggiungere  i 
quali  è  più  difficile  cbe  tagliare  un  istmo  ! 

Una  continuata  esperienza  ba  a  voi  dimo- 
strato, o  miei  amici,  quanto  sian  mai  balordi 
i  liberali  nelle  di  loro  ostili ,  e  ribelli  intra- 


prese.  Ed  in  effetto  non  vi  rammentate  V  au- 
dace e  ridicola  di  loro  jattanza  nel  1820^  al- 
lorché,  mancando  di  tutto,  e  per  fino  delle 
pietre  focaje,  braTayano  tra  noi»  e  sfidayano 
r  Europa  non  solo,  ma  tutte  le  quattro  parti 
del  Mondo?  Sempre  monotoni,  come  sempre 
neir  a^e  a  loro  medesimi  consentanei,  i  set- 
tario-liberali praticaron  lo  stesso  contro  di 
me  nelP  ultima  guerra  che  sozzamente  mi 
fecero  nella  State  del  t83o. 

Nel  suo  paradiso  ayea  di  già  chiamati  a  se 
il  Dio  Àpi  non  pochi  de'  corifei  tra  mìei  ay- 
yersarj.  ScompaiM  dalla  terra,  languiya  tra  la 
sozza  putredine  il  Toro  ed  il  Cignale  che 
ayean  insultato  il  Leone,  male  a  proposito  cre- 
duto moribondo:  il  Gayallo  di  Gonnella  tro- 
yandosi  bolso,  e  dal  Jetto  tormentato,  crasi 
il  meschino  reso  inetto  a  bellicose  imprese. 
Non  rìmanea  adunque  tra  gli  antichi  Capitani, 
che  fatto  mi  ayean  la  guen*a,  che  il  solo  Asino 
della  montagna!!  Or  lo  crederanno  mai  i  nostri 
nipoti?  L'  Àsino  audace  yoUe  ancor  lui  misu- 
rarsi meco,  supponendo  nella  di  lui  nullità  e 
stoltezza  essere  in  forze  tali  da  poter  rinoya- 
re  lo  splendore  de'  suoi  buoni  fratelli ,  oscu- 
rato completamente  da'  P\ffari  di  Montagna 
e  dalla  mia  Confutaxiane  aW  Angeloni.  Poso 
quindi  il  noyello  Irò  in  ordine  di  battaglia  i 
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saoi  fidi»  e  1  corno  saonando  della  c&Iaimia 
e  del  vituperio  »  chiamò  in  soccorso  i  fratelli 
e  cugini  assenti,  scuotendo  la  mia  inerzia,  e  co- 
stringendomi a  nuova  guerra,  che  vilmente  in- 
traprese colle  arti  stesse  di  Arato  Sicioneo. 

Ma  quali  erano  poi  le  armi,  che  preparate 
contro  me  aveano  i  nemici  che  mi  sfidavano  a 
nuova  pugna?  È  ridicolo  pensare,  che  man- 
cavan  loro  le  munizioni  da  guerra,  ed  all'  À- 
sino  Duce  fino  le  palle  !I!  Pure  la  pugna  ebbe 
principio,  e  V  imbecille  riscaldamento  di  fan- 
tasia fece  loro  supporre,  che  io  dallo  stato 
di  moribondo  sarei  tosto  passato  a  quello  di 
freddo  cadavere  1 

Or  quale  fu  la  strategica,  di  cui  si  servì  il 
nostro  Irò  che  capitanava  tanti  Tersiti?  Il  co- 
mune desiderio  stato  sarebbe  quello  di  attac- 
care i  Piffari  di  Montagna  e  la  Confutazione 
dell' jingeloni  9  che  tanto  umiliato  aveano  il 
liberalismo,  anzi  stati  sarebbero  causa  della 
sua  distruzione,  se  taluni  uomini  vedessero,  o 
sentissero,  ed  in  un  secolo  non  si  vivesse  d'»'- 
nerzia  cwile^  mancante  in  tutto  e  per  tutto 
di  ciò  che  i  nostri  buoni  vecchi  senso  comune 
nominavano. 

Il  pensiero  degli  Alleati  settario  -liberali 
(  sì  deve  confessare  in  onor  del  vero  )  era 
bello,  ma  come  eseguirlo?  Invano  lo  avea  ten- 
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tato  fi  defonto  Cignale,  non  che  il  di  già  in- 

yalido  Cavallo  del  Gonella.  Attraverso  dei 
loro  moltissimi  mezzi,  aveano  essi  fatto  fiasco, 
come  dicono  gì'  istrioni  italiani.  Se  uno  vo- 
lesse recare  affronto  agP  Inglesi  con  un  ar- 
dito colpo  di  mano  penserebbe  mai  di  attac- 
carli in  Malta,  o  in  Gibilterra?  Ciò  non  ca- 
derebbe  in  pensiero  tampoco  ad  un  audace 
scimunito!  Dunque  quelle,  due  fortificate  mez- 
ze lune  si  guardavano  rabbiosamente,  senza 
essere  attaccate.  Ma  quale  fu  il  punto  che  as- 
salirono i  settario  -  liberali  ?  Sembra  impossi- 
bile il  crederlo;  ma  è  pure  questo  il  vero 
tempo  in  cui  toties  quoties  si  verifica  il  famo- 
so motto  antico  delP  impossibilia  sed  vera  fi/ 
Stordite,  o  Voi  che  tra  miei  amici  ignorate 
la  soprafina  strategica  dal  Generale  Irò  prati- 
cata contro  me  co'  suoi  Tersiti.  Il  punto  in 
cui  venni  attaccato  non  trovasi  nella  carta 
geografica,  né  nella  topografica  del  mio  cam- 
po fortificato.  Venne  assalito  un  ridicolo  (per 
quanto  avvelenato  )  ridotto  di  un  fante;  in- 
di andandosi  buccinando  che  V  assalto  era  stato 
eseguito  sul  mio  terreno,  si  pretesero  que' 
risultamenti  che  si  concedono  in  seguito  di 
avvenuta  vittoria,  e  che  vennero  accordati  da 
giudici  prevenuti  e  partitanti  in  secolo  di 
stupida  imbecillità^  e  di  democratica  villana 
malacreanza. 
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,,  Ma,  osservate  (  dioea  io  più  trasecolato  che 
jy  indispettito)  ma  osservate  il  punto  assalito 
jy  non  è  nel  mio  territorio;  considerate  le  armi 
,,  di  cui  fan  mostra  i  Tersiti  :  esse  sono  quel-* 
„  le  che  vi  mostrano  il  ladrone  non  il  gene- 
,,  roso  guerriero.  Se  dall'  unghia  siete  soliti 
„  giudicare  del  Leone  ,  V  unghia  non  è  del 
„  Leone  sicuramente.  Il  Cignale  ferito  che  mi 
j,  mostrate  è  graffiato  dalP  unghia  di  un  Gatto. 
^,  Se  il  Leone  gli  avesse  posto  sopra  le  gran- 
,,  fé  ••  •  •  Via  via;  senza  imhecillità  mista 
9,  a  manifesto,  e  parziale  interesse >  voi»  Si- 
„  gnori  Giudici  9  non  potete  condannarmi 
„  giammai  !l  ,, 

Cosa  volete?  Era  convincentissima  la  mia  di- 
fesa per  tuttaltra  età^  in  cui  il  huon  senso  non 
si  fosse  reso  più  raro  de'  Mammut.  Il  discorso 
sarebbe  stato  sentito  da  ogni  onesto  Cavaliere, 
ma  in  qual  modo  fars'  intendere  dai  sordi  e  dai 
villani  che  non  conobbero  uè  lessero  giammai 
Monsignor  della  Casa?  Dunque?  Dunque,  ema- 
nato un  economico  giudizio,  degno  del  gover- 
natore dell'  Isola  Baratteria  (sciocco^  cioè^ 
ingiusto ,  dispettoso ,  e  villano  !  !  )  trionfante 
PÀsino  della  montagna  sul  Leone,  lo  suppose 
irrisuscitabile,  e  palma  a  palma  battendo  le 
mani  coi  poliedri  seguaci,  si  credette  già  consu- 
mata la  più  completa  vittoria;  e  Voi?  Voi  miei 
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amici  «paventati  tatti  dai  ripetuti  ragli  degli 
Asini,  e  dal  continuato  rimbombo  de' loro  echi 
mi  abbandonaste  nell'  immaginario  perìcolo, 
riguardandomi  come  interdetto  aqua  et  igne. 
Codardi!  voi  mi  privaste  fino  del  vostro  car- 
teggio, come  praticar  dovreste  cogli  scommu- 
nicati,  lata  sententia  della  Santa  Romana  Chie- 
sa, e  come  notoriamente  il  sono  tutti,  nemine 
exceptOf  ì  vostri  e  miei  avversar]  • 

Or  come  vanno  mai  le  cose  del  mondo!  Il 
Leone  che  i  settario-liberali  créderon  morto, 
risuscitò»  Non  mai  recò  anzi  danni  più  gravi 
al  liberalismo  che  dopo  1'  ultima  supposta  scon- 
fitta^ mentre  V  Asino  della  Montagna,  che  at- 
territo avea  co'  suoi  ragli  la  plebe  de'  realisti, 
e  fatto  prendere  un  tuono  di  orgogliosa  inso- 
lenza alla  canaglia  liberale,  abbassate  le  lunghe 
sue  orecchie,  apopletico  politico  morbo  corre^ 
ptusj  obiit  mortemi  Meschino  Ciuccio,  e  me- 
schini settario-liberali  cui  la  sventura  .del  Da* 
ce  servì  dell'  augurio  il  più  funesto !1  Si^  l'astro 
sanguigno  del  liberalismo  (me  ne  appello  a  voi 
medesimi  miei  timidi  amici  )  si  trova  dì  già  nel 
più  deciso  occaso,  dopo  il  decubito  del  Ci- 
gnale, del  Toro,  del  Cavallo,  ed  in  seguito  della 
mortale  asfissia  dell'  Asino  superstite. 

Voi  pure,  amici  miei  carissimi,  temeste,  e 
molto,  quegli  animali  parlanti,  come  le  don- 


nìcoiuole  iinbriVidiscono  all'  ombra  di  un  ea- 
mino,  e  di  un  campanile  che  nel  bujo  della 
notte  nelle  solitudini  scambiano  coli'  anima 
di  Mitrobarzane  o  Feiraut  !  !  Or  perchè  susci- 
tarsi in  voi  affetto  tanto  logicamente  assurdo  ? 
Vi  compatisco!  Fu  un  miracolo  della  paura^ 
che  spesso  fa  impallidire  Rodomonte  dissennato, 
immemore  spesso  della  potenza  del  tamuto 
braccio  suo  formidabile^  in  faccia  al  fantasma 
dell'  uomo  vecchio  tremante  della  montagna, 
o  dello  spilorcio  figlio  della  prostituta  Vedo- 
va, che  palpita  fino  della  debole  pioggia  se 
rum  trovasi  al  coperto  II  e  di  cui  la  famiglia,  tre- 
pidando della  luce  non  vive  che  sospettosa  tra 
le  tenebre;  alimentasi  di  menzogne;  non  im- 
magina che  assassinj  e  tradimenti;  non  accresce 
il  suo  numero  che  pel  ministerio  della  vile  se- 
duzione di  anime  abbiette  come  sono  i  traditori 
quasi  sempre,  e  gli  spergiuri  !U  Ora  di  costoro 
temono  i  forti?  Di  questi  paventaste  solo  Voi, 
amici  miei^  abbandonandomi!  Di  questi  che 
impallidiscono  al  cader  di  una  fronda  d'  albero; 
che  rimangono  sconcertati  e  vinti  al  manife- 
starsi del  nefando  segreto,  e  ad  una  semplice 
voce  che  li  denunciasse  alla  Società  come  i 
Baccanali  nemici  di  Dio,  profanatori  di  ogni 
cosa  più  sacra,  traditori  del  proprio  Principe, 
avversar]  ingannatori  de'  loro  simili  che  sotto 
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le  Insiiighe  vane  di  libertà  cercano  trascinare 
la  società  sotto  il  carro  del  più  doro  ed  abbietto 
servaggio!!  Arrossitevi!  Emendatevi!  Confor- 
tatevi! È  facile  facendo  senno.  Voglio  pur  io 
soccorrervi  come  e  qaanto  il  possa.  L'  opu- 
scoletto  perciò  intitolato  I  miracoli  della  paura 
a  voi  miei  cari  amici^  offiro  con  tutta  1'  efiu- 
8Ìon  del  mio  cuore  e  consacro:  profittatene. 
Addìo 


I IDRAGOU  DfiLLA  PAURA 


1  nostri  antichi,  che  il  lùaggiore  stadio,  e  le  più 
gmvì  meditazioni,  meno  che  snlle  cose  fisiche 
snlle  morali  aggiraTano,  il  mondo  intero  alP  uo- 
mo singolo  paragonarono.  I  Crèci  nominavano 
perciò  V  nomo  piccolo  mondo  (  fMx^sxo^fMf),  Cosi 
confrontando  nelP  uomo  medesimo  le  due  so- 
stanze spirituale  e  coiporale,  semplice  ed  estè- 
sa (  tra  loro  unite  dalla  Onnipotenza  dell'Es- 
sere Snpremo  col  massimo  prodigioso  artificio  ) 
rinvennero,  attraverso  della  massima  diversità 
delle  due  sostanze  stesserla  maggiore  analogia 
sotto  taluni  rapporti  considerandole. 

Un  volume,  anziché  un  breve  opuscoletto, 
sarebbe  necessario  per  aocennàre,  ancora  ra- 
pidamente, le  ragioni  che  que'  Grandi  uomini 
guidarono  per  istabilire  teoreticamente  una 
tale  dottrina.  Noi  però,  per  servire  la  ne- 
cessaria brevità,  ci  occuperemo  di  ansliz- 
zare  e  descrivere  quali  fossero  le  circostanze. 
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i  oasi»  e  l' emergenze  in  cui  nell'  anima  del- 
Puomo  que' fenomeni  si  osservano,  che  speciali, 
a  prinm  vista,  sembrerebbero  proprj  del  solo 
corpo.  Per  giugnere  al  nostro  scopo  di  porre 
in  vista  cioè  i  mimcoli  della  paura  faremo 
soltanto  di  volo  osservare,  cbe  lo  spirito  u- 
ipano,  benché  semplice,  è  soggetto  ad  infer- 
mità morali  come  il  suo  corpo  organizzato 
alle  fisiche,  e  che,  attese  le  aleggi  del  com- 
mercio tra  r  anima  e  '1  corpo,  le  infermità 
di  una  sostanza  tanto  possono  influire  talvol^ 
ta  sulP  altra,  da  communicargli  le  malattie. 

Pressoché  infinite  sono  le  infermità,  alle 
quali  va  soggetto  il  fisico  dell'  uomo.  Queste 
possono  essere  (secondo  il  nostro  modo  dive- 
dere) acutissime  e  subitanee;  possono  essere 
acute  e  croniche,  sporadiche,  endemiche,  epi- 
demiche, contagiose  ecc.  Una  stessa  malattia 
mite  ne'  gradi  della  sua  malignità  che  colpi- 
sca r  uomo ,  non  essendo  epidemica^  né  con- 
taggiosa  può  divenire  V  una  tanto  che  V  altra, 
quando  i  gradi  della  sua  malignità  progredi- 
scono ,  e  si  avanzano.  Precisamente  lo  stesso 
osservasi  nelP  anima  umana. 

Un  esempio  di  confronto  servirà  per  meglio 
far  comprendere  la  nostra  dottrina.  Il  corpo 
umano  può  essere  attaccato  da  una  infermi- 
tà gravissima^  perperacuta,  ed  improvvisa  nel 


BVLO  effetto  (  se  non  nella  predisposizione  delle 
cause)  da  distruggere  subitaneamente  il  sno 
organismo  in  guisa  da  farlo  suU'  istante  mori- 
re. Un  colpo  di  apoplesia  può  ammazzare  un 
uomo  prima  che  si  avvegga  essere  da  male 
qualunque  colpito:  può  la  stessa  malattia  ag- 
gredirlo in  un  momento  che  si  creda  sanissi- 
mo ed  ucciderlo  in  sette  giorni,  non  suscitan- 
dosi febbre:  può,  dopo  averlo  con  maggiore 
o  minor  forza  assalito,  lasciarlo  per  lungo  tem- 
po in  istato  valetudinario  di  cronica  malattia. 
E  facile  osservare  gli  stessi  fenomeni  nel 
morale  delP  uomo  attaccato  da  una  delle  sre- 
golate passioni ,  che  sono  realmente  le  infer- 
mità dello  spirito  umano.  Tra  tanti  diversi 
affetti  disordinati,  o  vizj,  osserveremo  P uomo 
trasportato  dair  ira.  Questo  vizio  nello  stato 
perperacuto,  che  si  chiama  dagli  Etici  Escan- 
descenza^ è  violentissimo,  e  trasforma  1'  uomo 
fino  nella  sua  fisonomia  (i).  Meno  violenta, 


(i)  „  Flagrant,  et  micant  oculi,  multiu  ore  toto  ni- 
„  bor,  exaestuante  ab  imis  praecordiis  sanguine,  labia 
j,  quatiuntur ,  dentea  comprimuntur,  horrent  ac  8ubri- 
„  guntur  capilli;  spiritus  coactus  ac  strìdens,  articulo- 
,,  rum  seipsos  torquentitim  sonus,  gemitus,  mugitusqiie, 
,9  et  parum  explanatis  vocibus  sermo  praeruptu8,  et  com- 
,,  plodae  sacpius  manus,  et  pulsata  humus  pedibus,  et 
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ma  di  più  lungo  perìodo^  è  P  ira  stessa,  quan- 
do si  chiama  Pallore':  è  poi  di  cronica  qualità, 
e  di  una  lunghissima  durata,  che  passa  fino  ne^ 
discendenti,  come  ne'  popoli  non  inciviliti, 
quando  nominasi  dagli  Etici  Rancore^  infer- 
mità morale  propria  degP  individui  delle  clas- 
si più  elevate  della  società;  queir  ira  propria- 
mente che  i  Greci  chiamavano.nel  filosofico  di 
loro  linguaggio  xo^9f  dal  verho  «»  che  signifi-* 
ca  nascondere. 

Agevol  cosa  sarebbe  con  un  perfetto  con- 
fronto dimostrare  in  tutto  il  rimanente  1'  u- 
niformità  perfetta  delle  malattie  dello  spirito 
con  quelle  del  corpo:  conciossiachè  V  anima 
umana  siccome  néll'  acuto  e  cronico  de'  suoi 
mali,  al  corpo  si  assomiglia,  cosi  soffre  le  sue 

„  totum  concitum  corpus,  magnasque  irae  minas  agens, 
„  foeda  visn  et  horrenda  facies  depravantium  se,  atque 
,,  intumescentium.  Nescias  utmm  magis  detestabile  vi- 
„  tium  sit,  an  deforme.  „  Seneca.  De  Ira  Lib.  I.  cap.  i. 
Gli  antichi  filosofi  Etici  facevano  tutti  i  loro  sforzi  per 
trattenere  l' Uomo  in  escandescenza  costringendolo  a  re- 
citare l'alfabeto;  o  pure  cavando  da  sotto  la  toga  uno 
specchio  l'invitavano  ad  osservare  in  esso  la  deformità 
del  sembiante.  Gomprendean  que'  dotti  che  debellata 
r  acuiie  del  male  sul  bel  principio  dello  sviluppo,  po- 
teasi  molto  sperare  di  mandarne  a  vuoto  i  tristi  risul- 
tamenti. 
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epidràdiche)  contagiose  etc.  come  il  fisico. 
Non  essendo  lecito  troppo  prolungarci,  ci  con- 
tenteremo porre  sotto  la  considerazione  de' 
nostri  lettori  le  infermità  morali  che,  passan- 
do da  uno  stato -di  mite  malignità  al  grave, 
diyentano,  come  le  fisiì^he,  epidemiche  e  con- 
tagiose da  sporadiche  ed  endemiche» 

Le  infermità  dello  spirito,  che  diventano 
facilmente  epidemiche  e  contagiose,  sono  quel- 
le di  opinioni^  sian  esse  religiose  y  sian  meta- 
fisiche, 6  politiche.  Ogni  scandalo  produce 
più  o  meno  epidemia  e  contagio  morale,  per- 
chè lo  scandalo  scema  sempre  nella  -moltitu- 
dine r  orrore  pel  male  morale.  Ecco  il  perchè 
gli  Antichi  Sapienti  opinavano,  che  lo  scando' 
lo  facesse  maggior  male  di  quello  che  alla  Città 
non  recasse  una  battaglia  perduta.  La  Società 
difatti  può  essere  condotta  in  istato  d' infer- 
mità e  di  morte  da  mali  tanto  estemi  che 
intestini*  Come  V  uomo  può  essere  ferito  ed 
ucciso  dal  pugnale  nemico,  ed  egualmente  da 
intema  malattia  cagionatagli  da  intemperanza, 
da'  veleni  e  da  altre  cause,  così  non  altrimenti 
la  Città  può  essere  debellata  e  distrutta  da 
un  esercito  nemico,  come  dalla  perdita  della 
Religione,  della  pubblica  morale^  e  de'  civili 
costumi.  I  migliori  Legislatori  perciò,  ed  i  filo- 


8ofi  Etici  (  che  vennero  rignardatì  come  i  Me* 
dici  dello  spìrito  umano  )  si  presero  tanta  ca- 
ra per  allontanare  dalla  Città  gli  scandali  pub- 
blici, e  procurare  che  i  buoni  e  virtuosi  esem- 
pj  si  moltiplicassero.  Le  più  miti  morali  infer- 
mità, e  le  sporadiche,  si  rendono  insomma 
gravissime,  e  quindi  epidemiche  e  contagiose 
a  forza  di  essere  moltiplicate  dagli  scandali,  e 
dal  dogmatizzare  de'  viziosi  e  degli  esempj; 
onde  è  che  non  mai  si  declamerà  abbastanza 
contro  i  mali  gravissimi  prodotti  alle  Città 
dalle  Società  segrete^  né  mai  si  deplorerà 
abbastanza  contro  la  stolidezza  di  taluni  Go- 
verni che  non  si  servono  di  tutti  i  mezzi 
concessi  loro  dalla  Provvidenza  Divina  onde 
estirparle  fino  nella  di  loro  radice. 

Nelle  segrete  Società  Massoniche,  e  nelle 
altre  aventi  da  esse  origine ,  si  cerca  non 
che  sbarbicare  ogni  Religione,  ma  di  susci- 
tare nel  cuor  de'  proseliti  una  rabbia  acca- 
nita contro  di  Esse,  e  specialmente  contro 
la  Cattolica.  Con  false  narrazioni  e  sofismi 
si  fa  cadere  1'  uomo  nello  stato  dei  bruti 
a  via  di  fargl'  intendere  che  oion  sia  le- 
gato da  alcun  dovere.  Nelle  Società  segrete 
una  tal  morale  infermità  si  rende  estrema- 
mente contagiosa,  pel  mezzo  dell'  entusiasmo 
che  si  suscita,  ed  è  precisamente  quel  male 
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che  conduce  ogni  Città  alla  morte  ciyile.  Co- 
me le  Somme  Potestà  usano  tanti  mezzi  per 
opporsi  all'  epidemia  e  contagio  delle  malattie 
del  corpo,  così,  ove  la  salute  morale  de'  Sud- 
diti stasse  loro  a  cuore  quanto  e  come  almeno 
la  fisica,  dovrebbero  gli  stessi  rimedj  mettere 
in  pratica  alfine  di  tener  lontane  anche  le  mo- 
rali epidemie  e  contagj.  Quando  la  pestifera 
ereticai  malattia  incominciata  da  Lutero  crel>* 
be  tanto  in  malignità,  che,  principiata  in  Ger- 
mania, si  estese  epidemicamente  in  Francia, 
in  Inghilterra^  nel  Nord  e  pressoché  in  quasi 
tutta  r  Europa,  la  Spagna  sola  ne  venne  ri- 
sparmiata mercè  le  provvide  cure  di  Filip- 
po IL  Quegli  seppe  serbamela  incolume  con 
que'  mezzi  stessi  che  le  Città  dalle  fisiche  epi- 
demie si  preservano;  Filippo  II  ed  i  di  lui  Suo- 
cessorì^  che  più  o  meno  V  esempio  in  ciò  ne 
seguirono^  tanto  più  del  Genere  Umano  be- 
nemeriti si  resero  (  che  che  in  contrario  stre- 
piti la  filosofia  delle  bestie  )!  quanto  è  alla  sa- 
lute del  corpo  preferibile  quella  dello  spirito* 
Senza  trattenerci  ulteriormente  sopra  quan- 
to avvenne  ne'  calamitosi  tempi  di  Lutero,  e  di 
Calvino^  non  che  in  altre  epoche  nelle  quali 
dagli  stessi  dati  i  medesimi  risultamentì  si 
ottennero,  meditiamo  solo  quanto  accadde  sotto 
i  nostri  occhi  dalla  metà  dello  scorso  secolo  a 


questa*  partei  •  frequenti  esemp]  ci  oon* 
tincen^nno  delle  yerìtà  dell*  esposta  teoria 
sulla  epedémia  e  eontagio  delle  malattie  mo- 
rali di  opinioni  ì  tanto  reli^ose^  che  politi^ 
ohe  (i). 
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(x)  Alle  contapote  malattie  dr  Religione,  aiegnono  cch 
atantemente  quelle  di  Politica,  come  il  dimostra  la  atoria. 
Avendo  di  Dio  l' idea,  giusta ,  chiana  ed  adequata,  che 
ce  ne  dà  il  CatteUcismo,  e  quindi  seguendone  i  coman- 
damenti e  precetti,  non  si  può  esBore  ^flatto  attaccato  dal- 
l' infermità  politica,  che  l' uomo  conduce  alla  ribellione 
contro  U  Potere  legittimo.  Il  Cattolico  conosce  che  ogni 
legittimità  Tiene  'da' Dio,  e  che  perciò  per  divino  precetto 
deve  essere  vda'  Sudditi  obbedita  e  rispettata.  A£Bnchè  il 
cinieo  faistismo  non.  ci  ob|urghi  .ancora  questa  verità, 
riferMuao  le  parole  del  Principe  degli  ApostolL  <i  Su- 
fi bjecti  estote  , . .  regi,  qi^asi  praecellenti  propter  Deum, 
a  tamquam  ab  eo  mi^sis  propter  vindictam  malefjsctorum, 
C(  laudem  vero  bonorum:  quia  sic  est  voluntas  Dei,  ut  bene 
C(  facientes  ebtumescere  faciatis  imprudentium  hominum 
ir  ìgnorantiam:  qilasi  liberi',  et  non  quasi  velamen  ha- 
cr  beiites'  malitiae  Jibertatem ,  aicut  servi  Dei  •  •  •  Deum 
tt  timete:  regem  honorificate  k  5.  Pét,  Epist  i.  ^op.  a. 
Anche  S.  Paolo  nell'  epistola  ai  romani,  al  cap.  xui. 
diceva;  c<  Omnia  anim4  Potestatibua  aublinuoribus  eul>- 
((  dita  sit:  Non  est  enim  potestas  nisi  a  Deo:  quae  au- 
C(  tem  sunt ,  a  Deo  ordini^tae  sunt.  Itaque  qiii  resistit 
ti  Potestati,  Dei  ordinationi  resiatit . . .  Bfinistri  enim  Dei 
n  sunt  reges,  in  hoc  ipsum  aervientes.  <(    • 
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Quanti  GoTemi  ipfatti  (  che  si  denominaron 
fUoiofi  9  sol  perchè  erano  inetti  nelP  arte  di 
reggere  le  Società)  ostinati  a  non  volere  met- 
tere in  pratica  alcun  opportuno  rimedio,  onde 
tenere  da'  loro  popoli  lontana  la  miscredenza, 
e  la  mania  democratica,  osservarono  spargersi 
rapidamente  nelle  di  loro  Città  quella  peste 
che  desolò  i  loro  Stati,  i  quali  privi  di  Reli- 
gione, di  morale,  ed  inpveda  al  disordine  ed 
aH*  ana;*chia,  giunsero  agli  ultimi  stadj  della 
vita  sociale? 


La  Saera  Scrittnra,  nel  Libro  de'  Proverbii  al  cap.  viii, 
ci  riferisce  queste  parale  del  Supremo  Creatore  delle 
cose:  cc^Per  me  regtB  regnant:  fc  ed  À  un  dogma ,  .che 
gl'istessi  Pagani  rioonosoevanoì  avendosi  in  Omero,  il 
passo  seguente,  riferito  da  Everard  Teits  nel  lib.  ii. 
cap.  I.  $$•  a,  e  4  dello  ai^tvchit^  Omaricbe  „  Reges  a 
f(  Jove  geniti,  a  jQve  nutriti,  a 

Ora,  se  ogni  regolare  società  sull'  osservanza  de'  divini 
precetti  riposa,  sen%a  di  che  si  scioglie  T  armonioso  liga- 
mento  dell'  OTdine''dvile;  se  i  precetti  di  Dio  dalla  prima 
cffeazaone  emanati,  sono  quei  testé  riferiti,  ed  alle  solo 
bestie  ignoti,  chi  non  rtwisa  che  coloro  i  quali  mirano 
a  convellere  le  supreme  Potestà,  abbianot  in  principale 
scopo  di  fovesciare  il  pubblico  ordine?  Epcp  la  vera  »#- 
gione  dell'  odio  Terso  i  Saoetrdoti,  ed  in  particohirt  con- 
tro quei  religiosi,  Istituti  più  esemplari,  composti  di  ce- 
■anrissinii  opersirj.  Se  tutti  gli  argomenti  apologetici  con- 
tro i  (Tesuitì  mancassero,  l' odtiò  de'libehdi^ 
dentissimo« 


A  confermar  mag^ormente  con  nn  esempio, 
scelto  tra  mille  ,  la  teorìa  che  le  malattie 
di  opinione  diventare  possono,  e  sogliono  con- 
tagiose I  come  talune  fisiche  (  inoltrate  che 
siano  a  certi  gradi  di  malignità  ) ,  recherò 
quello  di  una  Monarchia  visitata  più  volte  da 
un  Uomo  di  Stato  attaccato  alla  causa  della 
Religione  e  della  legittimità.  Sommo  rispet- 
to alla  Cattolica  Fede,  e  massimo  attacca- 
mento al  proprio  Sovrano  àvean  ivi  le  classi 
del  popolo.  Passati  pochi  anni,  ed  accadute  in 
diversi  Stati  rivoluzionarie  catastrofi,  (  oh  qual 
funesto  scandalo  !  )  divenne  il  citato  Regno 
il  rifugio  de^  più  ferventi  ed  accaniti  settarj, 
e  dei  più  celebri  rivoltosi  stranieri.  Qualche 
politicò  filosofo  non  mancò  osservarne  V  er- 
rore, ed  avvertirne  qualche  interessato.  Ma 
cosa  volete!  Un  politico  idraulico  seguace  in 
tutto  della  dottrina  dèi  Corano  di  3o  anni 
indietro,  avendo  stabilita,  e  fatta  adottare  la 
stolta  dottrina,  c?ie  il  mondo  va  da  se^  derise 
non  solo  il  prudente  osservatore,  ma  la  stes- 
sa teoria  del  contagio  morale,  non  diversamen- 
te che  qualche  medico  insensato  nega  la  qua- 
lità contagiosa  vXÌK  Peste  ^  ed  al  Cholera!  Qua- 
li furono,  pertanto^  le  conseguenze  che,  un 
tale  stolido  procedere  produsse  in  quella  Mo- 
narchia ?  Le  stesse,  che   avverrebbero  in  una 


Città,  ore  la  dottrina  del  fataliimo  (ohe  à 
sinonima  a  quella  che  il  mondo  va  da  se)  fa- 
cesse trascurare  le  debite  conosciute  regole  per 
tenere  da  proprj  confini  lontana  la  peste. 

Non  altrimenti  che  la  Città,  situata  nella  mi- 
glior posizione,  ed  abitata  da  cittadini  che  go- 
devano dellar  miglior  salute  si  trovarebbe,  dopo 
pochi  giorni,  in  mezzo  alla  desolazione,  alle 
stragi,  ed  alla  morte  per  causa  della  communi- 
cata  pestilenza;  cosi  i  sudditi  della  Monarchia 
di  cui  si  tien  ragionamento,  per  quanto  pochi 
anni  prima  fossero  stati  giudicati  irrivoluziona- 
bili,  sebbene  ebbri  fossero,  fino  alP  entusiasmo, 
dì  un  amor  veramente  filiale  verso  il  proprio  So- 
vrano, cangiaron  tosto  di  sentimento,  in  seguito 
del  contagio  ricevuto,  mercè  il  commercio  colla 
rivoluzionaria  canaglia,  fino  a  diventare  anch' 
essi  nemici  del  propio  Prìncipe,  e  trovarsi  pre- 
parati e  disposti  a  balzarlo  dal  soglio.  Mille 
consimili  esempj ,  che ,  facile  sarebbe  addur- 
re, dimostrano  la  nostra  dottrina  indisputa- 
bile; come  la  rende  i{)Laggiormente  chiara  il 
meditare  la  Spagna  ed  il  Portogallo  irrivoluzio- 
nabili  per  essersi  da  que'  saggi  Monarchi  se- 
guita una  condotta  precisamente  opposta.  Non 
può  dunque  porsi  in  dubbio,  che  il  Morale 
deir  uomo  sofira  le  sue  malattie  come  il  corpo, 
e  che  queste  avanzandosi  allo  stato  della  osai- 
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tata  malignità^  diveiiir  possano,  e  devono  en- 

demiche,  epidemiche,  e  contagiose. 

Premessi  questi  pochi  cenni,  passeremo  a  con^ 
siderare  quella  terrihile  infermità,  che  viene 
nominata  Paura.  Prima  caratteristica  di  questo 
ma)e  è  quella  di  non  far  avvertire  come  s'  in- 
tema; ed  infernale  che  sia  ninno  vuol  con- 
fessare di  sentirla.*  I^egan  quindi  quasi  tutti 
tale  malattia  tuttodiè,  talvolta  avanzata  aggra- 
di più  esaltati,  resa  epidemica  è  contagiosa 
non  potrebbe  più  affatto  negarsi^  cosi  talvolta 
taliwi,  ammalati  gravemente  nel  sistema  nervo- 
so, si  avvicinano  alla  morte  senza  avvedersene. 
Pulsus  bonus  urina  bona,  ceger  tamen  pergit  ad 
mortem  dicea  U  Vecchio  di  Goo^  L'  uomo 
orgoglioso,  assuefatto  a  canzonar  se  medesimo 
non  che  a  farsi  gioco  de*  suoi  simili,  solo  in 
casi  rarissimi  conviene  essere  attaccato  dal 
morl>o  Paura;  e  dapoichè  i  sintomi  di  essa 
non  può  tener  nascosti,  cerca  burlar  se  me- 
desimo e  jgU  altri,  dando  alla  propria  viltà  un 
vocabolo  tutto  diverso^  da  quello  che  gli  ap- 
partiene, eonfon4^do  il  vizio  con  una  qual- 
che virtù.  L*  uomo  specialmente  che  ha  un 
piccolo  nome  o  gode  qualche  influenza  nella 
società  non  confessa  per  lo  più  mai  aver  ap* 
gito  per  Paura.  Per  quanto  le  di  lui  azioni 
presentino  la  marca  del  più  vile  timore,  pure 
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cerea  tempre  mtseherarle  eome  jatti  consiglUtl 

dalla  pmdenza^  dalla  forza^  dàlie  oireoatanzè, 
o  come  atti  di  moderazione^  magnanimità^  o 
per  segoire  i  prìncipi  di  liberalìjtà  e  tolleran- 
za. In  mode  non  diveno,  la  donzella,  Tagheg- 
giata  per  oggetti  piràamente  particolari,  ed 
estranei  alla  bellezza  delle  sue  fisiche  forme, 
supponendo  stoltamente  di  esser  bella,  e  di 
potere  incantare  gli  nomini^  offesa  troraadosi 
in  una  spalla,  o  in  nna  gamba,  finge  nn  passeg- 
giar caricato  quasi  per  tozzo,  onde  nascondere 
quel  moTimento  irregolare,  che  non  è  che 
r  effetto  di  esser  zoppa. 

La  Paura  è  una  di  quelle  poche  infermità 
che  può  essere  tutta  fisica,  e  tutta  morale. 
Può  suscitarsi  cioè  negli  uomini  da  oause  tutF- 
te  fisiche,  o  tutte  morali;  o  pure  dU  concor- 
so dell'  una  e  dell*  altra  fisica  e  morale  causa. 
Può  essere  perpecacuta,  acuta  o  craoicaj  e 
gradi  più  o  meno  potendo  avere  di  grareaza, 
epidemiea  incora  può  diveiura  e*  contagiosa. 

La  Patirà  tutta  fisica  ntsce  da  -cause  fisiche 
inerenti  à  sistemi  diveru  delP  organismo  u- 
mano.  Una  soverchia  sensibilità  nel  sistema 
nervoso}  un  poco  scorrer  libero  del  sangue  nel 
sistema  arterioso  e  venoso,  ed  i^ltre  caase  mol- 
tiplici  possono  produrre  nell'uoniociò  che  chia- 
masi Paura.  Or  siccome  tali  eause  esser  posso- 
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no  benissimo  tanto  accidentali  che  permanenti, 
efimere  come  stabili,  così  V  effetto  che  produ- 
cono, cioè  la  Pauray  seguira  per  lo  più  la  natu- 
ra delle  cause  che  V  hanno  prodotta.  £  inne- 
gabile difatti  che  in  taluni,  ne'  quali  si  osser- 
vò un  giorno  essere  assaliti  da  timore  (  all'  imr 
provviso  scoppio  di  un  cannone  per  esempio) 
non  si  osservò  in  seguito  essere  attaccati  dallo 
stesso  male,  meno  che  vi  fosse  intervenuto  il 
concorso  di  alcuna  causa  morale  che  abbia  po- 
tuto, per  le  leggi  del  commercio  tra  Panimae^l 
corpo,  influirci.  Cosi  taluno  ohe  sempre  si  mo- 
strò intrepido  in  mezzo  a  più  gravi  pericoli, 
vacilla  in  qualche  giorno,  anzi  in  qualche  iso- 
lato rincontro,  con  sorpresa  non  che  di  tutti 
colora  che  lo  conoscono,  ma  ancora  di  se  me- 
desimo. Un  tale  fenomeno  può  durare  più  o  me- 
no, e  rinovarsi  più  o  meno  numero  di  volte  coe- 
rentemente ed  in  proporzione  delle  cause  fisi- 
che che  producono  la  Paura;  come  è  facile  più 
o  mena  fare  scomparire  tale  effetto,  quando  si 
ha  V  arte  di  saperne  conoscere  e  rimuovere 
la  causa  produttrice. 

Non  sempre  gli  uomini  che  mostrano  un'  ot- 
tima salute,  ne  si  lagnano  di  alcun  fisico  in- 
comodo, sono  liberi  dalla  malattia  della  Paun 
r€U  Per  quanto  chi  goda  perfetta  sanità,  e  si 
trova  neir  età  del  pieno  vigore  si  mostra  per 
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lo  più  cong^oso,  pure  in  questo  stesso  stato 

di  apparente  prosperità  di  salute  può  sceneg- 
giare occultamente  qualche  causa  che  produ- 
ca per  effetto  la  Paura.  Una  tale  dottrina  di 
fatto  viene  dimostrata  vera  da  tanti  esempj 
presentatici  dall'  esperienza.  Questa  c^  inse- 
gna ancora  che,  centra  tutti  i  calcoli  della 
fisiolo^a  razionale,  non  di  rado  si  osserva^ 
che  colui  il  quale  fu  timido  in  ^oventù,  sen- 
za il  concorso  di  alcuna  causa  morale,  diven- 
ne coraggioso  in  vocchiaja. 

Esporonne  in  compruova  alcuni  pochi  argo- 
menti per  convalidare  V  esposta  teoria,  e  trala- 
scerò gli  altri  molti,  onde  non  appartarmi  dalla 
necessaria  brevità.  Costa  dalle  Storie,  che 
uomini  prima  valorosi,  divennero  codardi  do- 
po sofferta  una  infermità.  Un  Re  d'  Inghilter- 
re militare  coraggiosissimo,  in  seguito  di  una 
sofferta  emoragia,  divenne  fisicamente  pauroso 
al  punto  d'  imbrividire  all'  udire  un  colpo  solo 
di  fucile.  Si  ha  pure  dalla  psicologia  del  Mal- 
lebrank,  e  del  Padre  Soave,  che  altro  prode 
Guerriero,  avvezzo  a  restars'  intrepido  tra  V  as- 
sordante fragore  di  gross'  artiglieria,  dopo  l'in- 
grata impressione  che  in  un  certo  parosismo  fe- 
hrile  arrecogli  il  cantar  d'un  Gallo,  convelleva- 
si  di  poi  per  la  Paura^  e  più  che  un  putto  tra- 
mortiva al   solo  sentir  ripetere  quel  canto. 
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(Xtn  A  mò^  quante  volte,  oonctmuta  dal  dòt- 
to Medico  ed  esperto  clinico  la  oaiisa^  fisi- 
ca yera  della  timidezsa,  non  si  è  v^dnto  a 
forza  di  opportuni  rimed},  col  rimuovere  che 
ha  fktto  la  causa, 'scomparire  ben' anitre  l'ef- 
fetto? Classificando  che  anzi  i  dotti  profes- 
sori dell'  arte  salutare  le  diverse  specie  de'  ti- 
mori fisici,  li  curano  spesso  benissimo  con 
gì'  indicati  riinedjr  cosi  talune  specie  di  Paura 
vengono  guarite  co' nervini,  altre  co' tonici, 
alcune  co'  stimolanti,  ed  eccitanti:  permanenti 
tanto  che  diffusivi,  come  si  giunge  non  di 
rado  a  guarire'  similmente  il  male  della  me- 
lanconia e  tristezza,  assai  affine  a  quello  del- 
la Paura*  Non  altrimenti  s'  imprime  ancora 
un  fisico  coraggio  agli  uomini  ed  agli  animali 
(per  quanto  momentaneo)  col  vino  generoso, 
coli'  etere  solforico,  coli'  oppio,  col  muschio 
ambiagri^,  ed  altro. 

L'  umana  immaginazione  che  tanto  influisce 
sul  firìco,  diventa  spessissimo  causa  dìPaiira^ 
tanto  che  di  coraggio.  Una  buona  o  cattiva 
educazione^  concorrendo  moltissimo  a  formare 
lina  retta  o  falsa  immaginazione^  diventa,  sot- 
to un  tale  rapporto,  causa  della  Paura.  Que- 
sta imprimendo  false  idee^  produce  nello  spi- 
rito vani  ed  efimeri  timori,  i  quali,  con- 
dotti ad  un  certo  punto ,  rendono  fino  V  uo- 
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mo  più  o  meitd  ridicolo.  Così  il  temere  i 
morti ,  i  demoni  meridiani,  la  tolitodine,  il 
male 9  i  precipia^  (essendone  lontani),  8<mo 
tntti.  timori  che  nascono  da  canse  fisiche  rese 
più  o  meno  attive  dalP'  educasione,  o  pre- 
vensioni  ricevute  in  un  modo  tanto  che  in 
un  altro.  E  siccome  tatti  i  yizj,  sian  essi  fi- 
8i<n ,  sian  morali^  come  tutte  le  passióni  non 
corrette  e  regolate  dalla  ragione,  rendono 
V  nomo  spesso-  più  irragionevole  delle  stesse 
bestie,  èosi  la  soverchia  Paura  di  nn  perìcolo 
immaginario,  conduce  Pnomo  timido  ad  una 
morte  inevitabile.  Quante  volte  un  esercito, 
facendosi  per  immaginazione  riscaldata  un'  i- 
dea  vantaggiosa  dell'  inimico  che  pótea  benis-* 
Simo  sconfiggere,  dandosi  ad  una  vile  fuga, 
corre  a  perire  in  nn  qualche  fiume^  od  a  pre- 
cipitarsi dalla  sommità  di  rupr  e  rovine  PI 

L'  immaginazioiie  e  la  prevenzione,  quando 
è  forte>  fii  che  uomini  timidi  sembrino  corag- 
^osi  e  viceversa.  Cosi  colui  che  si  trova  in- 
timamente convinto,  che  uscirà  vittoriosa- 
mente da  quello  o  questo  pericolo^  sembrerà 
alla  moltitudine  coraggiosissimo,  méntre  in 
effetto  vien  dominato  da  fisica  Paura.  Ed  in 
vero  quanti  mai,  supponendo  essere  nel  ma- 
neg^ar  la*  spada  invincibili,  dopo  essersi  bat- 
tuti con  un  apparente  coraggio  che  sorprende. 
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cimentati  con  altra  specie  di  perìcoli,  che 
minacciano  la  propria  vita^  si  mostrano  pol- 
troni e  viceversa?  In  costoro,  ciò  che  sem- 
bra vigore,  non  è  che  nna  convizione  intima  di 
uscire  illeso  dal  perìcolo,  al  quale  sono  assue- 
fatti. In  tale  guisa  una  donna  ed  un  giovanetto 
che  minacciati  di  morte  e  convinti  che  que- 
sta eviteranno  sicuramente  soggettandosi  ad 
nna  operazione  chirurgica,  si  sottoporranno 
ad  essa  con  quella  fiducia  e  franchezza  che 
si  osserva  mancare  in  uomini  fermi,  ma  domi- 
nati da  una  tutta  diversa  prevenzione.  La  pre- 
venzione in  somma  agire  può  tanto  sulla  imma- 
ginazione umana,  da  far  creder  perfino  V  im- 
possibile, e  quindi  suscitare  timorì  ove  non  pos- 
sono esistere,  e  coraggio  ne^  casi  ove  il  perìcolo 
è  inevitabile.  Sotto  questo  dato  aspetto  consi- 
derando la  Paura^  si  osservano  fenomeni  stra- 
vagantissimi,  i  quali  riguardare  si  possono 
come  ì  miracoli  operando  gli  uomini  attaccati 
da  questo  vilissinio  morbo,  senza  quasi  av- 
vedersene, in  un  modo  opposto  precisamente 
al  fine  per  cui  agiscono.  Conciossiachè  per 
salvare  V  Onore,  le  Sostanze,  la  Vita,  V  uo- 
mo attaccato  dalla  suddetta  schifosa  infer- 
mità, gr  impulsi  seguendo  della  Paura,  perde 
in  effetto  ciò  che  bramerebbe  salvare  oppure 
guadagna,  ciò  che  non  avea  calcolato  d^  ac- 
quistare. 
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Dopo  questo  rapido  cenno  sulla  Paura  fin- 
sica>  passeremo  a  ragionare .  breTemente  sulla 
Paura  morale.  È  questo  precisamente  V  in- 
fermità della  moda.  È  questa  quella,  che,  an- 
ziché attaccare  il  volgo,  ha  colpito  eminenti 
soggetti,  ed  in  un  modo  tanto  veemente,  che 
in  talune  regioni  divenne  qnelto  male  epidè- 
mico, e  contaggioso. 

Siccome  la  cattiva  conformazione  de^  sistemi 
organici  animali,  il  disquilibrio  di  loro,  o  un 
cattivo  rapporto  di  corrispondenza  reciproca 
che  passa  tra  i  sistemi  differenti,  è  sovente 
la  causa  di  quasi  tutte  le  malattie  fìsiche,  co- 
sì le  malattie  morali  nascono  dai  diversi  di- 
sordini delle  umane  passioni,  non  che  da  fal- 
si princìpj  che  può  V  uomo  medesimo  adot- 
tare nel  rapporto  della  Religione  ,  della  Mo- 
rale, degli  usi,  e  dei  costumi.  Ora  i  veri  e  buo- 
ni prìncipj  morali^  come  i  cattivi  e  falsi,  non 
prendono  forza  nel  cuore  che  dalla  buona  o 
cattiva  educazione^  dalla  vera  o  falsa  istru- 
zione ,  dal  conversar  co'  buoni  o  malvagi ,  e 
specialmente  dagli  esempj  che  si  osservano 
nelle  Città.  Essendo  V  nomo  un  animale  d'  imi- 
tazione, col  ragionar  del  eh.  Conte  Carli,  sono 
gli  esempi  per  1'  appunto,  che  più  che  ogni 
altro,  influiscono  sulF  animo  umano,  e  preci- 
samente sul  volgo,   di  cui   fanno  spesso  parte 
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soggetti  che   suppone   la   moltitadine  essere 

di  merito  eminentissimo  •  Può  pereiò  soste- 
nersi ,  senza  timore  dì  essere  da'  ^SS^  ^^^ 
trbdetto,  ohe  siccome  il  perfetto  stato  de- 
gli organismi  diversi,  e  la  concordia  tra*di& 
ferenti  sistemi  fisici  delF  nomo,  allontanano 
il  male  .della  *Pattra  fisica,  cosi  la  rettitudine 
e  Terità  de'  principj  morali  adottati  ,^  e  delle 
massime  e  sistemi  morali  d'  accordo  fira  loro, 
libera  V  uomo  da  ogni  Paura  morale. 

Come  dalle  citate  cause  del  disordine  delle 
passioni  e  della  falsità  degl'  adottati  principj, 
emergono  tutti  i  morbi  morali,  che  degradano 
r  uomo  (  conducendolo  qualche  volta  ad  uno 
stato  deteriore  di  quello  degli  stessi  bruti  ani- 
mali )  così  viene  ancora  prodotta  dalle  stesse 
eause,  tanto  la  malattia  della  Paura,  quanto 
quella  di  una  stupida  temerità,  che  il  volgo 
scambia  in  coraggio. 

Per  quanto  la  Paura  fisica,  per  le  leggi  del 
commercio,  possa  influire  sul  morale  dell'  uo- 
mo, e  per  l' opposto  la  Paura  morale  sul  fisico 
dello  stesso,  pure  sono  tanto  tra  esse  distinte, 
che  avviene  benissimo  che  qualche  individuo 
soggetto  per  debolezza  di  organismo  o  altre  cau- 
se air  infermità  della  Paura  fisica,  comparisca 
non  ostante  coraggiosissimo  innanzi  a'  pericoli, 
quando  per  solidità  di  principj  si  renda  negato 
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alla  Paura  morale.  BKAle  argomenti  coimnceik-' 
tissimi^per  non  dubitare  di  una  tale  dottrina, 
si  hanno  dalla  storia  Eoélesiastica,  e- da  quelle 
de'  Martìri  di  S.  Chiesa  $  tanto  antìdii  che 
moderni.  Giovani  ^  •  donzelle  ,  gìovixietti ,  no- 
mini di  salutò  vacillante  presentati  innanzi 
agli  oppressori  della  Fede^  mostrarono  fermez- 
za sorprendente  y  ed  andarono  incontro  alla 
morte  con  quella  intrepidezza  che  ben  di  rado 
accompagna  ne'  perìcoli  il  guerriero  più  spe- 
rimentato (f).  Fermi  i  martiri  Cristiani  nella 


rifa 


(i)  La  miscredenza  che  ride  di  tutto,  e  tempre  in 
modo  che  pare  rida  di  se  stessa,  sogghi^erà  deridendo 
quanto  si  dice  de'  Martiri  Cristiani  e  del  numero  di 
loro.  Alla  testa  di  tali  derisori  sorse  Domwell  :  ma  né 
l'intrepidezza,  né  il  numero,  pressocchè  infinito  de' Mar- 
tiri Cristiani  di  ogni  età,  e  sesso,  può  essere  negato  tam- 
poco dal  più  gran  Pirronista,  che  abbia  studiato  la  sto- 
ria, e  conosca  le  regole  crìtiche  per  distinguere  in  essa 
il  vero  dal  falso.  Il  Padre  Ruinart,  Benedettino,  nella 
celebre  sua  Opera  Acta  Martyrum  sincera  fece  ammu- 
tolire gli  Eterodossi  sopra  tale  argomento,  e  confuse  lo 
stesso  Domwell.  Se  però  fossero  perdute  e  disperse  le 
stono  tutte  degli  antichi  Martin,  sarebbe  sufficiente 
quanto  vedemmo  cogli  occhi  nostrì  medesimi  in  Fran- 
cia nell'  epoca  della  filantropica  rivoluzionaria  tolleranza: 
migliaja,  e  decine  di  migllaja  di  Sacerdoti  secolari  e 
regolari,  di  Vergini  ed  ancora  di  fanciulli  caddero  sotto 
i  colpi  dell'Ateistica  bipenne  con  massima  serenità  ed 
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scienza  della  salute,  adottato  irremovibilmente 
il  principio,  che  perdere  si  deve  piuttosto  la 
vita,  che  negare  la  Verità  del  Vangelo,  senza 
punto  esitare  la  sagrìficavano.  Persuaso  il  Cri- 
stiano, che  il  Martirio  era  il  più   efficace  la- 
vacro di   ogni  colpa;  e  che,  dopo  la  morte, 
volava  ad  unirsi  a  queir  Essere  Massimo,  che, 
come  fu  il  suo  primo  principio ,  diventava  il 
suo  ultimo  fine,   non   che   morire  intrepida- 
mente, moriva  ancora  allegramente,  a  dispet- 
to del  naturale  animale  istinto,  non  che  della 
fisica  Paura  (i). 


intrepidezza.  £  siccome  le  rivoluzioni  settario-democra- 
tiche sono  sempre  le  stesse,  e  la  filantropia  liberale  ha 
sempre  prodotti  i  medesimi  spaventevoli  risultamenti , 
così  quanto  avvenne  nell'  anarchica  rivoluzione  di  Fran- 
cia non  era  che  una  copia  di  quello  che  era  successo  in 
Inghilterra ,  in  seguito  dell'  apostasia  di  Enrico  YIII. 
Quanti  Sacerdoti,  quanta  Matrone,  quanti  Signori,  quan- 
ti giovanetti  e  donzelle  non  si  fecero  massacrare  dal 
coltello  Calvinista  colla  massima  intrepidezza,  piuttosto 
che  negare  la  propria  religione?*  Quelli  eroismi  si  cono- 
éievano.  Iddio  però  ha  voluto  che  a  scorno  degli  Ete- 
rodossi, venissero  confermati  da  Colbet  che  pure  è  un 
Protestante  !! 

(i)  Gl'Idolatri  persecutori  credendo  che  i  Cristiani 
fossero  nel  morire  tanto  intrepidi  sol  perchè  credevano 
che  il  corpo  dopo  morto  risorgesse  per  volare  collo  spirito 
al  Cielo,  bruciavano  i  cadaveri,  disperdendone  le  ceneri. 
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Accadde  mirare  ancora  lo  stesso   coraggio 
fra  talani^  resi  '  intrepidi    dalla    stabilità    di 
principj  adottati,  per  quanto  dir  si  voglia,  che 
in  tali^  soggetti  spesso  sceneggiasse  V  entosiar 
amo  e  '1  fanatismo.  Per  non  mentire,  adulan- 
do   IKonisio,   si  faceva  il  Filosofo   Filosseno 
tras<nnare  allo  scavo  de'  marmi.  Socrate  be- 
vea  intrepidamente  la  cicuta  per  non  confes- 
sare il  Politeismo,  di  cui   riconosciuto   avea 
tutta  V  assurdità.   In  un  mortajo  mentre  era 
pestato  un  Ettico  Filosofo,  deridea  il  carne- 
fice, dicendogli,  che  non  sarebbe  giunto  giam- 
mai a  pestio  col  corpo  il  suo  spirito,  tanto 
più  nobile   della  parte   che  andava  a   frantu- 
marsi.   Insegnava  il   Satirico   benanche   (per 
quanto  fosse   Idolatra)  che  si  deve  soffrire  la 
morte  anche  più  crudele^  piuttosto  che  tradi- 
re  o   negare   que'  principj  sociali   eterni   e4 
immutabili  di  morale  (i),  senza  i  quali  è  im- 
possibile sussister  possa  una  città  e  pel  solo 
esatto  adempimento  de'  quali  V  uomo  è  stato 
da  Dio  posto  in  società  (a). 


(i)  Juvenal.  Satyr.  Vili  ver.  78.,  e  leg. 

(a)  Con  tutti  i  Sapienti  ohe  civdQno  in  Dio,  iotten» 
ne  eie  mi  Politeista  qoal  era  Plutarco  (r  Facilius  est 
H  nribem  sine  solo  oondi  posse.pufto,  quam,  (opinione  de 
ce  Diis  peuitus  sublate ,  civitaten  cìto  aut  conatare  (i 
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Da  quanto  si  è  rapidamente  esposto,  è  evi» 

dente  che  V  uomo  fenno  e  stabile  negli  adot- 
tati buoni  prìneipj;  che  V  nomo  che  adempie 
nella  pratica  de^  costumi  le  massime  teoreti- 
che Insegategli  dalla  religione  e  dalla  mora- 
le; che  quello  il  quale  ha  una  coscienza  hno- 
na,  ferma,  consolante;  che  colui  che  conosce 
di  agire  rettamente  ed  in  difesa  de'  sani  prìn« 
eipj.  sui  qnali  riposa  la  stabilità  del  ben  essere 
sociale,  sarà  sempre  l' uomo  veramente  ed 
intrepidamente  coraggioso,  a  differenza  del 
ladro^  dell'assassino,  del  sostenitor  di  causa 
ingiusta,  che,  attraverso  dell'  audacia,  e  di  un 
affettata  intrepidezza,  sarà  sempre  nel  cuore 
lacerato  da  continuati  rimorsi,  che  presto  o  tar- 
di scoppiranDO  la  viltà  del  suo  cuore^  facendogli 
eadercf.  di  mano  1'  acciajo.  Et  audes  tu  cimbre 
uccidere  Cajum  MariuM?  Questi  accenti  con 
fermezza  proferiti  dal  Romano  inerme,  furon 
forti  al  segno  di  far  cadere  dalle  mani  il  pu^ 
^nale  al  sicario  già  disposto  a  ferirei 


Toccava  a' democratici  Francesi  edificare,  nel  ternpnare 
dello  scorso  secolo,  qpesta*  Città  prodigiosa  senza  morale, 
senza  costami,  senza  Dio  !!1  Sembra  impossibile  come  si 
trovino  ancora  uomini  tanto  imbecilli  da  prestare  orec- 
chio a  tali  ciarlatani!! 
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Per  la  ragione  de*  contrarj^  ohi  non  oonosoe 
prinoip]  di  religione  o  morale»  o  pure  che  ne 
ha  adettati  i  falsi  (  tolte  poche  eccezioni  di  un 
fidso  coraggio  )  dare  necessariamente  venir  col- 
pito dal  morho  della  Paura  morale,  che  sem- 
pre incerto ,  vacillante  e  timido  lo  renderà 
nell'  operare. 

Quelli  che  gli  stolti  del  secolo  chiamano 
filosofi;  gli  Atei  in  particolare»  i  materialisti» 
e  coloro  tqtti  die  dopo  questa  momentanea 
vita  terrena,  altra  non  ne  ammettono  etema» 
sono  quelli  precisamente  assai  più  attaccati 
dalla  Paura  morale}  abhenchè  con  impudente 
jattanza  vengono  nominati.  Spiriti  Forti  da 
quel  Dizionario  liberale  »  che  per  sistema 
adatta  ai  vocaboli  un'  idea  tutta  opposta  a 
quella  che  loro  regolarmente  competerebbe 
per  convenzione  avutane  tra  tutti  gli  abitatori 
dell'  universo»  fin  dalla  prima  creazione  del 
Mondo.  Ne  può  essere  diversamente:  imper- 
cuoochè  colui»  il  quale  si  crede  convinto  (  o  il 
finga)»  che  tutto  termini  colla  morte»  deve 
riguardare  nella  vita  non  che  il  Sommo  Bene» 
ma  il  complesso  di  tutti  i  beni.  Or  se  mal'  in- 
cuore soffre  ciascuno  la  perdita  di  qualunque 
bene»  cpme  può. essere  immaginabile»  che  con 
coraggio  e  «ndiffereoza  miri  aecostazsi  colla 
morte  la  perdita  di  tutto»  senza  alcun  eompeù« 
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80j  od  altra  speranza,  come  quella  che  aspet- 
tano gli  .uomini  morali  fermi  ne'  loro  princi- 
pj  virtuosi,  ed  in  specie  i  Cattolici,  che  largo 
guiderdone  aspettano  neir  altra  vita  dall'  On- 
nipotente Creatore,  Dio  della  giustizia? 

Antenati  maestri  de'  Spinti  Forti  furono  gli 
Epicurei.  Quelli  è  vero  che  Dio  non  temeva- 
no ne  la  giustizia  di  lui,  dopo  la  morte  (x);  es- 
si però  eran  compressi  dalla  massima  Paura^ 
non  che  per  la  morte,  ma  per  quanto  render 
potesse  infelice  la  vita,  in  cui  riponevano   la 


(i)  È  pretsoochè  impouibilo  che  esista  Ateo  teoreti- 
co. Credendo  adunque  Tesistensa  di  un  Essere  Massimo 
Creatore,  diventa  corollario  innegabile  che  sia  giusto,  e 
quindi  che  premia  1  buoni,  e  punisca  i  malvagi.  Sembre- 
rebbe impossibile  concepire  in  qual  modo  gli  empii  non 
temano  l' Inferno,  ancorché  1'  esistenea  dell'  Inferno  non 
fosse  che  una  opinione  semplicemente  probabile.  Una 
dottrina  di  Aristotele  toglie  però  ogni  sorpresa.  Quel 
gran  filosofo  disse:  Homines  non  metuunt  quce  longe  ab- 
sunt-  Ed  è  pur  troppo  tra*  le  stolte  lusinghe  dell'  uomo 
quella  di  credere  sempre  lontana  la  morte:  l' empio  cre- 
de che  mai  essa  arrivi.  Quando  per  altro  la  vedono  ap- 
pressare, che  il  loro  timore  sia  massimo,  e  sorprendente, 
ce  ne  convincono  le  istorie  di  tutti  i  filosofi,  che  men- 
tre fecero  i  spiriti  forti  in  vita ,  morirono  poi  coli'  im- 
plorar l'assistenza  di  quei  Cappuccini  che  tanto  avean 
per  l'innanti  derisi. 


Al 

somma  di  tutti  i  beni.  Eoeo  la  gran  Paura 
degli  Epicurei  (  come  ci  assicurava  Cicero- 
ne, la  carcere  )  le  vergile  e  la  scure  Preto- 
ria in  particolare  (i)«  Lo  stesso  timore  os- 
servammo negli  Spinti  Forti  dello  scorso  se- 
colo per  la  Bastiglia,  e  per  le  relegazioni^  come 
vediamo  accadere  anche  al  presente.  I  rivo- 
luzionar] nel  momento  che  bestemmiano  Id- 
dio, e  fingendo  non  crederlo,  non  ne  paven- 
tano la  giustizia,  sono  compresi  poi  dal  mas- 
simo spavento  e  tremano  al  solo  nominare  il 
Bojafff 

Non  negheremo  che  questa  regola  generale 
circa  la  Paura  morale  di  perdere  la  vita  in 
coloro  che  non  ammettono  princìpj  morali  di 
sorte,  non  abbia  qualche  eccezione.  Si  tro- 
vano di  fatti  Atei,  e  materialisti,  i  quali  hanno 
incontrato  e  si  sono  esposti  a  gravi  pericoli: 
ma  la  temerità  di  costoro  neir  esporsi,  oltreo- 


(i)  »  Sapientis  est  malefacere  (  diceva  Epicuro  )  ti  et 
((  utile  tit  et  tutum .  .  .  Negant  enim  sapientem  virum 
((  bonum  esse  quod  eum  tua  sponte  nec  per  se  bonitas 
(C  ac  jostitia  delectat;  sed  quod  vacue  metu,  cura,  sol- 
fe leci^udine,  periculo,  vita  bonorum  virorum  sit:  con- 
ce tra  aatem  improbofum  semper  aliqui  scrupus  in  ani- 
ce mis  haereat,  semper  iis  ante  oculos  judicia  et  sup- 
((  plicia  versentur.  Cicer.  de  Repub. 
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che  non  pnò  nominarsi  coraggio  (i)^  pure  a  be« 
ne  osservare  si  conosce^  che  essi  non  hanno 
dimostrato  intrepidezza  che  nella  circostanza 
soltanto  di  dar  libero  sfogo  alle  sregolate  di 
loro  passioni.  Massima  intrepidezza  se- si  vide 
nn  dì  ne'  soldati  della  Gallica  rìvolozione, 
talvolta  il  fa  per  essere  stati  illusi,  ovvero 
perchè  poveri 9  seminudi,  scalzi ,  a£famati^  e 
disperati,  essendo  loro  di  peso  e  carico  la 
vita  9  la  cimentavano ,  sperando  anicchirsi  a 
danno  de'  popoli  assassinati  (a).  Un  simile 
falso  coraggio  è  molto  somigliante  a  quello 
del  suicida^  che  cerca  disfarsi  di  una  vita 
pesante  e  penosa.  Or  quale  saggio  oserà   giù- 


(i)  Gli  antichi  nominavano  Tvrius  il  valore  militare. 
Nulla  di  più  adattatoj  avvegnaché  non  è  che  la  mag- 
giore delle  virtù  quella  ^ell'  onorato  soldato,  il  quale 
preferiace  Pàmo^  della  Patria' e  del  proprio  Principe  a 
quello  di  «e  medesimo.  Questo  nobile  sacrifizio,  comune 
all'  uomo  che  vette  toga  tanto  che  saja,  non  può  avere 
la  sni^  solvente  che  in  una  itabilità  di  principj  ranrali 
adottati,  nel  credere  cioè  che  il'  rispettare  questi  vale 
più  che  il  conservare  una  miscEabile  vita.  Fuori  di  un 
tale  caso  non  può  darsi  coraggio,  ma  solò  la  vile  auda« 
eia  dell'assassino. 

(d)  Seneca  avvertendo  un  Sai»  fenomeno  darsi  in 
peisona  ancora  de'  vigliacchi  disse:  tmoatwi  mortig  a 
eupidine  rei  alieno^  saspe  vinci  videmus* 
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dicare  ooiBggioto  qad  Buicida,  cm  maaoò  il 

coraggio  di  tollerare  le  sY/sataxe  della  vita? 
Un  argomento  di  fatto  che  8i  è  presentato 
e  presenta  di  continuo  sotto  lo  sguardo  degli 
uomini,  che  conoscono  il  mondo,  lo  abbiamo 
nrila  eostante  condotta  che  si  osserva  tenersi 
dai  pirati  di  mare  tanto  che  di  terra.  Essi, 
quando  sono  spiantati  fino  alla  disperazione, 
cimentano  con  una  stupida  audacia  la  propria 
Yita^  che  conoscono  non  valer  nulla:  tostocchè 
per  altro  ìa  Fortuna  (amica  de' furfanti)  li  fa 
divenire  ricchi,  abbandonano  il  mare,  ne  si  ci- 
mentano più  a&tto.  I  Generali  della  rivoluzio- 
ne che>  spiantati,  mostravan  tanto  valore,  quan- 
do, nell'  attaccare  V  Italia,  supponevano  fiirsi 
ricchi  ;  diventati  che  lo  furono  in  effetto ,  si 
dimostrarono  gli  stessi  sotto  Napoleone,  quan- 
do venne  la  Francia  attaccata  due  volte  dalP 
Esercito  de^  Sovrani  Alleati?  No  sicuramente, 
come,  meno  che   lo   stesso  Napoleone   (i). 


(i)  È  troppo  noto  il  querelarsi  che  facea  Napoleone 
dei  deboli  sforzi  che  fatto  aveano  gV  individui  della 
sua  famiglia  per  trarlo  fuori  dal  precipizio,  in  cui  get- 
tato lo  ayea,  dopo  la  guerra  di  Russia,  la  sua  awena 
fortuna.  Emo  mirava  con  orrore  che  tanti  {larescialli 
(  taluno  de'  quali  tratti  avea  fino  dalle  bettole  e  po- 
striboli!) ritirarsi  (per  prudenza!)  nelle  di  loro  campa* 
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il  contesta  la  storia.  Grandi  paroloni,  frasi 
da  romanzi ,  giuramenti ,  guasconate  • .  .  .  ^f 
practerea?  Nihil .  Napoleone  venne  per  ben 
due  volte  costretto  ad  abdicare.  Ora  nna  con- 
dotta, nelle  diverse  epoche,  tanto  contradit- 
torìa  può  dare  il  dritto  di  giudicar  coraggioso 


gne,  mentre  lo  straniero  calcava  il  terreno  francese,  e 
perciò  esclamava  noli'  Opuscolo  intitolato  Massisob  nxi. 
Frioioni£ro  di  S.  Ei«K2f  a.  /  Generali  dÌQenuti  ricchi  non 
sono  più  buoni  a  comandare  le  battaglie^  perchè  non 
hanno  più  voglia  di  farsi  ucccìdere.  Trasportandolo  i  Com- 
missarj  delle  Potenze  Alleate  al  nuovo  Impero  assegna- 
togli dell'  Isola  dell'  Elba,  dicea  (  in  particolare  al  €re- 
nerale  KoUer  )^  se  avessi  avuto  congiunti  o  Marescialli 
come  gli  Arciduchi  della  Casa  d*  Este  non  mi  troverei 
in  questa  situazione.  Gli  Àrcidncbi  d' Este  però  non  lo 
avrebbero  nella  di  lui  prosperità  servito  quali  8tm« 
menti  delle  sue  prepotenze,  ed  ingiustizie.  Ogni  uomo 
veramente  onesto,  il  coraggio  di  cui  gli  antichi  chiama- 
vano FirtuSy  non  recede  da*  principj  di  religione,  di  mo- 
rale e  di  oQorei  e  nella  prospera  tanto  che  nell'  avversa 
fortuna  rimane  sempre  fedele  sia  qualunque  il  pericolo. 
L' infame  però  che  fu  vile  al  segno  di  strappare  dal 
sacro,  ed  inviolabile  suo  asilo  il  Duca  d' Enghien,  e  di 
assassinare  in  lui  la  futura  speranza  della  Francia  ono- 
rata, non  rispettando  in  Napoleone  che  la  sua  prospera 
fortuna,  si  mostrò  consentaneo  alle  sue  massime  di  adu- 
latrice  viltà,  abbandonandolo  quando  la  fortuna  gli  voltò 
le  spalle. 
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il  procedere  antecedente  ?  Può  essere  caratte- 
rizzata coir  epiteto  di  virtus  che  8i  dava  da 
Romani  al  valor  di  Cincinnato,  di  Fnvio  Ca- 
millo, di  Scipione  P  Si  può  ciò  dire  colla  stes- 
sa precisione  di  linguaggio,  che  si  nominano 
dalla  moda  virtuosi  i  regicidi. 

Se  non  può  cadere  dubbio  che  gli  Àtei,  i 
Materialisti  ed  altri  uomini  che  non  am- 
mettono prìncipj  dogmatici  devono  per  ne- 
cessità essere  poltroni,  nulla  per  essi  essen- 
doci in  natura  di  meglio  che  la  conservazio- 
ne di  una  commoda  vita  \  quelli,  i  quali  han- 
no adottato  in  religione,  in  morale^  in  politi- 
ca prìncipj  falsi  o  incerti;  coloro,  che  sen- 
za forza  di  carattere  sogliono  in  conseguen- 
za, come  dicea  Giovenale,  animam  praeferre 
pudori  et  propter  vitam  vivendi  perdere  causas; 
finamente  quelli  che  si  vogliono  dimostrare 
al  pubblico  quali  in  effetto  non  sono,  sentonsi 
nelle  di  loro  azioni  per  lo  stesso  vizio  de'  fal- 
si ed  incerti  principj  adottati  dell'  interesse 
terreno  e  ^el  vile  egoismo,  compressi  egual- 
mente dalla  Paura.  Anzi  è  tra  questi  special- 
mente ne'  quali  il  di  loro  parlare  varia  se- 
condo il  variar  delle  circostanze,  e  forse  de' 
capricci;  che  la  pratica  nell'  operare  non  va 
d'  accordo  giammai  colle  teorie  espresse  anco 
ne'  modi  più  solenni;  che  per  giugnere  al  fine 
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proposto  81  servono  de'  mezà  ehe  distraggono 
il  fine  stésso;  e  ehe  si  'osserva  nella  pratica 
deUa  loro  vita  ttn  modo  di  agire  stravagante^ 
assurdo,  contradittorio^  ridicolo  e  quasi  sem- 
pre vile  che  meglio  non  può  essere  nominato 
che  coir  epiteto  di  miracoli  della  Paura. 

Questo  agire  strano^  dispregevole ,  e  scan- 
daloso per  la  morale  pubblica,  e  spesso  in- 
comprensibile, e  turpe  ancora,  è  tutto  proprio 
deir  ipocrite  liberalismo  ^  de'  politici  delle 
mezze  misure,  e  specialmente  di  quelli  che 
sieguono  le  massime  liberali. 

Domandava,  già  è  scorso  qualche  anno,  ad 
un  uomo  di  stato  molto  istruito  $  quale  sareb- 
be la  forma  del  governo  da  adattarsi  ad  un 
popolo,  vacillante  ne'  princìpj  stabili  di  reli- 
gione, corrotto  ne'  suoi  costumi,  e  che  uscis- 
se da  un  lungo  '  trambusto  di  variate,  ma  n'on 
interrotte  rivoluzioni?  Istruito  com'  egli  e- 
ra  nella  storia  e  nelle  politiche  dottrine,  die- 
de una  risposta  saggia,  come  quella  fondata 
sull'  autorità  generale  de'  dotti  nei  mestiere, 
ì  quali  sostengono,  che  1'  unica  forma  di  go- 
verno che  può  evitar  la  morte  della  città  in 
consìmili  casi^  si  è  il  puro,  e  netto  dispoti- 
smo. Citò  che  anzi  sul  proposito  1'  autorità 
di  Dion  Cassio  e  Macchiavello:  ed  è  un  teo- 
rema più  che  universalmente  convenuto,  che 
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quando  in  nno  Stato  V  a^ìon  delle  leggi  ordi- 

zuirie  venga  infranta,  non  mai  ri  giunge  allo 
scopo  di  rìeqnilìbrare  la  tranqnilità,  senza  Poso 
di  misure  straordinarie,  e  pronte:  imperoc- 
ché siccome  nelle  infermità,  quando  la  vita 
non  più  ubbidisce  ai  rìmedj  regolari  dell'  ar- 
te, è  dell'  ingegnoso  medico  di  ricorrere  a 
violenti  farmacasi,  cosi  in  politica,  se  V  ordi- 
ne pubblico  sia  una  volta  sovvertito,  è  del 
saggio  CoVemante,  spiegare  una  reazione  su- 
periore alla  violenza  degP  infrattori,  trovan- 
dosi allora  la  forza  delle  leggi  comuni  in 
istato  di  debolezza  improduttiva.  Fu  al  certo 
adaggio  sempremai  conosciuto,  quello  che  ne* 
gli  estremi  mali^  bisognino  estremi  rimedj. 

Ora  chi  avrebbe  mai  supposto,  che  cotale  uo- 
mo di  stato,  del  quale  riferiamo  1'  opinione  ria 
uno  de'  più  grandi  encomiatori  della  carta  data 
alla  Francia  dopo  la  rìstaurazione,  e  che  avreb- 
be bramato  che  si  fosse  data  costituzione  an- 
che da  Plutone  nel  Regno  del  Tartaro  ?!  Come 
spiegare  una  tale  contradizione?!!  Come  nomi- 
nare un  tale  atto  pratico,  in  opposizione  della 
teoria  generale,  e  della  opinione  manifestata 
da  lui  medesimo?  Si  deve  definire  un  miracolo 
della  Paura.  Temeva  difatti  moltissimo  1'  ac- 
cennato Politico  il  liberalismo;  supponeva  che 
sarebbe   arrivato  agli  ultimi  estremi^  e,  non 
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conoseiìdo  lo  spirito  pubblico  liberale,  crede- 
va, che  .r  adattato  rimedio  fosse  la  generosa 
concessione  delle  costituzioni j  (i)  senza  av- 
vertire cbe  ciò  sarebbe  stato  Io  stesso  cbe 
voler  estinguere  il  fuoco  collo  gettar  legna 
suir  incendio;  senza  penetrare  cbe  il  libera- 
lismo moderno,  sotto  V  ipocrita  moderata  ri- 
chiesta della  costituzione,  vuole  la  licenza; 
che  non  contento  della  Democrazia  anela  Y  A- 
narchia,  per  cui  unico  rimedio  è  quello  di  un 
giusto  ^ma  ferreo  dispotismo  (2)  Ma  come  in- 

(i)  ((.  Se  noi  non  salveremo  il  Re,  ritarderemo  almeno 
<i  la  perdita  del  suo  Trono,  dando  a'  liberali  la  Gostiiuzio- 
a  ne  che  ardentemente  desiderano,  e  che  alla  scoperta 
((  chiedono  ((  Così  uell'  anno  18 17  mi  diqpa  un  soggetto, 
che  il  volgo  diplomatico  caratterizzava  come  un  Uomo  di 
Stato.  ((  Precisamente  l'opposto,  io  replicava.  Un  sistema 
(r  giusto,  fermo,  severo,  vigilante  contro  le  Società  se- 
(r  grete;  un'  aristocrazia  potente  ed  influente;  impiegati 
a  di  non  dubbia  fede;  istruzione  vera,  educazione  per- 
ei fetta,  missioni  continue,  Gesuiti  e  tutto  il  rimanente  de- 
cr  testato  dal  liberalismo  fisserà  il  vero  ristabilimento  del- 
fC  la  Monarchia  e  farà  svaporare  lo  spirito  rivoluzionario. 
((  Data  là  Costituzione  sia  qualunque,  il  Re  va  inevitabil- 
<(  mente  perduto.  Non  si  tratta  di  scemare  i  dritti  della 
(C  sovranità,  ma  di  distruggerne  ancora  l'ombra.  I  Set- 
((  tarj  non  chiedono  esser  liberi  da  uomini,  ma  da  be- 
((  stie.  Essi  yoglion  fino  camminare  a  quattro  piedi,  (c 

(a)  ((  Morhum  hunc  (  la  smania  della  libertà  )  com- 
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tendere  tali  aNordità?  Qn&IificaBdole  miracolo 

della  Pauras  che,  per  eyitare  la  ferita  della 
manOy  mette  sotto  il  taglio  la  tesùi. 

Cosa  può  amare  an  uomo,  BÌtnato  spe- 
cialmente a  reggere  uno  Stato  qualunque? 
Mantenere  in  perfetta  integrità  Pi^nore,  il 
Regno  )  la  Vita*  Or  chi  difender  può  qtiesti 
beni?  II  Governo  da  se  solo  certamente  noi 
può.  Dunque  ha  per  necessità  bisogno  degli 
amici  fidi,  i  quali  non  per  principio  di  vile 
egoismo,  o  per  oggetto  mercenario,  ma  stimo- 
lati dal  puro  sentimento  di  Religione,  di  Ono- 
re e  di  Fedeltà  servino  la  causa  di  lui.  Or 
questi  amici  con  quali  mezzi  si  moltiplicano? 
Cogli  esempj  di  amore,  di  riconoscenza,  di 
gratitudine  del  Prìncipe  verso  i  suoi  beneme- 
riti, che,  beneficati,  incitano  gli  altri  in  gran- 
de numero  a  seguirne  generosi  le  orme.   Se 


C(  parare  libet  cum  Hydrophobìa,  nempe  morbo,  qui  ori- 
u  tur  a  morsu  canis  rabidi.  Quemadmodum  cnim  is,  quem 
ff  canÌ8  rabidus  momordit,  perpetuo  siti  cruciatur,  aquam 
(I  tamen,  qua  sola  sanari  potest  horret:  ita  is  qui  opi- 
fc  nione  de  Tyrannicidio  infectus  est,  contra  Monarchas 
(f  latrare  non  desinit  ;  et  quamquam  nisi  a  Monarchi 
ff  potentia,  sanari  non  possit,  propter  tamen  Tyranno- 
fc  phobiam  quamdam;.  babentes  berrete  «  Hohhes  Levi^t, 
dv  CLf'rta/, 

4 


So 

un  Sovrano  però  trattasse  con  pregnante  ingra- 
titudine i  suoi  più  fedeli,  coU'  agire  in  senso 
contrario  de'  dettami  morali  e  politici,  disga- 
sterebbe  tatti,  e,  perdendo  i  suoi  veri  ami- 
ci, porrebbe  al  più  manifesto  repentaglio  il 
suo  Onoi:e,  il  suo  Regno,  e  la  Vita  stessa.  Ed 
in  effetto,  come  finì  mai  Carlo  L  Re  d'  Inghil- 
terra, che  sacrificò  il  duca  di  StrafFort  suo  fe- 
dele Ministro  alla  rabbia  de'  ribelli,  che  l^o- 
diavano  soltanto  perchè  ne  temevano  1'  inte- 
merata fede?  Con  tanto  ingiusto,  e  strano 
procedimento,  ripieno  di  pregnante  ingrati- 
tudine non  imitò  la  condotta  di  quel  pastore 
imbecille,  che,  credendo  salvare  le  sue  pecore, 
consegnò  per  transazione  i  cani  ai  lupi?  Co- 
me spiegarsi  tanta  insensataggine?  Fu  un  mi^ 
racolo  della  Paura.  Carlo  I.  credette  garantire 
se  medesimo,  permettendo  V  assassinio  del  leale 
Strafibrt  (  il  solo  che  potea  salvarlo  ) ,  ed  in- 
vece montò  lui  medesimo  sullo  stesso  palco 
ove  avea  fatto  spirare  il  fedele  Ministro  (i). 


(i)  All' esempio  deplorabile  che  la  storia  ci  reca  nella 
persona  del  rispettabile  e  virtuoso  Stra£Ebrt,  forse  non 
sarebbe  difficile  molti  altn  aggiungerne,  e  precisamente 
qualcheduno  che  co'proprj  nostri  occhi  vedemmo.  Non 
sarebbe  andbe  difficile  dimostrare,  che  non  altro,  che  mi- 
racolo  della  Paura  agevolò  a  Napoleone  il  continuato 


Se 

Se  nn  Sovrano  ohe  armse  perduto  per  ri» 

beIKone  de'  suoi  «additi  il  fiegna^  venisse  qae« 


di  lui  rapido  maraviglioso  trionfo  dall'  Elba,  fino  à  Fa* 
rigi.  Di  piìk  si  potrebbe  dimostrare,  che  quanto  di  pro- 
diposo  8Ì  mirò,  nfli  1809,^  i83o  di  rivoluzionarj  fenome^ 
ni,  in  Francia,  in  Italia,  ed  altrove  fu  conseguenza  di 
questa  stessa  causa;  cioò  effetto  solo  del  miracoh  della 
Paura  di  carezzare  i  furfanti,  di  non  attaccarli  col  prò* 
•porzionato  vigore,  e  di  spregiare  o  fingere  [di  spregiare 
i  galantuomini,  che  poi  non  rimangono  sempre  tali. 
Cosi  tra  privati,  colui  che  cede  i  suoi  dritti,  sagfifica 
il  suo  Onore,  ma  perchè?  Sentite  risponderri,  perpru* 
denza.  Cosa  però  volete  farci?  diceami,  difatti,  uno 
che  ricevuto  avea  afironto  graviBsimo.  Corwien  tacere 
per  prudenza  e  per  evitare  un  male  maggiore.  Che  falsi 
principi  *  ^  S®  *I  trattasse  di  un  affare  indifferente  ; 
ii  o  del  sacrificio  di  una  vostra  particolare  pfbprietà,  la 
((  prudenza  potrebbe  aver  luogo;  ma  trattandosi  di  Cuo- 
ce re,  fondato  sopra  i  precetti  della  giustizia  e  della 
ii  religione,  non  è  a  chiamarsi  prudenza  la  cosa  clie  vi 
a  fa  Paura*  In  ogni  estremo  caso  sr  deve  piuttosto 
re  impavidamente  morire;  conciossiachè  il  dovere  che  si 
a  deve  adempire  è  più  nobile  che  la  vita;  apzi  non  si 
a  vive  che  per  adempire  i  doveri;  né  Iddio  ci  ha  crea- 
ii  to  per  altro  oggetto.  «  Ecco  il  vero  coraggio;  coraggio 
del  Cristiano,  e  del  vero  galantuomo.  S.  Lorenzo  potea 
benissimo  per  falsa  prudenza  consegnare  ali*  uomo  in- 
giusto e  prepotetite  i  vasi  del  Tempio .  Si  fece  in  vece 
arrostire.  Ecco  il  vero  coraggio!  Virtus. 


sto^  dopo  un  tratto  di  tempo  9  a  riaoqniftare 
per  vai  ore  9  attaccamento  e  fede  di  altri  suoi 
sudditi  i  quali  manomettessero  il  partito  rivolto- 
so, non  sarebbe  forse  ne'  dettami  della  morale , 
della  giustizia ,    della  politica ,   non   che   del 
senso  comune  il  dichiarare  nullo  quanto  i  ri- 
belli operarono,  restituire  a   ciascuno   quan- 
to venne  loro  con  giustizia  e  violenza  tolto» 
ìndi  largamente  rimunerare  i  buoni,  e  punire 
con    tutta  la   severità  delle  leggi   i   furfanti 
traditori?  Or  dunque,  perchè,  se  ciò    detta  il 
senso  comune  e  la  giustizia,  perchè,  diceva. 
Cariò  IL   (  continuo  V  esempio  d'  Inghilterra  ) 
sanzionò  in  vece  gli  spogli  commessi  da'  ribelli; 
non  cassò    quasi   alcuna  legge    ed   istituzione 
diCromwell;  non  punì  quasi  alcun  ribelle,  anzi 
concesse  loro  la  Sovrana  sua  grazia;  e  d'  altron- 
si  mostrò  poi  tanto  ingrato  verso  i  suoi  fede- 
lissimi Irlandesi?  Per  un  miracolo  della  Paura. 
Credette  Egli  in  quei  momenti  di  accomoda- 
re i  fatti  suoi  col  ministero  della  ingiustizia 
e  dell'  ingratitudine  ;   ma   siccome  •  qualunque 
edificio  dee  crollare,  quando  i  fondamenti  so- 
no stati  fatti  in  con  tradizione  de'  teoremi  geo- 
metrici;  cosi   non    potendo   mai  andar    ordi- 
natamente,   e    con    felicità    le    cose    di   uno 
Stato,  allontanandosi   dai  precetti   della  giu- 
stizia  universale,  della   morale,    della    sana 
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politica  (i)  I  ne  yenne  in  conseguenza  ohe  la 
condotta  irreligiosa,  ingiusta^  immorale  ed  im- 
politica dello  sciagurato  Carlo  IL,  fu  causa 
che  la  famiglia  Stuart  perdesse  il  Regno  sotto 
r  immediato  di  lui  successore  Giacomo.  Chi 
consulta  latteria  troverà  ad  ogni  passo  gP  in- 
fausti effetti  cagionati  dai  miracoli  della  Pau^ 


(i)  d  FaciUos  est  urbem  sine  solo  condi  posse  pato 
H  quam  opinione  de  Diis  penitus,  sublete  civitatem  coire 
(C  atcpie  constare.  r(  Dicea  così  Plutarco  per  quanto  fosse 
un  Etnico.  Così  Rodolfo  «Cudwort  dimostrò  nella  sua 
aurea  disertazione  D^  aeternis  iusti  et  iniusti  nationi^ 
buSf  che  data. ancora  l'ipotesi  impossibile  che  Dio  non 
esistessCi  pure  una  Città  non  potrebbe  giammai  a  lungo 
sussistere  se  osservati  non  vi  fossero  precetti  del  giusto  e 
dell'  onesto,  ovvero  dell'  inalterabile  giustizia  universale. 
Ora  il  rifare  a'  buoni  i  danni  cagionati  loro  con  tanta 
ingiustizia  da' ribelli,  non  era  forse  un  atto  necessario 
della  giustizia  commutatwa?  Il  premiare  i  fedeli  Irlan- 
desi, e  punire  coloro  che  furono  gli  autori  della  ribel- 
lione, e  dell'  assassinio  di  Carlo  I.  non  era  operare  ana- 
logamente a'  doveri  della  giustizia  distributiva?  Carlo  IL 
di  lui  Figlio,  e  Successore,  ferì,  dunque,  per  timore  col- 
la strana  di  lui  condotta  tutti  i  doveri  verso  la  giustizia. 
Miracolo  della  Paura^  che  non  gli  giovò  che  momentanea- 
mente, facendogli  menare  una  vita  inerta,  vile,  volut- 
tuosa (  un  vivere  cioè  indegno  della  vita  ),  e  preparando 
cosi  una  sicnrn  catastrofe  contro  la  sua  Dinastia.  Prof^ 
t$r  vìtam  vivendi  perdere  causai. 
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Nr.Ma  qaelliclie  nati  nel  Secolo  xvm  vigono 

tuttora  nel  xix,  per  Divina  ^niierioordia,  non 
htnno  poi  tanto  bisogno  di  andar  consultando 
•torie,  onde  conTÌncer«i  de^  pessimi  risai tamen- 
ti  prodotti  da^  niiracoU  ddla  Paura  I 

Quando  4d  Re  Filippo  II  si  presentarono 
que^  Ma^trati  che  chìamaTano  Justizie  d'  A- 
ragonoy  ed  insubordinatamente  gli  parlarono  di 
libertà,  si  troyarono  nella  mattina  seguente  gar* 
rottati,  l'esecuzione  essendo  stata  fatt^  nella 
notte  immediata,  ed  e^st'  alla  pubbl^  vista 
per  esemplare  castigo.  iM^^issima  severità!  I  libe- 
rali direbbero  tirannia!  I  Politici  colpo  di  stato! 
Si  osservino  perà  le  conseguenze.  Mentre  tutta 
r  Europa,  immersa  nel  sangue^  si  batteva  con 
guèrre  intestine,~^la  sola  Spi^gna,  non  che  ri- 
manere tranquilla,  non  perde  il  prezioso  te- 
soro della  Religione  e  de' suoi  costumi.  £!iò 
non  '  avvenne^  che  per  la  fermezza  del  caratte- 
re, e  la  solidità  de'  sani  prìncipj.  tanto  reli- 
giosi che  politici  di  Filippo  IL  Quel  Re,/  per 
quanto  non  fosse  libero  dalla  malattìa  della 
'Poltra  fisica^  non  conoscea  afiatto  Paura  morale, 
dapoichè  tale  infermità  non. può  attaccare  co- 
loro che  hanno  adottati  principj  religiosi  e 
politici,  veri,  e  sani,  e  la  pratica  della  di  cui 
-vita  non  si  trova  in  contradizione  colle  solide 
teorìe.  Uomini  di  tal  fatta  (  che  i  liberali  chia- 
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mano  teste  ^tUde)  non  transigono  oo'  farfanti: 
essi  non  ammettono  mezze  misurej  essi  non 
hanno  Paura. 

Or  se  taluni  Àugasti,  ed  Ottimi  Prìncipi 
avuto  avessero  il  cuòre  e  la  mente  di  Filip- 
po II 9  si  troverebbe  il  Mondo  in  perpetuo 
trambusto,  e  le  più  belle  regioni  dell'  Europa 
tra  tante  sventure,  e  desolazioni,  col  pretesto 
di  fare  la  gloria,  e  la  felicità  del  genere  uma- 
no? Certo  che  no.  Filippo  II  avrebbe  cu- 
rato il  male  nel  suo  primo  apparire,  perchè 
sarebbe  '  stato  uomo  da  sapere  apprestare  gli 
opportuni  rìmedj,  ancora  ad  infermità  acute^ 
0  croniche,  come  ha  praticato  V  Augusto  di 
lai  successore  Ferdinando  VII. 

,^  Ma  i  ministri  di  un  Re  costituzionale, 
,^  dicea  un  Uomo  di  Stato,  tenean  le  mani 
„  legate  dìdla  Carta,  per  cui  non  potean  por- 
„  re  in  pratica  i  rimedj  opportuni  per  tener 
„  fronte  alla  rìvoluaionarià  masnada;  Il  Re, 
„  d'  altronTde,  avea^  buona  fede  furato  la 
^j  Costituzione,  ed  esso^  e  U  Ministero  (dica 
•9^  ciò  che  vuole  la  canaglia  )  eran  tutti  impe- 
„  guati  a  sostenere  i  dritti  della  Corona  colle 
„  sole  facoltà  della  Carta  ,^ 

Errore  gravissimo,  o  miracolo  della  Paura. 
Errore;  avvegnaché. pianto  profano  potea  esser 
forse  il  Ministero  (onorevolissimo,  per  altro, 
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e  jealisfimo  )    da  noa  cooosoere   che  tutta 
grazia,  privilegio,  o  dritto  concesso  e  forato», 
tostochè,  mutate  le  circostanze,   si  rende  no- 
cevole,  e  fatale  allo  Stato ,  diventa  ipso  facto 
nullo,  in  conseguenza  di  tutti  i  più  solidi  pre- 
cetti del  Dritto  Naturale  e  di  Ragion  pubbli- 
ca? Chi  avea   dato   la  Carta  alla  Monarchia 
di  cui  intendo  ragionare  ?  L'  antecessore  Mo- 
narca ,    Congiunto    strettissimo  dell*  insidia- 
to. In  quale  rincontro  la  diede?   Quando  la 
Monarchia    in  ogni  punto    debellata,  invasa 
da  tutte  le  parti,    ed  esposta  alla  più  giusta 
vendetta  di  tante  potenti  Nazioni  trovavasi  in 
evidente  pericolo  di  scomparire,  come  Iii  Polo* 
nia^  dal  numero  delle  Nazioni  Europee.  Im- 
magine di  Gesù  Cristo  quel  Monarca  benefico 
verso  i  suoi  crudeli  nemici  s^  interpone  Media- 
tore tra  '1  suo  popolo   (  miscredente ,  ribelle, 
invasore  de'  dritti  di  tante  Nazioni ,  regicida!  ), 
e  le  sdegnate  Potenze  Alleate  vincitrici.   La 
bontà  di  un  tale  Monarca,  le  eminenti  di  lui 
virtù,  e  la  memoria  di  tante  sventure,  sofferte 
dalla  Veneranda,  Onorata,  ed  Augusta  Famiglia, 
calma  la  collera  de'  primi  Potentati  d' Europa, 
magnanimi  per  natura,  e  generosi  fino  al  vizio. 
Quella   Terra,  adunque,  rea  di  tante  colpe 
commesse  nell'  epoca  infernale  della  Repubbli- 
ca, non  che  sotto  la  dura,  e  lunga  Dominazio- 
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ne  del  Despota  fortunato^  viene  dai  Gonqniata- 
tori  assolata  dì  tutti  i  suoi  misfatti;  e  '1  Re 
legittimo  9   eroicamente  Cristiano,  che  monta 
sul  Soglio,  lordato  ancora  del  sangue  del  Fra- 
tello, della  Sorella,  della  Cognata,  del  Nipote, 
e  col  cuore  trafitto  da  tutte  le  amarezze  ^  tut- 
tocchè  insultato  e  malmenato  in  tante  guise, 
dopo  aver  ottenuto  perdono  pel  suo  popolo, 
in  qual  modo  si  comporta  seco  lui?  Non  di- 
Tersamente  che  il  Nazareno  co^  suoi  crocifisr 
seri.  Lungi  di  esercitare,  contro  gli  scellenti, 
atti  ben  dovuti  e  yòluti  dalla  giustizia  uni- 
yersalci  perdona  tutti;   li  premia  tutti,  non 
esclusi  gli   stessi    regicidi ,  che   conservarono 
ancora  le  cariche  e  gli  onori  acquistati  pel 
ministerio  de'  misfatti  più  esecrandi!  Con  un' 
amnistia^  senza  eccezione  di  sorte,  rassicura  gli 
animi  fino  più  colpevoli;  e  con  un  oblio  inudito 
cancella  la  memoria  di  tutto  il  vituperevole 
passato  \ì  Non  pertanto,  parca  almeno  che  aves- 
se dovuto  dare  al   Monarchico  Governo  della 
restaurazione  una  forza  tale  da  render  vane 
le  criminose  intenzioni  di  que'  perversi,  che 
potean   linovare  te  antiche    scene  di  orrore 
pel  suo  popolo,  di  lutto  per  la  Reale  di  Lui 
Famiglia,    di  sangue  e  rapina  per  V  intera 
Europa.   Ma  no:  il   Monarca  magnanimo,  dal 
suo  cuore  quelli  degli  altri  giudicando,  sup- 
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ponendo  €lie  la  Ammitie  »  V  Oblio  e  le  Ca* 
rene  abiK  fossero  a  far  direntar  buoni  i  tri- 
sti, e  leali  i  traditori»  non  cbe  ripristinare  quel- 
la forma  stessa  di  Monarchia  moderata,  cbe 
innahsd  alla  ribellione  esistea,  col  premiare 
il  delitto,  concede  di  più  a-  suoi  Sudditi  una 
Costituzione  liberale  al  segno,  cbe  al  nuovo 
eretto  Governo  non  più  competea  il  nome  di 
monarcbico  reggimento.  Ob  cbe  inndita  Ma- 
gnanimità di  nn  Prìncipe  generoso,  cbe  altro 
non  desiderava,  cbe  la  felicità  del  suo  popolo! 
Spogliasi,  insomma,  delle  più  importanti  parti 
potenziali  d' Impero,  lasciando  coti,  senza  osta- 
coli, aperto  il  sentiero  alla  lorda ,  villana ,  e 
sanguinaria  antica  democrazia!!! 

Ora  in  qual  modo   i  ribelli  amnistiati  ,   i 
negozianti  di  opinioni,  i  cerretani  di  libertà,  i 
settarj,  i  perturbatori  perpetui  delP  ordin  pub- 
blico, corrisposero  a  tanta  virtù  P  Gol  congiu- 
rare fin  dal  primo  giorno  contro  il  generoso 
di  loro  Mediatore;  col  tendere  ixuìdic  contro 
il  clementissimo  loro  Benefattore;  e  col  minar- 
ne fino  dal  primo  istante  il  Soglio,  che  saltò 
efiettivamente  in  aria  dopo  soli  pochi  m  esi,  che 
si  era  sopra  di  esso  seduto,  non  ostante  che  fos- 
se ipocritamente  salutato  colP  epiteto  di  Desi" 
derato  \\  L' Esule  Avventuriere,  profanatore  di 
ogni  Maestà,  e  conculcatore  di  tutti  i  dritti  o 
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iUreri^  reduce  dallo  spoglio  f  V  ara  stato  rxleiga- 
lo»  sbarcato  con  pochi  armati^  anzi  che  trovare 
la  menoma  resistenasa  per  parte  di  coloro  che 
aveano  giurato  fede  al  Monarca  legittimo»  vie- 
ne invece  acclamato  e  portato  in  trionfo  sulle 
ali  della  Divina  vendetta  nella  Capitale.  Per 
verità^  se  questa  catastrofe  forma  da  un  lato 
V  etema  ignominia  di  tanti  ingrati  spergiuri» 
costituisce    dall'  altro  V  argomento    più  in- 
vincibile» che  dimostrerà  eternamente  a*  nostri 
posteri  il  buon  senso  di  que*  Saggi  (  nominati 
ultra  nel  Dizionario  liberale),  i  quali  non  cessa- 
ron  giammai  di  declamare  contro  il  sistema 
della  conciliazione  e  dell'  amalgama;  sistema 
senza  principj^  che  ora  encomia  ed  ora  puni- 
sce le  virtù  cittadine  ;  che»  ora  protegge  la 
Religione»  ed  ora  permette  che  ne  siano  insul- 
tati» ed   esigliati  i  più  zelanti  ministri;   che 
in  un  momento   guarantisce  la  legittimità»  e 
nell'  altro  riconosce  V  usurpazione»  e  vola  con 
armate  e  con  flotte  a  sostenere  popoli  ribel- 
lati contro  i   legittimi  Monarchi;  sistema  in- 
fine vacillante  sempre»  sempre  in  certo  e  titu- 
bante» che  marca  quindi  in  ogni  istante  V  i- 
stabilità  delle  massime^  V  incertezza  de'  prin- 
cipi »  come  quelli  che  non  partono  dagP  incon- 
cussi elementi  di  una  Religione  veramente  Di- 
vina» e  dai  tanoni  inalterabili  della  giustiria 
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universale.  Ma  oye  condorn  il  Genere  Urna-' 
no  nn  tale  sistema  pie^heTole  fino  a  terra 
al  menomo  spirante,  contrario  seffiro?  A  qua- 
le condizione  condurrà  gli  uomini  un  sistema 
che  cerca  con  pusillanimità  far  piegare  la  ver- 
ga retta  della  giustizia  e  della  pubblica  morale 
alla  corruzione»  e  fino  a'  capricci  degli  uomini 
più  abbominevoli  e  scostumati  di  una  età  cor- 
rottissima? Cosa  avrà  la  terra  a  temere  dai 
politici  dalla  Paura? 

Ritornando  a  bomba,  cosa  accadde  però  in 
quella  sventurata  Monarchia?  Costretto  che  fu 
a-  fuggire  il  Monarca  legittimo,  edil  venerato 
Amico  di  tutte  le  Potenze  Europee^  le  vin- 
citrici truppe  ddla  forte  Alleanza  pauan  di 
nuovo  le  frontiere  della  irrequieta,  ingratissima 
Gallia.  L' usurpazione  al  fine  perisce  a  Water- 
loo; e  la  legittimità,  e  la  giustizia  ricuperane 
do  i  loro  diritti  sotto  la  seorta  del  primo  Gi^ 
pitano  deir  Europa,  si  rialza  colla  rapidità  àéì 
fulmine  il  Trono  di  S.  Luigi.  Oh  quanti  prodi- 
giosi miracoli  della  Paura  si  presentano  qui  al 
nostro  sguardo!  I  Giani  buttano  h^  loro  ma- 
schera! I  giuramenti  a  tutta  sangve  looo  disM- 
ticatil  Le  truppe  di  leoni  diventabd  di;  agnel- 
li! n  &moso  Leonida  Corso  si  trasforma  in 
Tersite,  fino  a  presentarsi  come  un  pollo  in 
mano  dell'  altero  Britanno,  implacabile  di  lui 
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^TTersariof  Oh  i  mirabiU  effetti  dei  miracoli 
della  Pauratt 

Luigi,  detto  per  antifrasi  il  DesidératOj  ris- 
torila la  seconda  volta  al  Trono  degli  Ari 
Suoi.  Ora  8Ì  che  i  rei  felloni  fedifraghi  saran- 
no puniti,  diceano  gli  Ultra^  che^  (  ingannati 
dal  senso  comune  antirivoluzionario  )  si  pa<- 
secano  continuamente  di  speranze ,  come  dal- 
l' aria  vengono  nudriti  i  camaleonti!  Ora  si 
che  la  Carta  sarà  finalmepte  lacerata  con  ogni 
buon  dritto  (i),  e  il  Regio  Potere,  mettendo 
nell'  impotenza  completa  le  criminose  inten- 
zioni della  incoreggihile ,  incontentabile  ri- 
voluzionaria canaglia,  darà  la  tranquillità  al- 
l' agitata  Francia,  e  la  pace  tanto  necessaria 
air  intera  Europa.  Vana  lusingai  II  cuore  di 
Luigi  XVIII  era  troppo  viziosamente  magnani-^ 


(i)  Ancora  tra  contraenti  di  eguale  grado  e  dignità 
(  non  che  tra  Re  e  sudditi  )  ogni  patto,  ogni  concessio- 
ne,  promesta,  ed  altro  perde  tutta  la  forza  obbligatoria, 
quando  una  delle  parti  contraenti  manca  a'  suoi  doveri, 
promesse  ec.  ic  Cwnpars  una  (  dicea  Grazio  )foedus  vio- 
Icu^erit ,  poterit  et  altera  a  foedere  discedere.  Jure  dun- 
que Luigi  XVIII  potea  lacerare  la  Carta  causa  mali 
tantij  come  quella  che  paralizzava  il  Governo  Regio^ 
e  prendere  le  opportune  misure  contro  la  rivoluzione 
sempre  permanente. 
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mo!  Troppo  era  esso  religioso  nell^  adempiere 
i  giuramenti.  Per  nulla  dunque  curando  la  giu- 
stizia offesa»  ritoma  generoso  alle  amnistie;  ri- 
staLUisoe  il  dannosissimo  oblio;  conserva  intat- 
ta la  Carta;  avrilisee  nuovamente  la  fedeltà;  ed 
in  tal  modo  ùl  progredire  la  rivoluzione»  non 
interrotta,  nò  umiliata  che  per  istanti»  e  dà  li- 
bero campo  ai  ribelli  ad  ogni  legittima  Potestà 
di  potere  con  tutto  beli*  agio  continuare  a  far 
aspra  guerra  alF  Altare»  ed  al  Trono.  Che  si  vi- 
de?  L*  Elroe  Figlio  di  Franca»  lo  Spòso  Augusto 
della  Donna  Forte»  viene  crudelmente  assassi- 
nato! Or  quanti  misteri  non  svelò  quell'  atro- 
ce  misfatto?  I  Quanti  sospetti  non  divennero 
indiz]  evidenti»  e  pruove  sicure  d^  una  cen- 
sura penmuiente  centra  la  Monarchia  legit- 
tima-di S.  Luigi  ?H 

Montò  sul  Trono  Carlo  X.  Leale^  e  religioso. 
Questo  Principe  conserva  non  solo  tutta  intera 
r  opera  del  Monarca  germano»  ma  rompe  tutti  i 
vincoli  alla  libertà  della  Mampa.  Che  ne  av- 
venne net  t(a9»  e  i83ò?  Ciò  che  tatti  i  Sag- 
gi  avean  tempre  pirevisto»  e.  predicato»  cioè 
che  la  Rivoluzióne»  buttando  la  sua  masche- 
ra maligna»  attaccò,  violentemente»  ed  a  cam- 
po aperto  la  Legittimità»  e  la  Monarchia.  Ma 
cosa  &re  in  cosi  terribile»  e  minacciosa  cir- 
costanza? n  rimanere   sempre  pia   attaccato 
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reUgiosamente  aUd  CartOy  onde  render  sem- 
pre pia   palese   il   torto   de'  faziosi  »    dicea 
un  aomo  di  stato  nel  principiar    del    Giu- 
gno i83o.  Ai  colpi  di  Stato  si  è  sempre  in 
tempo.  Errore  massimo:  imperciocché   tam- 
poco a  porre  in  pratica  il  ferro  e  U  fuoco  ò 
sempre  in  tempo  il  GhirurgOf  quando  la  mali- 
gnità del  morbo  fisico   ha  fatto  taluni  fatali 
progressi.  Quel  taglio»  e  q[uella   rovente  saet- 
ta 9  la  quale  saiyerebbe  oggi  V  infermo   dalla 
cancrena»  domani»  sen»  recare  il  menomo  van- 
taggio» non  servirebbe  che  a  tormentarlo.  Se 
la  criminosa  condotta  dichiarata  reiteratamente 
da*  faziosi  non  avesse  srìolto  per  tutto  il  Gover- 
no da  ogni  dovere  di  rispettare  la  Carta,  ogni 
vincolo  dovea  riguardarsi  rotto  dalla  considera- 
zione della  salute  pubblica»  tanto  evidentemen- 
te da  vicino  minacciata  da  un  completo  sovver- 
timento. Or  cosa  è  lecito  in  tali  circostanze? 
Tutto^  senza  la  menoma  eccezione;  namy  dicea 
Ciceróne»  emnem  expediendae  salutis  honestam 
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esse  rationem.  Non  ostante  di  questa  regola 
salutare»  ogni  rimedio  fu  trasandato»  e  si  vo- 
lea  poi  adottare  quando  non  era  più  tem- 
po! Oh  funesti  effetti  dei  miracoli  della  Patir 
ra!  Tutti  i  nostri  mali  presenti  (  ed  anche 
i  fìitarì  »  se  non  si  cangerii  sistems  )  de- 
rivano»  che  uomini  di  Stato  ohe  servirono 
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la  Monarchia  fino  da^  primi  momenti  della 

restaurazione  si  sono  fatti  guidare  da'  prin- 
cip]  incerti,  falsi,  e  vacillanti,  ovvero  da  uno 
di  que'  miracoli  della  Paùra^  che  conduce  sem- 
pre V  oscillante  9  trepidante  politico  tauma- 
turgo ad  un  fine  diametralmente  opposto  a 
quello  che  desidera. 

Quanto  potrebbe  aggiungersi  per  arricchire 
r  argomento  de'  miracoli  della  Paura  morale  !I 
Termineremo  però  questo  lavoro  recando  un 
articolo  della  eroica ,  e  celebre  Quotidiana  • 
Questo  intrepido,  ed  onorevolissimo  giornale^ 
che  vale  quanto  un  esercito  per  tener  fronte 
alla  democrazia  licenziosa,  ed  anarchica,  ecco 
come  si  spiega  onde  nell'  attuale  figura  della 
Francia  far  conoscere  i  miracoli  della  Paura , 
anche  tra  que'  Rodomonti,  che  gli  Eroi  si 
nominano  di  Luglio. 

„  Dobbiamo  raccontare,  le  simpatie  parlamen- 
„  tane  che  sono  state  condotte  a  traverso  le 
„  parole  di  speranza ,  di  ferma  speranza ,  di 
jj  un*  assicurazione  y  di  assicurazione  y  e  final- 
„  mente  di  certezza.  Queste  piccolezze  do- 
„  veano  essere  registrate^  perchè  scuoprono 
„  lo  spirito  dell'  assemblea.  Volendo  date  un 
„  segno  di  simpatia  per  la  Polonia,  ella  perde 
^,  tre  ore  a  ricercare  un'  espressione  che  om- 
„  breggi  il  pensiero.  Preoccupato  dal  doppio 
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^  desiderio  di  sodisfare  1*  opinione  favorevole 
99  ai  Polacclii^  e  di  non  iscontentare  di  trop- 
,9  pò  Pietroburgo,  è  divisa  fra  Y  amore  della 
9,  popolarità,  ed  il  timor  della  guerra.  Ella  svol* 
^j  gè  durante  la  seduta  il  Dizionario  d^  Sino* 
tj  fdmiy  esitando,  calcolando,  e  mettendo  a  cou- 
,9  tradizione  la  grammatica^  per  trovare  alla 
„  politica  una  di  quelle  locazioni  che  tengono 
5,  il  giusto  mezzo  fra  V  affermazione  ed  il  dub- 
.,  bio,  mercanteggiando  il  soccorso  di  una  pa- 
„  rola  alla  Polonia,  come  un  avaro,  che,  te* 
,9  mendo  di  favorire  il  suo  creditore,  verifica 
„  il  peso  dell'  oro  che  gli  dà;  in  una  parola 
„  pesando  tutto,  fino  il  suo  viaggio  sulle  bi- 
•,  lancie  della  Paura.  „ 

Cosa  sperare  da  uomini  sifi^atti  quando  go- 
vernano con  princìpj  falsi,  vacillanti  e  quindi 
tormentati  perpetuamente  dalla  Paura!  Sem- 
pre errori,  rovesci ,  lagrime ,  disgrazie .  •  •  ed 
il  bene?  Non  mai.  Chiamiamone  in  testimo- 
nianza lo  stesso  Scrittore  saviissimo  della  Quo- 
tidiana.y  il  quale  dice  nel  citato  articolo.  „  ab- 
^,  biamo  ragione  di  dire  e  di  ripetere  al  libe- 
„  ralismo,  quando  pretende  di  rappresenta- 
„  re  la  Francia.  Voi  rappresentate  le  passioni; 
5,  ma  i  princìpj  e  gV  interessi  nostri^  noi!  ^, 

Viva  dunque  la  Paura  del  sistema  liberale 
e  dei  Politici  inconciliabilmente  conciliatori. 
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Viva  però  finché  pnò  vivere;  il  che  dovreb- 
be esser  per  poco;  imperciocché  s*  egli  è  vero 
che  il  non  lasciarsi  signoreggiare  dalla  Paura^ 
come  pretendono  alcuni  medici^  sia  uno  de'pre- 
servativi  dal  cholero/^morbusy  ognun  vede,  per 
la  ragion  de'  contrarj,  di  quanto  debbano  esse- 
re diradate  le  schiere  de'  sovraccennati  poli- 
tici e  della  turba  loro  pedissequa! 
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Jr  er  farri  conoscere  qoant*  alta  stima 
io  del  profondo  vostro  sapere ,  del  retto  vo- 
stro pensare^  e  del  distinto  vostro  merito» 
vi  comunico  le  mie  teorie  sulle  pene ,  a  te- 
nore di  quanto  V  altro  jeri  vi  promisi  nel- 
la breve  nastra  conversazione.  In  questo  che 
vengo  ad  esporvi  troverete  massimer  al  cer- 
to che  vengono  proscrìtte  dalla  moda.  Non 
perciò  sono  esse  men  vere;  conciossiachè  tale 
è  r  essenza  della  verità,  che,  per  quanto  tutti 
gli  uomini  la  negassero,  essa  sempre  inalte- 
rata sussisterebbe.  Cosi  mentre  tutti  i  Sofisti 
fossero  d'  accordo  per  negare ,  che  gli  angoli 
di  un  triangolo  eguali  sono  alla  somma  di 
due  retti ,  e  riusciti  pur  fossero  nel  disegno 
d^  ingannar  tutti;  il  teorema,  nonostante  V  op- 
posizione generale,  rimarrebbe  sempre  irre- 
movìbilmente vero.  Ciò  che  ha  luogo  nelle 
teorie  geometriche,  si  verifica  ancora  nelle 
verità  morali.  Una  sola  è  la  differenza:  che  le 
verità  geometriche,  siccome  non  attaccano  né 
r  ambizione,  ne  V  avarizia,  ne  la  voluttuosità 
di  alcuno  ,  pochi  se  ne   incaricano ,  né  evvi. 
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clic  qualche   rarissimo  pazzo   Pirronista,  che 

osato  abbia  porle  in  contrasto ,  mentre  per 
V  opposto  le  Verità  Morali ,  per  evidenti  che 
sieno^  vengon  pure  da  moltissimi  poste  in  con- 
trasto, sol  perchè  al  libero  esercizio  delle  più 
sfrenate  passioni  delF  uomo  si  oppongono. 

Che  se  ciò  è  stato  sempre  fin  dal  principiar 
del  Mondo;  ora  si  aggiunge  anche  un  altro 
inconveniente.  Emerge  questo  dalla  massima 
ignoranza  delle  cose  morali  in  cui  sono  gene- 
ralmente caduti  gli  uomini  dal  declinar  del 
secolo  XVIII  a  questa  parte.  Tutti  occupati 
nelle  cose  fisiche  j  riguardando  V  uomo  come 
animale,  pianta,  macchina,  trascurarono  quan- 
to appartiene  air  Etica,  alla  Metafisica  ,  alla 
Dottrina  della  giustizia  universale,  come  alla 
Teologia.  Ecco  il  perchè,  in  seguito  di  una 
tale  universale  ignoranza ,  tostochè  qualche 
dotto  espone  una  verità  morale ,  per  antica 
essa  sia,  evidente^  incontrastabile,  questa  una 
massima  sorpresa  produce  nel  volgo  (  qua- 
siché una  tutta  nuova  scoperta  ^ssa  fosse  )  o 
pure  come  assolutamente  falsa  o  inconcepibile 
viene  riguardata. 

Tutto  ciò  che  forma  la  caratteristica  e  la 
sciagura  gravissima  dell'  età  nostra  ^non  deve 
per  altro  trattenere,  anzi  eccitar  maggiormen- 
te, non  che  il  vero  filosofo,  ma  chiunque  sia 


.> 


amico  della  verità,  ad  indagarla,  e  sagrificare 
le  sue  cure ,  e  vigilie  per  rinvenirla  a  pro- 
pria istruzione ,  e  pel  bene  de^  suoi  simili. 
Passo  dunque  ad  esporre  le  teorie  più  sicure 
de^  Glassici  sulle  pene,  onde  difendere  la  mia 
disapprovazione  sulP  adottato  sistema  d^  indul- 
genza nel  punire  i  delitti  politici. 

Troppo  dovrei  dilungarmi  se  intendessi  fare 
un  trattato  completo  circa  le  pene.  Ciò  che 
venne  eseguito  da  parecchi  sommi  uomini  sa- 
rebbe d'  altronde  superfluo  pur  V  oggetto  iu 
questione,  non  che  per  il  sapiente  a  cui  scri- 
vo. Anziché  un  trattato  formale  mi  sono  de- 
terminato quindi  farvi  un  cenno  sulle  teorie 
generali  che  riguardano  V  argomento ,  che  a 
voce  trattammo,  circa  la  falsità  cioè  del  siste- 
ma, che  i  politici  moderni  in  gran  parte  usa- 
no nel  punire  ì  delitti  di  opinione ,  e  quelli 
specialmente  della  consumata  fellonia.  Inco- 
minciamo. 

Disordini  più  o  meno  gravi  sono  in  società 
i  delitti.  Questi  riguardar  si  devono  in  loro 
stessi,  non  meno  che  nelle  di  loro  conseguenze 
come  vere  malattie  polìtiche.  I  delitti  pprciò, 
nel  numero  moltiplicati,  o  nella  criminosa  di 
loro  intensità  avanzati,  come  malanni  sociali, 
o  come  le  vere  infermità  dello  stato  civile  so- 
no da   riguardarsi,   che  condurre  possono  la 
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città  a  lattuoti  risultamenti,  e  fino  alla  morte 
civile,  a/  justizio  cioè  all'  anarchia,  ed  ancora 
a  nna  completa  dissoluzione  sociale,  che  alla 
putrefazione  del  cadavere  animale  può  asso- 
migliarsi. 

Non  altrimenti  che  nelle  diverse  malattie 
de'  corpi  animali  il  prudente  Medico  desti- 
nato alla  cura  delF  infermo,  le  teorie  consul- 
tando dell'  arte  salutare ,  non  che  la  pratica 
*  di  lui  e  de'  suoi  maestri ,  appresta,  a  misura 
delle  diverse  cause  morbose,  le  adatte  medici- 
ne, così,  né  diversamente,  il  Politico  Rettore 
della  città,  mirando  ne'  delitti  le  vere  infer- 
mità sociali  deve  cogli  opportuni  rimedj  ab- 
batterle e  soggiogarle,  non  che  per  evitare  la 
morte  civile^  ma  per  restituirle  la  pristina 
salute. 

Ma  quali  sono  i  rimedj,  de'  quali  fa  uso  il 
Medico  politico?  Senza  trattenermi  a  tener 
discorso  delle  istituzioni  civili  (  diverse  secon- 
do la  differenza  delle  forme  del  civil  reggi- 
mento )  o  pur  di  tutte  le  misure  e  regole  fon- 
damentali di  costituzione  (  che  hanno  più  rap- 
porto al  preservare  da'  malori  le  città,  quindi 
appartenenti  piuttosto  all'  arte  profilattica  ), 
tratterò  soltanto  delle  medicine,  che  si  appre- 
stano al  corpo  civile  infermo  o  per  cronica 
o  per  acuta  malattia.  I  rimedj  dunque  che  si 


praticano  contro  i  delitti,  per  fame  scompa- 
rire i  tristi  risultamenti  sono  le  pene,  che  a 
bella  posta  i  Greci  nel  filosofico  di  loro  lin- 
gaaggio  tra  i  tanti  nomi  caratteristici  che  ad 
esse  davano  I^rpam  ^vxf^  ancora,  ovvero  m«- 
dicina  dello  spirito  nominavano. 

Se  moltiplici  sono  i  salutari  effetti,  che 
nelle  città  producono  le  pene,  e  gli  aspetti 
diversi  sotto  i  quali  possono  ritardarsi,  per 
amor  di  brevità  passerò  col  ceL  Ugone  Grò  zio 
a  considerarle  soltanto  sotto  i  due  più  essen- 
ziali punti  di  vista. 

Tutti  gli  oggetti  e  risultamenti  che  i  legi- 
slatori hanno  in  mente  nelF  impartire  le  pe- 
ne, a  due  principalmente  si  riducono,  che  il 
citato  dottissimo  Olandese  chiama  Vid  ob  quod^ 
ed  il  cujus  ergo  delle  pene. 

Siccome  per  innegabile  dottrina  del  Natu- 
rale Dritto^  e  della  Giustizia  universale  ogni 
nomo  ha  in  società  i  suoi  dritti  perfetti,  cosi 
il  delitto  non  essendo  altro  che  una  ingiuria, 
ovvero  un^  usurpazione  o  violazione  de'  dritti 
sia  di  uno,  sia  di  molti,  cosi  essendo  prìpio 
dovere  di  chi  governa  quello  di  dare,  e  re- 
stituire a  ciascuno  il  suo,  ingiustamente  da 
altro  toltogli,  primo  oggetto  della  pena,  ossia 
V  id  ób  quod  consiste  precisamente  nel  resti- 
tuire V  ordine  tociale  turbato  e  sconvolto  dal 
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delinquente.  Che  se  alla  imperfezione  de*  mez- 
zi umani  fosse  permesso»  dovrebbe  la  pena 
fare  scomparire  ogni  traccia  delP  ingiuria  sof- 
ferta dall'  innocente  restituendolo  ad  pristi-- 
num. 

Più  estensivo,  grandioso  e  benefico  è  il  cujus 
ergOj  ovvero  il  secondo  fine  che  si  propone  il 
legislatore  nel  punire.  Oltre  avere  in  veduta 
V  utilità  dell'  uomo  ofieso  e  la  reintegrazione 
del  violato  dritto  di  lui,  deve  la  pena  esser 
tale  da  riuscire  utile  ancora  all'  emenda  del 
colpevole,  e  ad  esempio  altrui.  Questo  è  anzi 
uno  de'  primi  salutari  effetti  del  cujus  ergo 
della  pena.  Imperciocché  se  ogni  violazione 
de'  dritti  altrui  altera  lo  stato  della  sanità 
sociale;  ogni  scandalo  ovvéro  ogni  colpevole 
risultamento ,  che  siegue  alla  commission  del 
delitto,  tanto  più  tristi  risultamenti  cagiona 
alla  salute  pubblica  in  quanto,  togliendo  l' or- 
rore verso  le  azioni  illecite,  assuefa  la  molti- 
tudine a  vederli,  a  sentirli,  dal  che  passa,  ri- 
mosso l' abborrimento,  e  quindi  ogni  ritegno,  a 
praticarli;  inclinati  come  sono  gli  uomini  per 
natura  al  male.  (*>  Tanto  quindi  gnrve  e  trista 


(i)  Dimottrtnonc  pratica  «yidcntiMiiiu  di  aiu  tal*  Ttrìtà  nasce  dal 
tanto  inttmo  dagli  Uomini.  Gontulti  ciatcun  ta  madatimo  ad  avrà  luo- 
go da  convincerti^  che  ancora  i  piùbnoni  non  tantono  nel  di  loro  cuora 
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ne  repatayano   gli  antichi   nomini    di   Stato 

Greci  la  conseguenza,  che  tiu  loro  adagj  quel- 
lo eravi  di  recar  più  danno  alle  città  uno  scau" 
dolo  che  una  battaglia  perduta* 

Queste  teorie  incontrastabili  esposte,  age- 
volmente si  conosce,  quanto  difficil  cosa  sia 
il  proporzionare  a'  delitti  le  corrispondenti 
pene,  onde  ben  servire  a'  diversi  enunciati  og- 
getti. Crederono  alcuni  che  verrebbe  piena- 
mente soddisfatto  V  id  ob  quod  ossia  il  primo 
oggetto  della  pena  col  semplice  taglione  tanto 
conosciuto  in  alcune  antiche  legislazioni.  Se 
ciò  pec  altro  può  valere  in  certi  casi  ,  non 
può  servire  all'  oggetto  per  molti  altri.  L'  uo- 
mo ricco  di  fatti  che  per  vendetta^  o  qualun- 
que altra  causa  ingiusta  troncasse  la  mano 
destra  ad  un  artefice  che  vive  delle  sue  fati- 
che, sarà  bastantemente  compensato  dalla  pe- 
na del  taglione  coli'  amputazione  della  stessa 


pi&  1*  orrore  •  il  ribrezzo  per  enti  delitti  (  U  miicredensa  p.  e.  le 
Cdlonie  )  in  quel  grado  che  lo  tentiTtno  cinqoent'  enni  indietro.  Or 
percbè  queste  veriazione  di  teiuo  intemo  in  Uomini  eneo  morali? 
E  questo  «m  molo  gravissimo  Tenuto  in  conaegaenza  de'  cattiTi  etem- 
pj  e  scandali  ripetuti.  Presso  i  Cannibali  l' antropofagia  più  non  inor- 
ridisce^ nv  -fa  tampoco  ribrezzo*  per  la  steMa  preciia  canta.  Estendo 
quetto  un  male  che  trascina  alle  più  fatali  conseguense»  dere  perciò 
il  saggio  legislatore  con  pene  teverissime^  e  mesti  forti  ed  arditi  r^ 
ttituire  il  perdato  equilibrio  sociale.  Quondam  praee^imui  uUra 
mo<bim  {  dico  8«n«ca  )  ut  ad  venim  ti  iustwn  radeont. 
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mano  destra,  che  si  farà  soffiìre  in  pena  al 
ricco?  No  sicnramente ;  conciossiachè  mentre 
il  primo  perirà  di  fame  per  tutto  il  tempo 
della  sua  vita ,  non  mancheranno  al  secondo 
i  mezzi  per  una  comoda  sussistenza.  Allora 
dunque  verrà  soddisfatto  il  primo  fine  della 
pena  quando^  oltre  il  taglio  del  membro  pre- 
scritto dalla  pena  del  taglione,  verrà  il  ricco 
obbligato  di  rifare  il  danno  successivo  recato 
all'  artefice  col  venirgli  assegnato  quotidiana- 
mente quel  tanto  che  procurato  si  sarebbe 
coli'  onesto  lavoro  delle  sue  mani.  Cosi  se  ad 
un  monoculo  venisse  cavato  il  solo  occhio  che 
avea,  sarà  vendicato  abbastanza,  o  si  crederà 
proporzionata  la  pena  del  taglione^  togliendo 
air  ingiusto  di  lui  offensore  un  solo  occhio? 
Converrebbe  togliergli  ambedue  per  situarlo 
nella  stessa  dolorosa  porzione  in  cui  ha  po- 
sto r  offeso.  In  caso  diverso  mentre  1'  uno 
vien  condannato  ad  una  perpetua  notte,  V  al- 
tro tuttavia  vedrebbe  con  quello  che  glie  ri- 
masto (')•  Ulteriori  considerazioni  suir  oggetto 


(x)  S«asa  ùt%  !•  «nsidatto  diitinriaai  tn  gli  oggetti  dÌT«ni  elw 
àm  prefiggerti  un  legialetòre  nell' impartire  le  pene  ,  eleani  no- 
verili htanù  eereato  ettaecere  gli  entieki  X^egialetori  d'igaoranaa  e  pò- 
ea  filoaofia  legale,  per  la  pena  impesta  del  taglione.  Ì  impoeùbìle 
tatto  poter  diaentne  in  una  broTe  epistola;  grayi  autori  non  poetan- 
te arando  trattato  ti  grave  argomento,  non  laseian  luogo  a  nulla 
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faraniro  chiaramente  conoscere  che,  per  quanto 
da  alcuni  legislatori  adottato  il  sistema  del  ta- 
glione potesse  supplire  in  parte  all'  esempio, 
o  ad  una  parte  del  cujus  ergo  della  pena,  non 
per  tanto  ben  rare  volte  servir  potea  all'  id  ab 
quod  della  stessa, 

Midtitudinem  ad  honestatem  et  probitatem 
exereitari  non  posse.  Non  enim  iUa  solet  reti^ 
neri  oc  reprimi  natura,  sed  metu  potius  coer^ 
ceri,  neque  se  a  rebus  vifiosis  propter  turpitur 
dintm  abstinerij  sed  propter  supplicium.  Eeco 
ciò  che  dice  il  grande  Aristotile  nelle  sue 
Opere  Morali  al  capo  x.  del  lih.  x.  Ecco  la 
necessità  del  Potere  legittimo  nella  Società, 
il  quale  se  non  esistesse,  ovvero  se  confuso 
fosse  col  suddito  (  come  avviene  nella  Oclo- 
crazia e  neir  Anarchia  )  tutto  anderebhe  in 
rovina  e  dissoluzione  fino  alP  antropofagia,  co- 
me rifletterono  con  gran  senno  taluni  dotti 
Talmudisti.  Nisi  potestà^  civilis  essety  vivus  vi* 
vum  alterum  deglutirete  (  Pirk  Ahot.  )•  La  ne- 


deti4trare  tuli'  astunto.  Emì  vendicando  la  riputazione  degli  antidù 
•apientÌMimi  legislatori,  hanno  dimostrato,  che  la  pena  del  taglione» 
in  alcuni  tempi,  e  sotto  eerte  date  circostanze  considerata,  «ra  la 
pi&  giusta»  •  più  adattata  che  dare  si  potesse.  Nelle  cose  morali 
tutto  yaria.  Tarlando  cùroostanse»  e  conyien  che  colui»  il  quale  cri- 
ticar desidera^  si  trasporti  al  tempo,  o  si  figuri  posto  aeUt  stesse 
cireostanxe. 
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cessità  donque  di  reprìmere  gV  impeti  di  ana 
malvagia  natnra  nella  moltitudine^  al  fine  di 
trattenerla  dal  commettere  delitti,  e  renderla 
onesta,  col  timor  de'  sappile j,  per  evitare  la 
morte  della .  società ,  diventa  il  primo  e  più 
sacro  oggetto  del  legislatore. 

Se  dunque  estesi  lumi  in  Etica,  in  Ciurìs- 
prudenza,  in  Politica  sono  necessarj  per  adat- 
tare e  proporzionare  le  pene  per  V  id  ob  guody 
per  indennizzare  cioè  il  cittadino  nel  dritto 
violato,  e  fare  (  per  quanto  è  possibile  )  scom- 
parire ogni  danno  e  traccia  della  commessa 
ingiuria;  difficile  molto  più  riesce  per  un  le- 
gislatore r  altro  obbietto  compiere  del  cujus 
ergo  della  pena,  quello  cioè  di  cagionare^  non 
cbe  il  vantaggio  dell'  offeso  privato  col  risar- 
cire il  danno  recatogli,  ma  il  bene  pubblico, 
cioè  quello  dell'  esempio  ?  Cbe  se  la  moltitu- 
dine degli  uomini  inclinata  per  la  viziata  na- 
tura al  male,  e  scandalizzata  da'  cattivi  esem- 
pj  y  al  male  stesso  e  a'  misfatti  più  rendendosi 
proclive,  la  società  all'  intera  sua  dissoluzione 
condurrebbe,  la  pena  fulminata  dal  prudente 
filosofo  legislatore  dev'  esser  tale  da  servir  di 
bilancia  e  contropeso^  affinchè  per  quanto  ve- 
nir possa  la  moltitudine  invitata  al  delitto  pel 
momentaneo  privato  vantaggio  cbe  reca  al  de- 
linquente, e  per  gli  esempj  cbe  osserva  d^  altri 
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malfattori ,    per  altrettanto  almeno   in   con- 
trario abbia  a  rimanere  atterrita  dal  mirare 
il  male  gravissimo  che  soffre  in   conseguenza 
del  commesso  misfatto  colui  che  osò  con  pub- 
blico danno  violare  la  legge.  Se  dunque  da  un 
lato  il  delitto  oscura  il  bello  delle  sociali  virtù^ 
e  ne  rende  sempre  più  raro,  in  conseguenza 
dello  scandalo,  V  esercizio;  ufficio  e  dovere  in- 
sieme del    legislatore    nel    fulminar  la  pena 
quello  esser  dee   di  riparare  il  danno  cagio- 
nato alla  società  generans  virtutem  subditis^  co- 
me neir  aforismo   vi  ricorda  il  gran  cancel- 
liere Bacone  da  Verulamio  De  Augum.  Sdent. 
La  Giurisprudenza  Romana  insegna  6  vuole 
proporzione  tra  le  pene  e  '1  delitto.  Pcena  de^ 
bet  commensurari  delieto.  Lib.  ii^jf.  depmnis. 
Or  quali  saranno   le  pene   adattate?  quale  la 
proporzione  tra  esse  e  '1  delitto   da  serbarsi? 
In  tale  proposito  nulla  può  dirsi  di  assoluto; 
conciossiachè  tutto  invece    dipende   dalle  di- 
verse circostanze^  che  nel  tempo  sceneggiano, 
o  pure  che  V  acuto  prudente  e  previdente  le- 
gislatore conosce  che  debbano  in  seguito  svi- 
lupparsi. Ls  frequenza  de'  delitti,  p.  e.  la  fa- 
cilità di  commetterli  ed  occultarli,  gì'  incen- 
tivi e  seduzioni  che  allettano  i  cittadini  a  de- 
linquere, i  gradi  diversi  della  corruzione  nella 
morale  pubblica,  e  ne'  sentimenti  dogmatici 
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della  religione  degP  inquisiti,  non  ohe  il  dan« 
no  più  o  meno  grave  ed  nniversale  che  siegue 
la  tiolazion  della  legge,  sono  circostanze  tntte 
che  il  legislatore  deve  aver  presenti  per  rende- 
re più  o  meno  grave  la  pena;  più  o  meno  li- 
berale il  rito  e  la  procedura  richiesta  per  la 
prova  del  delitto ,  e  '1  metodo  e  sistema  di 
giudicare. 

Grande  fu  creduto  Dracene,  grande  simil* 
mente  Solone,  non  che  Licurgo.  Eppure  os- 
servando le  legislazioni  di  costoro  sull'  arti- 
colo delle  pene;  una  tale  disparità  di  senti- 
^unenti  si  osserva  nel  punire  gli  stessi  delitti, 
che  sembra  al  volgo,  che  se  uno  di  essi  gran- 
de dovesse  riguardarsi,  non  potrebbe  lo  stesso 
epiteto  air  altro  assegnarsi.  E  in  vero  se  Dra- 
cene fu  creduto  saggio  punendo  1'  adultero  p. 
e.  colla  morte,  come  saggio  similmente  si  po« 
trebbe  dal  volgo  credere  Solone,  il  quale  tan- 
to per  tale  delitto  mitigò  la  pena  fino  a  pu- 
nirlo colla  berlina  pubblica,  contentandosi  far 
comparire  il  delinquente  coronato  con  un  serto 
di  lana?  L'  uomo  volgare  che  non  medita  di- 
rebbe tosto,  che  se  il  primo,  inesorabilmente 
severo,  stabili  tra  il  delitto  e  la  pena  una 
giusta  proporzione,  questa  proporzione,  venne 
sbagliata  dal  secondo.  Pure  tutti  e  due  ven- 
nero dalla  posterità  giudicati  come  sapienti 
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ed  insi^  legislatori.  iVIa  perchè?  Perchè  se  i 
costomi  depravati,  la  frequenza  a  delinquere^ 
i  serj  inconvenienti,  che  ne  menava  dietro 
tale  delitto,  ed  altro  costrinsero  Dracene  a 
punirlo  con. tanta  severità;  tali  circostanze 
dal  cangiamento  del  tempo,  e  cogl*  ingentiliti 
costumi  degli  Ateniesi  svanite,  potè  saggia- 
mente Solone  tanto  mitigare  V  antici  pena 
assegnata  pel  delitto. 

Ma  il  medesimo  Solone  non  prescrisse  agli 
Ateniesi,  che  dopo  cento  anni  cangiassero  la 
legislazione  ?  Cosa  significa  ciò^  Che  doven- 
do, secondo  la  natura  delle  cose,  esser  can- 
giati i  costumi  e  le  circostanze  della  città,  le 
leggi  ancora  e  le  pene  dovean  mutarsi  per 
aumentarne  o  diminuirne  l'intensità  propor- 
zionalmente e  secondo  il  bisogno;  dovendo  sem- 
pre avere  in  vista  il  saggio  legislatore  il  puh- 
lico  vantaggio.  Se  quindi,  a  cagione  d'  esem- 
pio, si  può  evitare  il  male  ed  ottenere  il  bene 
sociale  col  punire  il  delinquente  con  una  mul- 
ta, colla  semplice  prigionia  di  pochi  giorni, 
colla  berlina,  per  quale  crudel  ragione  vorrà 
r  atroce  legislatore  infliggere  la  pena  della 
confisca  de'  beni ,  dell'  amputazione  di  un 
membro,  del  marchio,  della  morte? 

Quando  ne'  tempi  più  vetusti,  per  una  com- 
binazione di  circostanze,  non  esistevano  cause 
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per  delinquere,  quando  gli  nomini  eraiia  più 
mora|iì,  o  pure  la  non  perduta  verecondia  ren- 
deva sensibilissima  la  benché,  menoma  corre- 
zione fatta  da  chi  esercitava  il  Potere,  le  pe- 
ne eran  leggierissime  anche  pe'  più  gravi  de- 
litti: mutati  però  i  costumi,  e  le  circostanze; 
resi  gli  uomini  immorali  e  sfrontati;  prenden- 
do in  disprezzo  le  pene  leggiere,  né  queste 
bastando  per  evitare  i  delitti,  convenne  ag- 
gravarne il  peso,  ed  arrivare  fino  alla  pena 
dell'  ultimo  supplicio.  Che  anzi  questo  più 
lungo  si  rese  talvolta,  più  tormentoso  ed  atro- 
ce, quando  il  supplicio  di  una  morte  violenta 
si  osservò  non  giugnere  ad  atterrire  i  delin- 
quenti (0,0  pure  che  non  era  un  esempio 


(x)  Ecco  la  caata  e  la  ragiono  della  pona  del  faoco,  della  raota^ 
e  d  *  altri  tapplicj  lunghi  •  p«notÌMÌmi.  Sciolotti  moderni  ,  cbe 
parlan  di  tatto  tensa  taper  nulla,  attaccarono  <piasti  legislatori 
conio  atroci.  Nulla  di  più  falso.  La  storia  e  1*  esperienza  dimo- 
strerà invece  la  sapienza  morale  di  ^egli  Uomini  sommi.  De- 
litti che  non  poterono  farsi  scomparire  dalla  Città  colla  pena  della 
forca  •  del  taglio  della  testa  si  resero  rarissimi  in  seguito  dell' 
esempio  terribile  della  pena  del  fuoco ,  della  ruota,  ed  altro  cru- 
delissimo. Nulla  di  più  stolido  quanto  il  voler  l'Uomo  di  Stato 
subordinare  la  pratica  alla  teoria.  Legislatori  moderni  colpiti  dalla 
passiono  della  vanità  (  per  la  sciocchezza  di  esser  decantati  come 
filosofi  )  hanno  spesso  voluto  modellare  la  pratica  del  governare,  e 
dell'infliggere  le  pene  secondo  le  vane  teorìe  de* (  così  tanto  a  torto 
nominati  )  filosofi.  Questi  hanno  erratQ  tempro»  o  certuni,  senza  ar- 
roitinit,  sono  rìtomati  all'antico. 
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sufficiente  per  distogliere  gli  altri  a  cominet- 

tere  i  delitti.  Tanti  storici  ci  sono  mallevadori 
di  quanto  vi  espongo.  Tra  tanti  vi  rammen- 
terò Tucidide,  nel  quale  leggiamo:  quanuns 
antiquitus  ìwes  fuissent  pteruBy  sed  eoe  Cìun  prò- 
gressu  tempQris  comtemnerèntur,  ventum^  ad  mor^ 
tem» 

Ecco  in  poche  parole  la  teoria  più  interes- 
sante clie  aver  dee  innanzi  allo  sguardo  il 
saggio  legislatore  nelP  applicare  le  diverse  pe- 
ne a'  d^litti•  Siccome  il  pubblico  bene  deve 
essergli  sepipre  più  a  cuore  che  il  privato» 
cosi  deve  spesso  trascurare  V  id  oh  qiiod  pel 
cujus  ergo.Chiò  importa  che  il  dritto  aia  di 
lieve  momento,  e  poco  danno  materiale  rechi 
al  partibolar.  cittadino?  Riputar  sì  dee  gravis- 
simo dal  saggio  legislatore,  quando  gravi  sono 
le  conseguenze  che  ne  emergono  per  la  tran- 
quillità e  salute  pubblica,  alla'  quale  devono 
essere  dii^ette  le  mire  di  lui.  Cosa  significa 
ammazzare  un  piccione  che  da  un  tetto  vola 
air  altro  in  una  città  ?  Pure  siccome  un  tale 
piccolissimo  furto  ^avi  disordini  produceva 
nella  città  di  Pisa,  così  il  Gran  Duca  Leo- 
poldo I,  per  quanto  iudulgentiasimo  fosse  e 
libéralissimo  oltre  misura ,  punì  con  una  leg- 
ge questo  piccolo  disordine  colla  pena  della 
galera.  Non  volle  con  tale  severa  legge  punir 


i8 

certamente  V  uccisione  del  colombo;  né  badò 
sicuramente  all'  id  oh  quod ,  ossia  al  rifaci- 
mento del  danno  sofferto  dal  proprietario  del 
piccione  ;  sibbene  al  cujus  ergo  delia  pena» 
ovvero  ad  imporre  terrore  ond'  evitare  gP  in- 
convenienti che  di  frequente  seguivano  dopo 
ucciso  il  volatile.  Cosi  qual  grave  mal  mate- 
riale recava  il  dare  pubblicamente  *un  bacio 
ad  una  vergine?  Non  ostante,  savissimi  anti- 
chi legislatori  pulìii*òno  un  tal  fallo  irremis- 
sibilmente colla  morte;  non  per  quel  solo  atto, 
ma  per  le  conseguenze  di  pubblico  scandalo 
e  disordini  che  a  danno  della  città  né  emer- 
gevano. Si  dica  lo  stesso  per  tanti  lievi  de- 
litti, che  in  differenti  tempi,  e  regioni  ven- 
nero con  pene  sproporzionate  «e  severissime 
da'  più  saggi  legislatori  puniti.  Eglino  per  la 
pubblicai  salute  se  non  attesero  alP  id  ob  qundy 
badaron  moltissimo  al  cujns  ergo  della  pena  (0. 


(i)  Coki  Carlo  II.  Jle  d* Ingkilterra  con  una' leggo  ceyerÌMÌnMi  pn- 
niva  colia  morie  ì\  contraLbandiere  degli  oggetti  di  lana^  Filfppo  IV. 
colla  stessa^  pena  di  inorte  il  contrabbandiere  cbe  atportaya  dalla 
Spagna  le  verghe  d*oro  e  d*  argento.  In  tanti  p^eti  il  pia  leggiero 
furto  dometticp,  q  commesso  lolla  strada  ^mbblìca,  veniva  similmen- 
te punito  colla  morte.  Ogni  giorno  si  yedon  fucilare  presso  le  più 
colte  Naaioni  i  soldati  disertóri.  Ma  chi  è  questo  ditertoref  Un  co- 
scritto, che  avendo  paura  de*'  disagi^  idi  estere  ammazzato  dal  ne- 
mico^  cerca  ritornare  a  quella' casa  patema,  dalla  quale  (sarebbe  faci- 
liftimn  dimnii trarlo)  non  esisteva  nessun  dritto  di  strapparlo  venza  la 
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'-  Mft  eoM  dico  io  di'  delittìF  Àncora  le  azióni 
leoiltè.per  dritto  naturale y  ed  atiche  le  meri- 
torie, al  oo0petto  della  Religione,  Tengono  spes- 
so seTeràmente  /.  punite  *  in   proporzione   delle 


di  lui  volontà.  Pure  lo  punite  di  morte  !I  Quale  tprOporsionet  e  ^ual 
errore  eontro  lo  spirito  della  giariipràdoBse  Roiàaiiatl  Pure  te  l'Uomo 
del  meatiere  cogli  Annali  itojfim  èUa  mano  ti  condurrà  colla  menle  a 
quelle  età,  e  tutte  ne  mediterà  le  circostante,  avrà  luogo  a  conoscere 
la  sapienxa  di  qfie' legislatori,  che  se  trascurarono  V  id  ob  quod,  ben 
provtjdero  al  cujus  èrgo  della-  pèn».  Uné.')«gge  tti  Luigi  7iì\  .   Re 
di   Francia  puniva  1*  Autore  e  lo  ^Stampatore  di  un'  Opera  pulibii- 
cataj^  senza  le  debite  licenze,  alla  inesorabile  pena  della  morte.  Qua- 
le sproporzione!  che  crudeltà!  qualfc  guerra  fatta  al  progresso   dello 
spirito  umano  !I  Tutti  paroloni  che  non  valgono  un  soldo.  L'esperien* 
sa  -ai  deve  coasultafe  nella  legislazione,  come  in  tutte  le  scienze  di 
fatto.  Dica  in  grazia  il  filosofo,  se  la  legge  di  Luigi  XIII.  fosse  rimasta 
in  rigore  ed  eseguita  sotto  Luigi  XIV.  e  XV,  ci  sarebbe  stata  la  ri- 
voluzione? In  tutto  quel  lungo  intervallo  sarebbono  fors^  stati  iaipic« 
cati   due  o  tse  pazzi   Autori  e  due  o  tre  avidi  librai   tutto  al  più. 
Or  quanti  ne  sono  morti  in  conseguenza  della  rivoluziona  fatta  dalla 
stessa  ?  Milionil  Or  quando  mi  veirà  dimostrato  che  sei  ò  un  numero 
maggibre  de*  milioni  periti,  in  seguito  delLi  rivolumue^  allora  io 
Sosterrà,  che  la  legge  severa  di  Luigi  XIII*  sia  stata  ingiusta,  e  che 
la  politica  5Ìe* governi  illuminati  sia  alla  società  più  utile  di  quella 
de'  tempi  ttonci.  In  sostanza  non  i  delitti  deve  riguardare    il  legi- 
alatoro»  ma  le  conseguenze,   che  da  essi  emanano.    Senofonte,  Dix^ 
doro    Siculo  ,    Plutarco ,    Andocide  j    Petit ,    Meursio    dimostrano 
quindi  la  saggezza    degli    Ateniesi    nel  .punire    colla .  morte  ,   non 
che    il    sacrilego',    il  solo  irrisore   de'  misteri  religiosi  ;    di   Licur- 
go nel  punir  colla  morte  cc^ui  che  disonorava   una   fanciulla;  e  di 
altri  legislatori  che  con  pene  severe,  non  .che  i  minimi  delitti,    ma 
ancora  ezioni  indifferenti  punirono  quando  da  esse  triste  conseguen- 
ze  alla  «società  ne   risultavano.  E   in   vero   non   si   punijce  tra  noi 
colla  morte  colui  i:he    rompe  il   cordone  sanifaiio?  Non  si    bruciano 


oon§eg:neiize9  che  da  ette  pottono  re* 

per  la  tranquillità  e  tallite  pubblica. 

i  potrà  contrattare  cbe  in  alcune  dr- 

»  non  tia  il  duello  proibito  dalla  legge 

1?*  Eppure  quando  pemiciote  diventano 

ìetà  le  conseguenze  del  duello,  può  et- 

iitOy  ed  anche  graTcmente  colui  che 

questo  dritto.  Chi  negherà  che  il  toc- 

ed  assistere  ad  un  infermo  di  peste 

ì  ed  abbandonato  »  non  sia  V  atto  di 

iù  meritorio  in  faccia  alla  Belinone? 

se  questo  uomo   eroicamente  miseii- 

ìj  reduce  dal   sublime  atto   di  earità 

0 ,  romperà  il  cordone  sanitario,  sarà 


tnoo  imiDCBfO  di  propikfttxj  intaetnti  )  !•  mciei  attae- 
tagiof  non  ti  tono  dati  la  tanta  fiata  alla  fiamma  kaati- 
mtni  attaccati  da  pattiltnsa,  qaaada,  in  maacansa  di  laa- 
poteati  in  altra  gnita  talyara  la  ganaralità  dal  contagio? 
rnpoli^  le  delicatasEe^  1  «ofimiii  li  ritarraDO  ora  par  piatirà 
otienere  indulgenza. . .  e  per  chi  t  por  i  friKrni;  per  co- 
rno profettione  di  teonrolgere  la  Soeiatà  I  Poro  tono  etti 
ei  de' più  enonni  attontatil  Puro  tose  massimo  W  aei»- 
ì  reca  ir.  seguito  ogni  riWUione,  aoa  cbo  ogni  eangia- 
tema!  Pure  ogni  riMlo  di  profesaiono,  come  cpelli  de* 
>i^  porta  e  propaga  germi  di  pesdlenaa  tanto  più  no- 
tici contagi,  ^an'to  le  malattie  di  contagio  dallo  spirilo 
ionsegnense  più  funeste  che  quelle  del  corpo!  Or  non  4 
te  per  conTÌncere>  che  rinflnenta  settaria,  dominando  po- 
ta Tedute»  fa  adottar  sistemi  cha  nudriscono  la  riroks- 
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irfemiMibilmente  punito  di  morte*  Quale  di- 
mostrazione di  maggiore  zelo  in  faccia  della 
Religione  di  Gesù  Cristo  quanto  il  coiìfessarsi 
pubblicamente  Cristiano  innanzi  al  potente 
infedele,  colla  sicurezza  del  martirio?  Pare» 
attese  le  funeste  conseguenze»  che  un  tale 
eroica  atto  di  zelo  alla  società  Cristiana  e  ci- 
Tile  recava  9  venne  severamente  ciò  proibito» 
ed  i  Goncilj  dichiararono  fino  scomunicati  co- 
loro che  avessero  seguitato  a  ciò.  praticare; 
quinci  invece  di  encomiarli .  vennero  puniti 
co>lla  pena  più  severa  che  può  mfd  d^re  la 
Santa  Chiesa, 

Voi  vedere  bene  quanto  potrei  dilungarmi 
sopra  un  tale  argomento  coli'  arricchirlo  ben- 
anche della  più  copiosa  erudizione.  Questi 
pochi  cenni  nulladimanoo  (sopra  i  quali  na- 
scere non  può  la  menoma  controversia  )  sono 
Bufficlentissimi  per  decidere  la^quiistione  che 
venne  tra  noi  1'  altro  giorno  diseettata,  e  di- 
mostrarvi colla  prova  la  più  incontrairtabile» 
estere  tx^i^po  ben  £:^ndata  la  mia  ^disapprava- 
zione  circa  lo  stazì(AiaFÌo  sistema  di' dolcezza» 
che  viene  alla  nostra  età  praticato  in  tanti 
paesi  verso  i  ribelli  pe'  delitti  di  stato. 

Ditemi  di  grazia  »  Voi  che  avete  -jirofonde 
cognizioni  in  Giurisprudeniza  ^  come  -  in  ogni 
ramo  della  Scienza  di  8tatO|»  quale  il  più 
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grave  delitto  in  qualsivoglia  siasi  città',  ed  in 
quelle  particolarmente  sotto  la  £brmà  di  Mo* 
narchico  reggimento?  Quello  senza  dubbio  di 
maccliinare  al  iSne  di  ^ròdun^  bangiamento 
nella  forma  del  governo  ;  di  attentare  al  Po- 
tere legittimo  che  (  secondo  le  Cattòliche  teo- 
rie )  da  Dio  è  stato  a^  Monarchi  concesso , 
ma:ncapdo  cosi  nel  modo  più  eminente  a  quel 
rispetto  .e  profonda  subordinazione  '  che  com- 
pete al  Rappresentante  di  Dio  in  terrà. 

Quali  sonò  le  funeste  cntosegùéhze  che  emer-* 
gono  da  qualunque  Viasi  ribellione,  àncora  ^cfae 
creder  si  volesse  in  certa  guisa  giustificata 
com&  quelle  macchinate  contro  ÌTeri'Uranni? 
Se  le  innuirferabili  sciagure  in  ognr  tempo 
costantemente  accadute  non  ci  venissero  nar- 
rate  dagli  storici  di  tutte  Petà,  k  particoIiÈ^re 
nostra  esperienza  iuttftebsissimà  ce  lo  inseghe- 
rebbe. 

Or  se  tutto,  eiò  è  incontrastabile,  di  qtiale 
gradò  di  pena  deve  if  saggia  léghiatore  cre^ 
der  degnò  il^fellojie/tafito  la  pena  riguardando 
sotto  r  aspetto  dàir  ì^  oh  quodj  ovvero  dftfla 
riparazione  dèi  danno  recato  così  al  Principe 
come  al  popolo^  quanto  al  cùjus  "ergo,  cioè 
air  esèmpio  per  atterrire  gli  altri  scandalizzati 
dalPesempio  crìminoiro,  e  cfiiindi  incitati  a  di- 
venir anch'essi  ribelli?   E  sicuro  che   riflet- 
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tendo  senza  il  menomo  spirito  di  partito  ed 
aecanimento,  la  questione  convien  decider;, 
che  se  cento  e  mille  vite  avessero  i  ribellii 
nel  togliergliele  tutte,  non  mai  la  pena  giun- 
gerebbe a  riparare  il  danno  recato  al  Principe 
ed  alla  città;  come  non  sarebbe  sufficietrte  ad 
incutere  nella  moltitudine  quel  salutare  ne<;es- 
saria  terrore,  onde  atterrita  si  astenesse  dal 
seguirne  in  altro  rincontro,  quando  il  destro 
no  arrivasse,  il  criminoso  esempio. 

Che  se  ci  porremo  colla  storia  alla  mano 
ad^  osservare  in  qual  maniera  i  governi  degli 
antichi,  sian  di  qualunque  forma,  ingenerale 
punirono   i  ribelli,  rimarremo  trasecolati  (0 


(i)  La  torpret*  maggiorw  degli  Uomini  dotti  in  mtttrit  di  tUto 
è  originata  tpacitlmento  dal  non  sapere  rinvenire  la  ragion  ■offi- 
ciente por  cui  sia  stato  fatto  un  tanto  congiamento  nel  sistema  tenu- 
to da*  nostri  Afitentti.  Alcuni  politici  hanno  creduto  4are  una  buona 
risposta  a  tale  quesito  dicenclo  che  una  generosità  coti  grande  e  non 
nai  posta  in  pratica  dovuto  avrebbe  sbalordire  i  delinquenti,  muove- 
re loro  il  cuore  e  così  xicondurH  nel  l^cion  sentiero  per  gratitudine, 
por  ▼odore  usiti  i  loco,  interessi  con  quelli  de*  Sovrani  legittimi;  tan- 
to-più  dopo  aver  osservato  i  cattivi  risultamenti  degli  sforzi  rivo- 
laBionarj.  Una  tal^  rifpoVta  però  può  darsi  da  coloi:p  soltanto  che 
ignorano  perfettam«nte  l'indole  costante  del  delitto  di  fellonia, 
non  eho  lo  spirito  de*  riVoln^onarj  della  età  i^i^A^o  tanto  più  per- 
▼•■09  ili  filiUo  d»gU  lantjìehi»  Xìm.  storia  con  tanti  fatti  sostiene  ^a, 
nifwo  ^bo  aoMir**  ^*opi|iio9#  coqiune.  Un  esempio  adduce  la  «toria 
in  €^^«0  del  «ialMU  deUii  Amnistie  goA«lÈali  e  staaionàrie.  Quo^to 
esonj^lfinne  dato  da  Carlo  II  Re  d*  Inghilterra.   L'ftvar  perduto 


del  sistema  d' indulgenza  praticato  all'  età  no- 
stra contro  questo  gi^vissimo  misfatto»  fertile 
di  tante  infauste  e  luttuose  amarissime  conse- 
guenze: sistema  d'indulgenza  tanto  più  male 
approposito  in  quanto  la  frequenza  nel  com- 
mettete un  tale  misfatto  non  è  forse  stata 
giammai  simile,  non  mai  maggiori  le  seduzioni 
che  tentano  i  tristi,  ne  tanto  miserande  e  spa- 
ventevoli le  coa3eguenze  che  tengon  dietro 
alle  moderne  ribellioni.  Circostanze  tutte  che 
deve  tenere  innanzi  gli  occhi  chi  governa  per^ 
severamente  punire,  ed  il  legislatore  per  im- 
maginare istituzioni  tali,  e  leggi,  anche  duris- 
sime, se  il  bisogno  il  richiegga,  per  ispaven- 
tare  la  moltitudine. 

Ciò  per  altro  che  sorprenderà  le  persone 
non  bastantemente  istruite  è,  che  V  atroci 
pene    colle    quali   venìvan    puniti    i    felloni. 


il  Regno  1«  famiglU  Stuiprt  sotto  l' imiiMdlAto  ittcccMor*  di  Carlo  II 
è  un  Axgomento  Ài  fatto  troppo  evidente  per  dimostrare  anche  al 
più  cieco  le  pessime  conseguenze  che  tennero  dietro  allo  stranissimo 
cangiameuto  di  sistema  .tenuto  da  Carlo  II,  che  ottenne  in  Inghil- 
terra e  specialmente  nell*  Irlanda  1*  epiteto  d*  ingraiitMÌmo.  Ecco 
ciò  che  si  gi^adagna.  I  buoni  si  disgustano^  come  ti  disgustarono 
contro  Carlo  II,  mentre  i  malvagi  suppo'ngpno  che  il  ribellarsi  aia 
un  dritto;  che  la  demenxa  sia  Teffetto  del  timorts  che  tatto  aia?i 
a  temer  sempre  della  legittimità,  che  prMto  o  tardi  ti  terrirà,  arri- 
vandone il  destro^  del  pugnale  delie  Amnistie^  come  i  riìOlaiioDarj 
si   esprimonp. 


noB  éht  eisere  in  pratica  negli  antiolii  goyerni 
monarchici  ^come.soao  in. oggi  in  uso-  tra  tut- 
ti i  popoli  orientali)  ma  esse  furono  in  uso 
ben  anehe  nello  anticlie  repubbliche  tanto 
Crechie  quanto  Romana»  ^per  le  quali  i  nostri 
novatori  fingona  fìtre  gli  spasimati,  mentre  le 
loro  ideo  tanto  alle  antiche  somigliano,  quanto 
il  toro  celeste  al  terrestre. 

In  Atene  era  ipesorabilmente  pimito  colla 
morte  ogni  reato  di  stato.  In  particolare  era 
punito  coir  ultimo  supplicio  qualunque  atten- 
tasse a  cftngìar  la  forma  democratica  del  go- 
Temo.- Ciò  viene  assicurato  da  Senofonte  (Hi" 
star.  Grqgc.  Ub.  i  •  )  e  da, Andc^ide  (  De  Myster. 
in  prìnc.pag.  x3.)  In  Rina  conia  stessa  pena 
Ycnivan  puniti  i  felloni.  Ciò  accadeva  tanto 
in  tempo  della  repubblica,  quanto  in  quello 
degr  imperatori.  A  dispetto  della  dottrina  del- 
l'ii6£  deliquit  exercitus^  ignoscendum^  i  magi- 
strati fecero  cadere  talvolta  centinajadi  rei  sot- 
to la  scure  pretoria  onde  sbrigarsi,  da  un  lato, 
de'  cittadini  inoorreggìbUi  e  conosciuti  per  lo 
spirito  loro  turbolento,  e  dall'  altro  per  incu- 
tere nel  popolo  un  forte  terrore  affinchè  dal 
seguire  V  esempio  degli  uomini  sediziosi  si  a- 
stenessero.  Quando  in  Roma  venne  represso  il 
partito  fazioso  de'  Gracchi  (  che  tanto  somiglia- 
no a'  nostri  rivoluzionar]  )  migliaja  furono  i  rei 
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di  Btato  ohe  vennero  tradotti  innanzi  a  Po|^o 
Lenate»  Opìmio,  e  Metello  destinati  a^  giudi- 
care il  delitto  di.  aito  tradimento)  e  non  decine 
né  centinaia  fnron  le  vittime  che  caddero  sot-* 
to  la  scure  pretoria,  sibbene  migliaja:  il  solo 
Opimio  di  fatti  ne  condannò  tre  mila.  SrAur 
gust*  De  cwit.  Ehi  III.  vi^.  Ne^  delitti  in  cui 
viene  interessata  immediatamente  la  salute 
pubblica,  e  de'quaU  il  cattivo  esempio  si  rèn- 
de nocevolmejìte  contagioso^  la  misericordia, 
non  che  essere  indicata,'  non  che-  doversi  re- 
putare  come  vii^tù^  è  in  vece  un  vero  delitto; 
avvegnaché  non  può  darsi  in  tali  casi  un  tos- 
sico più  micidial^{»e^lo  stato  quanto  una  in- 
tempestiva clemeilza.  ^ut  dimisisti  reos  dignos 
morte  de  manu  tuu  '  f i^p^iihò  in  nome  di  Dio 
il  profeta  a  un  Re  *di  Giuda)  erit  et  anima 
tua  prò  anima  eoruml  Ora  quale  r^o  è  degno 
maggiormente  di  morte  quanto  il  fellone  che 
cerca  strappare  il  potere  dalle^mini  di  quello, 
a  cui  venne  dato  dà  Dio?  Il  feUoné'  il  quale  sì 
oppóne  direttameiìte  ali^  ordihe  da  Dio  '  in  so- 
cietà stabilito?  Il  fellone  che  cagionando  colla 
sua  ribellione  danni  ihoalcolablli,  di  sciagure, 
di  lutto,  di  desolazione  riempie  la  città,  qui 
non  di  raro  la  morte  civile  pur  anco  cagiona?  (') 

r         *  I  ' 

(i)  Deve  fftrti  una  gran  distinzione   tra  il  misfatto  ài   fellonia   o 


Non  ÌBtàfò  a  minatemente  esporre  quanto 
venne*  pratiòato  da'  Romani  Imperatori.  Sapete 
bene  diifatti  come  i  più  lievi  delitti  contro 
rinperìale  Maestà  venivano  irremissibilmente 
pnniti  '  colla  morte.  Al  riferirci  di  Tacito  il 
Senato  Romano  *  colla  pena  di  morte  punì  colui 
cfa<3  fece  fóndere  ui^a  statua  d'oro  di  Augusto 
per  invertire  4n  àltìro  uso  il  prezioso  metallo. 
Ancora  ad  essere  ucciso  nelle  carcerì  condannò 
un  poeta  che  in  un  carme  avea  finto  la  morte 
di  'Dniso  erede  presuntivo  dell'  imperol  '0 


quello  di  témplice  opinione  contraria  alla  forma  del  Governo.  Così 
•i^ooMf  gran  ^differenza  patta  tra  i  teduttoH  e  i  sedotti,  gra've  In 
conteguenza  esser  dee  ìa  divariità  nel  punirli.  In  moltÌMimi  il  de- 
litto di  opinione  non  è  che  refTetto  della  vanità^  o  una  ipocrisia 
di  liberalisipò.' Moltissimi  giovani  inesperti^  e  non  pochi  uomini  ca- 
nuti iiMeniati,'  tuppoagono  che  perd^kebono  il  diploma  «^t  SkhpA  te 
liv^lattero  le  loiA  ,i4*0i  e  giudizj  sulla  norma  degli  antichi  Sa- 
pienti. 'Eglino  '  affermano  .perciò  e  negano  ciò  che  non  taprehbono 
tampoco  definire.  Per  <{uéitai  clatie  la  pana  più  adattata  è  quella 
del  ridicolo  e  bell'essere  dichiarati  incapaci  di  ogni  carica.  Questo 
sistema  che  yenne  seguito  da  qualche  uomo  di  Stato»  produsse  i 
piii  felici  riiultamenti.  Né  potea  essere  diversamente,  toitochè  si  ri- 
flette, non  potersi  dare  contro  )a  vanità  un  antidoto  piik  sicuro 
quanto  quello  ^el  pubhiicQ  disprezzo^  che  attacca. l'inlÌBniiità  cere- 
brale politica  nella  propria  radice. 

,  (a)  Da  quanto  ho  di  sopra  esposttT  è  chiaro  che  io  condanno  una 
tale  crudele  condotta.  PotTehbqno  però  avere  in  quell'epoca  sceneg- 
giato circoetanse  tali  da  poter  difender^  ancora  tanto  eccessiva  seve- 
rità;  conciossiachè  l'uomo  di  stato  ed  il  legislatore  particolarmente 
deve  tenere  in  vista  prima  di  tutto  il  massimo  bene  che  è  la  tran- 
qizfllità  e  salute  pubblicai  Ogni  indulgenza  é  severità  der'elière  su- 
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Ma  cosa  potrei  dire  dijioanto  Yenae  prati- 
cato nelle  monarchie  orientali,  e  q[aello  che  è 
in  costume  ben  anche  a'  nostri  tempi!  In  som- 
ma, che  il  delitto  di  lesa  maestà,  che  il  con- 
giurar cpntro  la  forma-  del  governo,  sia  il 
massimo  de'  delitti  sociali,  e  .quello  che  debba 
essere  punito  col  massimo  rigore  ed  esempla- 
rità, è  una  dottrina  di .  politica,  di  forale,  di 
giurisprudenza  universale  che  si  appoggia  sul- 
r  autorità  generale  de'  dotti  di  tujtti  i .  tempi. 

Or  dunq[ue  cosa  e'  entrano  gli  schiamazzi, 
che  per  ogni  dove  s' inalzano  dagli  stol;ti  uo- 
mini del  nostro  secolo  contro  le  pene  che 
vengono  date  a' felloni?  A  quali  dottrine  si 
appoggiano  i  consigli  che  si  danno  dar  certi 
politici  per  le  amnistie^  per  l' oblìo,  per  i  rei- 
terati atti  di  clemenza,  chp  (attese  tutte  le 
circostanze  )  riguardar  non  si  devono  che  come 
veri  pubblici  delitti?  (')  Imperciocché  se  mdno 


bosdinata  a  quatto  fondamcntala  prindpi'o-  4aUA  toeiatà.  Quindi  m 
un'acùma  1tffHf^**'r«wmitir  ttriminWi  indiffRaata»  ad  anepra  Iceita» 
può  tconTolgare  Tordina  èo^ìfiì;  è  sai  dorara  il  sonuio  im|Mmite 
d' iaapadirla  con  tatti  i  massi  dia  alla  diaposisiona  di  lui  ti  ritrovano* 
Un  tala  mi  dicaa:  a  con  qwd*  dritto  praticherà  tmnto  rigore^  Io  fli 
rifp<^  con  Gicarone>  ohe  non  ara  ligio  tioivrfnianta  dtUa  monarchia^ 
00  piro»  fiio  JìtpiUr  ipto  MonxU  omaia  aa  guoa  roipiMicao  prodiOé' 
«ani  h^koita  et  jutta  vifknntwr.  • 

(i)  Si  iiti(  tam^ra  cIm  no»  ti  faebi  danno  al  tario  iimoetnta»  ad 
alla  Soaiatà  ipaeiilaaBta  )  piota,  indi^lfania,  afoità^  mtierioofdia. 


*9 
oh«  Ì9  teorie,  l' eiperienea  dimostrato  d  «Tet- 

se  nn  qualche  profitta  dalla  demenza,  allora 
in  grana  del  cufus  ergo  potrebbe  trascurarsi 
V  oggetto  dell'  id  ab*  guod  della  pena  Tendi- 
catrìce  della  legge^  e  della  offesa  ^  desolata 
società.  Tostocbò  per  altro  là'  cleìnenza  pe' 
mitfatti  di  fellonia  (della  spècie  particolaiv 
mente  che  nella  etk-  nostra  lussureggiano  )y  con- 
dannata dalle  politiche  dottrine  tutte,  è  stata 
conosduta  aocerole  ancora  da' replicati  fatti 
della  stessa  nostra  esperienza  quotidiana;  co- 
me non  riguardarla  in  yece  quale  pubblico 
misfatto,  ed  una  crudeltà  tanto  più  ingiusta 
in  quanto  per  risparmiar  la  pena  a  coloro  che 


Qnilità  tono  qnuUt  mtt*  eelctti  ehi  faimo  ratcoiliisllm  il  Frisdp» 
a  Dio.  TroTindoti  innocuo,  non  ek*  «tpodlente,  ti  pratiokinò  ancora 
la  amniftia;  l'oblio  però  Tanna  da  tutti  i  politici  riguardato  coiÉko 
impitidcntistimo  a  condannato  ancora  dal  contiglio  di  quella  Infinita 
Sapiansa  cko  ditte:  inimico  tìto  ne  credat  in  aetemum.  Sa  anoiittia 
adatta  concatto  Luigi  XVIII  ma  non  oblio,  non  ayrabba  confidato  a 
Kay41  comando  dall'armata  che  do^ea  opporsi  a  Napoleone  reduce 
dall' XIIm,  a  quindi  non  ayrabbe  perduto  la  Francia  in  teguito  di  on 
tradimento  eHa  ayreU>e  potuto  e  dOTUto  preradere.  So  amniatia  fot- 
ta ttata  adottata»  a  non  oblio  nel  Regno  di  Napoli,  il  Cavaliere  de 
Medici  non  avrebbe  dato  il  comando  delle  truppe  al  Generale  Cara- 
tcota  contro  gli  tpergiuri  riballi  Carbonari  di  Monteforte.  Il  dimen- 
ticvti  parò  che  era  un  veterano  avvertano  del  monarchico  reg- 
gimento, e  cba  avea  parteggiato  un  tempo  (  non  lontano  )  co*  Set- 
tarj,  diede  cauta  a  quel  vile  tradimento,  le  conteguenza  del  quale 
pianga  a  piangerà  per  Inttri  il  ditgranato  Ragno  di  Napoli  !  I 
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ì]  baono  meritata,'  i4baoiu  »  sa^fioaoo  e  ^rin- 
nocenti?  Questa  dottrina^  ansicbè  tnìa,  dovete 
riguardarla  come  poggiata  sulP  autorità  gene- 
rale de'  dotti,  non  esclusi  quelli  che  sono  come 
ir  più  indulgenti  riconosciuti.  Encomiò  di  fatto 
il  Dottore  Africano^  attraverso  della  sua  somma 
dolcezza,  la  severità  delle  leggi  degFImpera* 
tori  Arcadie,  ed  Onorio  nel  punice  gli  eretici 
ostinati.  E  per  quanto  dal  principio  diverso 
fosse  il  sentimento  di  lui  sopra  tale  articolo, 
pure  l' esperienza  lo  £eCe  ricredere,  conoscendo 
il  gran  male,  che  venne  evitato.  Non  altrimen- 
ti a  quanto  accade  co'  matti  furiosi  (  timto 
simili  ,a'  nostri  rivoluzionarj  ),  che  non  recano 
agli  altri  il  menomo  male,  tostochè  vengono 
loro  posti  i  ferri.  Quindi  è  che  scrivendo  a 
Macedonio  disse  sicut  est  aliquando  misericor^ 
dia  punienSy  ita  et  crudelitas  parcens.  Sentenza 
gravissima  e  saggissima  da  tutti  approvata  e 
ripetuta.  Vi  citerò  soltanto  Ugone  Grozio,  tanto 
indulgente  fino  ad  esseme  da  taluno  ripreso. 
Sed  intra  concessutn  (tutta  volta  sostiene  il 
grand' uomo)  ad  minimum  ducit  charitas  ejus 
qui  punitur^  nisi  plurium  iustior  charitas  alìud 
suadeat  ob  causam  extrinsecam^  quae  interdwn 
est  ingens  periculum  ah  eo  qui  deliquit;  plerum-^ 
que  autem  necessitas  exempli  nasci  solet  ex 
generalibus  incitamentis  ad  peccandum^^  quo*  re- 
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primi  nisi  acribus  remeiiis  nequeunt.  De  J.  B, 
et  PacÌB.  lìì^iT.  capi  xx.  ]$.  xxiv. 

Qae';t^an«««-^ioitìi]ii' Greci)  e  Romani  (  senza 
tener  discorsi^'  de'^leg^slatori,  che  spesso  tanto 
male  a  proposito  chiamiamo  barbari  )  de^  quali 
fìngon  essere  tanto  entusiasti  i  nostri  rivolu- 
zionar) 9  così  per  alcuni  delitti  pericolósi  per 
la  Società  uoa  conoscean  ponto  il  sistema  d^n- 
dulgenza,  da  sostenere  anzi,  ohe  non  .essendo 
il  goyemo  regolato  da  un  solo  che  atterrisse 
i  malfattori,  pure  le  leggi  doyean  essere  tan- 
to severe,  ed  inesorabile  tanto  la  loro  appli- 
cazione ,  che  dovessero  i  cittadini  temerle  *tìb-' 
me  e  quanto  i  più  crudeli  '  tiranni.  Il  senti- 
mento è  di  Biante,  riferitoci  da  Plutarco. 
Eum  popularem  statum  esse  optimum^  in  quo 
leges  tamquam  tyranmun  Unii^ersi  metuanU  (De 
Gonviv.  Sapient.  ) 

Che  se  gli  antichi,^  anche  repubblicani^  tro- 
vati si  fossero  nel  caso  pericolosissimo  in  cui 
i  Sovrani  si  trovano  co^  loro  sudditi  attaccati 
dal  delirio  della  febbre  tricolore;  anziché  pas- 
sare Ic^o  per  la  testa  la  follia  della  clemenza^ 
non  che  contentarsi  (  |)er  reprimere  un  mis- 
fatto, al  quale  stati  fossero  i  cittadini  tanto 
preclivi  )  di  spaventare  i  colpevoli  con  pene 
severissime,  inesorabilmente  applicate;  decisi 
si   sarebbono    ancora   a  leggi  manifestamente 
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severe  ultra  modam^  quando  da  quelle  sperare 

potuto  avessero  V  esito  desiderato-. 

Carnet  Tener  fronte  al  delittm^con  pene  in^ 
giuste  !t  Come  I  cercare  evitar  un  delitto  con  altro 
misfatto!!!  sento  rispondervi  tutto  accigliato 
ed  inorridito.  Sì,  mio  caro.  Anzi  non  sola- 
mente lo  avrebbon  fatto,  ma  lo  fecero  in  real- 
tà gli  stessi  magnificati  Romani  (  senza  parlare 
di  tante  altre  Nazioni  e  Re  )  ne'  tempi- de'  mag- 
giori lumi.  Né  la  pubblicazione  di  leggi  sotto 
certo  aspetto  ingiuste,  di  cui  vengo  a  farvi  pa- 
rola, riguardar  la  dovete  come  un  delitto,  sibbe- 
itó  wme  una  collisione  di  diversi  doveri  che,  ve- 
nuti tra  loro  in  cobflitto,  deve  sempre  al  mag^ 
giore  darsi  la  preferenza.  Or  qual  maggior  do- 
vere per  un  legislatore  come  quello  della  salute 
^pubblica?  quello  di  preservare  la  vita  e  la 
sicurezza  del  Principe?  quello  di  evitare  col- 
1'  anarx^hia  la  dissoluzione  4ella  società?  Ecco 
la  suprema  legge  di  ogni  società:  Salus  populi 
suprema  lex  esto.  Qualunque  temperamento 
dunque  (  concorrendo  la  condizione  del  sine 
quo  non)  per  ottenere  questo  fine,  dal  gran 
Tullio  è  chiamato  lecito:  Nam  omnem  expe- 
diendce  salutis  honestam  esse  rationem  (<)• 


(i)  Pen«  mtnifestAmente  ingiaite  ma  fatalmente  rete  dalla  nece** 
f  ita  nectttarìe  furono  quelle  troppo  in  alcune  età  promulgate  contr* 
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Sebbene  tQpra  un  tal  solo  particolare  potrei 
scrìTere  un  Volume  in  ctoa&rina  jdel  mip  sen^ 
timento^  onde  «Hmostrarvelo  poggiato  sali'  au- 
torità uniTersale,  pure  sarò  breve»  e  titomanr 
da  a  quanto  dissi  cir6a,  le  leggi  ingiuste  pro- 
clamate dagl' illuminati  e  oÌTÌliz2ati  Romani, 
vi  rammenterò  soltanto  quella  contro  gli  sclua- 
▼i  pubblicata  eoi  Senato  Consulto  Sillaniano. 
I .  Remimi  che  ne'  primi  tempi  della  repubblica 
(  secondo  il  fraseggiar  della  moda  filosofioa  ) 
non  erano  né  illuminati,  né  civilizzati,  si  coni- 
pprtavano  umanissimamente  co^  loro  servi;  poi- 
ché i  Padroni  per  massima  pena  non  damano 
allora  a^  loro  servi  che  farli  passare  con  un 
forcon  di  legno  .sulle  spalle  dinanzi  ai  vicini. 
Ma  cangiati  però  i  tempi,  le  circostanze  e  le 
massime  morali  non  '  tanto  .  de^  servi  che  de' 
padroni;  mirandosi  questi  compromessi  verso 
i  loro  schiavi ,  e  pericolosamente  insidiati , 
non  che  divenire  a  pene  di  estremo  rigore^ 
ricorsero  a  pene  ingiuste,  qual  fu  quella  del 
Senato  Gondulto  Sillanìano.  Con  questa  legge, 
difiatti  venivano  condannati  a  morte  tutti  i 


i  conginnti  d«Telloni.  Come  poiieno  mai  tali  mitare  euere  tpprOTats 
dall'uomo  giusto?  L'aomo  gioito  per  altro  molto  meno  non  apprOTo- 
rà  il  mangiar*  il  compagno  dagli  altri  affamati  in  un  battimento 
derelitti  1!  Il  giudice  piange  sul  caio,  ma  non  condanna. 
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setTi  ohe  diitìorayanò'  ncflla  èàfta  di  qtiél  Ro- 
mano 9  il  quale  foéne  trovato  ucciso,  ibentiHs 
ignoràvasi  1'  autore  dell'  assassinio.  Quattro- 
cento una  volta,  al  riferire  di  Tacito,  furono 
i  serri  fatti  morire  in  forza  di  una  tale  legge 
non  essendosi  potuto  provare  quale  de' quattro- 
cento fosse  statò  V  assassino  del  padrone'!! 

Quale  Crudele  ingiustizia  direbbono  r  nostri 
liberali  sé  una  consimile  miaiira  fosse  présa 
contro  èssi  tO,  e  per  una  parte  direbbono 
(  contro  il  loro  solito  )  bene.  .Pure  non  può 
chiamarsi  mài  crudeltà  quella  azione  che  vie- 
ne eseguita  per  salvare,  uìiitameate  a  se  me- 
desimo, la  patria.  Si  dark  dìfiatti.  V  ejpiteto  di 
qrudete  a  colui  che,  fuggendo,  a ,  cavallo  coih- 
tro  gì'  ingiusti  aggressori  cbe  lo  insieguono 
per  ucciderlo,  passa,  per  salvarsi,  sópra  alcuni 


.  («)  Dico  se  fossB  presa  oonfro-  essi;  wfTet;nmikh  quando  eni,  a- 
tuTp»to  il  potere  legittuBOj  ti  tono  trovati  in-eonaiido»  kanso  fatto 
altro  cka  questo!  Batta  icòtrtf^t  la  storia  della  riTolmiono  ài  Fun- 
citi  Baita  rìcordaioa  dfi  quanto  co' ^proprj  occhi  Yodemmòl  Bisogna 
far  paura  ai  reaiisH ,  àio9».  qnel.iinEro  demoCritico»  quel  ibrto  cU- 
fensore  de'dritti  inalienabili  ed  imprescrittibili  degli  wominit  il 
cittadino  Deilton^  che  promette  i  noti  filoboSci  ihaitacri  del  fanoiO 
settembre.  Mìgnet  Star,  della  Rioolux,  Frane,  lib,  V,  I  realisti 
non  erano  uomini^  quindi  non  «yean  dritti.  Ecco  tutto  'quello  elie  pos- 
sono gli  uotnini  della  moda  rispondere  per  oombinare  il  cot tante  ope- 
rato da  loro  colla  critica  e  cogli  tckiamatti  che  fanno  contro  la  torrerità 
delle  pene^  che  si 'pratica  per  l'urgenza  delTe  circottmie  contro  essi. 


ÌS 
che  dormono  sul  cammino 9  e  li  '  stroppia  in 
conseguenza  o  gli'  uccide  I  Siccome  la  carità 
hai  duci  gradi  dal  più  o  ìqeno^  e  prineipia 
ogm ,  carità .  regolata  da  se  medesimo^  sarebbe 
anzi  da  reputarsi  crudele  colui  clìe^  per  usa- 
re carità  terso  i  pochi/ divenisse  cruddeTcrlo 
i  molti;  o  pttre  che  trascurasse  la  propria  conr 
seriazione  per' essere  delidato  verso  queUlik  dct- 
gli  altri.  Si  può  attendere  ciò^in  alcuni  casi, 
della  forza  imponente  di  una  RèUgione  ditina» 
come  la  Cristiana,  ma  le  sublimi  perfezioni 
morali  dell'  individuo  cattòlico  non  hanno 
nulla  di  comune  col  Principe,  (0  niente  colla 
giurisprudenza  e  molto  meno  colla  politica. 

È  falso  ed  incompetente  aùcora  nominare 
leggi  di  simil  genere  ingiuste.  Quando  ven- 
gono in  eollisione  due  doveri,  e  che  per  forza 
conviene  conculcarne  uno^  allora  T  ingiustizia 
sta  nel  calpestare  il  dovere  più  grande.  Tutto 


(&)  L«  Tirtà  dtU'norao  pobltltctf  deVetio  etier«  <iÌTers«  da  qatUe 
tltl  prirato.  U  .prÌTAto  paò,  e' dere  perdonare^  p«r -«tempio,  all'inv- 
mico.  L*Qomo  pubblico  non  può  ^eroitare  una  talo  Tfrtù,.e1io  ntl 
comprometterò  io  medefimo  perturberebbe  Tordine  della*  tocietà  cbo 
TITO  sotto  i  tuoi  ordini.  Il/Criftiano  primato  còti  puÒ  e  deve  ai»> 
condere  le  tuo  TÌrtuote  azioi^i;  il  Principo  ^^à  deve  a  quello  dare 
la  mattima  pubblicità,  non  per  pateero  •icnramente  la  tua  Tanttà, 
ma  per  cattlTani  la  yeneraziono  e  l'affetto  detudditi  cho  forma  il 
protidio  più  itabile  e  forte  della  società,  o  per  promuoTora  le  virtù 
coir  eminente  etempio. 
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oonsiste  nel  fissare  il  prìnoipio  nel  caso  cono- 
scinto  della  necessità  di  non  poter  ^eritare  il 
male  maggiore  che  col  commettere  il  male 
minore,  che  in  forza  della  circostanza  diventa 
un  bene.  Tutto  consìste  nel  fissare  il  grado  del 
pericolo,  in  cui  si  trova  sia  il  monarca,  sia  la 
la  società.  Quando  il  perìcolo  è  massimo^  il 
giusto  timore  cadente  in  fortem  et  constàntem 
virum  esclude  ogni  atto  di  misericordia,  al  dire 
di  Giulio  Cesare.  Plerumque  in  summo  peri" 
culo  timor  nUsericordiam  non  recipit.  (Bel.  Gali. 
VII.  26.  )  Quindi  la  necessità  prende ,  al  dire 
di  Plinio^  il  luogo  della  ragione  e  del  drit- 
to •  Summa  ratio  sapientibus  prò  necessitate 
est.  (hh.  I.  epist.  XII.) 

Evvi  ancora  un'  altra  ragione  per  dimostrare 
l'incompetenza  dell'epiteto  e  della  caratteristi- 
ca d' ingiusta  ad  una  legge  che  attacca  i  delin- 
quenti per  alcuni  massimi  misfatti,  che  minac- 
ciano l'esistenza  della  società,  come  sono  da 
riguardarsi  specialmente  quelli  di  ribellione 
e  fellonia.  In  qual  modo,  e  con  quale  diritto 
pretendere  si  può  di  fatti  protezione  dalle 
leggi  civili  di  un  governo,  quando  il  delin- 
quente in  ogni  istante  lo  insidia;  e  come  e  con 
qual  fronte  sperare  ed  invocare  il  patrocinio 
di  quelle  leggi  che  il  malfattore  non  cerca 
che    sovvertire?  Per   verba  legis  legem  impu" 
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gnasf  potrebbe  ricordarsi  a  coloro,  che  invo- 
cano in  favore  di  tali  pubblici  nemici  indul- 
genza* Fiderà  sine  fide  praetendis? 

Che  se  in  una  tale  dottrina  convennero  tutti 
gli  antichi  politici,  che  erano  in  effetto'  dot- 
tissimi in  ogni  morale  disciplina,  si  accordò 
ben  anche  nel  difenderla  qualche  dotto  dello 
scorso  secolo,  quantunque  per  una  sciocca  va- 
nità sostenuto  avesse  errori  e  stravaganze  per 
acquistare  il  nome  di  filosofo  (0.  Montesquieu 
che  appartenne  a  questo  numero,  ma  a  cui 
non  si  possojQLO  HCgare  (  come   si  devono  ne- 


(i)  A  coloro  ch«  iiou  ignorano  lo  spirito  della  storia,  •  dejl'età 
p«rT«M»  in  Otti  tiamo  Tissati»  costa  che  molti  dotti  dello  scorto 
Mcoio  Mnza  ettero  n4  miscredenti ,  né  insubordinati  al  potere,  il 
timnlanmo  per  li  Tanità  della  lode  e  di ,  essere  riguardati  come 
appartenenti  «Uà  classe  de'  filospfi.  Si  era  fatto  un  monopolio 
dft  un  ùntdrio  (  alla  cui  testa  trOTayasi  Voltaire  )  dal  qu«l«  usciva- 
no  i  brevetti  di  sapielite  o  d'ignorante.  Questi  titoli  non^venivaUo 
fondaci  sul  merito  o  demerito  effettivo  dell*  individuo j  sibb^ne  sul- 
la dirorsità  delle  massime  che  Tenirano  adottate  dagli  scrittori.  O- 
gni  Cristiano,  ^alnnque  uomo  che  mostraTasi  subordinato  al  potere, 
ebo  TenivA  da  Die,  osa  un  asino,  benché  .£osse  in  realtà  dottissimo; 
ora  proclamato  poi  filosofo  ogni  miscredente,  qualun^e  birbante,  a 
dispettò  che  Amìo  un  asina  ed  uno  straT agente.  Ecco  t' origine  di 
quella  tutta  strana  ipocrisia,  cke  non  si  mirò  cbe  nel  -secolo  passato 
•  nel  presente»  ipoeriaia  di  miscredeoaa  f  di  fdiiaBteria.  Mille  ar- 
gomenti kanno  dimostrato  ^esta  stravaganca  del  secolo  illuminato. 
Le  tante  Vol^tifia  rìtrattoioni  di  tali  ipocriti  filosofi,  e  il  contegno 
obo  mostrarono  fieli'  appressarsi  dalla  morte,  basterebbe  solo  per  for- 
mimi la  prora  piÀ  conTiBOMti. 
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gare  a  un  Voltaire)  lumi  esteii  in  giurispru- 
daiwa  e  aoienza  di  ttato^  ragionando  sopra  il 
citato  Senato  Consulto  SiUaniano/OYvero  sopra 
quedla  pena  atroce  tanto  ed  ifigiusta,  che  con- 
danhava  coHettiTaniente  a  morte  tutti  i  servi 
che  dimoravano  nella  casa  ove.  si  trovava  uc- 
etio  il  padrone  senza  conoscersene  V  assassino, 
ecco  come  ragiona:  J^  una  sventura  del  governo 
allorché  ìa  magistratura  si  vede  forzata  ad 
emanare  leggi  in  tale  guisa  crudeli.  Perchè 
appunto  si  è  resa  difficile  VrObbedienza  ^  si  è 
nella  necessità  di  aggravar^  ta  pena  della  di^ 
sobbedienza  e  di  sospettare  della  fedeltà.  Un 
prudente  legislatore  previene  la  disgrazia  di  di- 
ventare un  legislatore  terribile.  Appuato  perchè 
gli  schiavi  non  poterono  aver  presso  i  Romani 
fidanza  nella  leggCj  la  Jegge  non  potè  fidarsi 
di  loro*  (Spir.  delle  leggi  lib.  xv.  cap.  xvi.) 
Questo  precisamente  è  il  principio  pel  quale 
tutti  gli  antichi  Monarchi  furon  tanto  cmdel- 
mcQte  severi  contro  il  menomo  cospetto  per 
la  loro  sieurezsa,  e  questo  è  quello  altresì  sul 
quale  si  fonda  tuttora  lo  stesso  sistema  tra  i 
Monarchi  orientali.  Aristotele  ÌAsegna  che  due 
sono  i  grandi  nemici  del  potere,  V  odio  e  '1 
disprezzo.  Quando  dunque  chi  ha  la  forza  iu 
mano  $a,  non  essere  amato,  conviene  (  se  non 
vuol  essere  inevitabilmente  perduto)    che  si 
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faccia  temere}  ed  usando  garbatezze,  gentilez- 
ze,  cnknooie»  T  uomo  in  comando  non  si  farà 
temere  giammai. 

Eoca  il  perchè,  rassodato  il  Cristianesimo, 
e  sesa  ^esta  Religione  universale  e  seguita  e 
irenerata  dagP  Imperatoxi  Rqmani,  non  che 
dagli  altri  moaarchi  della  terra,  le  leggi  pe- 
nali ?.ei|nero  addolcite,  e  ^ella  ancora,  contro 
la  lesa.n^aestà;  come  più  largo  e  liberale  di- 
venne il  rito  di  procedura»  onde  provar  legal- 
mente i  delitti^. non  eseluso  quello  del  Gri- 
menlese.  I^ostochq  i  Sovrani  si  poteron  fidare 
de'  sudditi  (  che  per  legge  evangeUct  rigì^ar- 
davaii  come  figli  )  e  i  popoli  ne'  monarchi 
mirarono  i  rappresentanti  di  Dìo,'^à'  quali  era 
stato  da  Dio  con^dato  il  potere  pel  bene,  e 
come  nelle  mani^di  un  Padre  »^  le  opngiure 
contro  il  Potere  cessarono,  e  quindi  i  mutui 
sospetti  tra  Re  e  popoli.  Num  Albiani^  nec 
Nigrianij  nec  Cassiani  iweniri  poterunt  Chri- 
stianiy  rinfacciava  agl'Imperatori  (che  perse- 
guitavaniMl  Gftftìanesimp  )  Tertulliano,  allu- 
dendo alle  varie  congiure  che,  scoperte,  non 
si  era  trovato' in  esse  mescolato  un  Cristiano 
giammai;  come  a'  tempi  nostri,  ne  j(in  Cattolico 
Irlandese  in  Inghilterra,  ne  uno  educato  da' Ge- 
suiti in  Russia.  E  perchè  in  genemile  pel  precet- 
to  evangelico  del  diUgite  ìnimicos  vestros^  Iftne' 
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facit%  his  qiu  odensht  vosi  ^  Griitìano  non  può 
odiare^  e  molto  meno  ribellarsi  anche  a' tiran- 
ni: Christiànus  nullius  est  hostis  (sog^ungea 
quindi  il  medesimo  Tertulliano)  quem  sciens 
a  Dea  suo  oonstitm,  necesse  est  j  €t  ipsum 
revereatùr  et  honoret-  •  •  •  •  CoUmus  enim  Imn 
peratorem,  ut  hominem  a  Deo  secundunif  et 
solo  Deo  minorem  (ad  Scapulam).  Non  essen- 
do più  le  congiure  freq[uenti  ed  astenendost- 
i  Cristiani  dai  delitti;  (0  i  Principi  riguar- 
dando ne' popoli  tanti  figli  da  governar  come 
tali  in  società^  e  i  sudditi  a  vicenda  ne'  mo- 
narchi) datil  loro  da  Dio,  venerando  un  potere 
divino  paterno;  e  quindi  non  essendo  più  ne- 
cessario che  le  pene  fossero  atroci,  vennero 
queste  mitigate,  uè  gì' inquisiti  vennero  per 
menomi  sospetti  più   condannati,   come  una 


(i)  De  Qtitrì»  semper  etstuat  career  (così  gì* idolatri  persecutori 
raanpognaYa  Tertulliano  )  de  oestris  semper  metàUa  suspirant;  de  oe- 
strù  semper  hestw  saginantur,  Nemo  illic  Christiànus,  nisi  hoc  tav^ 
tum,  aut  si  et  aliud,  iam  non  Christiànus.  QaotU  giustizia  a'  Cri- 
•tiaiii  la  fecero  gl'idolatri  medesimi  seb)»ene  di  loro  nemici.  Luciano, 
per  quanto  -voleMe  deriderli  nel  tuo  dialogo  del  Pellegrino»  non  per 
tanto  né  contetta  le  virtù.  Così  ancora  il  più  perverso  avversario 
del  nome  di  Cristo^  l'apostata  iroperator  Giuliano,  proponeva  agli 
etilici  per  modello  i  seguaci  del  Nazareno.  Tanto  riinio  (per  non 
citare  altri  i^utori)  testificò  di  essi  airimperator  Trajano:  je^ue  sa- 
cramento non  in  icàku  aliquod  obstringerct  sed  ne  furta,  ne  adul- 
teria  committernU ,  ne  fidem  fallerent  ,  Me  depositum  appellati 
negar tnt.  Epist.  ad  Trajan. 


4I 

ToHa  pratieaTasì.  (0  Che  se  tanta  dolcezza  potè 
aver  luogo  co*  sùdditi  Gristiuii,  non  potè  -esten- 
dersi egoalmente  verso  sudditi  dello  stesso 
monarca,  o  che  non  eran  Cristiani,  o  pure  di 
massime  inorali,  e  di  costumi,  che  il  Principe 
non  potesse  avere  in  loro  una  eguale  fiducia. 
Cosi  abbiamo  veduto  in^  Ispagna  che  mentre  le 
leggi  erano  dolcissime  verso  gli  Spagnuoli,  era- 
ito  oltremodo  severe  contro  gli  Ebrei  ed  i  Mori, 
de' quali  fatti  ripetuti  avean  dimostrato  che 
non  amavano  il  Monarca,  non  rispettavan  le 
l^ggi»  tutto  cercavano  sconvolgere  e  rivoluzio- 
nare, onde  il  potere  nelle  di  loro  malli  scadesse. 
Ma  quegli  stessi  Monarchi,  i  quali  in  Euro- 
pa tanto  umanamente  e  cristianamente  trat- 
tavano i    loro  sudditi,   ed  i  codici  loro  pe- 


(i)  Quando  un  delitto  è  frequente  ed  è  facile  ad  occultarne  la 
prova,  quando  da  esso  troppo  fatali  conseguense  a  danno  della  so- 
cietà ne  emergono,  la  procedura  dev'  euere  tommaria^  e  ai  rete 
a  bella  posta  dagli  antichi  legislatori  più  stretta.  Quelli  che  per  tut- 
ti gli  altri  delitti  noB  erano  che  forti  indizj ,  ed  anche  sospetti, 
divennero  pr«v«  per  quelli  in  alcune  legislazioni.  I  nostri  antichi 
chiamavan  quelle  prove  privile gitite,  ed  i  governi  infami  della  rivo- 
luzione usarono  a  Leila  posta  le  commissioni  militari^  e  i  tribunali 
di  sangue^  i  quali  per  tutta  prova  avean  ciò  che  (bella  libertà!  ) 
chiamavano  criterio  morale,  che  non  ad  altro  valeva  che  per  condan- 
nare senza  prove.  Un  tale  disordine  è  invalso  prima  del  Cristianesimo. 
Trajano  però,  raddolciti  i  tempi,  e  diffusa  U  morale  cristiana^  tolse 
di  meato  un  tale  inconveniente.  De  suspicionibus  non  debere  aliquem 
damnari  dicut  Trajanus  Assiduo  Severo  rescripsit.  Satius  enim  esse 
impunitum  reìinqui  facinus  nocetttis,  quam  iiinocentem  damnaìe. 
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nali  Unto. riformati  aTeaoo  ecm  indulgeoza 
quale  «istema  ^neTano  nelle  loro  colonie 
Affiica,  Asia  ed  America?  Quale  cogU  nomini 
di  colore»  indiani  di  quelle  terre,  ed  in  par- 
ticolare  ooi  Neri?*  Si  è  gridato  «pesso  contro 
U  /crudeltà  e  la  barluuie.  Non  negherò  cbe 
qualche  volta  le  querce  non  fossero  ben 
fondate;  spesso  però  P  uomo  >  di  stato  impar- 
ziale^ che  le  ..teorie  -politiefae  non'  ignorava, 
rese  giustiria  (  in  particolare  negli  ultimi  tem- 
pi) ai  goTemi  Europei,  e  ragionando  sopra 
gli  .espot|i  prinoipj,  fece  n%ione  a'  supposti 
oppressori,  conoscendo  che  una  tutta  diversa 
condotta  cagionati  avrebbe  i  più  tristi  ri- 
sultamenti)^  <e  che  mentre  cercato  si  sarebbe 
evitare  mali  minori,  a  maggior  cimento  la  cosa 
pubblica  si  sarebbe  espostajK')  ^ 

Ma  perchè  anderemo  a  portar  tanto  lungi 
lo  sguardo  in  età  trascorse  da  secoli,  ed  in 
regioni  lontane  da  noi  le  mille  leghe,  quando 


(x)  Qaal«.g«|«roio  atto  di  filantropia  non  è  stato  qnalló  della  o- 
nancipationa  fatu  in  alcuna  colonia  da*  Nari  P  Quali  fatali  conta^en- 
aa  non  ne  tono  risultate  contro  i  Bianchii  8i  tuoI  governare  colle 
fantastiche  teorie»  mentre  queste  tono  il  Toro  tossico  nelle  scienxe 
di  fatto.  Nessun  medico  ammasserà  tanti  infermj^  quanto  quello  die 
cura  rasionalmonto  ••filosofieamenta  aefuondo  i  sistemi.  L'ultimo 
antico  aonrionta  dall'Ospedale  (cut  non  manchi  criterio)  sarebbe 
le  mille  volte  più  abile  a  curare  1 
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in  Europa  sotto  lo  sguardo  nostro  stesso  ab- 
biamo argomenti  endentisaimi  per  dimostrare 
il  mio  assunto?  Di  grazia»  in  quale  modo  gl'In- 
tesi fino  «11^  anno  scorso  trattarono  i  Cattolici 
ed  «a  particolare  i  concittadini  loro  d' Irlanda? 
Quale  diversità  di  pene,  ed  in  quali  restrizio- 
ni' e  riserve  erano  quelli  tenuti  I  Si  negava 
loro  per  fino  V  esercizio  di  q[ue'  dritti  che  non 
vengono  contrastati  a' popoli  ne' più  dispotici 
governi  d'  Onente  !  Ma  per  qual  ragione?  per- 
chè i  pregiudizi  del  Calvinismo  erano  cosi 
radicati  fino  a  far  credere  al  Governo  Inglese 
che  non  potéa,  e  quindi  non  dovea  punto 
fidarsi  de' Cattolici  implacabili  suoi  nemici. 
Ora  in  qual  modo  si  può  pretendere  protezio- 
ne da  quelle  stesse  leggi  che  si  conoscono 
insidiate?  Come  sperare,  che  un  Governo  che 
sa  d'essere  insidiato,  per  salvarsi  non  si  serva 
di  tutti  i  mezj^i  che  si  trovano  alla  disposizio- 
ne di  lui,  per  ottenere  dalla  paura  ciò  che 
non  può  sperare  dall'amore?  Il  solo  sperarlo 
sarebbe  un  voler  augurarsi  gli  assurdi,  pre- 
tender ciò  che  è  fuori  la  natura  delle  cose; 
come  quella  di  sperare,  che  per  carità,  per 
filosofia,  per  luce  un  Governo  diventi,  come 
un  uomo,  suicida. 

Quanto  un  individuo,  una  classe  di  persone, 
un  popolo  ha  meno  timore  di  Dio,  conviene  che 
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gli  Tenga  tanto  più  inonsso  quello  del  Game-' 
fico.  Chi  crede  a  una  vita  futura  eterna^  e 
quindi  alle  pene  ed  alle  ricompense  che  Id- 
dio concede  a' meriti  ed  ai  demeriti,  ha  un 
gran  freno  in  se  medesimo  per  non  peccare, 
e  quindi  per  non  oltraggiare  le  leggi  e  nuo- 
cere alla  società  co'  delitti*  Chi  crede  che  Id- 
dio può  colpirlo  con  una  morte  air  impensata 
e  mandarlo  (trovandolo  in  peccato)  etema- 
mente  nell'  Inferno,  non  sarà  mai  ribelle;  ed 
ecco  la  causa,  per  cui  i  Monarchi  Cristiani 
poterono  divenire  indulgenti,  tanto  nd  metodo 
della  procedura  per  provare,  quanto  nel  pu- 
nire i  delitti  •  À  coloro  cui  manca  questo  vero 
e  salutare  freno,  ne  conviene  altro  sostituire. 
Qualunque  freno  potrà  sostituire  V  uomo,  non 
sarà  mai  efficace  abbastanza;  perciò  conviene 
scegliere  il  massimo  ad  incutere  terrore  sopra 
questa  terra:  ed  il  massimo  timore  per  i  ma- 
terialisti è  quello  del  Boja.  (0  Questo  è  vero 
che  non  ^uriverà  mai-^a  render  buoni  gli  uo- 
mini: ma  colui  che  non  si  spaventerà  che  Dio 
il  faccia  morire  senza  Sacramenti,  e  precipitare 


(a)  Non  ti  •rriTtrà  giamaai  p«r  altio.  L*  l«Sgi  «min*  non  pat- 
tano giimgtra  fina  al  cuore,  ti  pontioro^  #gli  atti  intorni.  E«eo  il 
profio  mattimo  dol  Crittianoiimo.  La  intofna?a  agli  ornici  Minndo 
FoUco:  Km  scmUra  admUsa  punitisi  apud  not  cogitai  p§Gcatum 
cjt.  In  OcUvio. 


all'  inferno,  sia  almeno  sconcertato  dal  sapere 
che,  catturato,  qiunzdo  meno  se  lo  aspetta,  sarà 
dopo  tre  giorni  appeso  al  patibolo.  Prideanx 
difatti  nella  «na  storia  de'  Giudei  riferisee  che 
tra  gP  Isdraeliti  lo  stesso  delitto  era  con  più 
forti  pene  punito  ne'  Sadducei,  che  negli  Es- 
seni; osservando  V  nomo  illustre,  che  tanto  ap- 
parente sconcezza,  presso  la  medesima  Nazione, 
praticarasi  al  solo  politico  oggetto,  che  sic- 
come i  Sadducei  non  ammettevano  V  eternità 
della  pene  dopo  la  morte^  a  differenza  degli 
Esseni,  così  conveniva  atterrire  quelli  in  pro- 
porzione con  una  maggiore  severità  nelle  pene 
di  questa  terra. 

Or  ditemi  in  buona  fede,  pregiatissimo  Si- 
gnor mio^  cosa  mai  temono,  che  loro  accader 
debba  e  possa  nell'  altro  Mondo  i  Massoni 
giunti  air  alto  segreto,  gì'  Illuminati,  i  Car- 
bonari, e  tutti  coloro,  la  profession  de'  quali 
è  quella  di  tenere  in  combustione  la  so- 
cietà colle  perpetue  ribellioni?  Essi  mede- 
simi le  mille  volte  ci  hanno  ripetuto  a  voce 
ed  hanno  colle  stampe  pubblicato  non  temere 
nulla  dopo  la  morte.  I  Sofisti  miscredenti  del- 
lo scorso  secolo  (di  loro  Maestri),  che  l'igno- 
ranza negativa  dell'  età  nostra  non  arrossisce 
chiamare  filosofi,  si  contraddistinguevano  anzi 
coli'  epiteto  di  Filosofi  senza  paura. 
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Di  grazia^  Signor  mia^  si  quelli  come  questi 
terribili  Gradassi  di  clie,  e  di  cM  non  haimo  essi 
paura?  ì^on  temono  Tlnfemo,  ne  Domeneddio. 
Ma  se  r  Inferno .  non  temono,  ne  il  Creatore 
lor  Giudice,  temono  poi  altro  ?  Oii  hanno  la 
massima .  paura  delle  peno  di  questa  terra  e 
specialmente  dell' ultimo  supplicio.  Né  dev'  es- 
sere diversamente;  bonciossiachè  dichiaratisi 
essi  materialisti,  e  quindi  supponendo  òhe  o- 
gni  specie  di  beni,  terminasse  per  loro  nel 
terribile  istante  della  morte,  doyeano  e  de- 
vono tenersi  cara  la  vita  e  i  piaceri  che  in  essa 
godona,  più  che  altri  quali  si  vogliano,  i  quali 
convengano  nel  credere  essere  questa  terra 
per  gli  uomini  un  luogo  di  |^rova,  dal  quale 
passar  si  deve  ad  un'  altra  vita  di  etema  fé* 
licita,  o  etemo  piantOa  a  aeconda  delle  buone 
o  cattive  azioni  commesse.  E  in  vero  nella 
stessa  Francia  quegli  stessi  Filosofi  che  sem- 
brava disfidassero  Dio,  che  i  Ministri  del  San- 
to Culto  insultavano ,  disprezzavano  i  Demo- 
nj^  e  deridevano  (quando  si  trovavano  però  in 
buona  salute  )  V  Inferno,  avean  poi  la  paura 
più  maledetta  della  Bastiglia ,  della  Galera , 
e  specialmente  di  quel  brutto  ceffo  del  Boja  ! 
/  filosofi  (dicea  Condorcet)  hanno  in  questo 
Móndo  superato  ogni  timore:  essi  non  devono 
guardarsi  che  soltanto  del  Carnefice»  E  chi  ha 
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letto  Ift  famosa  corrispondenza  tra  Voltaire  e 

gli  altri  sofisti  {filosofi  sen&i  paura  )  s'  incon*- 
trò  in  migliaja  di  aneddoti,  da'  quali  rimase 
conrinto  come  qne'  perrersi,  per  quanto ,  a 
forza  di  sopprimefìt.'tl  rimorso  della  coscienza» 
dimostrassero  non 'temere  Diò,('>  tremavan 
poi  alla  éola  rimembranza  di  Filippo  II;  e 
nel  momento  ch^'  simnlavan  ridersi  dell*  Infer* 
no,  impallidivano  poi  pensando  alla  forca.  Cosi 
gli  antichi  loro  Maestri,  gli  Epicurei^  in  con- 
segnaiza  de^  loro  falsi  principi  del  materiali* 
smo^  sarebbono  stati  i  più  gran  tristi  cittadini^ 
e  lo  erano  in  effetto,  .quando  supponevano, 
che  i  delitti  che  commettevano  potessero  ri- 
manere impuniti.  /5a/?ièn^>  èst  malefeeefe  (di- 
cea  infatti  ed  insegnava  Epicuro)  si  et  utile 
sit  et  tuium.  Che  cosa  dunque  tratteneva  quel- 
la filosofica  canaglia  immoralissima  a  non  in-* 
fangarsi  ne'  misfatti?    Ce  l6   dice  Ciceróne 


(t)  'Aiiftota*  ditti  HomifWi  pamm  metuaàt  ptm  hmgé  aèsmU. 
Là  ttoUdittu  BiÉtsito  (pOBtndoti  riflÒMtieaatBti  in  eontiasto  col- 
1'  wptritiita  )  £io«ndo  tujppom  Maa^rt  Itntana  la  morte  •  il  di?ÌAO 
gindiziOy  in  contefnenzm  li  rendem  Rodoxnontf,  come  irotui  nella  pra« 
tica  di  tntti  i  tìIì»  di  tatti  i  baffi  da  teatro^  come  li  otterrà  nel 
Miìét  gìoriomt  di  Tcrenxio.  Tremaran  però  delle  pene  umane.  E 
£wile  che  potM.  da  ciò  conckiadercr  1*  uomo  di  tuto  che  1*  oliicA 
medicina  per  intimorire  e  far  metter  tenno  a  codesti  patri  Rodomon- 
ti èia  tertrità  delle  pene  infèoriHlttiente,  e  con  pronteixa  applicate. 
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nella  sua  Repnliblioa.  .Come  può  ben  compren- 
dere o^nno,  no  sicnramente  né  V  amor  del 
bene»  né  quello  dell'  ordine;,  né  tampoco  la 
cosi  vantata  e  cosi  poco  conosciuta  filantro- 
pia,  tratteneva  gli  Epicurei  dal  commettere  i 
delitti.  Or  dunque  qual>  era'il  freno  cbe  gP  im- 
brigliava ?  Soltanto  il  Cittadino  Boja  I  Non 
trovando  il  tutum.  si  astenevano  dair  utile. 
Negant  enim  sapientem  idcirco  virum  banum 
esse  quod  eum  sua  sponte  oc  per  se  bonitas 
et  justitia  delectetj  sed  quod  vacua  metu,  cura^ 
solUcitudine  ^  periculo,  vita  bonorum  virorum 
siti  cantra  autem  improborum  semper  aliquis 
scrupus  in  arUmis  hcereatj  semper  iis  ante  oculos 
iudicia  et  suppUcim  versentur.  (De  Repub. librili. 

Soltanto  ciò  cbe  bo  esposto  sarebbe  sufl&- 
ciente  a  persuadervi,  non  cbe  a  convincervi 
circa,  la  verità  del  mio  sistema.  Imperocché, 
ancora  cbe  il  misfatto  della  fellonia  non  fosse 
il  più  grave  che  immaginar  si  potesse;  sebbe- 
ne in  germe  in  se  non  raccogliesse,  e  la  causa 
prossima  ed  inevitabile  non  fosse  di  tanti  de- 
litti; per  quanto  da  esso  le  più  triste  conse- 
guenze non  resultassero  a  danno  della  Società; 
pure  non  essendoci  altro  rimedio  che  quello 
di  spaventare  i  rivoluzionar]  con  V  atrocità 
delle  pene,  un  tale  partito,  come  quello  che 
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rimane  V  nnico  in  tempo  di  misoredensm  ed 
immoralità,  dere  seguirsi  dalle  Somme  legitti- 
me Potestà  con  coraggio  ed  inflessìBile  perse- 
veranza. Dunque  se  i  nostri  antichi  furono 
saggiamente  severi  ne)  punire  non  che  la  fel- 
lonia, ma  ben  anche  le  azioni  tutte  che  pò- 
teyan  dare  alle  ribellioni  causa  ed  incentivo» 
per  tante  altre  più  forti  ragioni  dovrem  noi 
non  che  seguirne  Fesempio^  ma  raddoppiare 
ancora  la  severità. 

Quanto  è  stato  scritto,  declamato,  cabaliz- 
zato,  affinchè  si  rendessero  4ievi  le  pene  per  i 
delitti  di  fellonia;  acciocché  il  rito  di  proce- 
dura per  provare  la  reità  del  CrimenUse  fosse 
largo  e  libéralissimo^  e  che  molte  azioni  cri- 
minosissime benignamente  da^  giudici  nellk  in- 
tensità della  loro  malizia  s^  interpetrasseiro,  tut- 
to da  ogni  saggio  .politico  ed  uomo  di  Stato 
riguardar  si  deve  non  come  un  sentimento 
di  giustizia  e  filantropia,  che  tanto  consiglia 
certuni  a  ragionare^  sibbene  come  il  risultato 
di  lunghe  manovre,  e  dMntrighi  della  più  consu- 
mata furberìa  e  malizia  de'  Gerofanti  delle  So- 
cietà Segrete  e  degP  invisibili  promotori  delle 
rivoluzioni.  Riuscito  ad  essi  diffatti  rimuovere^ 
dopo  V  infernale  travaglio  di  tanti  lustri,  dal 
cuore  della  moltitudine,  ogni  timor  di  Dio, 
ed  ogni  sentimento  di  doveri  morali  verso  il 
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So 

Principe  e  la- Società  (■);  dlettata  la  mas^a 
Tèrsa  da'  moltiplicati  eaemp}  di'  ^«pleiidida  for- 
tona  fatta  da  tanti  iniqui  nell'  epoca  della 
rivoluzione  pel  ministerìo  de' delitti^  cosa  ri- 
mane a'  Gerofanti  ed.  invisibili  meroadanti  .  e 
promotori  di  rivoluzioni  per  far  muovere  la 
massa  de'  moderni  Epicurei  a  seconda  delle 
più  depravate  passioni  e  de'  tristi  loro^  Miar- 

• 

cilici  progetti  ?  Cosa  manca  per  dimostrare  il 
misfatto  utile  et  tutum,  como^  insegnava  Epi- 
curo?^  Niente  altro  che  allontanare  il  timore 
del  carnefice,  che  si  vorrebbe  far  rimanere 
soltanto  contro  i  ladri  deUa  strada  pubblica^ 
quasi  come  usurpaSLori  di  un  dritto,  privativo 
dèi  liberalismo,  quale  quello  del  rubare K 

Qual  mai  uomo  saggio  non  conosce  che  in 
seguito  della  tolleranza  us.ata  nello  ..seorsa.  se- 
colo, e  della  indulgenza  in  favore  delle  cause, 
che  do vean  produrre   la  rivoluzione ,  questa 


(i)  Ecco  ciò  ck«  dic«  UBO  de*  più  dotti  •  più  grandi  rafionatori 
francati,  die  la  politica  amaìgamatriee .  atppe  Hur  ^iMTtan  dallo 
stendardo  della  legittimità.  La  religione  ésittéoa  n»gV  individui  e»» 
me  un  frtno.  Spezzato  questo  freno,  le  azioni,  »che  la  legge  non 
potrebbe  colpire,  sono  rimatte  senz'  altra  regola  che  quella  delle 
passioni.  Tutta  la  morale  è  stata  Scritta  nel  codice  criminalei  mo» 
rale  spaoenteoole ,  della  quale  il  magistrato  è  il  rrrinistroj  il  cor" 
nefice  il  vendicatore.  La  distinzione  del  bene  e  del  male  comincia 
ai  piedi  del  patibolo,  ed  ivi  solo  termina  il  dominio  deW  indifi 
fcrenza,  (  Sagg*  •all'' indiff.  tom.  I.  cap.  IL) 
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scoj^iò'  con  tonto  danno  del  Cenere  umano?  (0 
A  chi'  pu^  eUerer  nascoBto  che  V  Idra  spareii- 
tevale  che  in  Francia  comparve,  dopo  aver 
mietuto  il  fiore  de'  francesi,  e  divorato,  come 
Saturno,  i  suoi  stessi  figli  democratici,  minac^ 
ciò  involgere  nella  sua  anarchica  bufera  7m>cel- 
lòsa  r  ìntelra' Europa?  Sorse.  Napoleone.  Non 
riguarderò  guest'  noma  straordiiiario  come  il 
flagello,  dì  cui  Iddio  si  servi  per  punire  gran 
parte  dell*  Europa  colla  desolazione  e  colP  igno- 
minia: lo  riguarderò  come  la  creatura'  della 
rivolnzion  democratica ,  il  quale ,  dopo  aver 
da  essa  ricevuto  ogni  politica,  esistenza  e  gran- 
dezza, la  trasse  fino  ad  una  asfissia  permanen^ 
te,  e  calpestandone  il  corpo,  apparentemente, 
cadaverico,  licòpri  del  più  completo  ebbro- 
brio  qufe'  Pirbblicola,  e  Bruti  da  bordello 
che  aveano  fatto  impallidire  la  massa  de'  pol- 


(i  )  Intendo  ptrlar  primieramente  della  libertà  della  stampa  diretta 
a  far  guerra  alla  Religione  e  alla  Sovranità.  Intendo  parlare  della 
guerra  fatta  alla  pubblica  morale  promovendo  cogli  ecendali  il  mal 
coitume  generale.  Intendo  parlare  della  confusione  pro^iossa-  tra  le 
classi  della  società;  la  guerra  fatta  ai  corpi  privilegiati,  e  ad  ogni 
aristocrazia;  a'  fondamenti  cioè  i  ^iù  solidi ,  ed  a'  propugnacoli  più 
insuperabili  di  ogni  monarckjco  reggimento.  Alcuni  uomini  di  Stato 
non  potendo  porre  in  contrasto  tanti  fatti  si  stringono  nelle  spalle, 
dicendo,  essere  ormai  impossibile  il  retrocedere.  E  perchè?  Per  ti-  , 
more  del  fantasma  del  liberalismo!  Pnre  le  Monarchie  retrocederanno, 
essendo  essenziale  del  reggimento  monarchico  l'aristocrazia  ereditaria. 
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trom,  ed  indi£ferenti  egoitti.  Se  tanto  male 
Napoleone  recò  all'  Europa  col  liToltizuMìarla 
a  suo  modo,  le  recò  sicuramente  il  yantaggio 
di  liberarla  dall'  anarchia  democratica  che  in 
ogni  istante  minacciava  involgerla  ne'  tempe- 
stosi saoi  flutti. 

Ora  quale  fìi  il  rimedio  che  Napoleone  usò 
per  vincere  1'  acutezza  di  un  male  civile,  che 
i  politici  da  dozzina  credevano  pure  incura- 
bile ?  Non  pose  in  pratica  altro  farmaco  fuori 
di  quello  di  un  estremo  rigore  usato  con  ti- 
rannide, non  che  con  militare  dispotismo.  Il 
solo  peccato  di  pensiero ,  non  che  il  conato 
del  delitto  di  ribellione^  era  da  Napoleone  pu- 
nito inesprabilmente  colla  morte.  Egli  non  ri- 
guardava né  luogo,  ne  persone.  Egli  per  giun- 
gere al  suo  scopo  di  paralizzare  i  rivoluzio- 
nar}, conculcava  non  che  le  leggi  civili,  ma 
quelle  delle  Genti,  e  della  stessa  natura  ('). 
Se,  più  che  P  odio,  è  il  disprezzo  quello  che, 
al  dire  di  Aristotele,  rovescia   qualunque  so- 


(i)  È  notÌMima  la  riolenza  orribile  praticata  contro  il  Duca  En- 
ghian^  fatto  cattarara  faori  dalla  l'rancia,  •  in  un  territorio»  cKe 
i  pubblicisti  chiamano  pacato*  Alcuni  per  recare  onta  a'  talenti 
di  Napoleone  chiamarono  ^ella  perfidia  un  colpo  di  fucile  tirato 
in  arial  Tutt* altro.  Napoleone  odiato  (com'era  regolare)  da  tutti, 
conrenira  che  da  tutti  ti  facesse  temere.  Quella  forse  inudita  scelle- 
rata prepotenza  ferri  ansi  benissimo  al  fine  che  si  era  proposto. 
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(naie  Potere,  Napoleone^  eonoscendo  non  poter 
essere,  per  tanti  titoli,  amato;  e  conoscendo 
che  le  ^concessioni  e  le  transazioni  non  arri* 
yano  giammai  a  contentare  i  popoli  ed  a  tran- 
quillizzare i  rivoluzionar],  non  potendosi  far 
amare,  si  fece  temere.  Cosi  conoscendo  non 
esservi  altro  espediente  per  gnarìre  il  delirio 
della  febbre  tricolore  che  il  mettere  sotto  un 
ferreo  dispotismo  i  deliranti,  (0  pose  in  pra- 
tica V  accennato  mezzo. 

Quale  ne  fu  il  risuUamento  ?  Quello  che 
non  potea  mancare,  penniè  insegnatoci  da  tut- 
te le  teorie  e  dalla  costante  esperienza  di  ogni 
età.  Non  altrimenti  che  praticò  Gromwell,  il 
quale  arrivò  >fino  a    prendere   impunemente 


(i)  Soltanto  a&it  ipoarita  nuUna»  o  pur*  aiu  ifnoi»naa  olia  oU 
trtpasM  ogni  coafina»  pa&  BMCOndtre  af li  nomini  di  Stato  eh*  aa- 
aieliè  il  siattma  eontiliatorìo  dalla  earaasa  a  eoneataioni^  il  riraadio 
uaieo  par  franara  il  foffora  fiTolnaionariA  è  qnallo^  di  parra^  siano  i 
panranL  si^o  i  matti  riTolosioiiari  totto^  }l  fiogo  di  un  ^ii^to ,  ma 
latito  diipvtinno.  Si  riampirabba  un  ro^uma  coti  di  autorità  di  po- 
litici cama  di  atanpj  tratti  dalla  •toria,  cka  tutti  eonralidano  una 
tala  dottrina.  Gitalo  qi|a|lo-  sokajito  di  Tommaso  Uobbas.  Muròwn 
ktitte  (  il  fuaora  nTo]niÌ4ìnaTÌo  )  comparare  /«^  cnm  hydmphohia, 
ntmp9  wmh^  ^ui  aritur  a  mortu  eanis  rubidi,  Qnéma^ffodum  enim 
ir  ^iiam  eoiiir  rubidus  momordlt»  p€rp9Ìua .  siti  crnciofiir,  oqitam 
tamen  qma  sola  saturi  patést»  horret:  itais  qui  9pinione  de  tyran^ 
mtidio  infictm  e$t,  eg/tUtru  mon^rekat  ìairmr^  iton  dssimt  et /quam- 
quam min  a  mamarehae  pa^emtì^  samari  mm  po$$it,  froptér  toman 
tyrronnopkeòiam  quamdamt  hahemUs  kfnei.  Lariat.  da  ciritata. 
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a  colpi  di  firusta  que'  medesimi  feroci  alteri 
democratici  che  assassinarono  il  ile  Carlo  I  ; 
cosi  Napoleone  similmente  onorò  gli  orgogliosi 
democràtici  Francesi  cogl'  imperiali  suoi  calci. 
I  Benjamin  Constant,  i  Lafayette^  i  Seba- 
stiani» i.  Lafitte  e  tanti  altri  novelli  Bruti  e 
Pubblicola  che.  impallidire  più  volte  fecero 
sul  Trono  Luigi  il  Desiderato;  indi  cacciarono 
dair  ayito  Soglio  di  S.  Luigi  Carlo  X  ;  come 
si  conducevano  sotto  il  governo  ^  del  Corso 
Usurpatore?  Precisamente  eoi^e  i  novizj  de' 
RR.  PP.  Gappuccini  della,  più  stretta  osser- 
vanza»  o  pure  inchinati  profondamente  innan- 
zi a  cpella  rustica  Maestà»  non  che  adulario 
serriliisimamente, -si  pregiavano  e. si  credeva- 
no onorati  nel  vilmente  servirlo^  come  istru- 
inento  delle  prepotenze  di  lui ,  e  come  sicarj 
degli  aiMssinj  che  si  propóneva  eseguire.  Non 
t$t  nostrum  scire  quos  et  ^ia^u^  de  causis  ex' 
tollas:  tihi  summum  rerum  iudicium  DU  dedere, 
nchis  obsequii  gloria  reticta  est.  Ecco  in  quale 
guisa^  più  adulatori  del  vile  M.  Terenzio,  ra- 
gionavano aotto  il  ferreo  scettro  di  Napoleone^ 
queV democratici ,  resi  orgogliosi  tanto,  sotto 
il  dominio  de'  Re  Padri  e  Monarchi  legittimi: 

9,  Sempre  rìdenti 

,^  Coi  Ré  battenti; 

.«  Sempre  insolenti 

,,  Coi  Re  clementi. 
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Ecco, nQft. gran  verità  uscita  dalle  labbra  del- 
r  Alfieri  che  pure  ebbe  vanità  di  esser  creduto 
democratioo. 

Qevo  annojarvi  4i  vantag^?  Devo  scrivere 
più  a  lungo  per  convincervi,  e'  persuadervi, 
che  non  solo  tornar  si  .dovrebbe  indietro,  e 
rinovare  -  F  antica  severità  delle  pene  contro 
i  ribelH^'^ma  ancora  accrescerne  il  rigore,  per 
tener  frónte .  a  un  malanno  che  JEnina,ccia  nien- 
te meno  che  un'  Anarchia  permanente^  e  la  dis- 
soluzione stessa  della  civile  società?  Il  poU-^ 
tico  sistema  delle  amnistie  e  dell'  obblio,  co^ 
me  quello  dello  concessioni  e  transazioni^  che 
aumentando  gradatamente  la  forza  e  V  audacia 
de'  setjtarj  e  liberali  da  un  Iato,  nulla  fa  gua- 
dagnare a'  governi  legittimi  dall'  altro  lato  sul 
cuore  e  V  attaccamento  di  loro^  hanno  reso  or-» 
mai  il  misfatto  di  fellonia,  ed  ogni  torbida  mac- 
chinatone, per  disordini  promuovere  e  rivol- 
te, ui^a  vera  speculazione  del  più  profittevole 
commerciov  GonoioBsiachè  ha  troppo  1' e3pe- 
rienzs,  dair  epoca. della  restaurazione  a  questa 
parte,  loro  dimostrato,'  che  qualunque -«ìli  V  ^ 
sito"  che  aver  possa  la  macchinata  ribellione^ 
il  profitto  ^per  lì  perturbatori  à,  qUaM  aempre 
sicuro,  mentre  i  gradi  del  pericolo  sono  mini- 
mi; quelli,  poi  del  carnefice,  di  un  grado  di 
probabilità  infinitamente  piccolo.  Ecco  il  di* 
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scorso  difiktti  ed  i  caleoli  de' filantropi  rigene- 
ratori. Se  la  cosa  ya  bene  qualche  tempo,  co- 
me in  Francia  avvenne,  ancora  che  cangi  la 
forma  della  rìvolnnone  eseguita,  lo  spoglio 
de'  buoni^  de'  leali,  degP  indifferenti,  del  sa- 
cerAosio^  di  Cristo,  è  una  preda  certa  da  di- 
vidersi sicuramente  tra  i  corifei  filantropi  ri- 
generatori. Molto  probabile  per  i  campioni  è 
la  speranss  di  diventare  Generali,  Ministri, 
Maresciklli,  ed  anche  (  democraticamente  )  Ba* 
roni.  Conti,  Dpchi^  e  Principi,  soliti  risulta- 
menti  delle  moderne  democrazie  senza  reli^o- 
ne,  09ore  e  costumi! 

Cosa  vi  è  per  essi  a  temere?  Se  la  faccenda 
anderii  un  poco  a]la  lunga  {come  in  Francia 
avvenne),  chi  ha  preso,  ben  pigliato.  I  buoni, 
gli  amici  del  governo  legittimo  con vien  che 
si  rassegnino,  e  faccian  quest'  altro  sagrifizio 
alla  causa  dell'  ordine  e  della  legittimità.  Le 
cariche^  gli  onori,  i  gradi  che  (pel  ministerio, 
per  lo  più,  4e'delitti)  nell'epoca  della  ribellione 
si  ottennero,  devono  (  per  teoria  della  politica 
conciliatrice  )  rimanere  a  chi  gli  ottenne.  Essi 
non  sono  diffatti  riguardati  come  ribelli,  sib- 
bene  come  soggetti  meritévoli  che  servirono 
la  Patria.  (0 

(i)  In  nao  tuto  di  noiiareliico  rvggimanto  non  può  dirti  patria 
MUM   Rt ,  non   divanuaento  che  corpo    animalo   non  può   oaistoro 


5? 
Che  86  U  for^  legittima  soffoga,  pooo  dopo 

la  criminosa  sua  esbtenza,  la  fellonia,  allora 
clii  ha  mbato  e  portato  via,  trova  asilo  e  pro- 
tenone  quasi  da  per  tutto  (0.  Qualche  corbello, 
che  si  faccia  soirprendere  dalla  forza  legittima 
ha  bea  poco  di  che  temeie:  a^Tegnachè  l' espe- 
rìensa  ha  loro,  insegnato,  che  ancora  in  que^ 
regni  OYO  hanno  massima  influenza  i  sangui- 
nar) tiranni ,  i  Calderarì  ^  gli  Apostolici ,  i 
Gesuiti  e  tutta  la  peste  anti-liberale,  dopo 
cadute  sotto-  la  scure  pretoria,  vendicatrice  del- 
le leggi  oltraggiate,  una  o  due  vìttime,  alto 
fino  alle  stelle  s^  innalza  il  convocio  liberale; 


MBM  anima.  La  città  Mata  Re  è  uÀ  eadaftra  come  dieera  Tom- 
maao  HoKbea.  8i  chiaiBa  donque^terrire  nn  eadavere>  e  cadarere  tpetto 
poticlanc*  terrire  una  città  la  ^ale^,  reta  ribelle,  •  cacciatone  il  Ke 
legittimo^  liguafdare  non  deeti  che  come  un  TÌle  e  perfido  tuicida. 
(i)  Ancora  questo  fenomeno  die  tpetto  abbiamo  otterrato  neU 
l' età  nostra  deve  far  imbrÌTidire  l' uomo  morale.  È  di  già  mao- 
chiata  ìm  morale  pubblica,  dicea  Senofonte >  quando  U  cittadino 
non  impaUìdisce  mila  oitta,.nò  il  consorzio  sfugge  dello  scellerato. 
Quale  più  scellerato  innanzi  Dio^  «1  cospetto  di  o^i  potere  legitti^ 
mo,  e  di  tutti  gli  nomini >  quanto  il  ribelle?  Eppure  non  uomini 
privati,  ma  nomini  pubblici  hanno  accordato  atilo  e  protezione  a 
tali  pubblici  nemici  llHanno' goduto  ancora  de*  favori  e  buone  graàe 
di  oottoro  L  Walth  cittadino  di  Baltimora  te  ne  torprete  tanto  nella 
sua  Storia  det'  cento  giorni,  che  giunse  a  giudicare  ciò  come  una  del- 
le prime  cause  che  ricondussero  felicemente  Napoleone  dalla  relega- 
sioue  dell*  Elba  a  Parigi  1  Si  è  imparato  nulla  dopo  quel  gran  fatto  P 
Nulla.  Pino  gran  cdidoni  si  dispensano  a  protettori  de*  furfanti  pro- 
scritti dai  gOTomi  legittimi. 
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quella  degli  egoisti  indifferenti;  quello  degP 
insensati,  ed  ancor  de'  diplomatici  partigiani 
della  politica  conciliatrice,  ì  quali  tutti  gridano 
il  ne  quid  nimis  contro  alla  supposta  crudeltà 
e  ferocia.  A  senso  della  moltitudine,  c^e  ap*- 
partiene  alla  opposizione,  i  più  gran  furfanti 
furono  o  giovani  sedotti,  o  gente  inesperta, 
che  non  sapea  ciò  che  si  facesse;  od  nomini 
eminentemente  filantropi,  che  non  ebbero  al- 
tro oggetto  che  seryire  la  propria  patria  ed 
evitare  maggiori  mali*  ^'^  In  seguito  di  grandi 


(i  )  Non  negherò,  in  onor  del  Ttr(^,  eh*  ciò  poeta  fottenerti  in 
•leoni  ceti  ipeciidi.  In  <{aeeti  può  il  delitto  diventar  leggiero,  ed 
anche  tcomparire  per  intiero,  innanzi  la  ragion  pubblica. •  giu»àiia 
univertale.  L'infloenaa  liberale  settaria  traiportando  le  specie  al 
genere^  cerca  pianure  un  canone.  HntTonale  per.  talTare  i,  fellone 
e  per  toglier  loro  ogni  paura  affinchè  ti  trotino  tempre  pronti  a 
nuore  tcene  riTolunoriarìe.  Il  giochetto  è  facile  ad  éwer  compreto, 
per  quanto  cerchino  oflFuicare  con  nubi  politiche  1^  intelletto  umano 
i  Tartufi. dfl  realismo,  della  tollefann  e  déU'aaalgamav  K  qui  è 
neettsario  notare  up  errore  gra¥.istimo;\ek^  tante  funeste  ooinfgnanie 
ha  porttfto  vegl' intelletti,  ^onde  ho, pur  lo  soil^to  ^ente  da  bene  (per 
quanto  non  rertate  negli  stud]  del  Dritto  naturalo,  e  delio  genti  ) 
portare  un  arviio  e  gi«dido  ,  nócerole  o^eno  aUa  Maestà  Regia  ^ 
che  al  ben  essere  della  società.  ,<3ome  dissi  sul  principio  di  quatta 
annotasione^  può  benìssimo  dsrti  il  ceto,  in  cui  si  possano  prestare 
a)  proprio  paese  serrigj  togati  e  tagéti,  ò-quando'la  legittima  Somma 
Pottetà  è  «tata  cacciata  dalla  forza  di  armi  ttraniere,  o  quando  (  co- 
me dice  Grozio  )  manifeste  cognitionem  fustitiae  rejecòritm  Di  una 
tale  dottrina  Tèrìttima  in  certi  "diti  rariJMimi  .cati ,  i  liberali  però, 
pattando  dalla  specie  al  genere,  cercano  fame  scudo  in  faror  de'  far- 
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declamazioni  f opra  tale  tomo ,  'A  reclama  co- 
me udt  bisogno  politico  TÀmnistia,  1'  Oblio,  e 
finisce  la  principiata'  terribile  tempesta  con 
una  calma  (  pél  liberalismo)  del   Giardino  di 


fanti.  P«r  «MBipio,  -§9  una  poteaia  legittùna*  ekè  ha  il  dritto  di  far 
là  gaem  invaderà  uha  pioriiioia»  é  costringerà  il  8o?vano  lagittimo  ad 
«ppartaraeno^  allora  (  lìiori  earti  cati  ohe  pottonq  ancori^  darti  )  non 
aarà  dalitto,  o  liggiaro,  il  terriro,  mono  il  conqnistatore,  eh»  il  pro- 
prio paete.  Coti  nel  caso  che  «in' Sovrano  legittimo  Tolontarìamento 
abdiehiy  o  tia  di  driuo  ,  sia  di  fatto  cognHionem  fì^gtiiiae  refeenit, 
allora  senza- ombra,  di  delitto  può  benissiiOo  il  buon  Cristiano  e  buon 
suddito  aooettar  cariche.  Cho  ansi  gliene  deré  ewer  grato  ognuno^  reg- 
gendo la  somma  delle  cose  I*  oneiU  gente,  anziché  i  furfanti^  ohe  so- 
gliono per  lo  più  sceneggiare  in  tali  rincontri»',  come  i  pomi  marci  sul- 
le acque  del  mere  galleggiano  in  tempo  di  tempesta.  Ma  quanto 
sian  tali  casi  lontani  e  diversi  da  quelli  dell^età  nostra  rivoluzionaria» 
ciascuno,  è  «bile  a  conoscerlo.. Mi  spiegherò  con  maggior  éhijurezsa 
passando  dall'astratto  al  concreto^  e  prendendo  l'esempio  di  Mode- 
na^ simile  a  quello  di  Parma^  di  Bologna  dello  scorso  inverno.  Frin- 
cipierei  dal  domandare  *»  coloro^  che  decisero  innocente  V  atto  di 
accettsor cariche  ed  nitirpare  l'autorità  del  Sovrano  legittimo»  quel 
era  l'armata  di  legittima  potenza  choavova  conquif tato  il  territorio? 
Qualche  cen^inajo  di  contadini  che  aveano  unf»  ttHmtzifgwr  per  giorno» 
guidati  -  da  mercanti  falliti  »  da  giovani  imberbi^  da  notojrj  assassini» 
foimavono'^teBse»  e  potenia  legittima,  ancora  ohe  al  numero  ascosi 
fossero  di  migliaja/  A  queil'  insensato  cho  Ap  credesse  risponderebbe 
Ugone  Grosio.  Hic  exereitut  non  €ttt  licei  ma^imam  prawionum 
muUitudinem  colli gat.  Dunque,  anziché  ttna  .forzi  e 'potenza  "rego- 
lare, riguardare  si  dovea  come  una  truppa»  una  nanuda  di  ladroni. 
Ora  può  fupporsi  mai  lecito  fare  il  questore»  il  tribuno;,  il 
console^  il  pectore  in  nome  degli  assassini?  Sia  qualunque  il  caso» 
si  cederebbe  nel  carico  di  cooperatore  ed  asseda  degli  assassini  ; 
y  nlnerando  il  notorio  precetto  non  sunt  facienda  nuda  ut  §9€mant 
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Ed^n;  sé  mltrimenti  che  U  minorata  Smgare 
della  grayida  montagna.  Or  non  è  forse  la  più 
bella  specalazione  del  Mondo  (hisce  positìs) 
q[aeUa  di  fare  il  meroadante  di  rivolnzione?  I 


iono.  Né  Tilf  U  ragion*  oIm  ri  tror»  pnrt  in  bMe»  di  tatti  co- 
loro elio  non  conoieono  certo  mAtvrie  :  acatdmehke  peggio,  jt  i 
jois  birhamti  occupassero  le  cariche^  come  vrwonxko  in  Francia  tal 
daelinaro  dello  tcono  tacolo;  concioMiaeliè  non^  eikiarebba  tanto  ma- 
le olle  la  maMO  degli  egois^  ed  indifferenti  che  né  il  menomo  sa- 
crificio non  TOgHon  fare  per  mantenere  l' ordin  pubblico  e  la  tran<{ai- 
lità^  •offriaaero  i  maU.  trattamtnti  della  canaglia  in  gorvmo,  alla  ^na- 
ie non  ri  Tolleto  opporre  giammai  per  aemplico  egoismo.  In  oltre 
questo  mal*  (  eke  insegnerebbe  a  proprio  spese  agl'indifferenti 
i  frutti  che  si  raccolgono  dalla  .rivolte)  se  ssiehbo  maggioro  nel- 
la intenrità,  Mvobbo  minoro-  sella  durata .  La  corde  qnamto  più 
tetoùnt*  viono  tiiatat  più  presto  ri  spessa.  Inoltro  Tedendo  in 
carica  1  Pioo,  i  VeiUani,  la  popolarione,  mirando  la  ribellione  noi 
suo  naturale  aspetto^  coperta  di  rossore  nel  mirarsi  >  comandata  e 
tiranneggiata  da  tal  gc^t*^  do  -se  medesima  al  pia  presto  fa  ter- 
minare U  musica  disaimonioa^  mentre  ciò  non  seoede  quando  entra- 
no in  carica  soggetti  cbe  hanno  rìputarionedi  buoni,  ohe  henno  un 
nome  ed  una  eerta  imponenia^  ohe  ri  prendo  spesso  da^  Tolgo  come 
un  fantasma  di  legittimità.  Non  si  doro  divorsamento  giudieero  sopra 
r  altro  quesito  deU'  abdioariono  •  del  PciBcipo»  ria  di  dritto,  sia  di  At- 
to. Una  tale  qofetionO  di  dritto  naturrie  o  pnbbUoo  non  aTondb 
luogo  nello  nostio  ribellioni  del  i8Si  >  non  può  scusare  di  delitto 
coloro  chi  assunsero  eerte  cariche  spoeialmento.  FrendiaaM  per  esso^ 
pio  ad  esaarinare  il>  caso  di  Modena.  Il  Sovrano  Avaidao*  ò  yom 
che  abbandonò  i  suoi  stati.  Chi  sosterrebbe  però  che  quell*  atto  fosse 
un*abdioaaioBo  di  fatto,  o  puvp  che  lasciò  i  suoi  sudditi  sansa  go- 
Yotno  e  senza  fima  da  sostsnersiP  Abdiea  forse  colui  che  laeda  alla 
testa  di  tatti  i  dipavtiBseoti  gli  antiohi  consoltorì  e  [eoori^ieri  'di 
Govemof  ileyscil  cog^iionem  juHUi^  ^*f^  che  lascia  un  capo  nuli- 
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JRischiare  poto  o  nulla,  e  tpenre  (  còli'  impu- 
nito sfogo  di  tutte  le  pasaioni)  di  fare  una 
gran  fortuna^  è  pure  il  più  bel  calcolo  e  la 
più  felice  qpecula2Ìone  possa  mai  farsi  sopra 
questa  terra,  non  più  (  pe'  liberali  )  valle  di  la- 
grime,9  ma  di  riso. 

Credetemi^  Signor  mio  pregiatissimo,  nelle 
cose  morali,  e  specialmente  nelle  materie  legi- 
slatire,  i  nostri  antichi  ne  sapeyaiio  incompa- 


tan  iB  foTtam  con.  gli  nriMoii  «rmati^  eoa  ciré»  quaranu  dragoni» 
con  qnaai  dnae«ito  eaedatorì  del  Frignano  P  Non  ora  quatta  una 
àunk  andbo  raporioro  al  bitogno  por  far  cIm  la  fiatticia  foMo 
riapottataP  Ma  porekè  partì  P  Porche  mittatanionto  di  tutto  lo  tra- 
BM  od  intrigU  dalla  ribolliono,  o  dalla  propagtmda  oltramontana  in- 
formato» tapova  bonÌMÌmo  elio  la  gran  caccia  ti  faceva  a  lai»  por- 
ckè  il  lilMralitmo  cosmopolita  trovali  conrinto»  cho  l'eaiitonaa  di 
Francoico  IV.  d'Està  in  Italia  è  il  più  tarribilo  raagonto  contro  lo 
rìbollioni  Italiche.  Egli  non  si  ritirò  dunque  por  sospetti  che  nu- 
drir  potesse  verso  i  snoi  sudditi  (  generalmente  a  lui  attaccati»  a 
dispetto  di  quanto  dicono  i  fogli  della  monsognera  propaganda). 
Che  anai  tostochè  superò  in  quella  notte  Citalo  i  ribelli»  o  di  più 
tenera  nelle  sue  forse  i  capi  tutti  della  scoperta  congiura»  di  cho 
o  di  chi  poteva  dubitare?  8i  ritirò  dunque  per  tutto  ciò  che  minu- 
tamente ed  esattamente  sapeva  di  quanto  passavasi»  eoncertavasi  o 
trattavasi  da*  rivoluiionarj  do'  poeti  limitrofi»  a  quali  era  imposéibile 
resistere  colle  sole  di  lui  militari  forze»  (  per  quanto  coraggioso  e  fe- 
delissime). Ora  ehi  pottàdare  il  nome  di  abdicasiono,  sia  di  dritto 
sia  di  fatto,  a  una  tale  prudente  ritirata»  che  dichiarò  in  faccia  all' 
Europa  co*  suoi  proclami  doTer  essere  di  soli  pochi  giorni?  Ecco  dun- 
que' che  tutti  quo  paroloni  di  alcuni  pubblicisti^  citati  da  certi 
soggetti»  sense  intenderli ,  non  sono  fatti  pel  casOj  né  possono  scu- 
sare di  delitto  coloro  che  certe  cariche  osarono  occupare  ! 
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rabilfflente  più  che  noi.  Noi. ci  riamo  applica^ 
ti  tutt<^9opra'gli  oggetti  materiali^  trascteràndo 
ogni  studio  spirituale,'  chela  prima- e  lama^ 
sima  occupazione  formava  de'  saggi  nostri  An- 
tenati. Faremo  i  più  belli  ponti  di  ferro  fuso; 
faremo  camminare  le  barche  e  i  cocchi  col 
yapore;  arriveremo  a  £ur  muoyere  e  camminare 
i  morti:  nell^  arte  però  di  far  bexi  Tivere  e 
saper  ben  goyemare  in  Società:  gli  uomini 
vivi,  siamo  meno  valenti  che  gì'  irti  abitatori 
della  Lapponia  nella  elocpienza.  Alla  crassa 
ignoranza  nelle  politiche  discipline  aggiunger 
dovete  la  più  profonda  malizia  impiegata  in 
tutti  i  modi,  e  sotto  tutte  le  diverse  forme 
dal  liberalismo  per  ingannare,  non  che  taluni 
deboli  Ministri  di  Stato,  ma  alcuni  Augusti 
ancora  per  trascinarli  al  sistema  di  una  cle- 
menza pe'  delitti  di  fellonia,  che  se  sempre 
ed  in  ogni  tempo  venne  creduta  ingiusta  e 
intempestiva,  ora  riguardar  si  dovrebbe  come 
crudele  e  spietata  verso  i  buoni  e  pacifici 
sudditi,  sopra  i  quali  vengono  sempre  a  rica- 
dere i  mali  gravissimi  che  emergono  dal  de- 
lirio, e  dalla  perfidia  de'  ribelli. 

Ma  crederete  voi  che  i  liberali,  e  più  che 
questi,  i  dottrinar],  e  quelli,  tra  i  pretesi 
amici  della  buona  causa,  che  si  spacciano  per 
moderati  ed  amalgamatori ,    sentano   poi  nel 
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cuore,  e  pariina  di  buona,  fede,  iiuiiiaaiido  il 
sistema  di  clemenza  pe'  defitti  di  fellonia)  che 
Yorrebbero  far.  credere  semplici .  errori  di  opi« 
niòne  ì  Al  semplice  meditare  sii)  loro  contegno, 
quando  la  stette  causa  attacca  loro  medesimi, 
apparisce  chiaramente  la  mala  fede  e  Y  ingan- 
nevol  trama  che  il  liberalismo  tende  di  con- 
tinuo al  Poteixe  le^ttìmo.  E  in  vero^  se  vi  con- 
durrete col  pensiero  a  meditiu'e  sulla  condotta- 
tenuta  da^faléi  liberali  francesi,  tanto  inl^rancia 
che  ili  Italia,  nell'  epoca  della  famosa  una  e  inr 
dwisìbiie,  come  in  cpella  del  liberale  filosofico 
militare  dispotismo,  vicaccorgeréte  quanto  nel- 
la pratica  si  allontanassero  pe'  delitti  di  cospi*- 
razione  da  quel  sistema  di  clemenza,  che  con 
tutte  le  arti  immaginabili  cercano  far  adottare 
a'  governi  monarchici  legittimi.  Non  parlerò 
delle  stragi  eseguite  in  Francia  nel  tempo 
de'  Dantòn^  de' Marat,  de'  Robespierre  e  di 
tutta  quella  filosofica  birbaglia  che  dominò 
neir  epoca  dell'  una  e  indwisibiU»  Non  farò 
parola  di  quanti  vennero  crudelmente  ed  ar- 
bitrariamente5  per  semplici  sospetti,  straziati 
in  Italia,  tanto  in  tempo  della  rivoluzione  de- 
mocràtica, quanto  in  quella  tirannica  del  libe- 
rale Napoleone.  Àccenerò  soltanto  che  nel 
brevissimo  tempo  che  nel  Regno  di  Napoli 
dominò  il  filosofo  epicureo  Giuseppe  (  che  pure 
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giunse  radùlaadon  liberalo  a  nominare  il  Noma 
Pompilio  delle  Gallio  )  gì'  individui  ohe  Ten- 
nero immolati  a'  snoi  sospetti;  da'  tribunali  di 
sangae  e  commissioni  militari,  furono  i6,3o8t! 
Non  parlerò  delle  crudeltà  negli  Abruzzi  e 
nelle  Calabrie  praticate  da  quel  tristo  gene- 
rale Manhes,  che  la  sfrontatezza  dell'  Autore 
deUe  Bellezze  della  Storia  d*  ItaUa  osa  nomi- 
nare uomo  di  austera  probità^  e  che  nessuna 
voce  n  elevò  contro  la  giustizia  di  lui.  Or  dun- 
c[ue  %é  gli  Autori  di  tante  stragi  e  camificine 
per  punire^  non  là  cospirazione,  ma  i  peccati 
di  peuiere  de'  Borbonici  e  Realisti  si  trovano 
tutti  affatto  regolari ,  nò  nessuna  voce  di  filo- 
sofo liberale  si  elevò  contro  la  giustizia  eV  au* 
stera  probità  di  quella  spietatissima  domina- 
trice canaglia,  perchò  mai  tanti  clamori  s'  in- 
nalzano contro  i  governi  legittimi,  se  appena 
viene  torto  un  capello  a  qualche  fellone,  con- 
vinto ancora  talvolta  e  confesso?  e  perchè 
non  si  fa  altro  da  dottrinar)  e  conciliatori 
che  proporre  Amnistie^  e  sistemi  di  clemenza 
in  favore  della  fellonia  che  è  poi  il  più  grave 
tra  i  ndisfatti;  che  tante  sono  le  seduzioni  per 
tentarlo;  che  si  grande  è  la  frequenza  nel  com- 
metterlo, non  che  tanto  gravi,  funeste,  de- 
solanti e  lunghe  le  conseguenze  che  ne  emer- 
gono ?  Chi  non  si  avvede,  che  i  liberali   ed 
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amalgamatori  parliao  con.  tatte  mala  fede  oon- 
YÌen  decidere,  essere  lo .  spirito  di  lui  negato 
ad  ogni  ^udixio  eritico. 

Quel  Signor  Marchese  Beccaria  i  che  (attra- 
verso  de'  tanti  elogi  si  poco-  meritati)  giunse 
ad  ingannare  tanto  certi  SoTrani,  £no  a  far 
loro  adottare  il  suo  sistema  (secchio  per  altro 
quanto  V  Iliade  )  circa  .  la  tortura  e  la  -pena 
di  morte;  accadutogli  un  furto,  e  credendo 
un  di  lui  domestico  essere,  stato  quegli  che  lo 
avea  commesso,  non  pretese  dal  Giudice  che 
lo  torturasse?.  Credeva  pure  il  Giudica  non 
poter  l'inquisito  venire  ad  essere  assoggettato 
a  tale  esperimento,  non  presentando  quegP  in- 
dizj  che  la  pratica  criminale  di  que'  tempi 
richiedeva  per  dare  la  tortura.  Oh  bella!  (  di- 
cea  in  Milano  un  hravo  uomo  )  il  Signor  Mar- 
chese ha  declamato  contro  la  tortura  data  anr 
Cora  in  que'  casij  che  i  più  saggi  crinUnalisti 
la  riconoscono  come  sicura^  e  come  V  unico  espe^ 
diente  per  cavare  la  verità  dalla  bocca  dei  no- 
torj  scellerati;  ed  ora  che  sarebbe  ingiusto^  non 
che  incerto i  il  praticarla^  pretende  y  col  contradir 
re  se  medesimo y  che  venga  data  al  suo  cameriere 
per  un  semplice  mal  fondato  sospetto  //  (Lomo- 
naco  Vite  degli  eccellenti  Italiani). 

La  sorpresa  era  ragionevole  in  que**  tempi, 
e  lo  sarebbe  ancora  adesso   se   non   si  fossero 
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dalla  liyoliizioiie  aTiit^  ehiaiii  tali  da  aprire 
i  nascondigli  de*  più  segreti  misteri  de*  filosofi» 
non  che  de'  ribelli  settarj*  Qaesti  misteri  sto- 
lati  ci  dimostrano  ora  più  che  abbastanza,  che 
non  mai  un  oggetto  di  filantropia  e  carità  (  che 
non  può  esistere  senza  Religione)  maoTOYa 
cogli  altri  filosofi,  il  nostro  pregiatissimo  Si- 
gnor Marchese  a  declamare  contro  la  strettezza 
del  gindiziario  rito  in  uso  per  la  proya  de*  de- 
litti, e  contro  il  rigor  delle  pene  e  la  tor- 
tura. Tottaltro  era  l'oggetto  delle  loro  decla- 
mazioni: quello  cioè  di  porre  in  sicuro  i  lor 
complici  nel  caso  di  una  processura,  come  quel- 
lo di  allontanare  dalla  mente  dei  congiurati  il 
timore  del  Boja,  1'  unico  che  loro  era  rimasto, 
dopo  aver  fatto  ad  essi  perdere  il  timore  di 
Dio*  Quindi,  in  caso  proprio,  allontanandosi 
un  tale  pensiere,  avrebbero  dato  mille  tortu- 
re, ed  avrebbero  accresciuto  il  rigore  di  ti- 
ranniche, crudeli,  arbitrarie  pene,  come  bra- 
mava pel  di  lui  domestico  il  Beccaria,  e  pra- 
ticarono i  dominanti  rivoluzionar],  usurpato 
che  ebbero  il  Potere. 

Tuttoché  abbia  appena  accennata  gualche 
idea,  non  che  trattata  la  materia,  di  cui  mi 
sono  fatto  un  piacere  ragionarvi,  pure  essen- 
domi ancor  di  molto  prolungato  per  una  lette- 
ra^ terminerò  di  ulteriormente  annojarvi.  Vo- 
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glio  Mio  in  ultimo  rammentarvi  (passando  dal- 
r  inspecie  del  sentimento  de'  liberali  circa  le 
pene  pe'  delitti,  che  essi  chiamano  di  opinione, 
air  ingenere  delle  massime  liberali  ) ,  nulla 
esserri  di  più  conducente  ne'  nostri  tempi  pel 
ben  gOYcmare  le  Società,  che  adottare  le  dot- 
trine ed  agire  jHrecisamente  in  opposizione  di 
quello  che  i  liberali  bramerebbono^  come  sap- 
piamo praticavasi  un  di  da  esperti  politici. 
Non  si  sbaglia  giammai  quando,  in  una  Mo- 
narchia in  particolare,  si  agisce  con  sistema 
opposto  precisamente  a  quello  che  vorrebbero, 
e  alle  loro  false  dottrine,  lo  sono  Cristiano 
(  dicea  Laharpe  che  illuso  un  di  da'  filosofi,  si 
staccò  finalmente  da  essi,  accortosi  di  tutti 
gli  orrori  a'  quali  conducevano  le  perverse  loro 
idee)  perchè  voi  non  lo  siete.  Una  Religione 
che  ha  per  nemici  mortali  i  più  mortali  nemici 
di  ogni  virtùy  di^gni  morale^  di  ogni  umanità, 
deve  necessariamente  essere  amica  della  morale 
Uf  della  4)irtùy  della  umamtà:,  essa  dunque  è 
buona.  (Fanatis.  della  lingua  rivoluz.)* 

Ciò  è  sufficiente ,  per  formarsi  una  regola 
generale  governativa  che^  praticata  colla  debita 
prudenza,  non  può  giammai  fallire.  Tjiitto  ciò 
che  incontra  il  piacere  de'  liberali,  tutto  deve 
riguardarsi  come  nocevole  alla  Monarchia.  Chi 
governa  dovrebbe  stare,  come  di  Tiberio  ci 


68 

dioe  Tacito,  nella  più  vigile  attenzione  per 
indagare  cosa  bramerebbero  i  liberali,  che  il 
governo  facesse,  per  ispianar  loro  la  strada  alla 
rivoluzione,  onde  porre  in  pratica  precisamen- 
te V  opposto.  Non  piaccion  loro  le  Missio- 
>,  la  FendaUtà,  i  Gesuiti?  Soltanto  U  di- 
sgusto di  loro  è  la  ragion  pia  potente  che 
dovrebbe  raccomandarli;  awegnacchò  è  im^ 
possibile  che  possano  detestare  ciò  che  nuocer 
potrebbe  mai  sotto  qualunque  aspetto  alla  buo- 
na causa.  Appunto  perchè  piace  la  tale  cosa 
a*  nemici  della  Monarchia,  deve  nuocere;  -e  per 
la  ragione  medesima  che  quell*  uomo,  quella 
istituzione  loro  dispiace,  come  ottima  deve 
riputarsi.  I  Gesuiti  trovarono  nella  mente  de* 
saggi  anco  più  valida  difesa  dal  costante  per- 
fido odio  di  tutti  i  miscredenti,  liberali  e  set- 
tar]  di  tutti  i  colori,  che  nello  più  dotte 
apologie  scritte  contro  le  tante  calunnie  che 
vennero  contro  essi  vomitate. 

Al  pentito  Laharpe,  che  era  precisamente 
di  un  tale  avviso,  diceva,  rampognandolo^  Le- 
noire-Laroche:  ma  voi  ci  volete  far  retrocedere 
fino  alle  idee  del  secolo  xirf  voi  volete  spegnere^ 
voi  volete  far  retrocedere  i  lumi  del  Secolo /Uì 


(i)  Mtrcor.  Frane,  dtll'  anno  V.  n.  IX. 
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Ma  non  vedete  che  queste  non  sono  altro  che 
parole  Tuote  di  senso^  e  che  non  si^ificano 
nnlla,  per  quanto  le  troviate  in  bocca  non 
che  di  tutti  i  settarj  e  liberali,  ma  in  bocca 
benanche  de'  dottrinar]^  e  de^  politici  conci- 
liatori e  &utori  deir  amalgama? 

n  saggio  govf^mante  non  deve  volere  altro 
che  V  ordine  pubblico,  la  tranquillità,  V  ob- 
bedienza alle  leggi  e  la  subordinazione  de* 
sudditi  verso  il  legittimo  potere,  seoiza  le 
quali  condizioni  non  può  sussistere  Società. 
Se  questo  esser  dee  V  oggetto  di  chi  governa, 
non  dee  incaricarsi  nò  delle  idee  del  Secolo 
XIV  o  di  quelle  del  Secolo  xviii;  ne  delle 
pretese  tenebre  del  Secolo  xv  o  de'  pretesi 
lumi  del  Secolo  xix.  Sono  e  devono  per  lui 
essere  idee  giuste  quelle  che  al  suo  fine  con- 
ducono, e  lumi  morali  quelli,  che  rendono  gli 
uomini  buoni  cittadini,  e  quindi  felice  la  So- 
cietà. Che  giovò  a'  nostri  progenitori  fare  il 
fatale  acquisto  della  Scienza  del  bene  e  del 
male,  se  una  tale  scoperta  resa  essi  sventurati, 
ed  infelice  tutta  la  di  loro  discendenza  ?  Dica 
chiunque  è  uomo  di  retta  e  buona  fede;  se  al- 
la massa  del  Genere  Umano  in  Francia  si  fosse 
detto  (  quando  giacobinica  falce  ministra  df^Ua 
morte  mieteva  tante  vittime)  voglio  traspor* 
tare  la  vostra  età  illuminata  a  quella,  che  era 
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ne'  primi  anni  del  Secolo  tenebroso  di  Lnigi 
XIV,  sarebbe  o  no  la  Specie  Umana  (  che  non 
partecipava  alle  rapine  )  stata  contenta  P  Credo 
cbe  si,  e  obi  noi  fosse  stato  avrebbe  meritato 
essere  rinchiuso  nell'  Ospedale  de'  matti* 

Qual  barbara  ìstituzi<me  è  quella  del  S*  Uf- 
fizio I  Qual  mostro  era  mai  qiiel  Filippo  II.! 
Cosi  grìdan  tutti  i  liberali  insensati.  Quella 
barbara  istituzione  però,  quel  Monarca  mostro, 
salvò  la  Spagna  da  quelle  inenarrabili  sciagure 
che  desolarono  la  Francia,  l' Inghilterra,' la 
Germania,  la  Polonia ,  tutta  quasi  1'  Europa 
posta  in  orgasmo  dai  due  empj  pervertitori 
Lutero  e  Calvino.  Or  se  alla  Francia»  all'  In- 
ghilterra, alla  Germania,  alla  Polonia^  desolate 
tutte  ed  intrise  nel  sangue  cittadino,  si  fosse 
detto  nelle  di  loro  agonie:  voglio  trasmutare 
la  vostre  situazione  in  quella  in  cui  si  tro^a  la 
Spagna,  non  avrebbero  le  mille  volte  benedetto 
il  S.  Uffizio?  non  sarebbersi  prostrate  innanzi  a 
Filippo  II  quasi  a  Nume  salvatore?  Ebbene.  So- 
no questi  i  fatti  ishe  io  vi  presento,  che  formano 
i  più  insolubili  argomenti  nelle  cose  politiche. 
Paragonate  questi  alle  parole  vuote  di  senso 
(  che  escono  dalla  bocca  de'  liberali,  e  che  ven- 
gono prose  come  argomenti  dagl'  imbecilli,  )  e 
IO  da  qual  parte  penda  la  ragione. 


7^ 
È  pure  un  bel  dire  quello  de*  filosofi  e  li- 

beralì,  che  a  forza  di  parole  hanno  promesso 
sempre  una  felicità  completa,  mentre  il  Ge- 
nere fJmsLoó  è  andato  sempre  in  vece  dal 
male  al  peg^o.  Cosa  dunque  importa,  quando 
alle  fantastiche  teorie  la  pratica  non  corri- 
sponde? Sian  pure  sublimi  le  idee  moderne 
a  fronte  di  quelle  degli  antichi*  Sia  pure  a' 
nostri  tempi  illuminata  la  terra,  mentre  tra 
le  tenebre  si  trovava  all'  epoca  de'  nostri  mag- 
giori, come  fino  alla  noja  ci  ripete  il  liberali- 
smo. Cosa  importerebbe  a  quello  che  dopo 
aver  tenuto  al  bujo  la  sua  casa  per  tanto  tem- 
po ,  nel  mirarla  in  seguito  illuminata ,  preda 
nel  tempo  stesso  la  mirasse  delle  fiamme?  Che 
gran  Genio  è  mai  quel  Brown!  Che  felice  ra^ 
gionatore!  Ma  se  ammazzava  tutti  gli  ammalati, 
mentre  V  ineloquente  Ippocratico  tutti  li  sal- 
vava in  una  epidemia,  cosa  volete  farvi  deir 
eloquente  Ciarlatano  procuratore  generale  di 
tutti  i  becchini? 

Tutte  ciarle,  tutta  impost'ira  per  illudere 
gli  studenti  delle  università  ed  altri  gonzi. 
Volete  sentire  cosa  dice  un  vero  gran  filosofo 
com'  era  Le  Maistre  ?  Se  non  si  retrocede  alle 
massime  antiche^  se  C  educazione  non  si  restituii 
sce  agli  ecclesiastici^  e  se  la  scienza  non  si  ripo^ 
ne  al  secondo  posto ^  mali  incalcolabili  ci  ;si  prer 


parano,  poiché  la  scienza  ci  farà  discendere  al" 
V  ultimo  grado  delia  stupidezza.  (0  Avete  sen- 
tito dalla  booea  di  uno  de'  più  grandi  aominì 
a  che  8Ì  vanno  a  rìdarre  ì  làmi  e  le  pretts^  del 
Secolo?  A  farci  diventare  Cannibali.  Ho  ter- 
minato. Addio. 


(i)    Saggi»  lai  primo,  gwtral.  J.  $9. 
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lUufue  si  aiU  acrius  egero  aut  Uberius  peto  a 
vobis  j  ut  tantum  orationi  meae  concedatis, 
quantum  pio  dolori ,  justaeque  iracundiat 
conccdcnaum  putetis. 

Cicero  prò  Sexto. 


Amico  pregiatissimo. 


E 


iccomi  nuovamente  pìX)nto  a  calare  neU*a« 
rena.  Paladino  vero  sono  pronto  a  rompere 
sempre  altre  lancie  in  difesa  deir  antico  inio 
Cliente.  Sono  già  sonati  dodici  anni  che  nel 
maggio  del  i8ao  difesi  il  Principe  di  Canosa 
dalle  calunnie  liberali.  11  suono  de'  Pjffitri  di 
montagna  si  fece  sentire  da  per  tutto  ^  e  si 
verificò  r  antico  detto ,  che  quelli  che  ven» 
nero  per  sonare  furon  completamente  50- 
naìi  (i).    Adesso  mi  mandale  tutto  in  una 


(1)  La  comparsa  de'  P\ffaridi  montagna  nel  maggie 
del  i8ao  riusci  fatale  al  liberalismo.  Scoppiata  nel 
luglio  seguente  nel  Regno  di  Napoli  quella  famosa  ri- 
dicola ribellione  f  la  massa  degli  uomini ,  che  pur  anco 
perduto  non  afeaoo  interamente  il  senso  comune  «  com- 
presero l)ene  cosa  avea  la  società  da  aspettarsi  dagP  incon- 
tentabili furfanti  liberali.  E  in  vero;  cosa  potea  più  spe- 
rare di  concessioni  quella  canaglia  nel  regno  di  Napoli 
per  rimanersene  graia  al  Re«  tranquilla  verso  la  società 
stanca  ornai  di  calamitose  vicende  1  Ora  avendo  per  l'ap- 
punto r  autor  de'  Pìjfari  di  montagna  dimostrato,  che 
il  sistema  delle  dulceue,  delle  concessioni ,  delle  messe 
misure  rende  sempre  più  orgogliosa  la  birbaglìa  lilierale, 
e  promuove  ed  incita  ;  ansichè  trattiene  o  allontana  le 
rivolusiont  :  mirando ,  dopo  due  soli  men ,  verificato 
da*  fatti  il  vaticinio  e  la  teoiia  \  molti  ciedii  9  aprendo  gli 
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volta  r  Amico  del  Popolo  Italiano  ed  un  al- 
tro scrìttuccio  stampato  in  Ancona  da  un 
Ministro  di  Dio.  Or  siccome  in  ambedue  tro- 
vo calunniato  nuovamente  il  mio  antico  Clien* 
te  ;  così  mi  presento  ancor  adesso  in  campo 
onde  prendere  (  come  allora  feci  )  a  scappel- 
lotti e  calci  nelle  reni  que'  gran  sciocconi , 
che  giocano  il  rollo  di  eroi  nello  stoltissimo 
secolo  illuminato. 

La  mia  critica  a'  due  redivivi  Tersite  ed 
Irò  ,  che  imprendo  a  combattere  principierà 
dagli  epiteti  che  i  due  buffoni  assumono.  11 
primo  s*  intitola  /*  jlmico  del  Popolo  Ita* 
liana. 


occhi ,  mnlarooo  coosiglio.  E  siccome  il  liberalìsDO  noo 
TÌve  che  d'impostura  ;  né  tTenclo  alcuna  fona  reale,  non 
è  orgoglioso  cbe  sul  fondameDto  deiP  alimi  debolesxa  e 
paura  ,  cosi  mille  arlifizii  posero  in  moTÌroeolo  per  ripa- 
rare il  danno  da  qu«U'  opuscolo  recato  alla  pessima  di 
loro  causa.  E  giacché  nel  cilalo  opuscolo  Tengono  trat- 
tati come  meritano  i  due  (già  defonti)  ministri  De*  Me- 
dici e  Tommasi,  cosi  quando  coloro  (con  istupor  grne* 
tale)  ritornarono  nel  i8aa  nelle  di  loro  antiche  cariche 
tra  le  cose  che  Tennero  tentate  fuTTi  quella  dì  non  la- 
sciare senta  risposta  il  mentovato  opuscolo.   AttriTerso 
però  della  smania  liberalesca!  ed  a  dispetto  della  predo- 
minante influensa  de*  due  citati  soggetti  non  si  potè  tro- 
vare chi  avesse  V  ardimento  di  combinare  una  risposta 
qualunque  «  abbenchè  Tarie  voci  si  fossero  sparse  die 
questa  avrebbe  veduto  la  luce.   I  nostri  moderni  liberaE 
avversi  alP  arte  di  ragionare  non  lo  osarono,  non  ostante 
le  larghe  promesse.  Essi  si  contentarono  invece  di  con- 
tinuare nel  sistema  delle  calunnie  senza  citar  mai  latti 
e  sensa  rispondere  agli  addotti  argomenti. 
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Che  se  non  fosse  nel  costume  de*  stoltissi- 
mi rivoluzionarli  delTetà  nostra  di  nominare, 
come  dicea  il  Profeta  degli  empi  degli  anti- 
chi tempi  5  dolce  V  amaro ,  ed  amaro  il  dolce  ; 
tenebre  la  luce ,  e  luce  le  tenebre  ,  in  qual 
guisa  potrebbe  un  tale  assunto  epiteto  non 
muover  più  le  risa  che  lo  stupore  universale? 
Imperciocché  cosa  pretende  mai  quel  furente 
fuoruscito  ?  Niente  meno  che  la  guerra  civile 
in  Italia  1  Ora  chi  incita  i  popoli  a  calpe- 
stare tutti  i  doveri  che  hanno  gli  uomini  verso 
Dio  y  verso  i  Sovrani  dati  loro  da  Dio ,  verso 
loro  medesimi ,  si  può  chiamare  amico  ?  l 
Colui  che  accende  gli  spiriti  alHnchè  le  con* 
trade  rosseggino  di  sangue  cittadino  può  ri- 
guardarsi come  amico  ?  I  Ma  contro  chi  istiga 
Zuel  delirante  perverso  i  popoli  d' Italia  ? 
lontro  Principi^  i  quali  si  trovano  alla  testa 
di  floride  armate  ,  e  particolarmente  contro 
la  colossale  potenza  dell'Imperatore  d'Austria  t 
Ma  chi  y  ma  quale  ancora  scimunito  ignora  j 
che  il  suddetto  potentissimo  Monarca  ^  trovan- 
dosi alla  testa  di  ben  quattrocentoraiia  valorosi 
e  fedeli  combattenti  potrebbe  tutta  1'  Italia 
porre  in  cenere  mirandola  solamente  in  ca- 
gnesco? Un  imbecille  adunque ,  il  quale  pre- 
tende nel  suo  delirio  di  muovere  una  fa;^io- 
ne  (i)   di  sperimentati  poltroni  contro  una 

(l)  L*  infame  Propaganda  non  può  ignorare  che  la 
maaaa  de*  popoli  italiani  rispettano  la  Religione  de'  loro 
avi ,  ed  ajjborrono  le  perverse  di  loro  massime»  Mille 
prove  si  hanno  di  queste  verità ,  avendo  ancora  i  fatti 
dimostrato  negli  ultimi  tempi  che  il  popolo  non  prese 
parte  nelk  i cellerate  imprese  d^  fasiosL  Essi  non  cbbeco 
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forza  militare  si  gigantesca  ,  non  vnole  implici- 
tamente la  strage  di  quanti  darebbero  ad  esso 
ascolto  ?  Or  chiameremo  Amico  del  Popolo 
Italiano  colui  che  vuol  riunire  gli  studenti 
dell'  università  di  Pisa,  di  Pavia  ,  di  PadoTa, 
di  Bologna ,  e  facendoli  capitanare  dal  gene- 
ral Patuzzi  e  Sercognani  condurli  ne'  campi , 
ove  i  più  esperti  e  valorosi  guerrieri  imbrì* 
vidiscono  presentandosi  alla  loro  fantasia  l'om* 
bre  dei  Laudon  e  dei  Krayl  1  Non  V  Amico 
del  Popolo  Italiano  dunque  ma  il  più  pazzo 

dalla  parie^di  loro  che  coloro  che  pagaTano  largamente, 
i  quali  poi  fuggeiido  aLl)andonarono  V  infanie  causa  al 
primo  aTTÌcioarsi  di  qualunque  perìcolo.  Due  soli  soldati 
austriaci  entrali  in  Parma  furono  sufficienti  per  hit 
scomparire  tutti  i  l^rhuti  eroi  della  italiana  liberta  I  Che 
le  la  massa  del  popolo  si  mostrò  quasi  da  per  tutto  io- 
differente  per  la  causa  de'  faziosi  ;  la  classe  industriosa  e 
valida  de' contadini  loro  si  dimostrò  inrece  decisamente 
aTTcrsa.  Basterebbe  porre  in  morimento  ed  animare  tale 
brava  gente,  a'  doveri  sociali  atlaccatissima,  per  opporre 
a' faziosi  un  argine  insormontabile.  L'Arciduca  d' Au« 
stria  Francesco  IV  D'  Este  seppe  tirare  tutto  il  miglior 

fartito  da  questa  risorsa  che  in  Italia  si  presenta  ovunque. 
Militi  cbe  questo  saggio  ed  egregio  Sovrano  ha  saputo 
organizzare  ne'  suoi  Slati  sono  il  più  potente  antidoto 
contro  il  veleno  di  que'  faziosi  che  abborrono  nel  tempo 
atesso  che  disprezzano.  In  qualunque  fatto  d'  armi ,  die 
r  ingrata  fazione  osasse  muovere  contro  un  Principe  che 
li  ha  colmati  di  Ixfncfìzii  trovarirbliono  ne'  Militi  altret- 
tanti leoni  pronti  a  divorarli  ,  mentre  nell'  ozio  della 
pace  ogni  Milite  Estense  nelle  campagne  è  un  celante 
agente  della  Polizia  in  difesa  della  legittimità.  Se  un  tale 
esempio  si  sapesse  imitare,  la  liberale  canaglia  perdereb- 
be ancora  la  speranza  di  rendersi  nocevole  alla  società* 
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tra  glltaliani  nominare  si  dovrèbbe  quello  sci« 

munito  D.  (^uichotte  se  non  fosse  uno  de'  mag« 

gìorì  felloni  I 

Ma  tanti  giovani  illusi ,  che  ne'  paesi  sacri 
alla  miscredenza  ,  e  ad  una  permanente  anar- 
chia y  si  trovano  raminghi  menando  una  vita 
miserabile  ^  peggiore  assai  che  la  morte  ; 
tanti  che  si  trovan  rilegati;  cinti  di  pesanti 
catene;  quelli  che  vennero  immolati  con  ul- 
timo supplicio  ;  tante  famiglie  desolate ,  non 
sono  r  infausto  risultamento  di  quelle  crimi- 
nose azioni  ,  alle  quali  vennero  spinti  dalla 
infernale  Propaganda  P  Ora  una  delle  prime 
trombe  di  ^uelr  anarchica  associazione ,  dalla 
quale  tanti  mali  emanarono  ed  emanano  si 
chiamerà  1*  Amico  del  Popolo  ?  Con  minore 
stranezza  con  tale  epiteto  nominar  si  potrebbe 
il  cholera  e  la  stessa  peste. 

Ma  se  pure  nessuna  insuperabile  difficoltà 
si  frapponesse  per  mandare  ad  effetto  il  ri- 
voluzionario disegno ,  quale  sarebbe  la  felicità 
che  air  Italia  goder  farebbe  T  Amico  del  Po-- 
polo  Italiano  ?  I  fatti  convincono  il  comune 
degli  uomini  meglio  che  qualsivoglia  argo- 
mento. In  Italia  la  felicità  stessa  si  godereb- 
be che  nell'  America  Spagnuola  ,  nel  Brasile^ 
in  Grecia  ^  e  nella  Francia   medesima  dopo 

auelle  esecrabili  giornate^  che  la  sola  impu- 
enza  del  secolo  ^  e  la  mancanza  di  ogni  buon 
senso  può  chiamare  gloriose  !  Commercio  ri- 
stagnato ;  industria  avvilita  ^  le  arti  neglette  ; 
imposizioni  triplicate  ;  tutti  i  cittadini  sotto 
il^  peso  delle  armi  ;  timori  estemi  ed  intesti- 
ni ;  costumi  perduti  ;  religione  proscritta ,  e 
tutto  ciò  unito  con  un'anarchia  pennanen te 9 
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e  colla  esecmzìon  generale  di  tutti  i  {k>po11 1 
è  quella  felicità  y  cui  pretende  che  vada  in« 
contro  l' Italia   inerme  che  passar  dovrebbe 
per  una  selva  di  baionette  prima  di  giungere 
a  questa  preziosa  feliciti  l  óra  un  iniquo  die 
tanto  propone  non  merita  esser  nominato  il 
pazzo  anziché  V  Jmico  del  Popolo  Italiano  ? 
Cosi  cosa  dirò  di  quel  vero  biricchino  che 
supponendo   sapere    e    poter   scrivere  contro 
l'anatema  fulminato    da  Gregorio  XYI^  osa 
denominarsi  un  Ministro  M,  Dio  \  l  Potea  sce* 
glier  mai  una  più  ridicola  ed  assurda  deno- 
minazione^  gareggiando  in  istoltezza  con  quel- 
lo che  assunse  V  epiteto  di  Amico   del  Popò* 
lo  Italiano!    Imperocché  se   il  Sommo  Pon« 
teQce  è  il  Capo  visibile  di  tutta  la  Chiesa  mi* 
litante  di  Gesù  Cristo^  ed  il  Sommo  Gerar- 
ca e  superiore  di  tutti  i  Ministri  del  Santua- 
rio y  come  mai  V  autore   di   quella    cartaccia 
mentre  ingiuria  ed  insulta  il  Vescovo  de'  Ve- 
scovi  pretende    ingannare  il  volgo    per  (arsi 
credere   Ministro  di  Dio!    L'oggetto  di  una 
tale  menzogna  è  chiarissimo,  quello    cioè  di 
dare    un  tuono  alla  sciocchissima   scrittura , 
quasi    le  parole  dalla  bocca  uscissero   di  un 
Ministro  del  Santuario.    Discredita   però  egli 
medesimo  quello  bramerebbe  si  credesse.  Con- 
ciossiachè  se  conosce  ognuno  il  dovuto  rispet- 
to e  V  alta  venerazione  dovuta ,  per   ogni  ti- 
tolo, da   qualsivoglia   cattolico   al  Sommo  e 
primo    Pastore,  quanto    maggiorniente   que- 
sti doveri  doveano  essere  conosciuti  ed  adem- 
piti dallo  scrittore  di  quella  inetta   cantilena 
se  realmente  stato  fosse  uu  Ministro  di  Dio. 
£  in  vero  fino  da'  primi  tempi  della  Chiesa 


Si  conosce  il  tuono  supplichevole  e  rispettoso 
con  cui  sempre  i  Vescovi  più  rispettabili^  i 
Dottori  i  più  insignì^  i  Monarchi  e  gli  stes* 
si  Santi  parlarono  al  Vicario  di  Gesù  Cri* 
sto.  Che  se  ciò  è  innegabile^  ogni  precetto  di 
critica  deve  dimostrare  che  non  un  Ministro 
di  Dio  y  né  un  Cattolico  può  mai  essere  lo 
scrittore  di  quella  sciocchezza^  ma  tutto  al  più 
un  furfante  della  scuola  di  Lutero  o  di  Cal- 
vino privo  di  ogni  principio  di  ancora  rusti- 
ca educazione.  Se  aunque  taluno  vuol  osti- 
narsi a  crederlo  un  Ministro  di  Dio  non  può 
esserlo  che  del  Dio  Mercurio  ^  e  i  sacri  riti 
da  lui  esercitati  quelli  saranno  dell'apoteosi 
verso  la  prostituta  incestuosa  Tinaquilla  I 

Amico  mio.  Ritrovandomi  V  altro  giorno 
un  nostro  comune  conoscente  intento  a  ri- 
spondere slW Amico  del  Popolo  Italiano,  ed 
al  Ministro  del  Dìo  Belial  quasi  rimase  sor- 
preso e  scandalizzato!  m  Cornei  mi  disse  ^  e 
M  voi  rispondete,  senz' ari*ossire  a  cotale  vi- 
tt  lissima  canaglia!  Con  costoro  né  devesi 
t»  tampoco  interloquire.  Deesi  loro  negare  il 
9%  saluto  come  insegna  san  Giovanni  Evange- 
m  lista  9  ed  evitame  ancora  la  semplice  vista 
jt  come  praticò  il  citato  Apostolo,  quando  ne' 
M  bagni  d' Efeso  s' imbattè  coli'  empio  Cirinto 
9f  nemico  della  Verità.  Dunque  conviene  aver 
f*  nulla  che  dividere  con  tale  massa  di  ple- 
ff  bei  malfattori.  Con  questi  non  dovrebbe 
«•  aver  che  fare  che  il  solo  carnefice,  come 
99  praticavasi  in  tempi,  ne'  quali  non  si  era 
m  perduto  interamente  ogni  buon  senso.  Ora 
m  vi  sembra  cosa  regolare  ed  espediente  sta- 
ff jre  a  contendere  con  ci^naglia  che  o  prìiM 
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n  o  dopo  deve  andare  a  terminare  esca    del 
M  boia  11 

Per  quanto  ragionato  fosse  il  discorso  del 
comune  amico  ^  pure  diverso  in  ciò  è  il  mio 
divisamento:  avvegnaché  se  il  cicalare  di  ta* 
le  canaglia  non  avesse  per  oggetto  quello  di 
ingannare  e  sedurre  i  popoli  ^  amnchè  le 
massime  sciagure  pubbliche  avvenissero  y  al- 
lora realmente  massima  viltà  quella  sarebbe 
di  porsi  a  contendere  con  gente  di  tale  fat* 
ta.  Trattandosi  però  della  causa  della  Reli« 
gione  y  della  legittimità  ed  ordine  pubblico 
sarebbe  delitto  per  ciascuno  non  adoperar  le 
armi  che  tiene  m  serbo  in  pubblica  difesa. 
Contra  reos  Majestatis  et  publicos  hostes^  in- 
segnava perciò  Tertulliano^  omnis  homo  mi^ 
les  est.  E  in  verità;  per  quanto  poco  men 
de'  moderni  filosofi  liberali  y  miscredenti  e 
libertini  y  fossero  canaglia  infamissima  i  Si- 
mon Maghi^  i  Cerinti,  gli  Elbioni^  e  loro  pro- 
seliti^ pure  non  discesero  a  confutarli  ^li  Apo- 
stoli medesimi?  Non  perchè  il  meritassero 
sicuramente^  ma  per  illuminare  i  fedeli  ;  per 
prevenirli  contro  le  menzogne  e  male  arti  de' 

f perfidi  seduttori^  onde  colla  terrena  felicità, 
'  etema  massimamente  non  perdessero. 
I  frutti  prodigiosi  della  teologica  e  filosofica 

Solemica  sono  noti  ad  ogni  uomo  istruito.  Uno 
e' più  validi  argomenti  per  comprovarlo  èia 
cuerra  mortale  cne  la  falsa  moderna  filosofia 
fece  alla  lodca,  alla  metafisica  (  e  Sf>ecialmen- 
te  alla  scolastica  )  y  non  che  a  tutti  gì'  inse- 
^amenti  de'  corpi  Ecclesiastici,  ed  in  par- 
ticolare alla  istruzione  de'  Gesuiti.  Fino  che 
l'arte  si  conobbe  del  ragionare;  fino  che  gli 
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uomini  convennero  in  principii  stabili  ^  e 
tra  essi  veri  dotti  esistettero  ^  la  Propaganda 
Ateistica  andò  innanzi  con  poco  successo  (i)^ 
e  quindi  il  sistema  perverso  della  ribellione 
ad  ogni  legittimo  Potere  non  potè  mai  far 
proeressi. 

Cne  se  oeni  altro  argomento  teoretico  man- 
casse i  fatti  y  clie  aI)biamo  sotto  lo  sguardo  ^ 
della  utilità  che  alla  causa  della  Religione  e 
della  legittimità  ha  recato  in  questi  ultimi  tem* 

Si  una  saggia  polemica  sono  evidentissimi ,  e 
irei  quasi,  palpabili.  Sia  lode  etema  agli 
estensori  de*  fogli  deWJmico  della  Religione, 
della  (Quotidiana  e  di  tanti  altri  dotti  e  co- 
raggiosi scrittori  che  in  Francia  i  progres- 
Ì5i  deir  anarchia    visibilmente   arrestarono  p  e 


(i)  Il  sistema  e  la  doUrina  negalÌTa  dell' ateìsmo  sup- 
pone e  sarà  sempre  seguita  o  da  uomini  elTetlivamente 
pazzi  y  ovvero  da  coloro  che  fornili  da  poche  cognizioni 
e  molto  orgoglio  non  possono  esser  giunti  alla  conosceu- 
za  della  nullità  di  se  medesimi;  ciò  che  rese  Socrate  P  uo- 
mo più  sapiente  della  Grecia.  L' uomo  orgoglioso  tutto 
bramando  spiegare,  ed  ancora  a  suo  modo  riformare,  sa- 
pendo pochissimo  I  e  presumendo  molto ,  cadendo  da  er« 
rore  in  errore  termina  in  un  certo  stato  di  disordine 
intellettuale  che  più  o  meno  confondesi  coli' ateismo; 
Molli  di  non  intiera  malafede,  seguitando  ad  applicarsi 
allo  studio  delle  scienze  morali  rivengono  talvolta  alla  Be- 
ligione.  Ciò  venne  osservato  dal  cel.  Bacone  da  Verula- 
mio,  il  quale  disse  ^  Quia  potius  certissimum  esi, 
aigue  experientia  comprohatum  leva  gustai  in  pldlo* 
iophia  ducere  /ortasse  ad  atlieismum ,  sed  pleniore» 
Juzustus  ad  religionem  reducere  —  L*  ateismo  è  degli 
stolti  proprio  e  degli  asini. 


bceiido  colla  conviazioue  superare  i  prégiudi- 
xii  dell'età  nostra  ni  molti  illusi,  un  grande  nu- 
mero di  partisiani  facendo  perdere  alla  cau- 
sa dell'empietà  seppero,  e  poterono  porre  ud 
ai^ne  alla  bestia  ìnTemnle  delI'aDarchla  an- 
cor dopo  le  Tamuse  spaventevoli  giornate  dì 
luglio , -di  cui  l'abisso  (il  solo  amico  del  d- 
TÌle  sconvolgimeato  )  tanto  sì  compiacque . 
Valga  lo  stesso  per  quel  prode ,  cne ,  con 
tanto  pubblico  vantaggio,  illumina  tanti  ciechi 
col  prezioso  foglio  j  che  in  Friburgo  ha  as* 
sunto  ^ustamente  il  titolo  del  F'eridieo. 

I  vantaggi  utilissimi  della  Cristiana  e  Ho* 
narchica  Polemica  in  Italia  non  si  avevano. 
là'  iofluenza  liberale  e  quella  politica  debole 
clie«  temendo  sempre  del  pe^io ,  lascia  cor- 
rere tutti  i  mali,  che  conduce  poi  al  pessi- 
mo ,  avea  fatto  guerra  ad  ogni  polemica  per 
evitare  le  reazioni.  Cos;<  ne  avvenne?  Che 
gl'Italiani  che  più  di  qualunque  popolo  do- 
vrebb'  essere  avverso  a  qualunque  cangiamen- 
to e  rivoluzione ,  dando  ascolto  soltanto  al- 
le sofistica  liberalesca  d'  oltremari  rimasero 
avvelenati ,    corsero    quindi   a    morte  perchè 

tirivi  dell'antidoto  salutare,  che  razion  ve- 
enosa  neutralizzar  potesse;  come  tra  le  te- 
nebre pili  dense  si  aggiravano  ,  perchè  privi 
di  una  fiaccola  luminosa  che  le  rischiarasse» 
potesse  far  loro  conoscere  le  insidie  di  quella 
straniere  birbaglia,  che  per  solo  particolare 
profitto,  cercava  ingannarli  colla  marna  mer- 
^nzia  della  liberti,  e  di  tutte  le  oltramon* 
tane  cinrraarie. 

Lode  etema  sia  data  a  quel  generoso  So- 
mmo ed  illustre  che  di  gran  cuore   d«  Dio 


to 

dotata  e  di  gr^in^  mente  ^  facendosi  Tareo  m 
mezzo  a*  pregiudizii  della  politica  deboiissi^ 
ma  del  secolo^  diede  ne'  suoi  Stati  vita  alla 
F^oce  della  Verità^  e  colla  connaturale  di  lui 
enei^a  la  protegge  da'  colpi  che  le  tira  la 
perversa  fazione  liberalesca^  non  che  dalle 
insidie  del  malefico  giusto  mezzo.  Si  enco« 
mino  ancora  que'  Nobili  Redattori  della  JPo* 
ce  della  Rnsione  figlia  della  più  nobile  emù» 
lazione  prodotta  dalla  comparsa  della  Voce 
della  Ferità. 

Or  quale  e  quanto  bene  ha  prodotto  in 
Italia  questa  saggia  cristiana  polemica  è  a 
tutti  notissima.  La  sola  rabbia  che  produce 
nel  perfido  ostinato  liberalismo  è  il  segno 
piii  evidente  del  vantaggio  che    giornalmente 

R reduce  facendo  di  continuo  disertare  tanti 
lusi  y  che  senza  perfidia  y  ma  per  semplice 
incanno  seguivano,  come  pecore,  il  vessillo 
della  miscredenza  e  ribellione* 

A  frcmte  di  tanto  profitto  per  la  società 
quanto  dovrà  calcolarsi  il  pregiudizio  della 
indecenza  che  taluni  credono  nell'  abbassarsi 
a  rispondere  ad  uomini ,  che  indegni  di  ogni 
considerazione,  non  meritano  che  il  comune 
generale  disprezzo  ?  Subitochò  essi  arrivano 
ad  ingannare,  ed  a  così  promuovere  il  male 
della  società,  convien  far  conoscere  ai  sem- 
plici r  inganno,  ed  allontanare  il  male  che 
joramereboono  produrre.  Tampoco  qiiell'  in- 
setto, quel  verme  velenoso  meriterebbe  1'  at- 
tenzione di  alcuno  :  nulladimeno  però  Quan- 
do col  di  lui  morso  mette  in  perìcolo  la 
sanità  e  la  vita  di  un  uomo,  corre  premu« 
roso  e  con  alacrità    il  medico   benefico  per 
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rimediare  gli  effetti  malefici  prodotti  dal  vi* 
le  e  sozzo  verme. 

Ilo  poi  io  un*  altra  ragione  ^  amico  pregia* 
lissimo  ^  onde  scendere  nell'  arena  ad  atter- 
rare il  novello  Irò  eTersite.  Dichiaratomi  fi* 
no  dal  maggio  i8ao  l'Avvocato  e  Paladino 
del  Principe  di  Canosa^  non  potrei  senza  di- 
sdoro^ mancare  anche  in  questo  rincontro , 
difenderlo  contro  questi  nuovi  di  lui  calun- 
niatori per  quanto,  sotto  ogni  aspetto j  vilis* 
simi.  È  vero  che  il  Principe  di  Canosa  tal- 
volta si  difese  contro  gli  attacdii  della  cana- 
glia liberale  anche  da  se  medesimo.  Ciò  fe- 
ce nel  rispondere  al  veterano  giacobino  signor 
Lui^i  Aneeloni,  ed  in  varii  articoli  da  lui 
pubnlicati  nella  Voct  ddla  VcrUk .  Ora  pe- 
rò che  occupato  in  altri  lavori ,  ed  annoiato 
ancora  da  talune  dicerie  (i)  sembra  deciso  » 

(i)  Non  che  i  liberali ,  taluni  ancora  tra  qudli  che  tt 
credono  comunemente^  anai  do?rebbono  (  pel  proprio  in- 
teresse )  appartenere  alla  classe  «le*  realisti,  calunniarono 
atrocemente,  ed  annoiarono  11  Principe  di  Canosa.  Fac- 
cia di  ciò  testimonianza  una  mendace  nota  diplomatica 
che  contro  di  lui  corse  in  giro  nel  i8aa.  Si  ebbe  fino  il 
coraggio  da  taluni  della  plebe  diplomatica  di  far  risubci- 
iare  quel  fantasma  del  calderarismo  morto  e  seppellito  da* 
Pifferi  della  Montagna!  Ancora  qualche  sbalordito  reali- 
sta osò  con  mano  iucèrta  e  spuntato  pugnale  attaccare  il 
Principe  di  Canosa.  Imbecille!  Avesse  ancora  if elato 
qualche  difetto  (  e  chi  non  ne  hai)  del  Canosa  non  ai 
avTedeva  egli  del  parriddiol  avregnachè  te  realista  vera- 
mente fosse  r Aristarco,  anebbe  forse  talento  limitato 
tanto  da  non  conoscere  nel  Canosa  il  tetenno  milite 
della  buona  causa,  colui  che  per  essa  tutto  sacrificò;  die 
la  Krri  a  dispetto  delle  ingratitudini;  e  che  in  cssohii  aia 
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per  ora  almeno^  di  non  prendere  in  mano  il 
fazzoletto  per  cacciarsi  d' intomo  le  ^  sozze 
mosche  che  lo  perseguitano  9  è  del  mio  do- 
vere (pel  contratto  antico  impelo)  difen- 
derlo contro  i  calimniatori.  Or  ciò  da 


fa  con  tanta  maggior  huona  voglia  in   qw 
io  è  cosi  agevole  V  eseguirlo  y  riportando 


me  81 
fuan- 
un 
pieno  completo  trionfo.  GonciossFachè  i  libe- 
rali dicono  e  scrivono  contro  lui  ciò  che  sal« 
ta  loro  in  testa  ^  e  quanto  vien  sulle  labbra 
senza  punto  esaminare ,  riflettere^  provare. 
Più  tante  accuse  da  me  e  da  lui  dimostrate 
false  con  le  dimostrazioni  le  più  esatte  che 
sperare  nelle  cose  morali  si  possano^  essi  le 
ripetono^  ritornando  a  ridire  le  stesse  menzo* 

qualunque  il  realista  trota  costantemente  l' amicOf  e  il 
difensore  I  Ed  ecco  una  delle  ragioni  per  cui  spesso  i  aet- 
tarìi  ed  é  faziosi  la  vincono  contro  i  difensori  della  santa 
causa  della  Religione  e  legittimità;  conciossiachè  mentre 
quei  furfanti  lutti  fra  loro  strettamente  con  empio  aegre» 
lo  giuramento  collegati  Tun  l'altro  difende  e  soccorre;  i 
realisti  per  lo  contrario  fra  loro  disuniti,  come  tanti  Cai- 
ni a'  inTÌdianO|  e  la  causa  di  loro  privala  e  quella  delle 
passioni  alla  pubblica  costantemente  preferiscono.  Se  le 
ammoniaioni  e  i  ragionamenti  valessero ,  mi  dilungherei  « 
onde  convincere  gì'  imbecilli  e  balordi  (de^  quali  abbon« 
da  la  classe  de*  realisti  )  delP  errore,  e  delle  triste  conse- 
gaenxe  che  alla  buona  causa  emana  dalP  errore  slesso. 
Terminerò  dunque  soltanto  contentandomi  d'invitare  gli 
amici  della  buona  causa  ad  imitare  in  ciò  i  seguad  del* 
la  calliva.  Unione,  unione;  Senza  unione  non  si  dà  for- 
za «  e  senza  forza  non  si  vince.  Vadano  alla  malora  le 
tracaaserie  da  teatro,  i  piccoli  puntigli^  e  vili  passioncel- 
le*  Tutto  si  sagrifichi  iJla  buona  causa  della  lìeligtone  e 
l^ttiffliti. 


gae^  quasi  verità  fofSsero  invece  incontrasUt- • 
ilrnente  dimostrate.  Yeramente  degni  di  pie» 
tal  Non  potendo  una  causa  tanto  infame  e 
quindi  falsa  sussistere  che  di  menzogne  y 
a  queste  devono  per  una  necessità  di  mezzo 
ricorrere.  Or  che  quanto  contro  il  mio  Clie&* 
te  awanzarono  nel  rincontro  i  due  famosi  buf- 
foni dell'amico  ilei  Popolo  Italiano  »  e  il  sup- 
pNOSto  Ministro  di  Dio  sieno  menzogne  noto- 
rie lippis  et  tonsoribus  passo  a  farvele  cono* 
scere  con  dimostrazioni  che  nulla  troverete 
che  abbiano  da  invidiare  a  quelle  geometri- 
che di  Euclide  ed  Archimede.  Alla  prova. 

V Amico  del  Popolo  Italiano  principia  a 
calunniare  il  Principe  di  Canosa  dicendo^  che 
nel  1799  egli  fu  repubblicano  ^  ma  alla  sua 
foggia,  cioè  aristocratico.  Ciò  non  che  non 
essere  mai  esistito^  dirò  che  non  potea  ac- 
cadere. 

Non  dirò  che  il  mio  Cliente  essendo  un  uo- 
mo di  carne  ed  ossa  non  potesse  mancare  1 
come  tanti  altri  ^  a'  suoi  doveri^  e  fino  a  di- 
ventare un  fellone.  Ma  la  cosa  non  fu^  e  poi 
il  repubblicano  aristocratico  non  potendo  nel 
fatto  verificarsi^  l'immaginarlo  e  sperarlo  mol- 
to più  sarebbe  stato  da  pazzo  o  da  asino. 
È  vero  che  i  liberali  immaginando  una  re- 
pubblica democratica  desideravano  V  impos- 
sibile (i)  e  specialmente  desiderando  che  ta- 

(1)  Sensi  essere  dì  mala  federo  pure  Mini  comeqaan* 
to  qoelli  che  a*  nostri  giorni  far  la  Togliono  da  aaccenii» 
tampoco  negli  apimi  nascer  polrrLbe,  o  almeno  dovrelH 
he  la  speranza  di  un  governo  democratico,  ma  ancora 
qualunque  altro  di  mollo  libere  forme.  Fu  sempre  di  U\^t 


U  tutte  le  nazioni  divenissero.  Un  tale  esem- 
pio peraltro  né  vale^  ne  può  valere  nulla  con- 
tro li  mio  Cliente.  Imperocché  se  i  gerofan- 
ti  dicono  volere  la  democrazia  ^  ben  si  cono- 
sce a  tempi  nostri  non  essere  ciò  che  una 
ciurmerla  ^  di  cui  sì  servono  per  deludere  ed 
illudere  quegl*  imbecilli  che  aando  loro  ascol« 

ti  (in  seguito  clcir esperienza  di  secoli)  tenuto  come  in- 
concQSfO  che  la  libertà,  o  la  làrghessa  delle  forme  gorer- 
nalive  oon  potea  in  una  società  che  seguire  la  ragion  di* 
RtU  della  firtù  cittadina ,  e  la  ragione  inversa  del  no- 
merò della  popolaaiooe.  Val  quanto  dire  che  ad  un  po- 
polo molto  virtuoso  può  confenire  un  gOTernopivi  o  me- 
no popolare,  e  rio  in  ragione  inversa  del  numero  dfg& 
uomini,  cioè,  può  ad  una  piccola  città  virtuosa  convenico 
un  largo  reggimento,  ed  ancora  democratico.  Ecco  la  ra- 
gione perchè  il' Presidente  de  Secondat  Montesquieu  dia* 
•0  che  lo  spirito  rettore  delle  repuUhLiche  era  la  virtù. 
come  l'onore  della  monarchia,. il  timore  del  dispotismo' 
Or  ae  gli  uomini  de'  giorni  nostri  sapessero  sollaulo 
leggere,  e  letto  avessero  almeno  la  storia,  corbellar  si  fi- 
icLliero  da*  ciarlatani  mercadanti  di  libertà?  Essi  cono- - 
•cerebbero  che  loro  difatli  vien  promesso  T  impossibik. 
ATTCgnachc  senaa  llelìgione,  sema  costumi,  sema  virili > 
non  può  esistere  democrasia ,  ne  alcun  largo  reggimento. 
Si  avvederebbeno  similmente  die  ai  graudi  Stali  come 
^•Francia,.]*  Inghilterra,  l'Italia  oon  può  tampoco  con» 
Tcnire  attesa  l' immensa  pojvolazione,  e  la  vastità  del  ler- 
xitorio.  Clie  se  la  Francia  e  l' Inghilterra  le  chiamano  i 
ed  ancora  le  credono  repubbliche ,  ciò  non  conclude  nul- 
la cbe  in  e/Ttlto  siaa  tali  in  realtà*  Si  chiama  pure  e  ai 
creile  eroe  T  assassino  daMiberali,  non  è  però  sicuramen- 
te reso  tale  dal  solò  cangiamento  del.  vocabolo^  Quindi  è 
che  mtDtre  un  Francese  ed  un  Inglese  si  crede  lìbero, 
non  lo  è  sicuramente  nel  futlo  più  di  uno  Spagnuclo^  e 
Piccoli  Pif.  2U 
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lo  si  rendono  istrunienti  per  far  riuscire  i 
birboni  invisibili  (  a  chi  non  ha  occhi  )  nel 
di  loro  disegno.  Ma  qual'  è  tale  disegno  ? 
Quello  stesso  che  fu  sempre  anche  tra*  più 
antichi  furfanti  che  negoziavan  libertà:  —  Ot 
imperium  evcrtant  (  ci  dice  Tacito  che  non 
era  Gesuita  né  ad  abito  corto ,  nò  talare  )  ut 

cit  UD  Portoghese  che   reputano  schiaTÌ  nella  pìenexsa 
del  loro  fanatismo  ed  illusione.  I  limiti  delle  note  di  un 
breve  opuscoletto  non  permeUono  che  si  possa  dimostrare 
questa  grande  verità  sconosciuta  alla  plebe  liberale  come 
e  quanto  il  meritereblie.  Inviterò  nondimeno  i  miei  leg- 
gitori a  consultare ,  nonchc  le  antiche  storie  «  quelle  dei 
nostri  stessi  giorni.  Per  esempio;  Atene  si  chiamò,  e  il 
volgo  suppone  che  fosse  slnta  repubblica*    Ma  io  cogli 
Annali  alla  mano  domanderò  per  quanto  tempo  il  fu  ? 
Quasi  per  nessun  tempo.   E   invero  sotto  Temistocle , 
Alcibiade,  Pericle  e  tanti  altri,  gli  Ateniesi  furono  in 
eflctto  liberi?  La  Francia  nel  cadere  dello  scorso  secolo 
venne  chiamata,   e  creduta  democratica.  Ma  la  paiola 
corrispose  al  fatto  nelV epoca  di  Marat,  di  Rolicspierre, 
di  Napoleone  e  di  tanti  altri  che  comandarono?  Dopo  le 
vergognose  giornate,  i  Francesi  sono  efleltivamentc  più 
lil)eri,  che  sotto  Luigi  XVIII  e  Carlo  X?   Ma  nella 
slessa  terra,  che  enfaticamente  chiamasi  e  credcsi  classica 
di  libertà,  gl'Inglesi  e  gli  stessi  primi  di  loro  magistrali 
sono  più  liberi,  per  esempio,  degli  Spagnoli  e  di  loro 
Magistrati  ?  Ciò  si  dice,  si  crede,  ma  siccome  quello  che 
dicono  e  credono  viene  smentito  dal  fatto,  così  si  diri 
forse  sempre,  e  si  crederà  dni  soli  scimuniti.  Mille  fatti    j 
si  potrebbono  da  me  addurre  |v»r  dimosln»re  die  ntl  fat-    | 
lo  sono  gli  Spagnuolì,  per  esempio,  più  liberi  de'Frao- 
ctsi  e  degli  Inglesi  ;  ma  come  si  fa,  onde  lutto  combina- 
re colla  brevilà?  Dunque  addurrò  50I0  un  fallo  che  tale 
per  mille.  Eccolo.  La  Camera  d«  i  Lord  in  Londra  vo- 
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Imperium   evertant  liberiatem   praeferunt;    si 

oerverierint  f  ipsam  aggrccliuntur — •  Or  sic- 
i^ome  non  può  dò  aver  luogo  di  sorta  alcu- 
na pel  Priiicijìe  di  Cauosa  iinma£;inario  re- 
pubnlicano  aristocratico,  dunque  V Amico  del 
Popolo  Italiano  e  un  mcnlitore. 

Ma  se  non  i  Gcrofanti,  molti  del  volgo  li- 
eta volare  e  volò  in  effullo  contro  quel  Klìl  di  riforma  , 
he  condurra  (  se  non  sanno  Irovarci  aniidolo)  P  In^liil- 
erra  alP  anarchia  del  giacobinismo.  In  quale  Essere  mo- 
ale  avreblie  dovuto  maggìormenle  essere  rispettata  In  li- 
lertà,  e  la  lìLertà  del  volare  guaranlita  dalle  leggi,  dnlla 
onsueludine,  da*  costumi  ?  Pure  la  fazioue  democratica 
ulto  calpesta  ;  porla  da  per  lutto  la  TÌuleoza  e  viola  la 
iberlà  del  Parlamento  offendendo  la  macstn  della  Game- 
:a  de'  Pari,  de!  Governo,  del  Re  !  !  Or  quando  si  è  uni- 
x>»  0  si  unisce  il  Consiglio  di  Gasliglia  (  primo  Magi- 
Arato  delia  Spagna  monarchica  assoluta)  si  e  mai  dato  il 
^aso  che  il  Re  abbia  violalo  con  atto  di  prepotenaa  ja  li* 
xrtà  del  giudicare  di   queir  Augusto  Consiglio,  ancora 
:he  saputo  avesse  che  avrebbe  giudicalo  (  come  tante  vol- 
«  è  seguito)  contro  il  parere  particolare  del  Monarca? 
!ton    mai   un   tale  gravissimo   scandalo    è  stato    senti- 
lo.   Or  dunque  in  Ispagna    (  per  quanto  il    volgo  li- 
ÌKrale  gridi  al  dispotismo  )  la   libertà  è   assai   pia    ri- 
ipellala  clie  in  Inghilterra.  Nulla  dirò  ddla  Francia  ove 
■  libertà   viene  violata  ancora   fino  alP  iiideccnea  ,  spe- 
talmente  dopo  le  vergognose  giornate.   In  che  dunque 
onsisle  la  gran  libertà  Inglese?  In  pure  parole,  trattone 
fttalchc   tratto  di  licenza  (  ben   diverso  dalla  liljertà }  di 
riare  del  fijngo  contro  qualche  galantuomo;  di   andare 
Rompere  i  vetri  delle  finestre;  dì  pubblicare  opere  con- 
tienti  bestemmie  e  tratti  di  mal  costume  ec.  ec.  Or  cbs 
^nte  si  debba  porre  in  tanti  trambusti,  sovvertire  tut- 
per  poter  liberamente  tirar  del  fango,  rompere  cristal- 
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aerale  supponeano  e  lavoravano  realmente  per 
la  democrazia.  Dunque  il  Prìncipe  di  Cano* 
sa  supponea  potere  accadere^  e  lavorava-  per 
r  aristocrazia. 

Or  per  quanto  un  tnle  argomento  è  tutto 
degno  della  sapienza  liberalesca  ^  pur  nondi« 
meno  ancorché  fosse  in  tutte  le  regole  logi* 
die  il  poter  conehiudere  dal  possibile  al  rea- 
le  9  pur  nulla  contro  il  mio  Cliente  valereb- 
bc«  impercioccliè  converrebbe  prima  dimostra- 
re  che  nel  1799  il  Principe  di  Canosa  fosse 
asino  come  erano  i  giacobini^  che  desidera* 
vano  r  impossibile. 

Anzi  ptu  matto  e  più  asino  esser  doveà*  de* 
gli  stessi  democratici.  Conciossiachè  se  per 
questi  opponeasi  un  solo  impossibile  per  con- 
seguire la  democrazia ,  come  ogni  altro  go- 
verno di  libera  forma  (  mancando  colla  reli- 
gione i  costumi  ^  e  ogni  virtù  cittadina  );  due 
impossibili  dovea  scorgere  il  Canosa  pel  suo 
preteso  progetto  aristocr€7tico.  Impercfocchè 
era  un  impossibile  politico  e  fisico  1*  ideare 
die  sopra  i  rottami  del  rovesciato  trono  le- 
gittimo sorgere  potesse  una  ribelle  aristocra- 
zia: cosicché  avrebbe  dovuto  costruirsi  un  E»- 


lì  e  ht-stcmmiare ,  pigando  poi  enormemente  impotCei 
conlribusioui,  gahrlle  più  die  in  qualsivoglia  mooarclii* 
•isolata;  fMtli  aoKlali  per  forza,  o  preti  TiolenteraeDlt  e 
potli  sopra  legni  di  guerra  per  fare  i  sotdalì  ec.  ee.  te. 
Or  se  ciò  si  chiama  libertà;  se  ciò  forma  la  felicità  di  un 
po|K>lo9  se  per  tulio  questo  si  devono  sagrificare  gli  uo- 
mini ,  ronvien  dire  che  siano  tanti  matti  da  catena 9 
dtrJla  follia  de'  quali  sanno  prcTsIersi  ì  più  gran  fuibi 
degui  di  qualunque  più  atroce  supplicio* 
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aere  èeosm  materia  e  forme  adattate  per  fof« 
marlo. 

Aristotele  nel  «uo  3fagnum  Polilicon  ■  trai* 
tando  di  proposito  una  tale  questione  inse- 
gna che  il  monarchico  Reggimento  cangiando- 
ai  per  -intema  rivoluzione  non  può  esse^ 
re  sostituito  che  dalla  democrazia.  Il  preteso 
passaggio  dunque  che  il  Principe  di  Canosa 
avrebbe  voluto  fargli  fare  da  monarchia  ad 
aristocrazia  era  un  impossibile  politico  secon- 
do  tutti  gì'  insegnamenti  de*  dxAti  nel  mestie- 
re. Se  V  Amico  del  Popolo  Italiano  avesse 
avuto  anche  una  superficiale  cognizione  della 
storia^  caduto  non  sarebbe  in  questo  massimo 
errore  j  né  avrebbe  contro  il  Canosa  avanza- 
to un'  accusa  di  delitto  inapossibiie  politica- 
mente ad  essere  eseguito.  Ecco  difatti  il  cor- 
so regolare  de'  cangiamenti  di  governo  secon- 
do insegnano  tutti  i  politici  y  ed  apprendia- 
mo dai  fatti  che  leggiamo  fino  dalie  storie 
le  più  antiche.  La  monarchia  ia  seguito  di 
rivoluzione  passa  ad  anarchia  y  dall'  anarchia 
siegue  r  oclocrazia  j  indi  succede  la  democra- 
zia: questa  fa  all' aristocrazia  passaggio^  alla 
quale  succede  l' oligarchia  y  dalla  quale  «i 
passa  al  dispotismo.  JE>opo  rincomincia  il  cor- 
so di  sopra  enunciato.  Facendo  attenzione  al- 
la caduta  de'  regni  i  più  antichi  y  e  special- 
mente a  quello  ai  Tarquinio  Superbo^  nno  ai 
tonpi  nostri,  si  troverà  verissimo  il  raziocinio 
di  Aristotele  y  come  ne  avverte  ancora  Cice- 
rone nella  aua  opera  De  republicai  né  mai 
si  troverà  che  un  r^no  in  conseguenza  di 
m!i*  intema  rivoluzione  siasi  cangiato  in 
«rìstocratico  reggimento.  Ciò  accader  potreb- 
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Le  soltanto  per  efTelto  di  congiura*  Difatti 
quando  i  Satrapi  Persiani  uccisero  lo  Pseudo- 
omerdi  usurpatore  del  trono  ^  in  congresso 
fra  loro  uniti  (  come  ci  narra  Erodoto  )>  di- 
scettando fra  loro  (juale  forma  di  governo 
in  Persia  sostituir  si  dovesse^  fuwi  cni  prò* 
pose  la  democrazia >  ed  altri  ancora  l'ari- 
stocrazia. Siccome  però  tra  aue'  Primati  non 
vi  erano  nò  i  pazzi ,  né  gli  asini  dell'  età 
nostra  ^  cosi  riflettendo  che  la  forma  del 
sociaie  reggimento  dev'essere  sempre  in  ra- 
gione inversa  dello  stato  numerico  della  po- 
polazione y  cosi  i  sentimenti  per  la  democra- 
zia tanto  che  per  1'  aristocrazia  vennero  ri- 
gettati y  e  tutti  convennero  i  Satrapi  onde  la 
stessa  forma  di  monarchico  reggimento  con- 
fermata venisse  come  la  piii  adattata  per  una 
numerosissima  popolazione.  In  effetto  Dario 
succedette  nel  trono  che  occupava  1'  usurpa- 
tore. Una  congiura  però ^  è  una  cosa  ben  di- 
versa da  una  ribellione ,  per  cui  il  fatto  da 
Erodoto  narratoci  (  per  quanto  in  semplice 
progetto  rimanesse  )  non  può  arrecarsi  come 
un  esempio  da  distruggere  o  far  vacillare  il 
sentimento  di  Aristotele. 

Or  tutte  queste  ed  altre  cose  in  materia 
di  politica  il  Principe  di  Canosa  le  conoscea 
nel  1799  meglio  di  quello  die  sene  rammen- 
ti ora  y  lontano  già  da  tanti  anni  dagli  stu- 
dii .  Come  dunque  immaginar  potea  qfuando 
era  capace  solo  di  saltare  in  mente  agli  sta* 
«lenti  senza  studio ,  e  dottori  senza  dottrina  ? 

i\Ia  fosse  pure  stato  il  Principe  di  Canosa 
asino  quanto  lo  stesso  Amico  del  Popolo  Ita* 
litino.  nò  punto  conosciuto  avesse  le  politiche 
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e  morali    discipline  ;  stalo    fosse    fellone,  ed 
orgoglioso  al  segno  di  brigare    onde  divenire 
Doge    della      immaginaria     Partenopea     ari- 
stocrazia, in  quale  guisa,  e  con  ^uali  mezzi 
lusingare    mai  si  potea  realizzare  il  suo  prò* 
getto?  Nel  1799  air  ingresso  de'  stranieri  san- 
culotti due  erano  le  forze  nel   paese.    Quella 
delia  massa  popolare  e  di  tiitta  l'onesta  gen- 
te,  e  quella  de'  liberali  chiamati   allora  pia 
adequatamente    giacobini.    I  primi    volevano 
Ferdinando  IV  di  loro  Re,  e  lo  amavano  (  in 
quel  tempo  )  con  tanto  entusiasmo  che  si  bat- 
terono le   tante    volte    cogl'  ingiusti    invasori. 
La  massa  dunque  della  nazione  volca  la  mo- 
narchia* I  giacobini  poi  (  per  quanto  da  loro 
medesimi ,    come    sempre   non   valessero    im 
zero  )  appoggiandosi  agli  stranieri  volevano  la 
cacocrazia ,  ovvero  quel   governo   de'  malvag- 
gi  che  sogliono  nominare  democrazia.  I  Fran« 
cesi  erano  per  chi  li  facesse  assassinare  tutto 
e  tutti.    Or  come  potere   uscire   in   mezzo   a 
questo  conflitto   il  Principe    di  Canosa  colla 
speciosa  idea  di  quell'aristocrazia  che  i  Fran- 
cesi medesimi  (sempre  per   rubare,   giacche 
del  resto  loro  non  importa  nulla)  avevan  di- 
strutta Genova,  Venezia  e  Lucca?!  A  meno 
che  non  avesse   in  luogo   inaccessibile   molti 
milioni  di  scudi  per  farli   divorare   ai  Fran- 
cesi, non  potea  mai  pensare  a  tale  impossibi- 
le. Ma  se  questi  milioni  in  effetto  avesse  avu- 
ti, fosse  stato  un  birbante  come  i  giacobini, 
ed  oi^oglioso  quanto  essi,  allora  avrebbe  pen- 
sato a  farsi  creare  Re  de'  Francesi,  sapendo 
bene  che  pel  denaro  tutto  essi  farebbono. 
Ancora  qualche   cosa  di  più    eravi ,    onde 
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Ddcre  sempre  mix  ridicolo  ^  non  che  impos- 
nle  1'  accusa  cLe  V Amico  del  Popolo  Italia^ 
>  dà  aj  mio  Cliente.  Ciò  consistea  neUa 
iDcanza  assoluta  della  materia ,  alla  quale 
sarebbe  voluto  dare  la. forma  aristocratica, 
in  vero  già  da  gran  tempo  la  Nobiltà  Ita- 


uta  mancanza  di  quella  patrizia  energìa , 
i  resa  avea  per  secoli  rispettabili  e  temute 
elle  due  repubbliche.  Il  preferire  all'ono- 
il  vile  interesse  dell*  oro  :  il  preferir  oo- 
ntcmente  alla  pubblica  la    causa  privata  • 

(juale  nobiltà  sarebbe  stata  adattata  a  t^ 
difficile  e  pericolosa  impresa?  Quella  alb- 
ino de'  tempi  de'  cavalieri  della  tavola  ro- 
ida  1  Ora  tutte  queste  cose  eran  forse  igno- 
e  dal  Principe  di  Canosa  ;  o  pure  j  ieno- 
ite  come  i  dottori  del  liberalismo  j  nga* 
idosi  gli  uomini  come  potrebbero  essere^ 
lardava  imprese   senza  prima  osservare  se 

uomini  nel  fatto  erano  come  figurati  se  li 
i  nel  gabinetto? 

^a  oltre  tutte  queste  belle  teorie,  delle 
ali  poco  si  diletta  il  moderno  liberalismo  (i) 


I  )  Gli  stolli  filosofi  liberali  non  vogKoDo  sealit  -par- 
di teorìe  antiche  «  non  di  autorità  di  grandi  aomiiii 
isti ,  né  tampoco  da'  loro  Rouiaeaa ,  d'  Alembert 
ndo  negli  scritti  di  coloro  sentimenti  tt  troiano  eoo- 
li  al  male  che  bramerehhono  fare.  Una  massima  am« 
a  si  dimostrò  dal  liberalismo  alT  annunsio  di  cmere 
a  in  gran  parte,  mercè  le  care  delP  insUncabile  abaie 
io,  scoperU  la  Mepub^ica  di  Gimone!  I  fi|fl|QÌ 


a5 
^  tutte  le  riflessioni  addotte^  che  dimostrano 
1*  impossibilità  del  fatto  ^  di  cui  viene  accu» 
Mto  il  Prìncipe  di  Canosa  (  che  tampoco  forse 
^rranno  calcolate  da  uomini  che  si  sono  posti 
in  guerra  aperta  con  o^ni  buon  senso  )  esiste 
un  fatto  che  mostra  chiaramente  la  calunnia. 
£ccolo.  Appena  entrate  le  orde  armate  de*  re* 

Subblicani  francesi  in  Napoli  y  il  mio  Cliente 
prette   nascondersi.    Quale  ne  fu  la  causa? 


mtm 


«dttRfnìii  3el  lecolo  illuminalo  supponeyano  QoYsrri  un 
•nenale  di  armi  da  aerTÌrsene  contro  la  Monarchia  ,  a 
oon?aIidarei  perfidi  di  loro  disegni.  Siccome  peiò  tra  gli 
■iiticfai  Repubblicani  e  i  moderni  passa  la  difTerenaa  slei^ 
m  che  tra  il  valore  del  generale  Furio  Camillo  antioo  a 
quello  del  general  Paluszi ,  moderno ,  con  nella  Repuò" 
biiem  di  Cicerone  teorie,  massime,  sentenxe  rinrenDaBo 
cbe  chiaramente  invece  li  condannavano.  Ecco  che  ciò 
/a  abhastansa  sufficiente  a  discreditare  1'  opera  presso  il 
liberalismo,  come  discreditale  similmeute  erano  quella 
di  tutti  gli  antichi  presso  i  quali  nessun  appoggio  ritto- 
Tavano*  Ecco  la  ragione  dell*  odio  contro  i'  auloriiii  in 
tutte  le  cose  morali^  mentre  gli  uomini  in  effetto  poi  vir 
y%te  non  possono  aenz*  allenersi  air  autorità  senaa  tam- 
poco esaminarla.  E  in  vero  chi  La  fatto  esperiensa  sulla 
palila  veuefiche  delP  arsenico  ?  Pochissimi.  Or  perche 
tutti  tremano  ancora  nel  toccarlo  f  Perchè  atterrili  dal* 
Paulonia  generale  che'lolia  dichiarato  uno  de^  più  po- 
tenti Teieni.  Ma  come  dunque  si  dispulerà  co*  filosoft  di 
moda  f  Bagioni?  no.  Autorità?  no.  Pure  Artatotela  ci 
ipiega  ed  insegna  questo  modo  di  farsi  intendere  da  da 
sega  tutto,  e  non  rispetta  alcuna  verità:  Cum  neganti'^ 
hu$  prima  principia  (egli  dice)  bmeulum  ttt  uUndum. 
Questa  logici^  convinoentissimi   fi  eppopa  «1  giuito 


ò  i  Giacobini  9  d'  accordo  cogli  strauierì, 
DO  3  senza  la  menoma  formalità ,  fucì- 
E  la  ragione  di  un  tale  complimento 
era  ?  Perchè  y  mostratosi  nemico  de'  la- 
stranieri  e  de'  Giacobini  del  paese , 
ì  gli  uni  e  gli  altri  avea  combattuta  col 
>•  Dunque  non  era  repubblicano^  come 
leamente  asserisce  il  calunniatore.  Ma 
^pubblicano  arìstocratico ,  dice  il  balordo, 
er  sostituire  al  monarchico  Borbonico 
[lenta  la  supposta  aristocrazia  ^  non  pò- 
ciò  conseguire  colle  forze  di  lui  (  che 
vea.  y  dovea  per  forza  dirigersi  alla  forza 
^blicana  irancese  disposta  sempre  a  fare 
male  5  purché  abbia  da  guadagnare.  Ala 
contro  1  Francesi  combattè  col  popolo, 
realista  in  quel  tempo.  Durqiie  non  fu 
epubblicanOr   Dunque   raeute  i'  accusa- 

1  basta.  Dopo  essersi  salvato  sulle  prime 
branche  de*  Repubblicani  assassini  (  mer- 
unti  buoni  uffizj  che  presso  i  generali 
lesi  fece  in  favore  di  lui  la  rispettabile 
sssa  d*  Andria  )  dopo  pochi  ^orni  venne 
imente  accusato  presso  i  Giacobini  ed 
ata  e  condotto  nel  Castello  di  S.  Eremo, 
>  lé  stesse  le^i  della  ridicola  repubblica, 
senza  prove.  Contro  le  stesse  leggi  della 
^blica  rimase  colà  senza  aver  potato  sa- 
;iammai  la  causa  del  suo  arresto*  Indi 
essere  né  costituito  ^  né*  difesa  ^  da  un 
le  consiglio  di  guerra  venne*  condannato 
rte  (i).    Or  perchè  ^  io  dicoj  tanto  ri- 

E  veramenle  un  bel  koUcc  la  liTolusiooaiia  ca- 


^7 
gore  y    lauta   barbarie  ?    Perchè    (  dicevano  ) 

non  sono  necessarie  prove  ;  dapoichà  è  un 
notorio  nemico  della  repubblica.  Ma  come  ac« 
cordasi  V  essere  un  notorio  nemico  della  re- 
pubblica (  come  assicuravano  qiie'  padri  della 
patria  )  con  ciò  che  sostiene  1'  Amico  del  Po* 
polo  Italiano  che  lo  dichiara  repubblicano 
nel  1799?  Che  i  liberali  sian  mentitori;  che 
non  arrossiscan  punto  nel  contradirsi^  quan- 
do ciò  convenga  a'  pravi  di  loro  dise^i  ^  ciò 
non  può  contrastarsi  tampoco  da  Pirrone  e 
Cameade  ;  che  per  altro  i  vecchi  Padri  della 
Patria  1'  abbiano  seviziato  ^  come  nemico  deis- 
ta repubblica  nel  1799  >  mentre  questo  cor- 
bello giovine  Padre  asserisce  invece  nel  xS32 


naglla  quando  urla ,  declama  e  ai  contorce  quando  qual- 
che Governo  legittimo  (  dopo  aentensa  di  Tribunali  com- 
petenti  )  aecondo  la  legge  fanno  subire  la  morte  a  qual- 
che tra  loro  camerali,  che  meriterebbe  per  delitti  politici 
e  comuni  essere  impiccato  per  lo  meno  una  dozzina  di 
volte.  Or  come  giudicaTano  i  birbanti  in  tempo  de'  Ma- 
rat 9  de*  David  e  de'  Robespierre  e  di  tanti  altri  furfanti 
quando  tennero  tirannicamente  in  mano  un  usurpato 
potere!  f  Si  è  mai  sentila  in  Algieri  0  in  Tripoli  ne'  tem- 
pi della  maggiore  barbarie  condannato  uno  a  morte  (come 
il  Principe  di  Canosa  )  senza  essere  non  che  difeso ,  ma 
tampoco  costituito  I  11  Ma  il  Marchese  Rodio  non  venne 
in  Napoli  fucilato  »  dopo  essere  stato  pienamente  assoluto 
da  un  consìglio  di  guerra?  Or  non  accadde  precisamen- 
te lo  stesso  a  centinaia  di  realisti  veri  e  supposti ,  che , 
assoluti  da'  consigli  di  guerra ,  vennero  fucilati ,  0  diru- 
pati e  trafitti  da  colpi  di  baionette  !  Or  cosa  dicono , 
quale  diritto  kaoao  essi  a  queiclarsi  7 


in  quell*  epoca  repubUicaiio ,   è  oosa 
ile  stravagante  9  per  quanto  non  ind^ 

moderno  liberausmo* 
[le  il  rispondere  che  il  mio  Cliente 
[Testato  e  condannato  a  morte  perchè  j 
nto  fosse  repubblicano  lo  era  alla  sua 
cioè  aristocratico*-;  conciossiachè  o  d^ 
zo  o  aristocratico  in  quel  tempo  atato 
Canosa^  sarebbe  slato  sempre  un  ri- 
rso  il  j^roprio  Sovrano.  Questa  qualità 
lentissima  in  quel  momento  onde  ren- 
n  affetto  a  tutti  i  Giacobini.  Gii  er« 

misfatti  agevolmente  fra  loro  ai  amai- 
\  la  verità  sola  nemica  di  tufiti  gli  er* 
genere  ed  in  specie  non  può  combi* 
n  alcuno.  Così  vedrete  che  un  Gover» 
I  tollera  facilmente  e  si  amalgama 
i^  Ussiti  >  Anabatisti  ^  Protestanti  e/c. 
I  non  odierà  che  i  soli  Cattolici  ^  e  li 
teià^  dflipoi  che  la  Religion  Cattolica 
snte  la  vera.  Né  altrìmenli  quando 
accadere  qualche  rivoluzionario  tram- 
itte  le'  fazioni  si  uniscono  onde  av« 
e  fanno  causa  comune  abbcnchè  ab- 

sieguano  prìncipii  opposti.  Difatto  j 
Tapcueone  oalP  Isola  dell'  Elba  in  Fran- 
r  «quanto  le  massime  de*  Napoleonisti 
lizione  fossero  -con  quelle  owli  Già- 

piure  trattandosi  di  fare  il  male  ^  e  di 
s  il  Potere  legittimo  ^  le  diverse  fa- 
isieme  si  -collegarono  facendo  causa 
Accadde  precisamente  lo  stesso  in 
nella  ribellione  che  segui  nel  i8ao. 
isti  >  per  quanto  avessero  diversi  prìn- 
ì  i  Carbonari ,  firateniinarono  pura 
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insieme  per  far  guerra  al  legittimo  Sovrano. 

Un  tale  fenomeno  si  osserverà  sempre  per  la 
grande  ragione  che  in  sostanza  tutti  vogliono 
il  male  ^  e  per  ottenerlo^  dimenticando  le 
teorie  particolari  ^  si  coUegan  sempre  fra  loro. 
Or  se  dunqne  il  mio  Cliente  fosse  stato  in 
effetto  nel  1790  un  repubblicano  aristocratico  ^ 
essendo  nel  iondò  un  ribelle  come  i  demo- 
craticr^  sarebbe  stato  l'amico  di  loro^  per- 
die  un  tristo  e  furfante  com'essi.  D'altronde 
cosa  mai  temer  potevano  i  Francesi  e  Giaco- 
bini ^  uniti  di  un  solo  matto  aristocratico  7^ 
Ha  i  Francesi  e  Giacobini  si  mostrarono^ 
anziché  gli  amici  ,  i  più  accaniti  avversarii 
del  Principe  di  Canosa.  Dunque  chi  lo  accusa 
di  essere  stato  repubblicano  e  un  mentitore* 
Dice  in  seguito  il  nostro  Romanziere  essere^ 
Canosajinito  Consigliere  del  Duca  di  Modo* 
na  e  ScriUòre  della  Voce  della  Verità.  E  sxx^ 

Eonendo  neil'  uno  tanto  che  nell'  altro  umr- 
ato  il  veterano  anti-rìvoluzionario  avanza  la 
morale  esclamazione  Vanità  umana  r 

Vero  buffone  I  Mri  sarebbe  poi  una  umilia* 
zione  pel  mio  Cliente  j  da  condurlo  a  fere, 
riflessioni  sulla  Vanita  umana  y  se  in  effetto 
fosse  diventato  un  Consigliere  del  Duca  àx 
Modena  !  Forse  ignora  V  Uom  ridicolo  essere 
il  Duca  di  Modena  un  sovrano  assoluto  ^  in- 
dipendente j  e  r  erede  d!  tutti  i  diritti  delht 
Casa  d'  Este  Famìglia  Reale  tra  le  prime  in- 
digene e  più  rispettabili  della  nostra  Italia  7 
Dunque  lu  che  consisterei) be  1*  umiliazione 
che  scorge  ?  Tu  Arciduca  d'  Austria  France-> 
sro  ly  ha  pure  altri  titoli  tutti  suoi  partico- 
lari f  che  lo  rendono  più  rispettabile  ^  Cil  ia 


oo 
Yiìodo  che  chicchessia  si  troverebbe  onorato 
nell*  essere  prescelto  di  lui  consigliere.  Tali 
qualità  sono  conosciute  da  tutti  ^  come  da 
tutti  ammirate.  Una  gran  mente  ;  un  cuore 
magnanimo  ed  intrepido;  un  carattere  nobi- 
le ,  fermo  ,  e  cavalleresco  fino  ali*  eroismo  ; 
non  declinar  giammai  da'  priucipii  professati  ; 
non  piegare  per  tema  verso  l'ingiusto^  1*  ino- 
nesto ,  l' indecoroso,  costituiscono  nell'Arcidu- 
ca quel  carattere  morale,  che  lo  rende  l'am- 
mirazione «  la  delizia  de'  buoni ,  il  terrore 
e  r  oggetto  dell'  odio  de' perversi.  Ora  V  es- 
sere il  Consigliere  di  un  tale  Sovrano  non 
formerebbe  il  più  gran  decoro  pel  mio  Clien- 
te ?  Ma  per  crederlo  onorato  1*  avrebbe  voluto 
forse  vedere  eletto  consigliere  di  Murat ,  di 
Napoleone  ,  del  governo  delle  barricate  ,  o  di 
qualdie  altri  prodotti  dalla  furfanteria  rivo- 
luzionaria ?  Son  sicuro  non  ingannarmi  nel 
dire  che  il  mio  Cliente  si  crederebbe  ^  e  con 
tutta  ragione  )  più  disonorato  nel  servire  un 
capo  di  governo  uscito  dalla  putredine  fer- 
mentata della  rivoluzione  che  se  avesse  nel 
pubblico  l'opinione  di  ladro l 

Ogni  uomo  di  buon  senso  troverebbe  rego- 
larissimo  un  tale  rac^ionamento  se  il  Principe 
di  Canosa  fosse  in  effetto  Consigliere  del  Duca 
di  Modena  ,  del  che ,  ripeto  y  ne  anderèbbe 
fastoso.  \j  Amico  del  Popolo  Italiano  non  fa 
che  mentire  nell*  asserire  una  tal  cosa.  Il  mio 
Cliente  di  fatto  ,  anziché  essere  consigliere 
dell*  Arciduca  Francesco  IV   è   invece  Consi- 

f;liere   di  Stato  del  Re  delle   due  Sicilie  di 
ui  naturale  Sovrano.  Basta  prendere  in  mano 
r  Almanacco  del  Regno  delle  due  Sicilie  dal- 
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anno  1 8aa  a  questa  parte  per  convincersene, 
r  perchè  dunque  il  pubblicare  una  menzo* 
la  che  poi  nou  conduce  a  nulla  ?  Per  non 
irdere  l' abito  del  mentire  ^  e  per  farsi  can- 
re  con  ragione  tutte  le-  Calende. 
Cosi  cosa  trova  mai  V  imbecille  di  vergo* 
Loso  ed  umiliante  nel  dire  che  il  mio  Cliente 
1  uno  de'  Scrittori  della  Voce  della  Verità  ? 
ssignore  lo  è  ^  e  si  gloria  di  essere  collabo- 
tore  di  un  foglio  che  ha  recato  tanto  van- 
ggio  alla  buona  causa  ;  che  ha  illuminato 
uti  illusi  9  e  che  fa  tre  volte  per  settimana 
ordere  le  labbra  alla  rivoluzionaria  birba- 
ia,  di  cui  scopre  tutte  le  trame  e  le  men- 
gne.  Ma  quanti  sono  gli  uomini  veramente 
iistri ,  che  ne'  Giornali  di  buono  spirito 
Ile  di  loro  penne  si  prestano  al  pul>blico 
me  ?  Or  peixhè  sorprendersi  lo  scimunito 
d  vederlo  praticare  dal  Canosa  7  Se  fosse 
illaboratore  del  Costituzionale  j   del  Corrie» 

etc.  etc.  allora  sarebbe  marcato  d' infamia. 

difatti  il  bugiardo  sistematico  V  uomo  più 
fame  della  terra.  Ma  lui  medesimo  ì* Amico 
il  Popolo  Italiano  non  iscrive  e  dirigge  un 
iornale  ?  Pure  se  fosse  consentaneo  a  se  me* 
ssimo  convenir  dovrebbe  di  essere  di  un 
ado  in  società  tanto  più  eminente  che  il 
rincipe  di  Canosa.  Conciossiachè  esso  è  un 
ivrano  di  diritto  (  per  quanto  nel  fatto  sia 
1  fuoruscito  che  vive  del  tozzo  della  Propa- 
inda  )>  mentre  il  Canosa  invece  si  è  dichia- 
ro sempre  suddito  di  fatto  e  di  diritto.  Se 
m  è  dunque  ciò  vergognoso  per  uno  de'  So- 
"ani  d' Italia  ^  il  sarà  per  un  suddito  di  un 
inarca  Italiano  ?  1  I 


no  avanti.  B  satirico*  che  suppone^ 
cenno  biografico  del  Canosa  asserisce 
storica  sicurezza  che  riconquistato  il 
i  Napoli  dal  Cardinale  Fabrizio  Ruf* 
ito  il  mio  Cliente  riconosciuto  tal 
f  V  avversario  cioè  della  rivoluzione , 
li  Ile  Ferdinando  scelto  come  educn» 
'  Infante  delle  due  Sicilie  D.  Leopolp 
Principe  di  Salerno, 
otrebbe  mai  supporsi  che  di  tutto 
el  racconto  non  si  trova  una  sillaba 

Per  quanto  in  effetto  il  Principe  di 
lia  stato  sempre  per  sistema  nemico 
oluzione(iì,  pure  nessuno  si  avvida 

che  i  Reali^  ai  Napoli  come  tale  Io 
lero^  e  che  accordato  per  ciò  gli  avcs» 
nenomo  favore.  Né  deve  di  ciò  farsi- 
meraviglia;  conciossiachè  il  Cano^: 
npre  fontano  dalla  Corte ,  dedicato 
luoi  studii.  Or  dìi  non  si  fa  vedere;. 
ispinge,  non  briga,  difficilmente  vienB- 
in  questa  terra,  ed  impiegato.  Ba* 
andar  trovando  gli  uomini  oolIftla|i- 


iosa  divenne  STTerso  alle  roassicne  iilodeme  per 
I  conTÌmrone.  Egli  dÌTenne  catlolico  e  difen»' 

monarchia,  sladiando  i  Irbrì  de' miaeredeoti ^ 
i  repubblicani  Greci  e  Romani.  Egir  nonirhhi 
nessuna  8|)ecttl8sioRe  sia  d'anìbÌ2ÌOBe,.aia  d( 
>gli  fu  lontano  sempre  dalla  Corte,  e'I  coDlegd» 

tale,  che  fece  nascere  tali  sospetti  coatro  il 
dì  pensare,. che  il  Duca  d'Ascoli  Tenne  ohbl»» 
sorfegliare  per  molto  tempo.  Egli  è  alalo  rei 
je  t  non: mercante  di  opiuione  come  i 
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tema  principiò  e  terminò  con  Diogene.  Fatto 
sta  che  a  Canosa  non  venne  giammai  in  Na- 
poli affidata  T  educazione  del  Principe  D.  Leo- 
poldo 9  né  crede  che  se  ne  fosse  in  Cort€ 
tenuto  tampoco  discorso  giammai.  Prima  della 
ritirata  di  Calabria  il  mio  Cliente  non  cono- 
scea  né  meno  di  vista  i  Reali  Infanti.  Ne  può 
dirsi  che  un  tale  incarico  avuto  avesse  in  Si- 
cilia; avvegnaché  oltre  che  ciò^  credo  9  non 
fosse  caduto  mai  nel  pensiero ,  il  Canosa  non 
si  trattenne  in  Sicilia  die  pochissimo  tempo  ; 
dappoiché  fu  tenuto  sempre  in  movimento  ^ 
e  Qopopoco  spedito  prima  neir  Isola  di  Capri 
^  occupata  allora  dalle  armi  Brìttanniche  )  ^ 
indi  stabilmente  in  Pausa  e  Yentotcne  al  co- 
mando generale  delle  forze  di  terra  e  di  mare. 
Basterà  ciò  per  farsi  un'  idea  de'  pretesi  li- 
berali! Quando  si  giunge  a  mentire  in  fatti 
storici  5  a  fronte  di  migliaia  di  persone  di 
ogni  classe  che  possono  smentirli  y  come  si 
dovrà  loro  prestar  fede  quando  parlano  di  poli- 
tica o  di  morale^  e  molto  più  quando  pro- 
mettono mari  e  monti  1  Canaglia. 

Cosi  mente  similmente  quando  asserisce 
che  in  Sicilia  fu  Consigliere  del  Re^  soggiun- 
gendo esser  questo  runico  scopo  deir alterigia 
del  suo  carattere.  Né  l' uno  y  né  V  altro.  In 
Palermo  non  divenne^  né  fu  giammai  Consi- 
gliere del  Re  Ferdinando;  né  potea  esserlo  , 
tanto  per  la  giovane  di  lui  età^  quanto  perclié 
fu  da  Palermo  quasi  sempre  assente.  Il  co» 
ratiere  poi  del  Canosa  non  fu  mai  altiero.  Il 
peccato  politico  del  mio  Cliente  non  é  altro 
the  quello  di  essere  stato  sempre  avversario 
costante  della  rivoluzione  ;  perché  le  teorie  e 
Pieooli  Pi/.  3 
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l'esperienza  gli  hamuo  dimostrato  che  con  le 

rivoluzioni  si  peggiora  sempre;  e  chei  faziosi 
sono  altrettanti  birbanti ,  oppure  tanti  matti 
da  catena.  E  siccome  l'avversione  di  lui  ad 
ogni  moda  rivoluzionaria  fu  chiara^  aperta, 
senza  ipocrisia  e  mezze  misure^  e  convenien- 
ze ;  cosi  ebbe  per  awcrsarii  i  professori  di 
liberalismo^  come  i  dilettanti;  coloro  che  lo 
fingono  per  guadagnarsi  il  brevetto  di  uomini 
di  spirito  e  filosofi^  come  tutti  i  partitanti 
del  giusto  mezzo. 

Termina  intanto  questo  periodo  del  suo  ro- 
manzo biografico  col  solito  luogo  comune.  Pre- 
tenderebbe difatti  il  buffone  far  credere  a 
3ualche  gonzo  tra  suoi  leggitori,  che  l'ascen- 
ente  preso  dal  mio  Cliente  in  Sicilia  fu  do- 
vuto agli  espedienti  di  sangue  ,  di  guerra ,  di 
assassina  (  alt  latro  ad  latronem  )  che  acca» 
rezzavano  le  passioni  atrocissime  dtlla  onni* 
potente  (i)  Regina  Carolina. 


■M 


(i)  Con  questo  inalcdeilo  cangiamenlo  di  Toctl>oli 
(  che  tanlo  ha  per  allro  foTorìlo  la  rÌToluxionc  ),  anJc- 
remo  a  terminare  come  gii  eaificalori  della  torre  famosa 
di  Babel.  Corpo  di  Dianal  Prccisamcnle  nominar  per 
aistema  il  bianco  nero,  il  nero  bianco!  Onnipotente  k 
Begina  Carolina  menlre  trovarasi  in  Sicilia  !  Gli  assa»- 
aini  ritoluaionarii  (  wlili  all' Imperiale  )  alla  punta  del 
Pezxo,e  i  prepotenti  Inglesi  in  Sicilia  la  renderano  real- 
mente  onnipotentel  Essa  non  era  tampoco  indipendente. 
Civitas  ea  in  libertate  e$t  posila  (  dìcca  la  buona  me- 
moria di  Tito  Livio  )  quae  suis  stai  i^iribui,  non  alieno 
arhilrio  pendei.  Ora  chi  non  è  indipendente  può  esaerc 
Qnnipoltnle  ccac  dice  ilmenlitor  buffone?  !l  Ora  mirale 
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A  tali  calunnie  verso  quclTa  magnanima  ìin« 
mortale  Regina  è  stalo  di  già  risposto  nel- 
l'opuscolo dal  mio  Cliente  scritto  (e  per  due 
volte  stampato  )  contro  gli  errori  del  decrepito 
padre  della  patria  Luigi  Angeloìiì.  Convieu 
dunque  (  secondo  almeno  le  antiche  regole  ) 
risponder  prima  a  quell'opera;  confutare  gli 
argomenti  cola  addotti;  distruggere  i  fatti  ci- 
tati (  che  un  carattere  dimostrano  diametral- 
mente opposto  in  quella  reni  donna  )  y  indi 
ritornare  alle  slesse  noiosissime  cantilene  ^ 
che  hanno  ormai  rotto  le  tasche  a*  Guelfi 
tanto  che  a'  Ghibellini.  Nel  rimanente  si  co- 
nosce ormai  per  quale  ragione  non  cessi  la 
liberale  canaglia  di  declamare  contro  gli  augu- 
sti Monarchi  Ferdinando  VII  Re  di  Spagna^ 
D.Miguel  Re  di  Portogallo^  l'Arciduca  Fran- 
cesco lY  Sovrano  di  Modena ^  non  meno  che 
contro  altri  Principi  che  sieguono  il  sistema 
anti-liberale  a  viso  scoperto.  Maria  CarolÌDci 
zia  di  quest'ultimo  Sovrano  (  donna  di  spi- 
rito ed  ammaestrata  da  tante  vicende  )  se- 
Suiva  con  generosità  le  stesse  massime.  Essa 
{sprezzava  gli  avversarli  della  Monarchia  ; 
nulla  loro  concedca  ;  con  essi  non  transigea 
giammai^  ed  a  tempo  e,  luogo  usava  il  rigore 
puramente  necessario.  E  troppo  regolare  che 
1  liberali  gridino  contro  un  tale  sistema ,  e 
maledicano  la  memoria  ancora  di  coloro  che 
lo  seguirono.  £  in  vero  se  tutti  i  Monarchi 
fin  dal  principio  con  unanime  accordo  si  fos- 
sero serviti  di  un  tale  metodo^  cosa  sarebbe 

un  poco  coloro  che  bramerebbero  felicitare  il  mondo  I 
Cosa  sperare  da  coloro  tanto  uclle  idee  diaordinatil  Gia&di 
MÌ  Dacci. 


alismo  ?  Cosa  avrebbono  contrappósto 
lomonti  che  fuggono  non  al  veoere, 
mtire  che  le  baionette  si  avvicinano? 
del  liberalismo  consiste  nelle  ciarle; 
e  tuttora  esistono  in  Europa  politici  ^  i 
gonfiano  tutti  nel  sentirsi  lodare  da 
inbanchi;  e  guastano  la  digestione , 
10  il  sonno  di  qualche  notte  nel  sen« 
isurare  dalla  canaglia  ^  cosi  trovaron 
issato  ^protettori  tra  questi  camaleonti 
di  stato  (i).  Cosi  se  tale  è  la  loro 
I  forza  di  essi  consiste  tutta  nel  pa« 
Lore  che  hanno  saputo  risvegliare  in 


ci&  non  wìb  né  dee  dubiUni*  I  liberali  pro- 
B  loro  lodi  per  ingannare.  Dagli  enoomii  poi 
Ile  iutettiTe  e  aarcaami  quando  i  lodali  non 
pre  a  modo  loro,  o  non  lo  fiinno  fino  al  aegno 
no,  onda  abbia  luogo  la  desiderata  rÌTolusione. 
erebbono  che  i  Serrani  li  lasciaaaero  liberamenU 
condurli  alla  guilloUina.  Cod  il  crudele  beccaio 
icia  il  vitello  finché  spedito  cammina  verso  il 
o  batte  poi  e  lo  spinge  quando  per  poco  si  ar* 
xocede»  Quanti  esempi  abbiamo  di  uomini  di 
Nniali  enfaticamente  fino  a  una  certa  epoca; 
»erati  quando  per  poco  non  hanno  agito  come 
rolcTano.  Gli  uomini  teramente  di  merito  ai 
0  delle  lodi  della  canaglia,  e  vanno  invece  glo- 
t  loro  invettiTe.  Nel  resto  ancora  qucafarme 
mto  logorare  i  tristi.  L'abuso  che  ne  hanno 
resa  inutile.  È  da  osservarsi  che  ha  recato  pi& 
lao  liberalismo  Pimprudensa  de' suoi  partegiani, 

le  più  evidenti  dimostrasioni  de'  realistt  pia 
più  filosofi.  I  libersli  hanno  voluto  far  presto 

loioj  e  r  hanno  sbagliata.  Dto  grattai. 
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ialum.  Chi  dunque  si  rìde  de'  loro  libelli  ; 
chi  non  è  pavido  al  segno  di  temere  di  ca« 
naglia  che  na  paura  di  tutto  e  di  tutti ,  deve 
per  loro  essere  avversano  fatalissimo. 

Pel  mio  Cliente  (  con  la  debita  proporr 
sione  )  vale  lo  stesso.  Grìdan  sempre  con 
questi  progetti  ed  espedienti  di  sangue  ^  guer^ 
ra ,  assassina  ec«  ec.  Io  ho  dimostrato  la  fu« 
tilità  di  tutte  Queste  accuse  ne' miei  Piffhri 
di  montagna  j  ae'  quali  corre  di  già  la  sesta 
edizione.  Egli  medesimo  il  mio  Cliente  nella 
sua  risposta  all' Angeloni  ^  ed  in  mille  altri 
opuscoli  ha  dimostrato  la  nullità  di  tali  ca* 
.  lunnie.  Mei  rimanente  citi  il  liberalismo  im 
fatto  solo  che  possa  comprovare  tali  assertive  ^ 
ed  io  darò  manus  victas.  Tutto  anzi  precisa- 
mente all'opposto.  I  rìvoluzionarìi y  liberal- 
mente e  filantropicamente  inPonsapiù  volte, 
in  Livorno,  in  Pisa,  in  Nizza,  e  nella  stessa 
città  di  Modena  tentarono  assassinarlo.  Oltre 
qualche  sciabolata,  e  qualche  calci  nella  pan- 
cia (  come  avvenne  in  Ponsa  al  sicario  Pez- 
zella,  spedito  contro  il  mio  Cliente  dall' «r/iima 
innocua  del  libéralissimo  Saliceti  ),  o  muso 
brutto,  qual'  è  la  strage,  e  molto  più  eli  assas- 
sini! immaginati ,  e  molto  piii  eseguiti  1 

Or  quali  sono  quelli  che  parlano  e  censu- 
rano? 1  successori  de' Marat,  de' Robespierre, 
de' Saliceti,  de'Danton  e  di  tant' altra  canaglia 
che  la  terra  inzupparono  del  sangue  degli 
uomini  i  piii  virtuosi  da  per  tutto  ove  il  po- 
tere usurparono.  Che  se  tutto  il  passato  fucd 
loro  dalla  memoria,  allora  si  rivoltino  aUa 
libéralissima  Romagna,  ove  le  prove  piti  spFeu- 
dide  date  vennero  della  fi!antix)pica   filantro- 
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pia,  e  della  liberale  moderazione  e  tollerane 
za  !l  Girino  lo  sguardo  verso  Ancona  ove  si 
radunò  la  crema  de*  liberali,  ed  ove  si  anni* 
dano  schiere  de' Sovrani  di  dirìltol  I  Sacer- 
doti e  tanta  onesta  gente  fuggita  ;  la  città 
n1)baudonata;  bestemmiato  il  \  icario  di  Gesù 
Cristo;  le  diligenze  svaligiate;  i  continui  gridi 
di  morte;  tanti  assassinati,  e  perfino  il  vir- 
tuoso Gonfaloniere  della  città  pugnalato,  di- 
mostreranno abbastanza,  ancora  a' più  imbe- 
cilli, chi  meriti  i  sarcasmi  del  mendace  jélmico 
del  Popolo  Ilaliano  ;  non  che  quale  felicità 
aspettare  ì  popoli  si  dovrebbono,  se  il  potere 
dalle  mani  de*  legittimi  Monarchi  nelle  maui^ 
per  azzardo ,  cadesse  di  quella  canaglia  che 
osa  chiamarsi  i  Sovrani  iti  drillo. 

Senza  seguire  il  buffone  calunniatore  del 
mio  Cliente  (  ci  vorrebbe  altro  l  )  in  tutto 
ciò  che  asserisce  contro  lui  (  di  cui  né  una 
sola  è  vera  )  passerò  a  confutare  meno  le  cose 
pili  essenziali ,  che  quelle  che  vengono  da 
univei*sale  notorio  contraddette. 

«  La  battaglia  di  Waterloo  (  dice  il  inen- 
it  t'itore  )  e  la  disgrazia  di  Murat,  fecero  che 
M  Ferdinando  IV  riacquistasse  il  Regno  di 
M  Napoli.  Ritornando  egli  dalla  Sicilia  arrivò 
n  nell'antica  sua  capitale  seguito  da' suoi  ^e- 
»*  dcloni  (i).  Canosa  era  tra  questi.  Comparve 


(] }  Ecco  come  la  hirliaglia  liberale  moUfggU  gli  uoroini 
^1  religione,  ili  zelo,  Ji  onore  verso  i  proprii  doieri!  Po* 
lllicì  imliecilli  e  scirouoìlì,  ansichè  opporsi  a  tale  clìsor« 
Jìncydie  cancellava  nella  menle  del  volgo  (col  mìnisteiio 
ilei  ridicolo  )  le  idee  fino  della  lealtà  e  dell'onore,  facean 
plauso  talvolta  a  tale  motteggìac  della  liirbaglia,  onde  a 
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rt  a  Napoli  egli  pure  contornato  da' suoi  sglier-f 
n  ri;  egli  era  vestito  buITonescaniente^  avea 
m  una  lunga  spada  y  una  lunga  coda  ,  tutto 
n  polverìzzato  (  bestia  !  avrei  detto  impolve- 
n  rato  )  9  quasiché  avesse  vissuto  per  quindici 
>•  anni  in  una  cantina,  o  in  un  granaio.  ^ 

Tutte  menzogne;  tutte  sciocchezze,  a  ri- 
serva dell'  episodio  della  lunga  spada ,  del 
vestito  buffonesco j  die  j  con  molto  spirito,  ha 
situato,  onde  presso  il  volgo  liberale  alligare 
r  idea  del  riaicolo  con  quella  del  Canosa , 
che  tutt' altra  ne  suscitò  sempre  nell'impai  \do 
cuore  de'  padri  della  patria.  Analizziamo  i^  * 
tanto  un'  poco  il  biografico  racconto. 

Dice  che  il  Re  Ferdinando  riconquistò  il 
Regno  di  Napoli  in  seguito  della  battadia  di 
Waterloo.  In  ciò  principia  a  mentire  lo  sto- 
rico ;  avvegnaché  quel  Re  entrò  nella  sua  ca- 
pitale prima  che  quel  celebre  guerresco  av- 
venimento accadesse.  Liquefatto,  assai  piìi  che 
vinto ,  Murat  (  che  comandava  esercito  libe- 
ralesco )  dall'  armata  Austriaca ,  sali  Ferdi- 
nando sull'antico  avito  suo  trono.  Ma  ciò  av- 
venne sul  principiare  de' cento  famosi  giorni, 
e  quindi  molto  prima  che  all'  erede  della  ri- 
voluzione venisse  rotto  il  muso  a  Waterloo, 
Dunque  mente  lo  storico. 

Dice   che   il    Principe   di   Canosa    ritornò 

Toce  0  nelle  carte  sentirsi  nominare  uomini  di  spirilo  ; 
che  avean  piena  scienza  del  secolo  ec.  ec,  mentre  se  real- 
mente l'uno  e  l'altra  avessero  ayulo,  conosciuto  stuIì- 
Lono  il  vero  progetto  del  liberalismo,  e  quindi  avrcLliono 
ad  esso  fatta  quella  gncm  aperta  che  sola  può  annien- 
tarlo. 


(  co'  suoi  sgherrani  )  unitamente  al  Re  Fer« 
dinando  dalla  Sicilia;  mentre  in  vece  il  mio 
Cliente  trovavasi  in  quell'  epoca  in  Ispagna  f 
e  da  quella  Monarchia  (  chiamato  dal  ac  Fer« 
dinando  che  trovavasi  già  in  Napoli  )  parti 
dopo  il  trionfo  dell'  immortale  Wellington  a 
Waterloo.  Dunque  il  Canosa  y  secondo  il  bio« 
grafo  delle  frittelle^  trovasi  contemporanea- 
mente  ip  Sicilia  e  nella  Spagna.  Ma  ciò  non 
fu  possibile  che  al  solo  S.  Antonio.  Dunque 
lo  storico  liberale  è  un  mentitore. 

Dice  che  entrò   in  Napoli  vestilo   buffone* 
scamente  e  con  lunga  spaaay  lunga  coda  e  tuUo 


sempre  uniforme  militare.  Diuique  non  potea 
portare  né  lunga  spada  ^  nò  lunga  coda  ^  né 
vestire  molto  meno  buffonescamente.  Dunque 
lo  storico  padre  della  patria  é  mentitore. 

Ala  percné  mai  tutte  queste  menzogne?  Io 
eredo  per  abito  di  mentire  ^  cangiato    ormai 
in  natura.  Può  esser  pure  (  ha  ognuno  i  suoi 
gusti  l  )  per  farsi  cantare  le  calende ,  ed  eser- 
citare cosi  la  liberale  virtù  dell*  umiltà.  E  di 
fatti  fosse  pur  vero  che  vestito  fosse  in  foegia 
si  stravagante ,  cosa  mai  ciò    concludereboe  1 
Si  faccia  confronto   tra  V  immaginaria  abbi- 
oliatura  del  Canosa  con   quelle   de'   liberali. 
^e  esso  portava  lunga  spada  portava  arma  vi- 
sibile nò  adattata   per  V  assassinio.   I    padri 
della    patria   all'  incontro  alla    lunga    spada 
hanno  sostituito  il  corto  pu^ale^  arme    of- 
fensiva soltanto  y  arme  da   vile    e    traditore , 
di  cui  si  servono  proditoriamente.  Colla  lun- 


f, 


a  spada  Canosa  li  ha  piattonati  e  fracassati 
e  mille  volte  (i)  (  ancora  in  S.  Eremo 
mentre  colà  si  trovava  prigioniere)  alla  luce 
del  pieno  giorno ,  mentre  essi  col  pusnaletlo 
camminano  tra  le  tenebre  attaccando  uno 
con  dieci  liberali  sicarii. 

Se  Canosa  avea  il  caprìccio  di  andar  poi* 
verizzaio  con  lunga  coda,  avea  il  gusto  di  an« 
dar  profumato  (  pastillis  old  )  ^  mentre  la  bir« 
badia  liberale  con  lunga  ispida  barba,  e  tutta 
rabbuffata  ,  t^n  ceffo  da  boia  y  olent  hircu  j 
e  quindi  di  orrìbile  vista  1  Canosa  facea  rì« 
dere,  essi  fanno  paura  a'  gatti  e  fanciulli. 
Canosa  avea  la  smania  di  vestire  come  il 
Montecuccoli^  la  canaglia  faziosa  come  i  bar* 
batoli  sicarìi  del  perfido  Catilina.  Or  se  ciò 
è  innegabile  ^  mi  sembra  che  ancora   in    ciò 


(i)  Né  8Ì  creda  ciò  detto  per  figura  retforica.  TaW 
le  le  volte  che  Canosa  ha  avuto  incontro  co*  liberali  ba 
avuto  tanta  fortuna  nel  rimaner  loro  superiore  da  con* 
cepirae  il  più  alto  dispresio.  Fino  mentre  IrotaTaat  pri- 
gioniere de'  Francesi  nel  Castello  di  S«  Eremo  d>be 
fatti  seco  loro  con  massimo  vantaggio.  Il  commissario 
organiszatore  di  liliertà  Pipino  si  ricorderi^  fino  a  cha 
avrà  vita  di  quello  che  chiamar  solca  il  Cittadino  Ca* 
no$a,  Né  quelle  cose  accaddero  in  segreto ,  sihbene  due 
volte  innanii  a*  soldati  Francesi  plaudenti  nel  mirarsr 
Canosa  che  senxa  armi  respingeva  le  ingiurie  degli  ar- 
mati giacobini.  Ne  ciò  attribuisco  punto  a  valore  nel 
mio  Cliente  ;  sibbeoe  alla  piena  conoscenia  del  quanlo 
valgano  i  liberali.  Cosi  audacia  si  sarebbe  dovuto  dia* 
mire  il  lassare  e  ripassare  che  fece  per  Bologna  prima 
dell'  entrata  delle  truppe  Tedesdte.  Né  coraggio,  a^ 
dacia  |  ma  «onoscerc  che  non  valgon  nulla» 
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(  se  fosse  veto  )  il  torto  non  istarebbe  dalla 

parte  del  Canosa. 

Ma  eccolo  al  gran  cavallo  di  battaglia^  che 
d*  iovenzion  Medicea  ,  venne  ripetuta  con 
istrepito  da  tutta  la  liberale  birbaglia  non 
che  da  qualche  scimione  ricamato,  che  la  giù* 
stizia  di  Dio  (  tra  gli  altri  flagelli  meritati  ) 
facca  giocare  sulla  terra  il  rollo  de*  politici 
e  diplomatici  ti  Or  voi  sarete  curioso  onde 
saper  quale  sia  questo  famoso  cavallo  di  bai» 
taglia  9  di  cui  contro  il  mio  Cliente  si  serve 
la  liberalesca  canaglia.  Eccovelo  detto  subito- 
li calderarismo.  Quell'  ente  dì  ragione  cioè  di 
cui  si  sa  pochissimo ,  di  cui  ne  si  vide  ^  né 
senti  mai  nulla  y  e  in  fine  che  nulla  abbia 
avuto  che  fare  con  esso  il  mio  Cliente  venne 
da  me  dimostrato  ne'  Pfffari  di  Montagna  j 
come  dal  Canosa  nella  risposta  data  ali*  An* 
geloni* 

Or  V  jimico  del  Popolo  Italiano  non  con- 
tento di  seguir  come  le  pecore  ciò  che  venne 
inventato  dal  bravo  cavalier  De  Medici  y  né 
punto  scosso  da  tanti  argomenti  che  dimostra- 
no la  falsità  di  quelle  poesie  ;  non  contento, 
dico^  di  tutto  ciò  ha  voluto  segnalarsi  c^n 
qualche  bugia  sua  propria  y  e  siccome  mostra 
egli  il  più  gran  trasporto  per  le  coartate  ed 
errori  di  anacronismo  ^  cosi  gli  piace  inven- 
tarsi e  vender  per  vero  a'  merlotti  di  lui  a^ 
sociati^  che  il  General  Bianchi  che  comandi^ 
va  V  armala   Austriaca  vedendo   le   atrocità 

ricaditvano  a  danno  del  suo  Monarca 

unitamente  a  Ncìpperg  ^  ^d  al  General  iVu- 
gent  tutti  uniti  fecero  istanza  al  re  Ferdinand 
do  ly ,  affinchè  allontanato  avesse  un    uomo 
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dannoso minacciando  perfino  II  re  Ferdi» 

Piando  nbbandonarlo  alle  proprie  forze  se  per* 
sisteva  a  conscn>are  ne*  suoi  stati  questo  mo* 
struoso  uomo  (i). 

La  dimostrazione  del  mendacio  dipende  da 
coartale.  Imperciocché  se  il  Principe  di  Ca- 
llosa non  fu  dalla  diplomatica  di  lui  commis* 
sione  di  Spagna  reduce  in  Napoli  che  in 
agosto ,  essendo  in  agosto  partito  di  già  da 
quel  regno  il  General  Bianclii  y  non  essendo 
possibile  che  fosse  spettatore  delie  atrocità  che 
a'  suoi  calderarì  (  de'  quali  non  parlavasi 
ancora  in  queir  epoca  )  comandava  il  Canosa^ 
non  poter  recarsi  dal  re  al  fine  che  lo  togliesse 
di  posto  ed  esiliasse. 

Ancor  pìù^  il  mio  Cliente  giunse  in  Napoli 
come  dissi  in  agosto;  egli  però  non  venne 
eletto  ministro  di  polizia  che  nel  gennaro  se* 
guente.  Fino  a  queir  epoca  il  portafoglio  del- 
la polizia  generale  fu  in  mano  del  cavalier 
De  Medici  (2).  Or  dunque  com'  è    combina- 


(1  )  Forse  uno  de*  più  forti  argomenti  per  non  prestar 
fede  a  quanto  elice  il  biografo  liberale  si  è  quello  che 
que*  Generali  minacciassero  il  Re  Fenlinando  di  par- 
tire da  Napoli  !!!  Gonciocosafossechè  siccome  Y  armata 
^ranìera  stava  in  quel  regno  cosi  benino,  e  tanto  quel- 
V  aria  gtOTara  all'  animale  economia ,  come  a  tutte  le 
altre  di  que'  Generali  >  cosi  dubito  fort«%  che  aTessero 
potuto  fare  consimile  minacns. 

(a)  Era  necessar'o  che  per  la  prosperità  del  lilieri- 
lismo  il  De  Medici  (  antico  frammassone  )  fosse  in  poli- 
zia. Egli  dovea  tutto  impasticciare  al  fine  di  deludere  il 
Re  per  condurlo  a  quel  sistema  di  amalgama,  dal  quale 
à*  per  tutto  ai  sono  veduti  i  prù  felici  rìsulUmeoti.  Era 
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bile  che  il  General  Bianchi  chiedesse  onde 
venisse  rimosso  da  una  carica  che  non  occu- 
pava? Forse  quanto  asserisce  il  biografo  sari 
stato  vero  in  altra  epoca  y  e  con  maggiore 
eteraa  ignominia  di  coloro  che  in  altro  ixi- 
contro  sceneggiarono.  Il  General  Bianchi  pe- 
rò non  ci  potea  entrar  punto  ;  quindi  lo  sto* 
rico  mente. 

Né  meno  bugiardo  si  mostra  il  biotto 
de'  corbelli  nell'  asserire^  che  il  mio  Cliente 
venne  mandato  a  vivere  a  Lucca  presso  quel* 
la  principessa  Maria  Luigia  >  che  avea  una 
certa  tal  auale  simpatia  pei  principia  e  pel  co* 
ratiere  ilei  Canosa. 

Ni  il  cavalier  De  Medici  y  né  Tommasi ,  nk 
tutto  il  liberalismo  Partenopeo  ed  estero  pen- 
sarono a  far  esiliare  Canosa  in  quella  pri- 
ma epoca.  Fu  anzi  esso  che  chiese  la  di- 
missione dalla  carica  9  indi  il  permesso  di 
viaggiare.  Un  documento  officiale  recato  alla 
pagina  qS  e  g4  della  sesta  edizione  de'  Pif^ 
fari  di  Montagna  scioglie  ogni  controversia 
sopra  un  tale  punto  y  ed  impone  a  tutti  si- 
lenzio. Edi  dunque  parti  con  libera  y  e  per 
libera  di  lui  volontà.  Né  si  diresse  quindi  y  ni 
venne  molto  meno  diretto  in  Lucca. -Esso  in- 
vece si  recò  a  far  domicilio  in  Livorno^  indi 
passò  in  Pisa^  come  città  piii   confacente  ai 

neeesMno  aacon  per  togliere  di  mesio  Maral.  Coht 
difatli  quando  il  Re  Ferdinando  era  in  Sicilia  pagava 
colà  quarantotto  mila  ducati  al  mese.  La  tita  di  filarti 
Incommodafa  mollo  coloro  che  parlecì^MTano  di  una  tale 
Dientile  largìsione  onestissima.  Cosa  si  fece  per  assasai- 
ttarloi  si  sapri  nella  valle  di  GiosafaU 
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sistema  del  suo  vivere.  Recavasi  qualche  volta 
in  Lucca ,  è  vero  ,  per  ossequiare  quelP  otti* 
ma  Re^na.  Colà  però  si  ti^tteneva  sempre 
pochissimo  tempo.  Ancora  in  ciò  quindi  men- 
te solennemente  lo  storico. 

È  verissimo  per  altro  che  quella  illustre 
Regina  onorasse  il  Canosa  colla  sua  degnai 
zione.  È  verissimo  altresì  che  finissima  ne' 
suoi  giudizii  (  come  tutti  i  Reali  di  Spa^a  ) 
conosceva  P indole  perversa  de*  liberali^  8 
tutta  la  stoltezza  della  politica  conciliatrice^  che 
chiamasi  ora  giusto  mezzo.  Simpatizzava  perciò 
co*  j^rìncipU  e  col  carattere  di  Canosa.  Yedea  oU 
tre  il  naso  (  a  differenza  degli  altri  ),  e  prima  di 
vedere  prevedeva.  Or  che  vale  tutto  ciò?  so- 
lo per  celebrare  la  memoria  di  lei.  I  tanti 
fatti  che  abbiamo  veduti  hanno  sciolta  la 
<{uestione.  Ora  vedon  tutti  e  conoscono  chs 
i  soli  Reali  di  Spa^a  è  '1  Re  di  Portogallo 
D.  Miguel  r  hatmo  indovinata  ,  rendendo  con 
un  sistema  tutto  opposto  a  quello  dell*  amal- 
gama ^  resi  irrìvoluzionabili  i  loro  stati. 
Ora  5  un  poco  tardi ,  la  cosa  la  conoscon  tutti: 
che  se  da  tutti  il  sistema  Spagnolo  e  Porto- 
ghese non  è  stato  adottato  nasce  ciò  da  una 
certa  mal  intesa  verecondia  nel  non  voler  tor- 
nare indietro.  Ancora  un  altro  poco,  e  il  li- 
beralismo guidato  da  asini  Geromnti  avrà  una 
cateia  generale*  Ancora  il  popolo  sovrano 
si  è  di  molto  annoiato  de'  molesti  e  furfanti 
suoi  intrusi  procuratori  ed  amici.  U  popolo 
sovrano  conosce  ormai  che  tutte  le  sciagure 
gli  arrivano  da  lorc^  U  popolo  sovrano  non 
aspetta  che  l'impulso  per  gettarsi  sopra  la 
«auaglia  de'  suoi  procuratori  ed  amici*  I  li- 


berali  gli  hanno  insegnato  che  il  popolo  La 
sempre  ragione  di  fare  ciò  che  vuole  ;  gli  han- 
no insegnato  altresì  esser  esso  il  sovrano  di 
dritto^  e  questo^  quando  meno  se  lo  aspetta- 
no  4  dal  dritto  passerà  col  fatto  a  porre  in 
pratica  le  lezioni  avute.  Vedremo  se  ancora 
questo  vaticinio  si  verifichi. 

Sempre  bugiardo  il  biografo  del  mio  Clicn* 
te  continua  dicendo  — -*  Allorché  Ferdinan* 
M  do  ly  sulla  line  del  1820  passò  di  Tosca- 
M  na  per  andare  al  congresso  di  Lubiana, 
M  il  Principe  di  Canosa  domandò  il  permesso 
w  di  presentarsi  al  suo  re^  al  suo  beneiatto- 
M  re  ^  ma  l' ipocrita  Ferdinando  temendo  di 
fft  essere  denunziato  al  parlamento  (  massimo 
m  onore  pel  Canosa  )  ^  ebbe  la  scaltrezza  di 
M  rifiutarsi  a  vederlo  y  facendolo  assicurare 
n  che  la  sua  affezione  non  era  punto  dimi- 
M  uuita^  e  che  ne  avrebbe  veduti  gli  effetti 
w  ogni  qualvolta  se  ne  fosse  presentata  una 
n  qualche  favorevole  circostanza-^ 

Per  quanto  io  dovrei  tacere  sopra  an  tale 
argomento  ^  pure  confuterò  ciò  come  tutto  il 
rimanente  ;  al  solo  oggetto  onde  tutti  gP  Ita- 
liani si  assicurino  quanto  mendaci  siano  ed 
ingannatori  i  supposti  di  loro  amici  e  pre- 
tesi rigeneratori.  E  in  vero ,  quando  uno  è 
bugiamo  e  cerca  ingannare  nelle  cos^  storia 
che ,  ne'  fatti  positivi  ^  e  di  epoca  a  tutti 
contemporanea  y  qual  fede  meriterà  quando 
cerca  fare  il  dottore  in  morale  ^  il  barbasse* 
re  in  politica?  Quando  tradimenti  consigliai 
ribellioni^  spergiuri  ,  e  cercando  di?aostrare| 
che  sia  dritto  deir  iK>n)o  il  commettere  i  piii 
enormi  misfatti    cerca   dimostrare   al   volgo  1 
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essere  auesto  il  sentiero  che  conduce  alla  so- 
ciale felicità  !l  Ora  essendo  una  tale  dimostra*- 
zione  di  fatto  permanente  la  più  idonea  per 
isvelare  al  popolo  l' impostura  della  propagan 
da  rivoluzionaria  ^  mi  sono  preso  la  briga  di 
confutare  anche  in  ciò  V  Amico  del  Popolo 
Italiano  y  a  scapito  ancora  della  maggiore 
buona  opinione  che  il  Principe  di  Canosa  , 
presso  i  Jbuoni  tanto  che  gì'  inai£ferenti  acqui* 
stato  avrebbe  nel  caso  che  fosse  stato  credìito 
il  mendacio  dello  scrittore  fazioso.  Impercioc- 
ché se  fosse  vero  che  Ferdinando  lY  avesse 
amato  nel  suo  cuore  ^  e  prezzato  il  Canosa  , 
mentre  osato  non  avesse  dimostrarcelo^  te« 
mendo  essere  accusato  al  parlamento  de'  ri- 
belli che  1'  odiavano  y  quale  onore  maggiore 
sperar  potuto  avrebbe  un  uomo  di  onore  e 
s^uace  d' intemerati  e  leali  principii? 

rure  la  faccenda  non  andò  cosi  come  Io  sto- 
rico cerretano  ed  impostore  Ir.  racconta.  Cod- 
ciossiachè  il  mio  Cliente  al  primo  sentire  die 
il  Re  recavasi  in  Livorno ,  parti  da  Pisa  on- 
de tributargli  i  suoi  omaggi.  Giunto  in  Li- 
vorno il  Re  Ferdinando  trovavasi  tuttora  a 
bordo  del  vascello.  Egli  con  tutti  gli  altri  si 
trovò  nel  cortile  dell'  ingresso  del  palazzo  del 
Gran  Duca.  Il  RIonarca  lo  mirò  con  un  pro- 
fondo sentimento  di  ammirazione  misto  a  di- 
spiacenza profonda.  Eccolo  (  par  che  i  suoi 
occhi  dicessero  )•  Eccolo  cohii  clie  fino  da  cin- 
que anni  indietro  mi  prognosticò  la  ribellio- 
ne e  la  pregnante  ingratitudine  di  coloro  ai 
quali  accordai  amnistia;  lasciai  in  tutte  le  ma- 
le acquistate  cariche  ed  onori  ^  e  preferii  fino 
a  tutti  i  miei  piii  fedeli  e  sventurati  sudditil 
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ecco  colui  y  al  quale  ^  se  dato  avessi  ascolto 
avvenuta  non  sarebbe  quella  scellerata  ribel* 
lione  ,  per  la  quale  in  orrida  stagione  ed  avan« 
tata  età  ^ro  u  mondo  I  Ora  un  tale  incontro 
accadde  m  pubblico  1  Or  ben  anche  due  vol- 
te il  Canosa  vide  il  Monarca  nel  tempo  che 
rimase  in  Livorno  ^  mentre  quasi  sempre  tro- 
vavasi  nel  Reale  Palazzo  pronto  a  qualunque 
ordine. 

Ma  poi  perchè  il  Re  Ferdinando  non  dovea 
vedere  il  Canosa  j  come  asserisce  Io  storico 
buffone^  facendo  eco  alla  canaglia  de'  gazzet- 
tieri rivoluzionarli  Partenopei  di  queir  epo- 
ca^  che  pur  una  tale  menzogna  avanzarono  ?  Se 
il  Canosa  non   era  punto   esiliato    (i)  ^   ma 

Sartito  volontariamente  da  Napoli^  conoscen- 
o  i  disordini  che  doveano  (  come  in  effetto 
ai  sono  da  per  tutto  verificati  )  emergere  dalla 
•tolta   politica    amalgamatrice   (a)  ^    perchè 


(i)  Di  lopra  venne  ancora  trattato  un  tale  irgomentoJ 
Tutta  la  canaglia  aellario-liberale  accreditò  fino  dal  prin* 
dpio  una  tale  meniogna.  Tale  ?enne  da  me  dimostrata 
fino  dal  maggio  1 8ao  quando  risposi  alP  estensore  del 
foglio  letterario  Inglese.  Nella  sesta  ediaione  de'  mm, 
Plffari  di  Montagna  è  stato  recato  il  documento  offi- 
ciale t  in  cui  tiene  dimostrato  che  il  Canosa  ne  venne 
dimesso  dalla  sua  carica,  né  esiliato  mollo  meno.  Chiese 
T'uno  e  1'  altro  con  fervide  preci  per  non  a?er  nulla  che 
fare  colla  politica  amalgamatrice,  che  dorea  per  necessità 
di  messo  condurre  le  Monarchie  nello  stato  in  cai  le 
miriamo,  e  dal  quale  non  potranno  risorgere  che  con 
colpi  di  stato  replicati  e  rigorosi.  Pìjfari  di  Montagna^ 
pag.  9^,  not  I ,  della  sesta  edizione. 

(2)  Non  un  lolo  fallo ,  ma  tanti  quanti  sono  itati  i 


^9 
mai  nou  dovea  ricevere  il  mio  Cliente^  che  no 

avea  tutto  il  dritto  y  come  antico   gentiluomo 

di  Camera   di  esercizio  ?   Ma   pure    avesse  il 

Monarca  trovato  pecca  nella  fermezza  ^    colla 

^OTernì  che  dopo  la  resto u razione  «  il  sistema  stollitsimo 
at1olt»rono  lìelP  amalgama  ,  tutli ,  aTendo  presenlalt  gli 
stessi  risuUamenlif  diroaslrano  a  posteriori  quanlo  Ten- 
nero taluni  soTiani  ingannali  nelPeiioca  della  restaura- 
zione facendo  loro  adotlare  il  sistenr^a  delP  amalgama. 
Ma  ci  era  bisogno  di  tanti  fatti  onde  convincerti  cke  la 
politi'^a  adottala  era,  non  che  falsa,  ma  precisamente  in 
opposizione  di  quella  che  consigliava  ,  non  solo  1*  etica 
e  la  scienza  di  stato  ,  ma  il  semplice  huon  senso  ?  Che 
se  ora  questa  verità  è  slata  dimostrata  a  posteriori^ 
ogni  uomo  mediocremente  istruito  couosccire  anteceden- 
temente doveaoe  la  dimostrazione  a  priori,  Imperciocchò 
se  Dio  è  giusto;  e  senza  giustizia  la  società  non  può 
sussistere ,  ma  deve  cadere  in  anarchia  ;  cosi  come  poter 
mai  immaginare  che  lutto  dovesse  ricomporsi,  e  ritorna- 
re all'  ordine  ,  alla  tranquillità  adolLmdo  iiu  siitema 
che  feriva  direttamente  la  giustizia  tanto  nella  sua  bran- 
ca commutativa  che  distributiva'  E  in  vero  il  lienedire 
tutti  i  mali  acquisti  contro  il  drillo  de'  proprietari!  as- 
sassinati non  fu  lo  stesso  che  distruggere  ogni  giustizia 
commutativa  a  danno  di  coloro  (  spesso  i  sudditi  più 
meritevoli  )  che  avfan  pieno  incontrastabile  dritto  alla 
ri\  indica  delle  loro  proprietà?  Irtjuria  (dice  la  legge  ani- 
Tersale  )  tempore  non  mìnuitur  ted  augetur^  et  quid" 
quid  nostrum  est  sine/actu  nostro  non  desinil  nO" 
strum  esse.  Ma  il  lasciar  gli  onori,  le  cariche,  i  titoli  a 
que'  ribelli  che  nelP  epoca  della  rivoluzione  l'acquista- 
rono pel  ministerio  di  tulli  i  misfatti  non  fu  equivalente 
ad  un  premio  dato  ai  cattivi  ?  Ed  il  lasciare  senza  il 
menomo  guiderdone  gli  uomini  onesti,  leali ,  che  tulio 
avean  sacrificalo  per  la  causa  della  religione  e  lefiilUmità* 

Piccoli  Pi/:  4 
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<]uale  il  l^nncipe  dì  Canosa  sostenne  il  suo 
sistema  avvei*so  a  quello  sciocchissimo  del- 
1*  amalgama  potea  non  ricevere  il  mio  Clien- 
te mentre  riccvea  tutta  la  canaglia  liberale  la 
{)iti  perversa  ?  E  pur  vero  che  nel  secolo  il- 
uminato  stravaganze  si  sono  osservate  ancor 
maggiori.  Questa  però  accennata  dal  bufTone 
bruivo  del  Popolo  Italiano  non  ebbe  luogo, 
ed  un  pubblico  noftorio  lo  dichiara  mentitore. 
Bugiardo  più  dell'  autore  del  Praia  Fiorito 
continua  il  nostro  redivivo  arcivescovo    Tur- 

Sino  a  raccontare  clie,  ritornato  Canosa  in 
apoll  al  ministero  della  Polizia  nel  i8at, 
M  questo  pazzo  vendicativo  immaginò  di  coz« 
M  zare  col  ministro  Medici  ,  col  Generale 
N  Austriaco  Frimont  .,. 

Mira  impudentissimo  bngiardone,  inranna- 
popoli  1  Ma  se  quando  il  Principe  di  Canosa 
ritornò  in  Napoli  nel  1821  il  De  Medici  non 
che  essere  più  ministro  in  esecrazione  del  Re 
e  di  tutti  i  buoni  girandolava  l' Italia  ;  indi 
la  Francia,  al  line  di  procurarsi  la  protezio- 
ne de'  Banchieri  e  de'  Diplomatici  del  secolo 
delle  tabacchiere  l  De  Medici  conosciuto  co- 
me l'autore  della  ribellione  del  i8ao  (  al- 
meno indiretto  )  non  poteudo  in  Napoli  ri- 
entrare per  la  poita  ,  cercava  come  i  ladri  e 


il  posporVi  a'  tradì  lori  e  ffRofiì  non  Fa  vulnerar  bnisca- 
niente  U  ginstisìa  -diitrihatha  cìie  precetta  punire  i  tri- 
sti e  premiare  i  buoni  ?  Or  «orae  era  mai  possibile  im- 
maginare  che  da  una  polilira  opposta  direttamente  al* 
r  essenza  Ji  Dio»  buoni  risultamentì  nella  società  (opfrs 
di  Dio  )  sperar  giammai  se  ne  potessero? 
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eli  adulteri  ^  entrarci  per  la  finestra^  come  eli 
fatto  eli  riuscì  in  un  secolo  venale,  ed  iin* 
moralissimo.  De  Medici  però  fece  il  suo  in- 
gresso in  Napoli  nel  1822  ]  dopo  che  Canosa 
eraue  partito;  né  mai  dopo  la  prinna  parten- 
za  di  Canosa  (  che  accadde  nel  181 5  )  eoa* 
bitò  in  Napoli  un  minuto  col  De  Medici^  Ora 
se  ciò  è  innegabile ,  come  spiegar  ciò  che  as- 
serisce il  somaro  biogralo  ,  che  immaginò  di 
cozzare  col  Ministro  Medici ,  e  col  Generale 
Austriaco  Frimont  ?  Cozzò  in  verità  con  Me- 
dici ,  con  Tommasi ,  co'  dotti  diplomatici 
deir  amalgama  y  come  cozzato  avrebbe  col 
Diavolo ,  questo  essendo  il  dovere  della  sua 
carica.  Egli  osservando  y  fìno  dal  principio  , 
elle  il  carro  dello  stato  marciava  suir  orlo  di 
un  sicuro  precipizio,  dovea  avvertirne  il  Re, 
dovea  strepitare.  Il  primo  tributo  di  rispetto 
che  può  e  deve  darsi  ad  un  Monarca  e  quello 
della  sincerità.  Importava  assai  a  Canosa  che 
i  frainmasoui  ^  i  labi  liberali  ,  ed  uomini  in 
senno  ed  istiHizioue  mediocrissimi  (  come  il 
De  Medici  erano  e  il  Tommasi  )  diversamen- 
te opinassero  «  o  pur  simulassero  diversamen- 
te opinare  ,  al  fine  di  condurre  la  Monarchia 
al  suo  disfacimento  ?  Appunto  perciò  alzar 
dovea  più  sonoro  ed  allarmante  il  tuono  della 
sua  voce.  Il  fatto  del  i8ao  ia  Napoli;  indi 
tanti  altri  da  per  tutto  accaduti  (  ove  si  ten- 
ne lo  stesso  sistema  )  dimostrarono  dalla  par- 
te di  chi  la  ragione  si  trovasse  ,  e  chi  era  il 
f>oIitico  e  r  uomo  del  proprio  mestiere  intel- 
igente.  Tutte  queste  cose  però  avvennero 
nel  i8i5  ,  quando  il  Canosa  trovavasi  collega 
in  Governo  col  De  Medici  e  Tommasi.    Fri- 


>ra  non  era  in   Napoli.   DiinqiiA    lo 
un  vero  impostore  (i). 
remo  deììl  immaginaria  congiura  cofk' 
austriaci  e  degli  emissarii  de*    Caìde^ 

0  è  fero  che  nelP  epoca  «  in  coi  per  la  secoi»* 
CanoM  Tenne  eletto  Ministro  della  Polijua 
non  polea  cotzare  con  Medici |  come  aoitieoe 
del  Prato  Fiorito^  che  Meiici  non  ai  troTt- 
K>li ,  e  se  ci  fosse  stato  non  f.Tca  né  fronte  e 
i>  ariD*iiira  in  testa  per  cossare.  Quando  il  Re 
)  reduce  da  Lubiana  si  tfOfafa  in  Firense 
axzo  delle  Crocette.  Il  ca?alier  De  Medici  « 
isì  in  Roma,  fece  sentire  a  S.  M.  il  desiderio 
i  essere  a  suoi  piedi.  D.  AWaro  Ruffo  di  lui 

0 1  fece   r  imbasciata  con  tutta   P  arte  aoltct. 
a  fu  duramente  negatifa,  per  cui  il  diplomati* 
rolto  arcigno.  Non  buta.  Dopo  data  questa  ri-- 
loscendo  il  Re  Ferdinando*  che  ^fenao  il  ca- 

Medict  (  di  Toscana  )  il  Tolto  formato  a 
Dmba  (  per  cui  era  posiibile  che  si  presentasse 
I  con  diede  ordine  a*  guarda  portoni  che  Teniasi 
colpi  di  canna  nel  caso  osato  afesae  presentare, 
ornando  fenne  dato  ancora  in  Roma  a'  guarda 
Palasse  Farnese  quando  quel  Monarca  passò 
Irense.  Un  ordine  cosi  duro  e  brusco  fece  la 
impressione  in  tutti  que*  Cortigiani  9  i  qoaK 
tanto  manomesso  il  carattere  e  la  dignità  fi 
lon  era  stalo  legalmente  degradato.  TuitaTolla 
1  Re  Ferdinando  tro? atasi  tanto  gtustamenls 
ontro  qud  cerretano  politico  immoraliasimoi 
ir.o  osò  dire  motto  in  fafore  di  lui.  Or  se  tallo 
ppo  notorio  sorprenderebbe  se  tutt'  altro  dia 

dtl  Popolo  Jtaliano  ardisi^  raccontare  la 
lei  cozzare  tra  Caoosa  ed  un  aasente  in  tutta  k 
^sia  del  comune  Signore;  disgraaia,  che  tanto 
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rari  che  dovean  trucidare  Medici  e  Frimontj 
a  cui  as^ea  preso  parte  V  energumeno  Canosa. 
Dirò  che  l' itterico  mira  sempre  e  costante- 
mente  tinti  tutti  gli  oggetti  di  quel  giallo ,  di 
cui  ingombre  tiene  le  sue  pupille.  1  liberali 
cioè^  a'  quali  non  passano  nella  inferma  di  lo« 
ro  immaginazione  che  progetti  di  congiure , 
di  ribellioni^  di  assassmii  ;  i  falsi  liberali^  la 
sfrontatezza  de'  quali  li  trascina  ad  insegnare 
che  tali  enormi  perversità  siano  un  dritto 
prezioso  •  anzi  un  dovere  dell*  uomo  commet- 
terle 9  sognano  negli  altri ,  ed  ancora  ne'  piii 
leali  uomini  ed  onorati  ciò  che  privativamen- 
te è  di  loro  pertinenza.  Aia  lasciando  tali  ri- 
flessioni^  com'  era  mai  immaginabile  che  po- 
tesse immaginarsi  un  attentato  contro  la  vita 
ili  un  assente  qual  era  il  De  Medici  ;  contro 
quella  del  Supremo  comandante  delle  forze 
straniere  y  circondato  sempre  d'  armati ,  e  spe- 
cialmente contro  r  esercito  Austriaco?!  £  tutto 


avea  quello  merllala.Che  se  poi  nel  segnenle  anno  iSaa 
la  scena  mulo  di  prospeUiva,  anzi  che  supporre  che 
quel  Monarca  mostralo  si  fosse  a  se  mcJesi ino  poco  con- 
«enlaneo,  riguarclare  quel  cangiamenlo  si  dee  a  miracolo 
de*  BaDchieri  che  tanlo  sgraziatamente  ne*  pubblici  ai* 
fari  influiscono  e  (fi  una  poco  nobile  ^  e  meno  generosa 
diplomazia  del  giusto  mezzo  non  insolila  preferire  alPu- 
nesto  Palile  del  moraenlo.  Da  tulio  ciò  iicu\asi  come 
conseguenza  indubitala  che  lo  scrittore  pseudo-liberale 
ha  cercalo  ingannare  il  pubblico  facendo  un  racconto  no* 
totiamenle  falso;  locchè  deve  sempre  più  persuadere  gli 
stranieri  e  molto  più  gì*  Italiani  di  quale  pasta  sian  mai 
que'  furlanli  che  fingono  voler  felicitare  e  rigenerare  i 
popoli. 


r 
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ciò  da  cbi?  Dai  Calderar! ,  de'  quali  oltre  il 
nome  y  non  si  e  mai  ne  veduto  nò  saputo  al- 
tro che  auello  ha  sapulo  raccontarci  il  sem- 
re  menaace  ed  ingannatore  falso  liberalismo, 
nostri  posteri  rideranno  a  tutto  senno  della 
dajppocaggine  di  uomini  che  vissero  in  un  se- 
colo^ che  supporranno  detto  per  antifrasi  ^ 
illuminato.  Come  1  mentre  Dio  ricusan  cre- 
dere 9  l' infinita  di  lui  provvidenza  ^  ne  a 
Teologi  prestau  fede ,  ne  a'  Padri  più  dotti 
e  venerandi;  ne  a  Concilii ,  od  autorità  di 
ogni  genere^  prestan  poi  fede  a  giovinastri 
corrotti  y  senza  religione ,  senza  fede  ^  senza 
costumi ,  i  quali  danno  loro  ad  intendere  le 
frottole  fino^  umanamente  parlando^  impossi- 
bili ad  eseguirsi?  E  in  vero  in  quale  guisa 
era  immaginabile  una  congiura  in  Napoli  con- 
tro il  numeroso  y  forte  e  vigilante  esercito 
Austriaco  11   Quando  difllcilissima    era    ancor 

?  nella  tanto  proclamata  contro  i  carbonari  1 
onciossiachè  almeno  avrebbe  dovuto  con  que- 
sti aver  che  fare  con  vili  pecore ,  le  quali 
date  aveano  le  mille  volte  saggio  della  più 
vile  poltroneria.  N'  era  recente  1*  esempio , 
quando  dopo  le  tante  fanfaronate  scritte  da 
quel  frate  (  indecentemente  proteiforme  )  nel 
Monitore  ^  schiere  a  schiere  come  cervi  fug- 
girono y  e  come  lampi  disparvero  non  al 
vedere  ^  ma  al  semplice  sentire  che  si  ao» 
costavano  gli  Austriaci.  Ora  il  combatter 
questi  sarebbe  stato  lo  stesso  che  andare  alla 
caccia  delle  lepri  (i).   Uà  il  solo  immagina* 

(i)  Le  mille  volle  fedendo  i  Tedeschi  la  fuga  perpe- 
tua e  ata«ionaiii  Ab'  liberali  diaselo  die  altra  volta  avztb- 
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re  uu  pensiero  ostile  contro  un  esercito  Au- 
strìaco non  sarebbe  stato  da  forsennato  ?  Tutto 
al  più  tali  deliri  venir  possono  nella   farnetica 
niente  de'  liberali  l  Or  cosa  deesl  concliiude* 

bero  mandato  un  esercito  tli  donne  a  com]tatter1i.  Il  sv 
curo  è  che  nessuno  guadagnò  più  in  tali  passeggiale 
militari  quanto  il  Generale  Friroonl.  Non  incnricandoci 
di  altri  nogoziì,  direm  solo  die  egli  sarà  riguardalo  da^ 
posteri  come  un  Duce  tanto  superiore  a  Giulio  Cesare. 
Imperciocché  se  Cesare  Tenne  riguardalo  grande  p^-T  ce- 
lebre t^e/ii ,  Wc// ,  vici^  quanto  ])iù  è  grande  quello  clic 
Tenne,  Tinse  senu  Teder  mai  niente.  Or  la  posterilè  no- 
stra leggendo  da  una  parte  le  spampanale  de*  liber.iti  di 
cui  furon  ripieni  tanti  scrini  1  ihera leseli i,  e  dalPaltro 
Iato  informati  essendo  de'  massimi  guiderdoni  die  in  de- 
corazioni f  e  ])ecunia  eflTelliTa  ottenne  da  Ferdinando  IV 
realmente  supporranno  che  strenue,  militari  fazioni  quel 
Generale  opemto  avesse,  TÌncemìo  i  Leonidi  (cosi  chia- 
mar si  faceano  que'  bulB  Tersili  )  Partenopei  per  forza 
di  Tera  e  pura  magica  tattica  ;  da  poiché  tutti  i  forti 
liberali  sparirono.  Or  da  tale  miracoloso  contrasto  osser- 
Tato  tra  te  trasoniche  millanterie  di  que'  huflbni , 
e  'J  di  loro  scomparire  prevalse  1'  opinione  che  ciò  non 
fos«e  che  un  perfido  stratagemma ,  e  una  congiura  di 
tradimento,  supponendo  che  uso  far  Tolessero  dandestina- 
znenle  di  quel  pugnale,  di  cui  sanno  fare  tanto  Talorosa- 
menle  uso  gli  eroi  del  liberafismo.  Ma  posto  che  una 
tale  falsa  opinione  fosse  in  efletto  prevaluta ,  cosa  ci  en- 
trerebbero i  calderarì ,  e  molto  meno  il  fantastico  di  loro 
gerofante  Principe  di  Canosa?  Mira  asinità  di  critica  li- 
beralesca! Se  il  mio  Cliente  co'  suoi  calderarì  immaginarti 
nulla  tanto  desidcrarano  che  lo  sterminio  de'  massoni  » 
de*  carbonari  e  di  tutta  la  liberalesca  birbaglia,  cosa  ci 
entra  la  congiura  contro  Frimonl  e  sue  Talenti  schiere  « 
che  arcano  fatto  rinchiudere  come  topi  tremanti  in  s«* 
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l'e?  Che  il  lìbcnilismo  de'  nostri  giorni  ,  iti 
si:  tnedesinio  faisissiniu,  non  può  nudrìrsi  che 
di  mciisogne  ,  di  vane  calunnie,  se  medesi- 
mo ingaiinaudo  ^  e  gli  altri  cbe  cercano  illu- 
dcre. 

Sempre  bugiardo  il  nostro  biografo  conti- 
nua il  suo  romanzo  dicendo  »  Qualunque  siasi 
H  la  cosa,  Klctlcniicli  ordinò  che  non  solo 
"  fosse  il  Canosa  allontanato  dal  ministero, 
»  inn  ben  anche  esiliato  dagli  stati  di  Napoli, 
n  Fu  nel  luglio  1833  che  questo  ministro 
»  renne  imbarcato  sopra  una  fregata  dello 
»  slato  e  trasjwrtato  in  Toscana  ,  dov*  è  ri- 
n  masto  fiuo  all'  arrivo  dui  conte  Saurau  ». 

Nù  ui^a  sola  parola  di  vero.  Che  al  prin- 
dpe  di  Callosa  di  fatti  venisse  consigliato 
abbaudonare  Napoli  nel  i8a3  dal  celeber* 
rimo  diplomatico  (  tale  era  reputato  nel  se- 
colo illuminato  1  )  D.  Alvaro  Ruffo,  non  en- 
tra questione.  Egli  disse  al  mio  Cliente  che 
il  re  Ferdinando ,  dopo  aver  molto  resistito, 
era  venuto  con  massimo  di  lui  dispiacere 
(  e  ciò  era  verissimo  )  n  tale  passo,  dap- 
poiché ostinandosi  ulteriormente  sarebbesi 
senza  frutto  compromesso.  Appoggiandosi  ad 
una  nota  diplomatica  die  corse  per  varii  ga- 
binetii  iu  quell'  epoca  (  tutte  dello  stile  del 
Costitnlionnsl,  del  Courier  ed  Aimco  del  Popolo 

jiullura  !  ili  loro  nemici  7  Dunque  uo  poco  erano  ■Tttnl 
■mici,  un  jioco  de'  carbonari.  Mi  (funto  non  è  At  il 
■islemi  i]c'  raxìosi  cliF  un  poco  ■'inchinano  all'alben 
Mcio,  e  M  Ire  colori;  indi  all'Aquila  rapace  dd  Con* 
tiranno,  non  amaDiIo  die  il  lolo  iliionline  ote  ai  pO; 
fuiove  il  rulMie. 
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ttaUanOy  taluni  dissero  in  realU  y  che  quella 
onesta  cabaletta  contro  il  mio  Cliente  venisse 
mossa  dal  principe  di  Metternich.  Attraverso 
però  *d'  ogni  verosimiglianza  che  jìotesse  iu 
taluno  accreditare  uu  tale  giudizio^  sono 
stato  io  di  sentimento  diverso^  appoggiandomi^ 
anziché  a  verosimigh'auza  a  qualche  positivo 
argomento.  E  in  vero  polpa  ignorare  il  prin- 
cipe di  Metternich  che  il  cavalier  De  &l<dici 
due  volte  arrestato  e  processato  per  delitti 
di  fellonia  y  non  era  mai  uscito  libero^  sia 
dal  primo ,  sia  dal  secondo  giudizio?  Imper- 
ciocché nella  prima  inquisizione  la  sentenza 
de'  giudici  (  oopo  tutte  le  manovre  del  Mas- 
sonismo^  i  raggiri  del  versipelle  Napoletano 
Pagliettismo  ,  e  T  oro  profuso  dalla  Marchesa 
di  San  Marco  )  fu  del  Ubcrctur  in  forma , 
ovvero  di  processo  aperto  ,  mentre  nella  se- 
conda volta  usci  da  prigione  per  V  indulto 
voluto  dal  governo  rivoluzionario  francese  nel 
trattato  di  Firenze.  Or  posti  tali  antecedenti 
della  vita  anteatta^  la  ribellione  accaduta 
nel  1820  (  né  preveduta^  né  prevenuta^  né 
voluta  o  saputa  comprimere  )  faceano  che 
agli  occhi  di  un  acuto  uomo  di  stato,  com'è 
il  Principe  di  Metternich  comparir  dovesse  il 
De  Medici  come  un  manifesto  fellone.  E  in 
verità  :  dalla  condotta  tenuta  da  quell'  uomo^ 
e  dal  fido  di  lui  Acate  Donato  Tommasi  (1) 


(1)  Donalo  Tomioasi  (indi  Marchese,  Ministro, 
Consigliere  di  stalo  e  tutto  ciò  che  si  vuole  )  non  era 
At  un  mozsorecchìo  tra  la  plel)e  del  Pagliettismo  Na- 
poletano. Egli  era  ancora  uno  del  volgo  di  quella  Mai- 
<onerÌQ|  ia  cui  da  GeroTanti  figuiarano  i  Pagan0|  i  Pi^ 
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nel  quinquennio,  e  dal  come  sì  comportaxrm 

I^articolarmemte  dal  maggio  fino  al  mese  di 
iiglio,  in  cui  accadde  la  ribellione  ^  non 
appariva  cbiaranieute  che  in  modo  diretto,  o 
indiretto  almeno  lavorava  il  De  Medici  e  suoi 
assedi  per  la  ribellione  ?  jMa  se  ciò  stato  non. 


glincchi,  i  Dtlfico  ec.  ec«  tulli  teJeiili  nella  santa  gloria 
del  paradiso.  11  gìoTaoe  Toniiuasi  era  uno  dì  quella 
classe  settaria  che  i  Gerofantì  clùama no  carritf  da  ntaceUik 
o  da  cannone  ,  perchè  gì' ioTÌsìbili  la  destinano  ad  as- 
sardose  operasi oni ,  dal  tentare»  le  quali  loro  ne  risulla 
la  galera,  la  forca  e  apesso  T  essere  ancora  trucidati  aui* 
ristante.  I  Sand,  i  Loovel  ed  altri  assassini  di  simil 
genere  erano  di  una  tale  classe.  Or,  dopo  uscita  la 
Mcienza  della  legislazionef  di  cui  la  sella  ne  fece  autore 
U  Cavaliere  Filangieri,  si  pensò  (  per  sempre  maggior» 
mente  oocrompeie  lo  spirito  pubblico  )  di  cavar  fuori  uà 
elogio  del  Filangieri  medesimo  ^  morto  vittima  della 
setta  stessa.  Yarii  furono  i  collaboratori  di  quest'elo- 
gio che  venne  scrino  nella  loggia  massonica  del  Testafer- 
rata  esistente  allora  nella  strada  de*  Comentai.  Procu^ 
rendo  i  Gerofantì  non  mai  farsi  conoscere,  perfeaionato 
l'elogio  andavan  cercando  uno  della  carne  da  macella 
che  se  ne  fosse  [dichiaralo  autore ,  onde  come  spranga 
frandiniana  richiamasse  sopra  se  que' fulmini  che  pre* 
sa  avrebbono  altra  direaione,  e  scoperto  facilmente  gl'in* 
visibili.  Ecco  che  si  presenta  opportuno  il  Donato  Tom* 
masi  petulante  paglietta  senza  clienti ,  che  nulla  avea 
da  perdere.  Subilo  gli  viene  proposta  la  maschera  di 
autor  dell'  Elogio^  e  subilo  la  mette.  Il  Marchese  Ca- 
racciolo (  che  per  quanto  fosse  della  scuola  di  Voltaire  ^ 
era  pero  esperto  politico  )  allora  primo  Ministro ,  co- 
nobbe tutte  le  cattive  conseguenze  che  aspettare  da 
quello  scritto  si  do?eano  :  ordino  quindi  che  l' audace 
pagUetluccolo  fosse  imprigionalo*  L'  oculata  massoneria 


.59 

fosse  chìarìssinio  come  spiegare  che  il  Prin« 
cipe  di  Cauosa  tre  volte  in  iscritto  la  pro« 
gnostico  al  re  Ferdinando  ;  indi  cuu  tuU* 
tenea  questo  discorso  in  Roma ,  in  Toscana 
ed  altrove  annunziando  sempre  come  immi- 
nente in  Napoli  quella  perfida  ribellione 
degl'  ingrati  rivoltosi  amnistiati  che  poi  scop« 
piò  in  edetto  nel  1820  ?  Ma  io  medesimo  uè* 
miei  Piffari  non  prognosticai  nel  maggio  la 
rivoluzione  che  si  verificò  dopo  tre  mesi  ? 
Sicuramente  un  angelo  non  era  calato  ad 
annunziarmela  1  Me  ne  assicurò  dunque  un 
certo  colpo  d'  occhio  politico  nell'  osservare 
che  ^uel  rc«;no  veniva  retto  da'  due  colle^hi  De 
Medici  e  Tommasi  con  un  sistema  diretta- 
mente antimonarchico  ^  e  senza  punto  vene- 
rare i  precetti  della  giustizia.  Limitatissimi 
l  coni'  eran  mediocri  )  i  talenti  del  De  Me- 
elici  dovea  vedere  ciò  che  gli  altri  miravano. 
Or  come  dunque  ^  dopo  ciò  y  su{gporre  che  il 
Principe  di  Mettcrnicu  avesse  assunto  la  di- 
fesa di  Medici  ^  abborrito  dal  Re  non  meno 
che  da  quanti  erano  in  Napoli  e  Sicilia    uo» 


informata  Jeìl'  «>rJine  d'arresto  pose  in  ino?i mento  totti 
i  suol  raggiri  per  salvare  il  suo  mandatario*  Egli  venne 
spedito  in  Sicilia  in  molto  calti?!  arnesi.  Colà  gli  ai 
procurò  un  impieguccio  ;  e  da  tali  primordi  principiò  la 
fortuna  di  quel  grande  uomo  dì  statoli  La  Regina  Ca- 
rolina (  che  nulla  ignorava  )  mirandolo  in  Sicilia  dopo 
al  99  disse  :  ecco  uno  che  iarebbe  italo  impieeato,  ie 
/osse  in  Napoli  rimasto  l  Tutti  i  compagni  di  lui  infatto 
lo  erano  stati,  mentre  il  Tommasi  (  dalla  sola  lettura 
dello  stesso  Elogio  )  sapeail  «Mere  più  accanito  giacoUaa 
degli  altri  giustixiati. 


iccati  alla  buona  causa  e  indij 

un  assurdo  inconcepibile.  Né  vale  con 

dire  che  il  De  Medici  fosse  stimato 

necessario  per  le  finanze  di  Napoli^ 

Né  vale  tampoco  il  ripetere  quanto 

ivauo    i    liberali    e    gli   adulatori  di 

luto  mìuistro,  che  se  il   De  Medici 

>    ritardava   pi*ender   nuovamente  la 

ì  delle  finanze  dovca  per  necessità  il 

Napoli  far  banca  rotta.  Imperocché 

ciancie  si  credessero  forse  da  quella 

plomatica  che  trovavasi  allora  in  Na* 

1  recherebbe  sorpresa  >   ma    che  un 

stato  dì  vaste  e  lunghe  vedute^   co* 

comunemente  creduto  Metteruich  si 

Lto    trasciuare  in   questo   volgai*e  in* 

che   non  avesse  riconosciuto    nel  De 

un   ciarlatano    immorale  «    cbe  erasi 

o  a  danno  dell'  erario  pubblico   non 

;inabile  sicuramente.  Io  difatti,  senza 

le    parasonarmi    co*  grandi   uomini 

lo  couobLi  benissimo^    e   lo    dipinsi 

i   ne'  miei    Piffarì    di    Montagna  ;  e 

in  quel  mio  opuscolo    scrìssi    perfet- 

é  stato  verificato  dopo  la  morte  di 

elle  finanze  Napoletane  si   é    trovato 

aa  voragine  orribile  e  profonda  €he  mi* 

la  piii  imminente  rovina,  se  sollecito 

erdinaudo  II  non  accorreva  al  riparo. 

ne   per  quanto   possa    mai    creoem 

iin  uomo  non  acquistar  può  gianuntt 

Là  di  non  poter  essere  soggetto  coiae 

olgarì   a  cadere  in  errore    ed  essere 

X};  così  essendo    in   fine  il  Principe 

irnich  im  uomo  come  gli  altri  ,  poti 
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benissimo  incannarsi  nel  giudicare  il  De  Me* 
dici  prendendo  per  un  grande  uomo  di  stato 
nel  ramo  delle  finanze  colui  che  in  sostanza 
non  era  che  uki  puro  ciarlatano  con  qualclie 
spirito.  Ma  o  fosse  caduto  o  Io  avessero  fatto 
cadere  in  errore  y  non  era  possibile  che  non 
si  fosse  (  atteso  i  tanti  antecedenti  )  sba* 
gliato  sulle  politiche  opinioni  di  quel  Proteo 
spregievole  y  pronto  a  servire  la  democrazia, 
la  costituzione  y  la  monarchia  e  lo  stesso  ti« 
ranno  di  Algieri  o  di  Marocco.  Or  com'  ò 
possibile  9  che  in  tempi  di  tante  turbolenze, 
m  tempi  che  al  timone  de*  governi  conviene 
che  si  trovino  uomini  inoi*alissimi,  incorrut- 
tibili e  de*  più  fermi  e  sani  principii,  il  Prin- 
cipe  di  Me ttemich  avesse  prestato  il  suo  brac« 
ciò  9  al  fine  che  il  De  Medici  ri  cu  trasse  in 
un  posto  tanto  delicato ,  dal  quale  era  stato 
cacciato?  Forse  ignorar  potea  quell'uomo  di 
stato ,  che  il  ramo  deUe  finanze  è  quello 
quasi  sempr-e  che  somministra  a'  rìvoluzio- 
nani  il  pretesto  per  li  primi  rooviir^nti? 
T7on  è  immaginabile. 

Chi  osa  fare  tali  sospetti  reca  la  più  grande 
ingiuria  alla  morale ,  non  che  a'  talenti  di. 
quel  supremo  ministro ,  che  ha  per  se  fatti 
permanenti  troppo  chiari  da  renderlo  supe- 
riore a  tali  basse  critiche.  Ed  in  vero  il  modo 
eminentemente  dignitoso,  come  si  è  condotto 
il  gabinetto  Austrìaco  negli  affari  della  ri- 
bellione della  Grecia,  non  mostra  abbastanza 
la  fennezza  nelP  adottato  principio  della  le- 
gittimità   (i)  e  la  conoscenza    perfetta  dello 

(i)  Ili  qaeitions  de' Greci  Terso  il  Gran  Signore  il^< 
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spirito  rivoluzionano  non  mal  omalgamablle 
anche  dopo  tatti  i  sagrifizli  colla  monar- 
chia (i)?  Si  scorge  Io  stesso  nobile  contegno 
nella  questione  per  ì  regali  di  Braganza,  ab- 
benché  D«  Maria  da  Gloria  sia  tanto  con 
stretti  vincoli  di  sangue  collega ta  coli'  Au- 
striaca dinastìa.  Nulla  dirò  delle  ultime  ri- 
soluzioni prese  dalla  dieta  germanica  y  che 
haxuio  soffogato  neli'  utero  1'  alemanna  già 
concepita  rivoluzione ,  come  non  parlerò  di 
tante  e  tante  altre  forti  rivoluzioni  ^  che 
dimostrando  il  Principe  di  Mctternich  un  uo- 

Turchi  era  precisamente  la  stessa  di  ijualuncpie  popola- 
Itone  suddita  verso  un  legìttimo  Monarca.  La  Bussia, 
la  Francia  di  Carlo  X^  e  P Inghilterra  arranno  {;icun- 
mente  avute  le  loro  ragioni  per  proteggere  i  rìl>elU  Gred 
Terso  un  Sovrano,  il  quale  non  può  riguardai:  meno 
nel  dritto  di  regnate  sopra  un  popob  di  lui  suddito  da 
tanti  anni^  pecdie  è  Turco  dì  religione  o  perdiè  porta 
la  barba.  Iddio  ne  lilieri  se  tale  dottrina  prevalesse.  Con 
un  niaggÌ4>M  dritto  arrebbero  i  Principi  cattoUci  potuto 
andare  ad  emancipare  gP  Irlandesi  cattolici  dal  servaggio 
di  un  ministero 4  cbe,  composto  spesso  di  Atei  sono  da 
liguardarsi  moho  al  di  sotto  del  Turco.  Sian  però  qua- 
lunque tali  ragioni,  V  Austria  lia  tenuto  un  contrgao 
anmirabile  per  la  fermessa  mostrala  verso  il  principio 
adottato  nella  santa  slieaaxa. 

(ij  LP  intervento  negli  aflari  della  Gre^a  ribelle  ta« 
luni  lo  riguardano  come  una  caresza  ed  un  regalo  die 
taluni  sovrani  legittimi  supposero  fare  ali*  esigente  libera- 
lismo per  renderlo  più  dolce  verso  loro.  Se  ciò  fosse 
avrebbero  mostrato  non  conoscere  i  lilìerali^  né  la  storia. 
La  sole  bastonate  (  e  pesanti  )  possono  condurre  i  libe- 
rali slla  ragione.  Il  principe  di  Mettemich  ba  mostralo 
ben  conoscere  una  verità  teoretica»  tanto  che  pratica. 
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mo  morallssimo  e  stabile  ne'  piii  sani  prìn« 
cipii  y  escludono  il  sospetto  di  aver  presa  la 
difesa  di  Medici  y  ed  aver  procurato  y  anche 
indlrettamenle ,  la  disgrazia  immeritata  ed 
ingiusta  del  Canosa  (i). 

(i)  Or  dunque,  dira  Uluno,  com^  andò  mai  quella 
faccenda  del  Principe  di  Gauosa?  Esso  veniva  prima 
della  ribellione  del  iSao  riguardato  rome  uomo  lealtà- 
aimo ,  ed  ancora  t)t  qufilclic  talento.  La  pecca  che 
gli  si  dava  era  quella  di  testa  calda,  che  non  volendosi 
in  parie  alcuna  uniformare  al  sistema  felicissimo  dtlla 
politica  dell*  amalgama  avea  dovuto  ritirarsi  dagli  àffart. 
Dopo  però  la  comparsa  de'  Pi(fan  di  Montagna  e  dopo 
la  ribellione  seguita  nel  i8ao  tali  accuse  vennero  dta- 
aipate.  Verificatosi  guanto  avea  predetto  il  Canosa;  e  l 
fatti  avendo  dimostrato  le  falsila  della  politica  concilia- 
trice, si  conoI}|>e  evidentemente  dalla  parte  di  chi  stava 
la  ragione.  Or  se  il  Principe  di  Metternich  non  prese 
parte  in  quel  raggiro  come  si  può  spiegare  la  pregnante 
ingratiludine,  non  che  T  ingiuslusia  sofferta  dal  Canosa 
nel  i8aa?  La  soluzione  del  quesito^  facilissima  tosto- 
che  si  ponga  mente  al  seeolo.  Questo  dai  mio  Cliente 
viene  nominato  giustamente  il  «eoolo  delle  tabacchiere* 
I  geoerosi  doni  in  ijuesta  eia  vile  e  corrottissima  fanno 
quc*  prodigai  che  non  erano  «tati  visti  giammai.  Il  De 
Medici  col  suo  aistema  <U  liauchier  fraudolento  in  cin- 
•que  anni  che  amministrò  in  Napoli  le  finanze  si  era 
procuralo  grandi  mezzi  per  corrompere.  Più  avea  fatto 
conoscere  che  sapea  ben  giuocare  di  bussolotti,  e  quindi 
che  avrebbe  dato  mano  da  far  rubare  ai  suoi  proiettori. 
Con  queste  credenziali  andò  a  fare  la  Pasqua  in  Cana  di 
Galilea.  Trovò  un  esercito  di  difensori.  A  questi  sì  uni' 
rono  tulli  i  frammasoni  influenti ,  i  quali  riguardavano 
in  Canosa  il  piò  irrìconciliabile  di  loro  avversario.  Si 
principiò  dunque  ad  ordire  la  tela  ,  in  cui  Uforarono  & 
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Sia  però  ciò  che  si  vuole  del  Principe  di 
Metternich.  Io  sono  convìnto  che  non  si  mo- 
strerà molto  soddisfatto  del  trofeo  di  prepo- 
lenza ,  di  cui  lo  fa  autore  il  sudicio  libera- 
lismo e  la  sozza  propaganda;  trofeo  che  tanto 
sarebbe  piii  disonorevole^  perche  eseguito  in 
casa  altrui.  Oltre  ciò  (  che  non  crederà  al 
certo  ogni  uomo  che  conosce  V  integrità  del 
gabinetto  Austriaco  )y  tutto  il  rimanente  del 
racconto  è  falso  :  avvegnaché  non  nel  mese 
di  luglio  9  ma  nel  mese  di  maggio  i8aa  il 
mio  Cliente  abbandonò  Napoli.  Egli  nonven* 
ne  imbarcato  sopra  una  fregata  dello  stato 
come  sogna  il  Ricciardetto  propagandista  ^ 
sibbene  sopra  una  feluca  noleggiata  in  Sor« 
rento.  Non  venne  condotto  in  Toscana^  ma 
invece  si  fece  condurre  e  lasciare  in  San  Ste- 
fano piccolo  luogo  de'  prcsidii  di  antica  per- 
tinenza di  Napoli.  Per  la  Toscana  non  fu 
che  di  naàsag^io,  dappoiché  ebbe  in  pen- 
siero condursi  in  Genova ,  negli  stati  ^  cioè, 
del  Re  Carlo  Felice  (  di  sempre  gloriosa  ed 
onorata  ricordanza  )  9  e  quella  dimora  pre- 
scelse essendo  conosciuto  che  quel  Monarca 
non  iacea  tiranneggiarsi  dall'influenza  libe- 
rale,  né  era  sicuramente  né  vano^  né  sciocco 
da  andare  in  busca  degli  elogi  e  delle  bat- 
tute di  mano  liberalesdie.  In  Genova  si  trat- 
tenne cinque  anni.  Indi  da  Genova  passò  in 
Marittima    (i).    Un   affare    d'importanza   lo 

hanchierìt  molli  diplooiatici   afTamotì,  e  i  frammasoiiL 

Or  con  questa  chiave  in  mano  ci  è  bisogno  dì   chìaniait 

in  ctmiio  ti  Principe  di  Metternich  per  aprire  la  porla  f 

-  (1)  La  tausa  per  coi  CanoM  si  recò  in  Missa  fo 
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condusse  nel  golfo  della  Spezia  y   ove  y    dopo 
circa  un  mese^  si  recò  in  Livorno^  ivi  prese 
casa^  ma  colà   non  avea  idea  di    trattenersi  ; 
dappoiché  ha  cercato  evitar  sempre  que'  paesi 

quella  dì  passare  da  Nissa  in  Francia.  La  ragione  n'era 
il  voler  pubblicare  per  la  stampa  una  rìsiK>sla  alla  me* 
morìa  che  sulV  interna  situazione  del  regno  di 
Napoli  scritta  area  no  tre  diplomatici  da  doaaina  con* 
tro  il  ministero  Napoletano  del  i8ai  colla  slessa  lo- 
gica, attica,  buonafede,  e  forse  (per  taluno  )  collo  slesso 
fine  per  cui  si  affaticano  a  scrifere  il  Contitutionnel^  il 
Courrier  e  V Amico  del  Popolo  Italiano,  Il  vene* 
rando  Re  Carlo  Felice  penetrò  la  intensione  del  Prin- 
cipe di  Canosa  e  ne  fu  dolente.  Giunto  che  fu  a  Nisaa 
il  Canosa ,  si  TÌde  arrivare  in  locanda  ii  go?ernatore 
della  citta  generale  Sanseverino  (  Cavaliere  pregicTole  ed 
educatissimo  ).  Egli  fece  conoscere  al  mio  Cliente  die  il 
Konarca  sapeva  le  sueintensionr,  e  n'era  dispiaciuto  pet 
male  positivo  che  potreblie  arrivarne  alla  buona  causa. 
Era  difatti  quel  Monarca  informato  di  tutte  le  bassa 
tracasserie  diplomatiche  fatte  contro  il  ministero  Napo* 
tetano  del  1821,  di  coi  era  rimasto  specialmente  vittima 
il  Canosa  dopo  tanto-lunghi  e  fedeli  servisi  resi  alla  causa 
della  legittimità.    Oc  siccome  lo  scoprire  al  pubblico 

Jueste  piaghe  vergognose  e  verminose  valea  la  stesso  che 
are  in  mano  al  perfido  liberalismo  un  arme  potente  per 
declamare,,  cosi  mosso  da  tali  considerazioni  quel  rìspct* 
ubile  Monarca  mostrogti  per  mezzo-  dell'  ottimo  Grenc* 
vale  il  suo  dispiacere I  tuttoché  convenisse  della  ragione 
t  dritto-  che  l' assisteva.  Il  solo  cenno  dr  quell'Augusta 
divenne  un  precisa  comando  pel  Canosa  >  che  promise 
non  avrebbe  pel  momento  pubblicata  la  giuatificazione  dà 
lui  e  suoi  colleghi ,  riservando  T impresa  »  tempo  più 
opportuno.  Pregò  per  altro  S»  M.,  affinchè,  sia  ia  un 
modo,  sia  nell'  altro  avesse  procurata  di  farla  rein^lfCTaxc: 
Piccoli  Pif.  5 


trova  proverbiale  la  sentenza  die  il 
Jada  da  se*  Tutto  il  racconto  don* 
iso,  e  molto  più  che  si  trattenne  in 

fino  air  arrivo  che  colà  fece  il  conte 
au,  per  i  cattivi  ofEcii  del    quale  so« 

bugiardo  che  venne  dal  Gran  Ducato 
Canosa  difatti  parti  dalla  Toscana 
no  del  i83o^  poche  settimane  prima, 
ile  vergognosamente  ribelli  giornate; 
1  cui  il  Conte  Saurau  occupava  in 
il  ministero  dell' Inteino.  Gne  anzi 
va  ancora,  quando  il  mio  Cliente  si 
Vienna.  Tostochè  per  altro  un  De- 
della  sfera  delP  Amico  del  Popolo 
onora  il  Conte  Saurau  coir  epiteto 
tissimo  sorvegliante  bisogna  conchiu- 
he  se  in  effetto  trovato  si  fosse  in 
>ca  in  Toscana^  stato  sarebbe  proba- 
\  facendo  anch*  egli  andare  il  mondo 
come  tutti  coloro^  che  indossando  la 
amici  della  Monarchia  sono  avver- 
iosa  )  fosse  concorso  ^  o  compiaciuto 
della  villana  prepotenza  usatagli, 
ò  per  altro  y  come  ciascun  vede  y  trcv 
appena  nella  sfera  de*  possibili  non 
sare  il  fazioso  biografo  del  mio  Cliente 
Ito  meritata  taccia  di  gabba  popolo 
astore  ;  dappoiché  i  nostri  antichi  lo* 


pii1)Mica  slima  che  con  una  nota  diplomatici 
ittaccAta  dagrinscnstiti  politici  del  eecolo  ddle 
e.  Il  Cavaliere  Be  Carlo  Felice  attese  la  parob 
inosa;  per  quanto  la  riunione  dì  talune  drco- 
mttnoji  rendessero  gì*  ufUxiì  dell*  ottimo  Ho* 
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gici  diceano  a  possibile  ad  reale  nulla  datar 
illaiio. 

Ma  e  perchè  il  Conte  Saurau  dovuto  avreb- 
be insistere  presso  il  governo  Toscano ,  afEn- 
diè  allontanato  venisse  il  Principe  di  Canosa? 
Ecco  cosa  ci  dice  1'  esimio  impostore,  m  Non 
*•  vi  è  luo^o  a  credere  che  V  eminente  esplo- 
»•  ratore  (  il  di  nuovo  lodato  Sauran  )  abbia 
»•  allontanato  dalla  Toscana  questo  principe 
*•  sul  timore  che  potesse  in  Qualche  modo 
M  favorire  i  principii  liberali  :  lo  avrà  fatto 
»•  allontanare  rammentandosi  forse  le  antiche 
9*  controversie  tra  lui  e  i  generali  dell'  Au- 
9*  Stria,  u 

Son  pure  i  grandi  asini  i  Demagoghi  del 
secolo  illuminato  l  Ignorare  fino  la  piccola 
ambizioncella^  e  Io  spiritello  de'piccoli  grandi 
impiegati  in  quel  governo.  Avrebbe  difTatto 
dovuto  non  ignorare  che  in  quel  paese  pre- 
tendon  coloro  fare  gì'  indipendenti,  quasiché 
ministri  fossero  della  Russia  o  dell'Imperator 
della  Cina.  Oltre  ciò  affettavano  sistema  li- 
berale. Se  dunque^  per  ipotesi  il  zelantissimo 
sorvegliante  e  V  eminente  sploratore  preteso 
avesse  che  il  Principe  di  Canosa  dalla  To« 
scana  allontanato  venisse  per  essere  inviso 
a'  Ministri  e  Generali  Austriaci^  per  questa 
sola  ed  unica  ragione  sarebbe  stato  il  Canosa 
sostenuto  e  guarentito  da'  piccoli  grandi  colà 
impiegati  ,  onde  ostentare  un'  indipendenza 
che  farebbe  ridere  Eraclito,  dappoiché  a  ben 
considerarla  in  genere  ed  in  specie  sarebbe 
similissìma  a  quella  che  i  grammatici  danno 
all'aggettivo,  quando  considerar  si  voglia  se- 
parato dal  sostantivo* 


perchè  perdersi  in  tali  vane  oonget^ 

perchè  vuol  andar  vagando  lo  serìttor 

nano  in  arzigogoli^  fingendo  non  oo« 

la   causa   vera  per   cui    venne  tMo 

ina    tanto    fracasso ,   venendo  a  cac* 

illanamente    il    Principe  di    Canosa? 

|o  che  9  voi,  amico  roto,  sappiate  bene 

li  qudla  liberalesca  cabaletta:  Che  se 

5te  sono  a  narrarvela  brevemente. 

che  fu  De  Medici  in  Madrid,  la  fii« 

aerale  conobbe  tosto  tutta  il  peso  di 

perdita.  Volato  Medici  nel  Paradiso 

giustizia   di  Dio  tien    preparato   ad 

cotàli  dopo  la  morte  ) ,  i  Ministri  Na« 

nulli   tutti  (  e  tali  scelti   Medici  li 

r   dispoticamente  comandare  )  si  vi« 

r  orlo  della  voragine  del  nulla.  U  si* 

tonti  (  neutro  materialiter  et  fornuài* 

aseggiar  delle  antiche  scuole  )  temette 

gli  altri  tutti.  Massimo  spavento  ai 

tanto  che  ai  Ministri  Napoletani  ft- 

>lo  nome  del  Principe  di  Canosa.  Por 

issi  difatti   sapevano  che    a   dispetto 

rodo  liberalesco    sempre  vivo   contro 

Ielle  calunnie  dei   tre  mentovati  di- 

ù  non    che  perdere   acquistato   ava 

e  opiuione  nell'  interno  convincimento 

Ferdinando ,  non  che  del  figlio  e  su^ 

di  lui  Re  Francesco  (i).  Non  era  die 

Ile  e  Unle  Ir tlere  autografe  dal  Re  Ferdioandi 
Principe  Ji  Canosa  dal  i8i6  fino  al  iS^o  i&- 
la  verilù  dì  quanto  si  espone.  Ancora  molle  Id- 
e  Francesco  (  allora  Princi|)ft  ereditario)  cofA* 
uanlo  è  stalo  dello.  Si  comcif  ano  ancori  kt- 


69 
il  fantasma  di  Medici   che   tenea   lontano   il 

Canosa  che  1'  uno  taulo  che  V  altro  ricono- 
scevano  come  il  vero  martello  dell'  inrx>nten- 
labile  ostinato  liberalismo  (i)«  Ora  il  De  Me- 
dici intanto  non  prevaleva  ^  che  per  avere 
colle  sue  ciarlatanerie  fatto  credere,  essere 
il  solo  capace  di  reg^re  ]e  finanze  del  Re- 
gno; di  trovar  denari  quanti  se  ne  voleano^ 

fere  chi  citalo  Be  seri  itegli  dal  iSaa  fino  all'  epoca  della 
morte  -di  luì.  Si  dica  lo  slesso  -del  nuoTO  Re  Francesco. 
Tutte  dimostrano  la  stima  in  cui  tenevano  il  Canosa,  t 
la  perfetta  conoscenza  cbe  avevano  -della  congiura  djplo^ 
jnatjco-lilierale. 

(i)  Il  Re  Francesco  trovavssi  un  di  in  un  certo  im- 
barasxo.  Egli  non  senza  ragione  suppose  che  gli  ventsst 
preparato  un  giochetto  non  dissimile  da  quello  del  l8ao. 
Volle  sentire  taluni  soggetti  che  nulla  aveano  che  fare 
col  Guisiglie  di  Slato^  ma  della  onestà,  talenti  ed  attac- 
camento de'  quali  non  potea  dubitare.  Tra  questi  ascoltò 
il  sentimento  di  un  Magistrato  superiore,  e  di  un  abile 
onoratissimo  colonnello.  Ambedue  gli  parlarono  del  Prin- 
cipe di  Canosa,  e  della  nuDila  iu  cui  aves  saputo  gettare 
la  carboneria  nelle  diverse  epoche  in  cui  fu  Ministro  di 
Polizia*  M  Lo  so,  rispose  il  Re ,  Canosa  fu  sempre  un 
^  galantuomo;  non  allarmò  giammai  mio  Padte  mentre 
^  procuraya  che  1  suoi  occhi  restassero  vigilapti  „.  Il 
bravo  colonnello  poi,  al  quale  il  Re  Francesco  domando 
in  qual  modo  com|)ortato  si  sarebbe  per  prerenire  le  in- 
sidie degli  ostinati  incontentabili  carbonari  „  Niente  al- 
0  tro  che  mandare  al  Principe  di  Canoss  V  ordine  di  re- 
91  carsi  subito  in  Napoli.  Arrivato  a  CapodichinOf  lo  fa- 
«  rei  calare  dalla  carrozza  facendolo  venire  a  piedi  sino  a 
^  palazzo  tenendo  una  frusta  sotto  il  braccio  „•  Al  che 
il  Ae  replico  tarehhe  il  vero  rimedio.  Non  $ai  però 
che  tengo  le  braccia  legate  ? 
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e  uà  uu  Caos  (  formato  in  parte  per  igno- 
ranza^ in  parte  ancora  per  malizia^  come 
per  nasconaere  le  frodi)  saper  cacciare  l'or* 
dine.  Morto  però  il  De  Medici,  il  velo  cad- 
de ,  tutto  si  vide  nel  vero  suo  aspetto,  e  venne 
rimosso  ogni  ostacolo  onde  venisse  resa  al 
mio  Cliente  la  giustizia  che  competevagli. 

Quello  fu  il  momento  del  vero  imbarazzo 
pel  Marchese  Tommasi  non  che  per  tutta  la 
plebe  degl'impiegati  liberali.  Il  De  Medici  » 
onde  conservare  un  impero  dispotico  sopra 
tutti  avca  scelto  i  più  deboli,  i  più  adula- 
tori del  paese;  eran  quelli  da  riguardarsi 
come  veri  aggettivi  che  tutti  rimanevano  in 
aria  veduto  che  fu  morto  in  Madrid  il  Reg- 
gente di  loro  sostantivo. 

Maggior  timore  si  risvegliò  ne'  falsi  libe- 
rali e  carbonari.  Che  se  di  già  spesso  erasi 
susurrato  il  ritomo  del  Principe  di  Canosa 
in  Napoli,  vivente  ancora  il  De  Medici^  ora, 
ogni  ostacolo  rimosso  ,  lo  credean  sicuro. 

Il  momento  venne  creduto  del  massimo  pe- 
ricolo per  la  carboneria,  per  il  liberalismo, 
non  che  per  tanti  impiegati,  a'  anali  meglio 
in  mano  starebbe  il  remo  che  la  penna.  I 
conciliaboli  tra  loro  eran  frequenti;  mille 
trame  si  macchinavano ,  e  tele  si  ordivano. 
£  siccome  il  liberalismo  agisce  con  unità 
(  qualità  che  pimto  non  ritrovasi  ne'  realisti 
attraverso  di  uua  lunga  esperienza  di  sven- 
ture); una  essendo  da  per  tutto  la  causa  del 
disordine,  e  venerale  sconvolgimento;  cosi  il 
giacobinismo  Sebezio  interessò  nell'  impresa 
quello  dell'  Arno.  Questo  era  in  quell*  epoca 
nella  massima  di   lui  forza;  dapoicbè  a'  U* 
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beralì  Toscani  (  assai  meno  audaci  ed  im- 
morali )  erasi  unita  tutta  la  canaglia  de*  fuo- 
riusciti stranieri ,  che  una  politica  inconce- 
pibile aveva  colà  riuniti  dando  loro  asilo , 
quasi  a  bella  posta  per  corrompere  e  rovi- 
nare il  popolo  più  buono ^  e  più  gentile  di 
tutu  r  Italia. 

Fu  tosto  conclusa  sul  tamburo  la  lega  di- 
fensiva ed  offensiva  tra  falsi  liberali  e  settarii 
de'  due  paesi  contro  il  mio  Cliente.  Si  pensò 
di  far  nascere  in  Toscana  un  gran  chiasso 
contro  il  Canosa;  afEnchè  giungendone  lo 
strepito  all'  orecchio  del  Re  Francesco  (  che 
allora  trovavasi  in  viaggio  )  gli  facesse  una 
tale  forte  impressione  da  distoglierlo  da  qual- 
che idea  che  avesse  potuto  concepire  verso 
Canosa  che  riuscita  sarebbe  all'  Italo  giaco- 
binismo fatalissima. 

Per  quanto  conoscesse  il  mio  Cliente^  ed 
andasse  glorioso  dall'  avversione  che  verso  lui 
mostravano  i  liberali ,  per  nulla  affatto  pas- 
savagli  per  la  mente  questa  nuova  insidia  e 
liberalesca  furfanterìa.  Meno  potea  immagi- 
narselo vivendo  a  se  in  un  paese  ove  il  go- 
verno fu  sempre  creduto  giusto  e  lealissimo 
fino  al  momento  che  principiò  ad  affettare 
liberalismo  (i). 

(i)  Per  una  di  quelle  solile  malizie  (non  comprese  o 
noQ  volute  capire  da'  polìtici  che  servono  le  monarchie) 
or  non  ai  fa  più  quasi  mai  parola  negli  ordini,  come  in 
tanle  altre  faccende,  de'  nomi  Augusti  d' Imperatore,  Re, 
Gran  Duca  etc*  etc  che  lauto  ne  imponevano,  ed  incu- 
tevano rispetto  nella  moltitudine.  Ora  invece  non  ai  parla 
che  di  GoTernOi  deUa  legge  [res  mulag)  che  non  ìmt 


cipiò  non  per  tanto  il  Cauosa  a  so* 
qualche  cosa  dal  vedersi  mancare  alla 
nolte  delle  lettere  cbe  gli  veniTano 
tero.  Perito  nel  mestiere  cercò  inda- 
»me  la  faccenda  andasse.  Lo  sborso  di 


ualOf  e  muoTono,  die  ansi  (e  Ulfolta  ragìonevol- 
ecciUno  nUiia  e  dlipresxo.  Come  pretendere  di 
ne  impongano  uomini  sensa  eoatamif  aenaa 
I  apeiso  ignorantiasimi)  e  che  aorti  dal  più  tile 
ma  UA  nome  i  passano  di  frequente  dalle  caii« 
le? ale  alla  dimenlìcania,  e  taWolla  al  remo  dalla 
Sia  per  altro  dò  che  ai  TOglia  di  questo  t  oone 
Uri  disordini  di  talnm  monardiid  leggimeoti 
estsarazionei  questo  giova  pd  momento  mollia- 
resente  mio  caso*  Imperrìocchè  dovendo  io  trat- 
isariamente  ddla  condotta  villana  e  inooneepi- 
in  Toscana  venne  tenuta  verso  il  mio 
;nder  devo  dalle  calunnie  libéraleache  ) 
benissimo  dascuno  die  io  non  posso  fiur  pa- 
»mhra  di  qud  Prìncipe  che  essendo  legittimo 
irio  non  può  essere  ingiusto.  Concioasiacbè  na 
cgittimo  ed  ereditario,  per  quanto  fosso  di  nea 
loie,  de?'  essere  giusto  verso  i  suoi  snd£ti  ;  da- 
l>ene  pubblico  è  utilissimo  ancora  a'  particolari 
li  lai.  Cosi  il  proprietario  di  un  fondo,  per 
i  scioperato  e  prodigo,  non  farà  tagliare  giaa* 
lìfì  e  le  viti  per  vendere  la  legna  per  pochi  aol- 
e  per  ripararsi  dal  freddo.  Mpad,  ladri,  en« 
iiati|  servi  di  tutte  le  pio  vili  passioni  ooo  sono 
tstori,  i  Presidenti,  i  Consdì,  gli  Usurpatori 
ro  doè,  che  governando  illegiltiaanente  t  non 
ignardare  lo  stato  comune  di  loro  pcoprittà  die 
ea,  per  cui  cercano  profittare  dd  momento  per 
fortune ,  ni  si  curano  die  tutto  vada  alia  ma* 
Ile  ne  ricavino  piocdo  profitto.  Il  colono  di  uà 
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qudicife  zecchino  Io  pose  ni  fatto  che  nno  in* 

caricato  della  Polizia  di  Firenze  leggeva,  ri« 
teneva  9  e  lasciava  libere  alcune  sue  lettere. 
Ciò  lo  colpi.  Egli  non  sapea  cosa  mai  pen- 
sarsi^ non  potendo  cadere  in  mente  tampoco 

»■       *ii   fc— i— —— ^ 

ibndo  In  tpsesta  gaisa  c)ie  ta  doverlo  lasciare  tra  pochi 
mesi  tira  giù  a  scorticare  il  terreno  per  guadagnare  po« 
che  misare  di  frumrnlo  dì  più  e  tutto  (  se  gli  venisse 
permesso)  distruggerebbe  pel  più  lieve  profitto-  Non  al- 
trimenti que'  soldati  in  tempo  di  guerra ,  che  si  trovan 
di  passaggio  per  un  fiorito  orto  bottanico  »  e  le  piante 
presiose  del  caffi  e  le  più  peregrine  schiantano  ed  atter- 
rano per  cucinarsi  una  minestra ,  per  evitare  il  fredcb 
di  una  notte»  ed  anche  per  soddisfare  il  barbarico  gusto 
della  distrusione*  Ecco  la  differensa  de'  monarchici  go- 
verni legittimi  ereditarli ,  e  le  repubbliche,  o  governi  de- 
gli usurpatori.  Che  se,  oltre  un  certo  buon  senso  e  le 
istorie  di  tanto  non  ci  accertassero,  di  ciò  saremmo  con- 
vinti dalla  nostra  stessa  esperiensa.  Qùsntì  utilittimi  sta- 
bilimenti in  Inghilterra ,  in  Francia  «  in  Italia ,  da  per 
tutto  non  ha  distrutti  la  rivolusione?  quante  istorìche 
famiglie  condotte  fino  alla  miseria!  In  qual  modo  le  gra* 
vesso  sono  state  aumentate,  le  veasasioni  moltipli^te 
per  nudrire  la  plebe  della  canaglia  cospiratrice!  Sceffo 
insomma  V  nomo  da  prevensioni ,  o  fanatismo  osserverà 
che  se  ne'  Grovemi  Monarchici  legittimi  si  trovsno  es- 
cori (  che  sono  indispensabili  nelle  cose  umane  qualun- 
que )  massimo  i  il  disordine,  massime  sono  le  oppressioni» 
lapinei  ingiustisie  ne'  reggimenti  poliformi  e  popolari 
massimamente.  Cicerone  per  quanto  fosse  repubblicano 
ne  conviene  spesso  nelle  diverse  sue  opere,  come  ne  con- 
vengono tutti  gli  antichi  scrittori,  principiando  da  Omero* 
fi  Scriptum  est  apudEraditnm  phisicum  universos  Ephe* 
M  sios  esse  morte  mulctandos,  qui  cum  e  civitate  cxpel- 
„  lerent  Hermodocum  ita  di^saent  Neipo  ex  oobis  unus 


74 
a  Cacasenno  che  potessero  le  lettere   di  Ca* 

nosa  produrre  sospetti  in  un  paese  di  mo« 
narchico  reggimento.  Tale  sorpresa  cessò  to« 
stochè  seppe  che  la  sorvcdianza  della  Polizia 
si  occupava  tutta  de'  realisti.  Non  ostante  y 
credendo  che  per  mille  ragioni  formar  do- 
vesse e  potesse  una  regola  di  eccezione  ^  ol- 
tremodo di  tale  villana  procedura  piccato  si 
{>ortò  dall'Uditore  di  quel  Governò.  Preferi 
'  Uditore y  essendo  fama,  che  fosse  un  one* 
sto  galantuomo,  a  differenza  di  quel  Gover- 
natore che 9  fino  alla  nausea,  affettava  cinico 
liberalismo;  non  arrossando  mostrarsi  V  amico 


9,  etcelUt:  bi  exlìterìt  allo  in  loco  et  apod  alìossit.  Qnìcl? 
^)  hoc  non  fit  omnì  in  populo?  Qaid?  malo  enim  Grae* 
f,  corum  qnam  nostra  proferre.  Quid?  Aristìdet  e  patria 
,,  ezpulsns  non  fuìt  quod  praeter  modam  ìustoa  easet? 
,,  Quantis  nana  molestiit  vacant  qui  nihii  cnm  popolo 
„  contrahant  «v  Si  darà  qualche  ecoesione  alla  tegola. 
Ma  quando?  Quando  per  nn  prodigio  ti  è  trovato  un 
popolo  religioso,  e  morale  tanto,  che  i  coatumt  di  lui  ti 
trovarono  più  perfetti  delle  leggi.  Una  hreve  annotasione 
non  permette  dirai  di  più  in  favore  di  una  verità  sempre 
conosciuta  ed  attestata  che  può  solo  esser  posta  nelP  età 
nostra  in  controversia  dalla  mala  fede  de'  falsi  inganna» 
tori  liberali.  RinoTo  quindi,  dopo  ci&,  le  mie  proteste 
che  nel  ricoprire  d*  ignominia  la  condotta  tenuta  io  To« 
•caaa  nel  giugno  del  i83o  contro  il  mio  Cliente  intendo 
parlare  di  taluni  impiegati  conosciuti  della  scuola  di  Dio- 
gene, che  amici  de'  Colletti  e  Peerii  ne  seguivano  i  sen* 
timenti,  rispettando  sempre  il  Sovrano  che  essendo  le* 
gittimo  non  potea  essere  ingiusto,  ne  scortese,  molto  meno 
verso  un  veterano  disinteressato  difensore  del  Trono  f 
delk  Legittimità. 
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ie*  fuorusciti   più   notorii^  divider   secoloro 

s  co'  più  marcati  demagoghi  la   sua  mensa  ^ 

s  fino  di  assistere    alle  funeree  pompe  ^  che 

i   faziosi    faceano   a*  proscritti    quasi    suppo* 

lendo  colla  presenza  di  lui  onorare  la  fello- 

ila  e  lo  spergiuro*  Ora  qucrdandosi    il  Ca* 

iosa   con  auel  Magistrato   della    stranissima 

condotta'  che   verso   lui   tenevasi    air  uffizio 

Iella  posta^  gli  soggiunse  che  se  per   una  di 

Iuelle  ragioni  che  saranno  della  privativa 
e'  governi  del  secolo  illuminato  si  avesse  in 
roscana  qualche  sospetto  verso  lui^  o  che  la 
presenza  di  lui  recasse  in  Livorno  la  menoma 
nolestia,  era  sufficiente  il  dargliene  im  me- 
iomo  cenno  ;  dapoichè   se   ne  sarebbe  nello 

Fazio  di  soli  pochi  giorni  allontanato  senza 
più  piccolo  dispiacere  ed  incomodo  ^  da- 
poichè era  pel  medesimo  la  stessa  cosa  il 
trattenersi  o  in  Livorno  o  in  altra  città  d*  I- 
talia.  Ad  im  tale  ragionamento  franco  e  leale 
lei  Canosa  quelP  uditore  sembrò  sorpreso. 
Disse^  essere  impossibile  che  le  lettere  di  lui 
venissero  lette  e  molto  meno  fermate  non  es- 
sendo ciò  del  costume  del  Governo  Toscano. 
Soggiunse  che  sebbene  una  tale  regola  avesse 
gualche  volta  per  casi  straordinarii  sofferta 
eccezione,  pure  ciò  non  potendosi  eseguire 
senza  V  intelligenza  e  consenso  di  lui  y  r  as- 
sicurava essere  stato  sul  proposito  ingannato* 
Parlava  senza  forse  con  tutta  sincerità  qudl 
magistrato.  Facilmente  si  trovava  fuori  di  con- 
certo, avvegnaché  non  sono  sicuramente  i  ga- 
lantuomini che  i  liberali  prescelgono  per  fare 
talune  confidenze,  e  molto  più  per  renderli 
complici  di  certe  furfanterìe.  Per  quaoto  nou 
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•ostante  gli  venisse  assicurato  da  ^elP  Uditore ^ 

avea  per  se  il  Canosa  fatti  positivi  che  dd 
contrario  lo  assicuravano.  Suppose  tuttavolta 
che  mire  ostili  contro  lui  aver  |^ammai  si 
potessero  y  ma  che  una  semplice  curiosità  spin- 
gesse qualche  superiore  impiegato  sia  di  Fi» 
renze^  sia  di  Livorno  9  onde  conoscere  le  no- 
tizie die  venissero  scritte  al  mio  Cliente.  Ohi 
l^gan  pure,  tra  sé  dicea.  Cose  mie  segrete 
non  ho  ;  ed  avendone ,  farò  dare  da'  miei  cor- 
rispondenti alle  lettere  un  eiro  diverso.  Non 
mai  però  sospettò  di  ostilità.  Conciossiadiè  j 
dtcea  tra  eò  9  la  Toscana  è  ormai  come  un 
caffib  pubblico  ed  una  locanda  j  ove  è  ben 
veduto  ed  accolto  ciascuno  che  viene  a  spen- 
derci i  suoi  quattrini.  Se  tollerano  e  conce* 
dono  gentile  ospitalità  a*  Colletti ,  a^Poerii^ 
ai  Pepe  5  e  tanti  banditi  da  tutte  le  cinque 
parti  del   mondo  9  mireranno   sol  me  in  ca- 

Eesco  per  essere  un  veterano  milite  ddU 
jittimità  ?  Per  guanto  taluni  tra'  primi  del 
governo  affettino  il  liberalismo  fino  al  volti 
«tomaco;per  quanto  prevalga  la  massima  die 
il  mondo  vada  da  sé  {  senza  divina  Provvi- 
denza e  umana  )  y  pure  non  si  arriverà  a  tanta 
sfrontatezza  giammai.  Non  ignorava  tampoco 
inoltre  il  mio  Cliente  V  aneddoto  scandalosis- 
aimo  di  coloro,  che  avendo  d'ingente  aomma 
derubato  il  Duca  di  Ossuna,  erano  stati  in 
vano    reclamati   dalla  Real  Corte  di  Madrid 


Karantendo  i  ministri  la  concessa  ospil 
n  anche  nelle  persone  de'  notorìi  ladroni  ; 
come  trovavasi  al  fatto  ben  anche  dell'  aned- 
doto de'  famosi  Cepozzi  (  erano  però  carbo- 
nari )   che  venuti  a  sbarcare  ndte  vicinanze 


di  Livorno  di  soppiatto^  contro  le  leggi  aeila 
sanità  y  anziché  essere  consegnati ,  come  si 
chiedea  dal  governo  di  Napoli ,  si  eran  lora 
agevolati  i  mezzi  onde  in  Corsica  fuggissero*. 
Or    di    tali   fatti  (  che  avrebbono  fatto  stu* 

Sire  9  soli  trent'  anni  indietro  ^  il  più  stupi- 
o  tra*  politici  )  ne  sapea  tanti  Canosa  da 
trovare  regolarissima  e  vera  la  massima  che 
il  mondo  andava  da  sé.  Sicuro  dunque  nella 
propria  coscienza^  tranquillo  rimase  il  mia 
Cliente^  per  quanto  troppo  bene  avpsse  avuto- 
occasione  di  avvedersi  essere  tenuto  in  tasca 
da  que*  liberali  governanti. 

Le  assicurazioni  dell'  Uditore  (  che  fece  al 
certo  di  buona  fede  )y  tutti  i  raziocini!  del 
Canosa  ^  e  le  conseguenze  aristoteliche  e  sco* 

lastiche  di  lui  (  come  si  esprime  quel  e » 

dell'ohmico  del  Popolo  Italiano  )  tutte  anda- 
rono in  fumo.  Egli  venne  soi^reso  quindi  in 
camicia.  9  ed  assassinato  dal  liberalismo.  Gran 
secolo  11 

Mille  voci  si  facean  precorrere  circa  un  opu« 
scolo  9  che  9  col  titolo  del  Mio  viaggio  in  ita* 
lia  >  erasi  fatto  diffondere  per  la  Toscana  y  ma 
specialmente  nella  città  di  Pisa.  Questo  libro 
veniva  dalla  pubblica  voce  attribuito  al  Car- 
nosa ,  con  una  critica  degna  degl'  illuminati» 
Imperciocché  se  in  quelP  opuscolo  si  trovano 
in  effetto  massime  religiose  e  politiche^,  che  le 
mille  volte  avea  manifestate  il  mio  Cliente  in 
▼arii  di  lui  opusojli^  pure  ogni  precetto  cri- 
tico impediva  che  ne  fosse  stato  creduto  Tauto» 
re.  Oltre  di  fatti  lo  stile,  tutto  diverso  dà 
quello  del  Canosa  y  contenea  quel  libretto  ma9> 
sime  che  erano  da  quelle  del  mio  Cliente  boa 


78 
diverse.    Cosi  in  queir  opuscolo  vien  riguar« 

dato  come  azion  peccaminosa  il  portarsi  al 
teatro  ;  motteggia  inoltre  circa  lo  scibile  il  ve- 
nerando  Monsignore  Alliata  Arcivescovo  di 
Pisa,  rispettato,  con  ogni  ragione,  dal  Canosa; 
ne  manca  di  lanciar  sarcasmi  sull'educazione, 
ospitalità  ed  altre  doti  sociali  de'  cittadini  Pi- 
sani  y  tra'  quali  visse  il  mio  Cliente  per  quasi 
cinque  anni ,  rimanendo  loro  gratissimo.  Mot- 
tcggiandosi  ancora  in  quell'opuscolo  i  ministri 
Toscani,  dovea  far  comprendere  la  critica  ciò 
non  poter  essere  uscito  dpUa  penna  del  Ca- 
nosa ;  awegnacliè  per  quanto  né  un  saggio , 
né  un  solo  uomo  da  bene  possa  approvare  un 
sistema,  che  ha  condotto  alla  irreligione,  alla 
immoralità  ed  allo  spirilo  di  novità  e  rivolta 
il  popolo  più  pio,  gentile,  costumato  e  de- 
voto al  suo  Principe  {  come  fu  sino  alla  re- 
staurazione )  pure  non  sarebbe  stato  della 
prudenza  del  Principe  di  Canosa  il  mostrare 
al  pubblico,  senza  speranza  di  profitto ^  pia- 
ghe tanto  sozze  e  verminose ,  come  stato  non 
sarebbe  tampoco  ciò  consentaneo  all'  educa- 
zione di  lui,  vivendo  in  Toscana,  e  riceven- 
done ospitalità  (i). 
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(i)  In  questo  luogo  PaTTOcaio  del  Prìncipe  di  Ca- 
nosa non  fa  che  accennare  poche  cose  per  dimostrare  sn- 
perfidalmente  non  potere  il  suo  Cliente  essere  T autore 
ne  delP  uno  né  delF  altro  opuscolo.  Cogli  argomenti  però 
logico-critici ,  che  ciò  dimostrano  con  piena  evidenza, 
sono  stati  espressi  dal  medesimo  in  un  opuscoletto  che 
scrisse  in  Vienna.  Egli  avea  determinato  darlo  alla  foce, 
meglio  riflettendo  però  conoljI)e  non  meritar  questa  pena. 
Cosa  atrebbe  guadagnato  uel  dimostrare  l'asinità  di  co- 


•  79 
Pure   cosa    volete  ?    Architettata    la    trama 

contro  il  mio  Cliente  sopra  questo  calunnioso 
fondamento ,  non  che  venir  pubblicato  da' li- 
l)eraH  a  bocca  piena  essere  1'  opuscolo  opera 
del  Principe  di  Canosa,  venne  ancora  formato 
da  essi  un  poema ,  designando  il  paese  ove 
era  stato  impresso^  e'I  modo  come  dall'estero 
era  stato  in  Toscana  clandestinamente  intro- 
dotto. 

Poco  dopo  altro  opuscolo  comparve  pub* 
J>lIco  in  loscana^  in  cui  non  ebbe  parte  al- 
cuna il  falso  liberalismo.  Questo  portava  per 
titolo  :  Cenno  biografico  sul  quondam  Cava^ 
licre  Luigi  Medici  Napoletano*  Ancor  questo 
venne  attribuito  al  mio  Cliente.  I  liberali  per 
quanto  y  come  dissi  y  avuto  non  avessero  in 
quello  parte  di  sorta  alcuna^  pure  tutti  si 
unirono  nel  dichiararlo  di  esso  autore.  Accre- 
ditava intanto  questa  voce  non  che  la  diversità 
delle  opinioni  tra  il  defonto  e '1  mio  Cliente^ 
la  nota  animosità  che  passava  tra  loro^  e  i 
danni  che  il  secondo  ricevuto  avea  dalle  male 
arti  del  primo.  Lo  scritto  contro  il  Medici 
era  inoltre^  a  riserva  di  pochi  errori,  veris- 
simo ;  e  siccome  rendeva  noti  aneddoti ,  che 
potean  conoscersi  soltanto  da  chi  avuto  avesse 
massima  confidenza  nel  gabinetto  napoletano  ; 
cosi  ciò  bastò  ad  accreditar  maggiormente  una 
tale  diceria  in  Napoli  tanto  che  in  Toscana. 


loro  che  In  Toscana  contro  lui  indicarono  ?  La  dimo- 
atrazione  di  ciò  era  già  alala  fatta  dalla  stessa  parte 
avTersa.  E  in  vero  può  esserci  più  scimunito  di  colui 
che,  a  dispetto  di  tanti  prodi|>ii,  sostiene  che  il  mondo 
vada  da  sé  ? 


ffK 
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Un  con  VOCIO  tanto  generale  sorprender  il 
Prìncipe  di  Canosa.  L*  unica  di  lui  ineniTiglia 
nascea  dal  pensare  come  tant'  oltre  fosse  in- 
noltrata  V  ignoranza  degli  uomini  in  materia 
di  crìtica ,  fino  al  poter  credere  poter  esser 
lui  l'autoi^  de' due  opuscoli.  Che  se  per  il 
primo  valide  erano  le  ragioni  che  ne  doveano 
dissuadere  il  pubblico,  molto  erano  maggiori 

2 nelle  che  doveano  dissuadere  pel  secondo, 
lonciossiachè  oltre  che  nel  Cenno  Biografico 
si  trovavano  molti  errori  (  che  il  mio  Cliente 
avea  contraddetti  in  altre  opere  di  lui  )  Io 
stile  mostrava  la  diversità  dello  scrìttore^  ed 
ancora  quei  linguaggio  caustico  e  licenzioso, 
che  In  quello  lussureggiava.  Inoltre  nulla  della 
vita  politica  del  De  Medici  quasi  appariva  in 
quello  scritto  dall'anno  i8i3  a  questa  parte , 
che  non  potendo  ignorar  Canosa,  non  dava  luo* 
go  a  supporre  che  realmente  ne  fosse  l'autore* 
A  tutti  coloro  perciò  che  glie  ne  domanda* 
vano ,  egli  rìspondea ,  e  talvolta  sul  proprio 
onore,  essere  questo  un  doppio  pubblico  ev* 
rore  (  i  ) .  Questo  però  in  efictto  non  avea  altra 

^*i}  Il  mìo  Cliente  è  troppo  conosciuto  |ier  ti  sererìtl 
Ael  ponto  ài  onore-,  e  fet  sostenere  la  su*  parola..  Ne  sia 
argomento  il  fatto  presente  cootestaUle  da  nomini  <R 
onore  non  che  ila  un  autografo  scrìtto-  Ne^  pochi  gtonii> 
ne' quali  il  Canora  sì  tiaXtennc  in  Livorno  sei  i8aj 
prima  d*  incamminarsi  verso  Genova  ^  il  Console  generale 
di  Sua  Maestà  Siciliana  Cavaliere  D.Graspeco  Disperati 
si  condusse  alla  locanda,  e  gli  disse  ^  Allegramente.  Io 
19  Napoli  per  lei  tutto  è  aggiustato.  Non  si  chiede  altxo 
I,  che  lei  in  una  lettera  particolare  scriva  che  V  opera»^. 
Il  non  sia  sui  1  e  che  ansi  ne  disapprof 1 1  sentimenlL 
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base  che  la  malizia  de'  liberali  Napoletani  ^ 
che  y  postisi  di  concerto  co'  Toscani  ^  V  accre* 
ditavano  pel  di  loro  fine  ^  sceneggiando  i  To- 
scani nel  rincontro  come  gli  aggettivi  subaU 
terni  di  quelli  del  Sebeto. 

In  un  paese  però  ^  ove  ne'  luoghi  i  piti  pub- 
blici parlavasi  da  ciascuno  come  veniva  in 
mente;  ove  non  che  del  proprio  governo  e 
di  altri  parlavasi  da  bestie ,  e  fino  contro  la 
religione   e  la   monarchia,  in  un   paese  ove 

Subolicamente  erano  state  impresse  e  si  vend- 
evano le  Rovine  di  Wolner ,  I  futuri  destim 
deir  Europa,  le  Novelle  di  Casti ^  e  tanti  e 
tanti  opuscoli  contro  la  religione ,  la  monar- 
chia y  i  costumi  y  in  un  paese  ove  circolavan 
liberamente  libelli  non  che  contro  i  piii  ce* 
lebri  ministri  viventi  come  Wellington,  Met- 
temich  y  Castelreagh  ec.  y  non  che  contro  Tlm- 
perator  di  Russia,  d'Austria,  il  Re  di  Spagna, 
tutti  insomma  i  più  eminenti  soggetti  avversi 
al  falso  liberalismo;  quali  spiacevoli  conse- 
^enze  contro  lui  potea  soltanto  immaginare 
il  Principe  di  Canosa,  ancorché  di  fatto  fosse 


«ta 


I,  Ella  potdi  fcriverla  «acora  a  me  firmandosi  ;  e  quf  sto 
,9  basta.  Ciò,  vecle  liene,  che  non  si  chiede  per  altro 
19  oggetto  che  pel  decoro  di  taluni  the  si  trovano  attualr 
„  mente  in  governo  ,,.  Ecco  la  laconica  risposta  del 
Principe  di  Canosa  ,,  Pudori  tamen  malui  honaeque 
M  /amae  servire ,  quam  salutit  meae  rationem  ducere* 
„  L* opera  l'hofaUa  io,  mille  folle  tornerei  a  puhhli- 
,,  caria  ;  né  negherò  mai  una  figlia  del  mio  intelletto. 
„  Mi  rido  dell'  odio  come  non  mi  curo  delF  smore  e  ri* 
p  conciliazione  de*  falsi  liberali  „.  Il  Lrafo  Cav.  Dispe- 
PUcoli  Pi/.  6 


82 

stato  r  autore  del  Cenno  biografico  scntto 
contro  un  uomo  che.i  al  di  fuori  di  quelli 
del  suo  partito,  e  non  tutti  ancora,  formava 
l'oggetto  della  generale  esecrazione!  Egli  dun- 
que rideva  a  tutto  senno  delle  voci  che  cor- 
revano ,  convinto  che  chi  non  incaricavasi  delle 
Rovine  di  JVolney ,  incaricare  meno  dovuto 
si  fosse  del  Mio  viaggio  in  Italia  e  del  Cenno 
del  signor  Quondam. 

Dettava  cosi  a  tutti  ogni  regola  di  politica 
e  buon  senso.  lu  tutto  ciò  non  avea  però  la 
menoma  pai^e  la  politica  e '1  senso  comune, 
dappoiché  trattavasi  di  congiura,  e  di  con* 
giura  della  carboneria  e  falso  liberalismo  con* 
tro  la  causa  della  monarchia  ;  e  siccome  Podio 
veniva  scambiato  per  argomento ,  era  inutile 
ogni  prudenza ,  qualunque  alto  preventivo  e 
di  dilesa ,  non  potendosi  rispondere  all'  odio 
col  sillogismo,  sibbene  con  cannone  e  baio» 
nette. 

Tostochè  la  carboneria  e  falso  liberalismo 
del  Sebeto  avea  chiesto  a' padri  coscritti  del* 
l'Arno,  che  dovesse  essere  fatto  un  grande 
strepito  contro  il  Principe  di  Canosa  al  fìne 
di  allarmare  il  Re  Francesco,  e  questi  accetto 
aveano  il  mandato,  non  potca  esserci  calcolo 
tanto  ben  fondato  da  poter  evitare  il  colpo. 
Canosa  dovea  essere  sagrificato,  e  i  Toscani 
doveano  essere  riguardati  come  mandatarii 
dell'  Asino  neutro ,  e  quindi ,  in  seguito  di 
breve  lasso  di  tempo,  fischiati  ed  esecrati  da 

TéCìi  Jopo  Lrere  sorpresa,  teriuinò  col  dire:  ^  £tla  e  ii 
„  Tcro  uomo  di  onore,  e  la  causa  della  mouarchia  do- 
„  vreLbc  avere  molti  couiiaiili  difensori  »• 
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qu.alslvoglia  uomo  abbia  lu  cuore  sensi  di  giu- 
stizia 9  onore 9  educazione^  non  the  da  qua- 
lunque avversario  dell'infame  rivoluzione. 

La  scena  veramente  turpe  principiò  col  sor- 
prendere a  notte  avanzata  in  Via  grande  la 
larmacia  Disperati.  Ivi  vennero  fatte  visite 
senza  trovar  nulla.  Dalla  farmacia  si  posso  a 
fare  visita  domiciliare  nella  casa  ove  abitava 
il  signor  Antonio  Disperati  mettendo  tutto  a 
soqquadro^  esportando  via  libri,  carte,  re- 
cando molto  spavento  a  rispetta  Itili  dame , 
colle  quali  convivea.  Passi  analoghi  arhitrarii 
tutti  e  dispotici  vennero  dati  in  seguito  (1); 
ed  affinchè  lo  strepito  giungesse  con  sicurezza 
all'orecchio  del  Ke  Francesco  I,  venne  riti- 
rato V cxequatur  per  l'esercizio  del  Consoluto 
in  danno  del  rispettabile  Cavaliere  Gasparo 
Disperati  (  che  poi  in  tutti  questi  aifari  avea 
che  fare  come  1  cavoli  a  merenda  )  che  tro* 
vavasi  cronicamente  infermo.  Soggetto  rispet- 
tabile e  rispettato  in  tutto  Livorno,  e  presso 
chiunque  il  conoscea  non  avea  in  Toscana 
altra  pecca  che  quella  di  essere  stato  in  ogni 


(1)  Ecco  i  liberali.  Quando  un  governo  monarchico 
pratica  per  la  salute  pubblica  misure  ili  questa  specie 
oonlro  qualche  ribelle,  sì  grida  tosto  al  dispotismo,  al- 
r arbitrio,  alla  tirannia;  quando  peib  simili  fuifanlerie 
Tengnno  praticate  contro  \  sudditi  leali  ed  onorati  (  come 
eran  sicuramente  i  Disperati  )  allora  non  si  parla ,  e  le 
cose  si  trovano  iu  tutta  regola.  Siccome  pero  in  Toscana 
esiste  aucora  qualche  lìl>erale  onesto  e  di  buona  fede, 
cosi  non  poclii  declamaron  contro  un  procedere  indccen- 
(ìssimo,  che  accoppiava  coUVingiusto  lutto  il  dispotico  e 
r  arbitrario. 
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epoca  nemico  costante  della  rivoluzione  ;  at> 

taccatissimo  alla  ieeittima  Austrìaca  Monar- 
chia 9  per  cui  mandato  avea  alla  buon'  ora 
huona  porzione  del  suo  patrimonio.  Menti 
cosi  distinti  che  resi  avea  il  Gasparo  Dispe- 
rati (i)  alla  legittimità^  colpirono  in  modo 
il  Re  Ferdinando  lY  (  giusto  sempre  e  sa^o 
quando  operava  senza  consultare  i  suoi  mi- 
nistri )  che  di  slancio  Io  promosse  a  Console 
generale  in  Livorno^  e  Tonerò  collie  Croce 
Costantiniana.  I  bravi  nipoti  di  tale  rispet* 
tabile  soggetto ,  Antonio  e  '1  dottor  Andrea  y 
che  sotto!'  educazione^  e  dall'  esempio  dello 
zio  confortati^  erano  divenuti^  attraverso  del- 
la corruzione  del  secolo  ^  due  eccellenti  gio- 
vani  attaccati   a'principii  della   religione  e 

(i)  Ganpero  OUperati  fu  Unto.  atUccato  sHa  booot 
eaoM  della  religiono  e  della  monarchia ,  die  non  volb 
aver  mai  nulla  che  dividete  colta  berneaca  repubblica ,  e 
molto  meno  con  quegli  usurpatori  che  con  un  sdo  tutto 
democratico  da  repubblicani  eran  direputi  uaurpatori  e 
re  tiranni.  Q\ì  amici  deir  onesto  ariocato  Gaapero  Di- 
sperati lo  consigliaTano  adattarsi  a*  tempi  e  seguir  come 
gli  altri  la  corrente ,  onde  non  mandare  alla  malora  i 
suoi  domestici  affari.  Molla  Tolendo  sentire  di  tali  con- 
sigli il  Disperati  ;  npn  facendosi  atterrire  tampoco  dalle 
minacde,  ma  invece  rimaneqdo  sempre  costante  ne*  suoi 
priocipii  contrarii  alla  rivoluaìone)  venne  proverbial- 
mente nominato  in  Liforno  tetta  di  /erro.  Taluni  del 
gOTemp Toscano  sensa  principii  di  sorta,  che  colla  stessa 
indiffereuza  ai  sprofondarono  ora  innansi  la  Croce,  iodi 
alla  Luna  odiavano  nel  Disperati  un  uomo  di  onorr, 
che  loro  taceva^  colla  illibata  di  lui  condottai  la  massima 
vergogna. 
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della  legittimità  ^  vennero  anch'  essi  colpiti 
dall'arbitrario  fulmine  scagliato  contro  tutta 
la  onesta  famiglia  dal  perfjdoxliberalismo.  In« 
volti  nella  bufei'a  soffrirono  grave  danno  nel- 
l^interesse^  e  sofferto  maggiormente  avrebbono 
nella  fama  se  la  pubblica  fama ,  anche  di  non 
pochi  liberali  9  non  fosse  accorsa  a  guarantirli 
dalla  ingiustizia  e  dalla  piii  pregnante  ingra- 
titudine liy 

Tanto  1  mandanti  Sebezii  che  i  mandataru 
Toscani  non  potevano  y  in  onesta  guisa  ope- 
rando y  sbagliare  il  colpo  ctie  si  erano  pre- 
fìsso. Reduce  dalla  Francia  in  istato  di  grave 
infermità  seppe  in  Genova  quanto  era  in  Li- 
vorno avvenuto.  Sentendo  arrestato  ed  arbi- 
trariamente relegato-  in  Yolterra  il  signor 
Antonio  Disperati  nipote  del  suo  Console  ; 
informato  che  1'  altro  nipote  Andrea  ^  non  che 
essere  cacciato  dal  suo  posto  di  vice-console, 
era    stato    (  senza  giudizio ,    già   s*  intende  ) 


(i)  TocctTa  ad  an  altro  Governo  Austriaco  riparare 
r  involontarìo  errore  in  cui  avca  fatto  cadere  un  dt  lui 
parente  il  penrerso  fallo  liberalismo*  Francesco  IV 
D'  Este  Prìncipe  magnanimo  mecenate  e  protettore  de- 
gli amici  della  Religione  e  della  Monarchia  di  qualunque 
lontano  paese  essi  sienOi  di  tutto  il  liberalesco  raggiro  in- 
formato versò  balsamo  salutare  sulle  gravi  ferite  di  que- 
sta onorata  famiglia  tanto  ingiustamente  bersagliata.  Il 
^eneroao  Sovrano  impiego  il  giovane  Dottore  Andrea 
come  Direttore  Provinciale  di  Polisia.  Il  venerato  chi- 
rografo col  quale  venne  al  medesimo  annunciala  la  gra- 
fia sovrana  risarei  per  i  cento  doppii  il  danno  della  ol- 
traggiata famiglia. 


0  inabile  ad  esercitare  in  Toscana 
le  iinpicgó;  scntenclo  dal  suo  Mini- 
li all'ari  esteri  clic  bruscamente  era 
vate  dell'  esercizio  delle  sue  funzioni 
iisole  generale  ^  che  pure  tanto  (  come 
)  stimava^  ed  in  ultimo  che  il  Prìn- 
Callosa  di  lui  antico  gentiluomo  di 
3  consi^licr  di  Stato  (  non  che  gran 
all'ordine  della  Concezione  )  villana- 
iliiito  y  non  che  scosso  rimase  sbalor* 
buon  Monarca,  m  Gran  castagne  ha 
»  far  Canosa  e  la  famiglia  Disperati, 
0  in  Toscana  (  asilo  sicuro  per  ogni 
Ite  )  e  loro  accaduto  tutto  questo  w  • 
i  benissimo  il  buon  Re  non  informato 
una  ordita  da'  liberali  suoi  sudditi 
con  gli  Etruschi  (i).  Il  Principe  di 


ìgnor  Anìlrea  Dis|)eralì  che  era  sLnlo  tanfo  in- 
Ic  t(l  arMlrariameiite  maltraUvto  in  Toscana, 
\iM  il  IVe  Francesco  I  si  era  cnndoUo  in  Ge- 

indt  recarsi  in  ^<i|ioli  ,  si  recò  colà  a' piedi 
ircn.  £^li  era  hon  velluto  dal  Re ,  «  uè 
iato  Tcili&le  promessa  anticipalumenlc  di  tosti- 
»  Zio  nel  Consolalo  in  caso  di  morte.    Quale 

cercò  il  dtTonlo  De  Medici  renderla  nulla 
Ile  il  Disperali  era  un  realista  sistematico.  Il 
esco  nel  vederlo  gli  fece  presso  a  poco  lo  stesso 
ìlio  a  qualclie  altro  della  Corte,  e  gli  dimostrò 
naraviglia.  Il  giovane  Dottor  Andrea  «eppebea 
gli  fii  ce  mirrili  osservare  la  natuia  de*  governi 
ano  lil)cralifiino ,  i  quali  non  credono  roeclia 
iViìLic  cli«  facendo  cootioue  concessioni  a  Ci* 
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Canosa  intanto  viaggiava  per  Vienna  mentre 
Francesco  I  ritornava  nel  suo  Regno.  Per  una 
tale  ragione  non  potè  Canosa  far  valere  le  sue 
ragioni  e  far  conoscere  le  villanie  in  Toscana 
ricevute.  Ancora  il  Gaspare  Disperali  trova- 
vasi  gravemente  oppresso  da  cronica  infermi- 
tà ,  che  indebolilo  ne  avea  alquanto  le  facoltà 
cerebrali.  Per  una  tale  ragione  non  potè  tam- 

Scco  far  valere  le  sue  ragioni  presso  il  Re,  e 
ìmostrargli  le  prepotenze  ricevute.  Ammalato 
dunque  il  Re  Francesco  I  recatosi  in  Napoli 
e  circondato  subito  da  Tommasi  ed  Intouti 
(  principali  autori  della  trama  contro  Canosa  ) 
se  ne  parti  per  l'altro  mondo  senza  saper  nulla 
forse  della  causa  di  quel  fatto  scandaloso* 

Conseguì  adunque  il  Sebezio  liberalismo 
(aiutato  dalle  male  arti  di  quello  dell'Amo) 
il  suo  desiderato  fine  con  una  felicità  che  si 
crederebbe  portentosa ,  se  non  fosse  ormai 
miracolosa  V  asinità  di  taluni  Scimioni  rica- 
mali che  r  ira  di  Dio  permette  che  coman- 
dino (i).  Gli  avversarii  intanto  del  Principe 


ziosi  ,  ed  immolando  loro  taHolta  qualche  TÌuima  anclie 
delle  più  illustri.  11  Re  sentì  bene  il  discorso.  Egli  \ictb 
trovandosi  gravemente  inftrmo  non  potò  occuparsi  nel 
dare  quelle  disposizioni  che  convenieuli  alle  ciicostansc 
stale  sarelihono. 

(i)  Non  poiea  il  Principe  di  Canosa  venir  giustifica- 
lo ,  e  qui  meglio  non  potea  venir  dimostralo  il  grave  ei- 
rore  in  cui  avevon  fatto  cadere  il  Governo  Toscano  clit 
da  fatti  posteriori.  Conciossiachè  il  Ministro  Tommasi  clit 
sceneggiò,  regolarmente,  in  quel  rincontro  contro  il  mio 
Cliente  perde  ogni  confidinia  e  fiducia  ntll' animo  kkì 
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di  Csnosa  vennero  riguardati  come  i  più  gran 
l)enemeriti  vej*so  la  causa  della  rlbelliuneé 
Essi  doveano  riceverne  i  più  grandi  encomii; 
conciossiaciiè  sussurravasi  di  già  da  qualche 
tempo  in  Italia  una  imminente  ribellione  in 
Francia.   Di  questa  ne  parlavano  i  Gerofanti 


Re  FeriliDiiniIo  II  asceso  fu  appena  al  trono.  Intonli 
Ministro  di  Polisia  (  in  casa  ilei  suocero  di  cui  raccoula* 
Tasi  con  poetica  esagerasìone  in  Napoli  F  aneddoto  ar- 
Tenuto  al  Canosa  in  Lirorno  otto  giorni  prima  che  a^ 
cadesse  )  venne  dimesso  in  un  istante  ed  esigliato.  Gli 
esuli  na|>oletani  in  Firense  e  Livorno  che  sofBarono  nel 
fuoco  declamando  contro  il  mio  Cliente  convenne  man* 
darli  via  dalla  Toscana,  a  dispetto  della  politica  concilia- 
trice del  liberalismo  e  del  Mondo  automa  che  cammina 
da  $è.  Il  signor  Cecilia  tra  questi  è  diventato  uno  di 
quelli  che  tanto  si  distingue  come  collaboratore  delP  in- 
cendiario libello  periodico  che  si  stampa  iu  Marsiglia  on- 
de suscitare  in  Italia  la  guerra  civile  tra  il  popolo  e  i 
contadini  attaccati  alla  religione,  all'  ordine,  alla  legitti- 
mità, e  gli  studenti,  gl'impiegati,  i  falsi  dotti,  e  tutti 
gli  assassini  che  per  dare  sfogo  alla  loro  vendetta ,  alle  |)as- 
sioni  ed  avidità  sona  federati  colla  Propaganda  rivolusio- 
naria  per  1*  anarchia.  Ancora -qualche  liberale  toscano 
che  declamava  contro  la  testm  calda  del  mio  Cliente  au- 
tore immaginario  del  mio  Viaggio  in  Italia^  come  del 
Cenno  biografico  di  quel  Quondam  eie,  etc  ai  fece 
scorgere  come  nemico  e  congiurato  contro  il  potere  del 
legittimo  Sovrano.  Ci  fu  ansi  un  {)Oco  di  trambusto,  e 
la  barca  soffrì  un  poco  di  vento  a  prua  attravr-rso  del  li- 
))eralismo  governativo.  Or  se  tutto  ciò  non  formerà  per 
dii  che  sia  1*  argomento  il  più  8|ilendido  del  merito  non 
che  deir innocensa  del  mio  Cliente,  non  csifterà  manie- 
ra  da  dimostrare  le  verità  morali* 
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e  perfino  T  avea  il  Canosa  annunciata  in  ta- 
luni suoi  opuscoli  y  e  specialmente  in  quello 
che  porla  il  titolo  di  Politica  Omiopatica. 

Le  teste  de'  liberali  erano  rìscalaate  al  se* 
gno  di  muover  le  risa  a  chi  che  sia,  non  rhe 
ai  saggi.  Più  stranamente  fanatici  del  Riccim^ 
detto  y  e  pili  ridicoli  nel  vaticinare  che  gli 
Astrologi  ai  Abbruzzo,  i  Padri  della  Patria 
già.  davano  per  sicuro  che ,  soli  pochi  mesi 
dopo  la  ribellione  di  Francia  1*  intera  Italia 
da  cima  a  fondo  sarebbe  democratizzata  y  col^ 
la  generale  strage  de'  Sacerdoti,  de'  Realisti, 
e  di  tutti  i  Monarchi  della  penisola.  L'  allon- 
tanare dunque  Canosa  dair  Italia  non  che 
dalla  Toscana  reputato  veniva  dai  Padri  della 
Patria  un  vantaggio  incalcolabile  ;  dapoichc 
riguardato  come  il  piti  attivo  avversario  de'  ri* 
belli  che  sconcertare  in  gran  parte  potea  1p 
trame  rivoluzionarie,  (i) 


(i)  Partito  Canosa  dalla  Toscana  andarono  intorno 
quasi  delie  circolari  in  Parma ,  Genova,  Torino,  descri- 
vendo a'  diTersi  Governi  Canosa  come  un  uomo  incen- 
diario che  andava  mettendo  in  sommossa  i  partiti  111 
Fuori  che  in  un  solo  Slato  d'Italia  (ove  ancorai/  Moìi" 
do  va  da  se)  negli  altri  le  famose  circolari  fecero  fiasco^ 
come  si  esprimono  i  comici  italiani.  Lo  stesso  dibattersi 
tanto  i  liberali  contro  il  mio  Cliente,  e  '1  sapersi  il  luogo 
dal  quale  era  venuta  la  proscrizione,  accreditò  invece 
maggiormente  il  Canosa  presso  que'  Governi  che  non 
hanno  il  sistema  di  adulare  il  liberalismo.  Fatto  sta  c|ie 
ancora  in  ciò  la  sbagliarono  i  Padri  delUi  Patria;  avve*- 
gnachè  non  mai,  quanto  dal  giugno  i83o  a  questa  par- 
te, ha  mai  il  Canosa  fatto  una  guerra  più  indefessa  ed 
oalinala  ali*  infame  e  bugiardo  liberalismo. 
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Era   un  bel  ridere  il  teucre  in  que*  tempi 
ragioiianienli  sopra  una  tal  materia  con  que' 
bulVoui    fanatici    che   si  vantano   esser  Padrì 
della  Patria  l   I  scttarii  da  toga  avean  di  già 
formati  i  ridicoli  di  loro  piani  ;  mentre  i  guer- 
rieri  da  pugnale ,    che  sbarazzar    si   doTcan 
della  forza  pubblica.^  onde  dare  a  quelli  ese- 
cuzione^ sputavan  tondo;  giiardavan  tutti  in 
cagnesco ,    supponendo    co'  loro    mustacci    ed 
ispide  barbe   essere    nel    caso    di  far  vacillar 
per  tema  il  firmamento.  Di  gii  que'  Gradassi 
istoliditi  non  che  avere  distrutte  tutte  le  mi- 
litari   forze    de'-  Sovrani    legittimi    d'  Italia  y 
aveano   ancora    fatto    scomparire  y   per  colpo 
d*  incantesimo  ^  le  valorose  truppe  dell'  Impe- 
ratore  d'  Austria  ;    avean  liquefatte  ,   o  prese 
d*  assalto  tutte  le  formidabili  batterìe^  e  dopo 
aver  tagliati  a  fette  tutti  gli  Ussari  e  Dragoni 
austriaci ,  vedcvan  di  già  que'  fanatici  fuggire 
a  precipizio  impalliditi  co'  loro  fcdeloni  tutti 
i  Sovrani    d'  Italia  ,    che  si   figuravano  nella 
pazza    di    loro  fantasia  altrettanti  Luigi  XVI 
egualmente   ben    disposti   e   predestinati  pel 
martirio.  A  dare  ascolto  a  quelle  giovani  be- 
stie togate  e  sugate  si  miravau  di  già  gP  in^* 
berbi  rigeneratori  novelli ,  gli  amici  del  Popolo 
Italiano  nouchh  gli  energumeni  federati  (inspe) 
della  Giovane  Italia  avanzarsi  lietamente  mae* 
stosi    verso    la    Città    de'  sette    colli  y    che  y 
col  giovine  Presidente  andavano  in  mezzo  ad 
un    universale    trionfo  ,  e  stabilir  nel  Cam« 

f»idoglio  quell'  una  e  indivisibile  Repubblica 
taliana  che  rampollo  legittimo  di  quella  filan« 
tropica  Francese  Democrazia ,  dovea  (  a  dif- 
ferenza della  Madre  )  riuscir  sempiterna  ,  uè 
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come  la  Genitrice  morire  al  primo  spuulare 

de'  denti  canini,  (i) 

E  siccome  a  ciascun  di  que' pazzi  rammcn* 
lava  taluno  la  morale  impossibilità  di  quel- 
la impresa  ^  ne  mancava  ancora  di  loro  far 
conoscere  la  stolidezza  de'  loro  Gerofanti  to- 
gati ,  e  la  sperimentata  codardia ,  e  roan« 
canza  di  militari  strategiche  cognizioni  in 
coloro    che    ideavan   calcare    l' eroico  repub« 


(i)  Alcuno  tra'  nostri  cortesi  leggitori  potrà  supporre 
in  noi  una  caricatura,  o  uno  spirilo  di  satira  neireS]>or- 
re  cose  che  sembrano  prese  dal  Ricciardetto  o  da  altro 
liernesco  poeta  onde  porre  in  caricatura  i  repubblicani 
del  secolo  dello  per  anlifrasi  illuminato.  Pure  cosi  non 
diranno  coloro  clie  leggono  quanto  è  slato  scritto  ed  al* 
tualmenre  si  scrive  da  que'  frenetici.  A  leggere  quanto 
in  sua  discolpa  scrisse  1'  Armandi  in  Francia  per  difen- 
dersi dalle  imputazioni  cbe  gli  Tennero  date  dal  Serco- 
gnani ed  altri  (mentre  funziouaTa  da  Ministro  di  Auern 
nella  ribellione  della  Romagna  )  sarà  ognuno  conTÌnH> 
cbe  in  quanto  è  sialo  detto  non  V  è  la  menoma  esagera- 
zione. L'  Armandi  di  falti  e  lo  stesso  Vicini  riguardano 
come  pazzi  da  catena  i  colleghi  di  loro  che  arrebljODO 
preteso  da  essi  il  puro  morale  impossibile.  E  in  vero  an- 
corché in  Italia  la  ma»a  enorme  delle  popolazioni  non 
fosse  contralia  assolutamente  (  cosi  sapessero  taluni 
Principi  profittare  come  Francesco  IV  d'  Este  di  lati 
ottime  disposizioni  }  alle  mire  de'  faziosi,  ancorché,  ri- 
peto, fosse  realmente  tutta  l' Italia  impazzita  «  «lello 
ite85o  sentimento,  tosa  tapreblie  o  potreMie  fare  inoann 
ella  forza  militare  colossale  del  solo  Imperatore  d'  Au- 
atria  ?  Con  quali  mrxzi  potrebbe  osarlo  ?  Ma  un  folo 
•quadrone  di  Ussari  Austriaci  non  ha  le  roilU  volle  ta- 
glialo a  felle  e  posto   in  fuga  le  repubblicane  (elangi  ì 


Iicano  coturno^  cosi  que*  Ikmelid  le 

invocando  de'  Brali ,  e  de'  PubbliooU 

{ano  in  effetto  che  per  prodigio  dell'  e- 

n^romansiaca  massoneria  dovessero 

ciò  che  ti  vide  io  Napoli  nel  i8ai^  indi  ad 

e  4oe  Tolte  io  Parodi  Modros»  Bologna  e 
I  eaiate  tra  la  rivolusiooaria  canaglia  tanta  cìoici 
«  ancora  di  oaare  aolo  di  ritoniare  sopra  certi 
be   ricuoprooo  d*  igaominia.   Se  non  il  Ihioo 

i  falli  tampoco,  né  V  eaperìenaa  aerrirà  ad 
aie  gli  uooiiui  mentre  aono  abili*  a  porre  gjiudi- 
agli  aaini  H  Or  coaa  preteode  la  perfida  fu- 
Inaionarìa  propaganda  dalPItalia?  Che  aempn 
\  freaco  ritomi  •  congiarare,  ansi  nianteneiai 
ogiura  permanente?  Ma  perchè,  affinchè  aco- 
nplotti  (e  quaai  aempre  da  loro  medeaimi,  e  qpc^ 

da  qualche  med«faimo  propag^ndiata } ,  chi  vcs» 
0,  M  condannato  a*  ferri ,  chi  fudlalo,  dii 

Bla  aia  (contro  il  fatto)  impoaaibile  la  seopcda 
se.  Cosa  intendono  di  fiire  quegli  storditi  «  e  la 
maglia  che  li  dirigge?  Farai  piattonaiei  tagjiiare  ta 
i  fuggire  con  obbrobrio  onde  menare  una  vita  di 
di  deaolaxionein  pacai  atranieri  ore  soQnre  deb* 
ì  le  umiliasioni  dotute  a*  vili,  e  die  si  tilt 
irò  lo  atato  di  poferta  1  Jìujtii  ege$ta»m  Ma 
gna  tanta  atoltexsa  nel  aeoolo  illnoiinato  fina 
onoacere  nella  projiaganda  il  vero  avversario  ài 
ne^  gerofanti  i  più  apietati  nemici  della  inoanla 

cogli  atadenti  di  Più  e  di  Pavia  cercar  di  far 
!coat^  11  Con  battaglione  di  medici,  di  chiruxn 
i  rompere  le  linee  degli  Ungheri!  È  vero  dba 
ledico  nostro  ammassato  ha  più  uomini  cha 
tri,  non  ostante  però  quando  ci  t  il  pericola 
armine  la  virtii  micidiale  HlVeri  passi  condotti 
infame  canaclia» 
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realmente  ritornare  dal  re^o  degli  estinti, 
e  che  gli  barbatuli  studenti  potessero  o  do- 
vessero in  quelli  trasmutarsi  sol  perchè  (^uel* 
li  eroi  di  Iloma  nacquero  tre  mil'  anni  in- 
dietro in  quest'  istesso  suolo  l  E  non  gli  e 
forse  vero  che  quel  frate  egoista  e  parasito 
che  scrìvea  il  monitore  ofliaale  della  repub* 
blica  napoletana  trasmutò  per  arte  magica  la 
carbonica  birbaglia  del  Sebeto  9  non  che  in 
tanti  Leonidi^  ma  li  dichiarò  al  Leonida  stesso 
le  mille  volte  superiori  in  virtù  e  coraegio  II 
Ecco  dunque  che  spalancate  le  catacombe,  e 

?li  antichi  avelli  sjpezzati  y  lo  spirito  de'  due 
!atoni  venne  ad  informare  i  corpi  de'  due 
padri  della  Patria  togati  Vicini  e  riardi  y  dit* 
latori  di  eterna  storica  membranza  ;  ed  al« 
zando  dal  reeno  dell'oblio  le  infrante  poi ve« 
rose  fronti  1  Cincinnati ,  i  Furii^  i  Fabii , 
obbedienti  a'necromanziaci  precelti  de' succes- 
sori di  Borri  ,  e  de'  Cagliostri ,  andavan  ri- 
spettosi a  rendersi  consostanziali  co'  Zucchi, 
co'  Patuzasi  y  co'  Sercognani ,  eroi  saiati  dalla 
nascitura  una  e  indivisibile  y  e  gii  tutto  cor- 
rendo in  poppa  (  nel  pensiero  )  a  que'  matti 
maledetti ,  nuli'  altro  rimanea  per  istallare  ^i 
italiani  ne'  di  loro  diritti  inalienabili  ed  im- 

Serscrutabili,  e  salutare  nel  popolo  sovrano 
ella  giovane  Italia  la  Roma  novella  y  che 
il  sólo  distruggere  le  annate  de'  sovrani  1^ 
gittimi  d' Italia,  battere  completamente  gli 
Austriaci  e  cacciar  via  i  lupi  dagli  appenniniy 
inalzando  un  muro  di  ferro  tra  T  Italia  e  gli 
stranieri. 

Ma  qual  mai  di  questa  impresa  più  agevole 
infinito    essendo    il  numero    de*  formidabili 
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Piva,  dodi  erculei  Villani^  e  di  tanti  consì- 
mili prodi  y  che  capitanati  da*  generali  del 
polso  tutti  dei  celeure  Patuzzi  avrebbono  nel 
primo  scontro  debellato  tutto  il  settentrione, 
e  costretto  prendere  rifugio  tra*  dirupi  della 
impenetrabile  Siberia. 

La  vittoria  era  sicura  non  che  di  facilissi* 
ma  riuscita.  Le  mille  volte  infatti  quelli  one- 
sti e  veritieri  padri  della  patria  assicurandoci 
e'  insegnarono  ,  che  il  soldato  mercenario  non 
può  sostenere  lo  sguardo  del  saiato  campio- 
ne della  sovrana  libertà  del  popolo  >  e  che 
ogni  giovane  difensore  della  causa  santa  de' 
dritti  impercettibili  ed  inalienabili  è  sem« 
pre  un  gigante  a  fronte  degli  schiavi  (i). 


(i)  TuUe  queste  atoUezse  non  che  sentirsi  cofnnne- 
menle  dalla  Locca  de'  perfidi  Demagoghi  ingannatori  del 
popolo,  si  leggono  ancora  no*  di  loro  scrini  ;  e  in  que» 
grinfern»lt  fogli  periodici  destinali  ad  illudere  e  deludete 
gli  sciocchi  I  ed  in  specie  I*  incauta  fervida  gioventìk 
Quanti  ragassacci  difetti  colpiti  da  sesquipedali  parolone 
della  liberalesca  canaglia  dogma t issante,  ed  entusiatmatt 
delle  frasi  ampollose  non  si  sono  creduli  realmente  Ire* 
sformati  in  tanti  eroi  ?  '!  L'  ia\l)erbe  Napoleoncino  mot* 
to  in  Romagna  suppoaea  ingenuamente  die  le  alraoidi* 
narie  qualità  dello  aio  fossero  in  lui  siale  tulle  trasfuse; 
e  clie  domine  Dio  nella  pìenexza  della  giusta  di  loi 
iracondia  servir  di  lui  si  volesse  per  flagellare  1'  urna» 
na  perversa  genia.  Volea  ansi  egli  principiare  dal  pe* 
riodo  delle  iniquità  che  rovesciarono  la  fortuna  dello 
Zio.  Porre  le  mani  sul  Sommo  Sacerdote  suir  unto  dd 
Signore  QI 

Pure  a  lìen  comprenderla   volendo    calcolare  €«• 
ponJerazione  non  consiste  lo  qursta  ridicola   trasoueiia 
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Dunque  fino  dal  giugno  i85o  tallo  era  latto 

per  i  liberali  iialiaui ,  ne  altro  mancava   che 

il  solo  eseguirlo   (  cosa  minima    e   da    nulla 

ooroe  può  ciascuno  comprendere  )•    Uu    solo 

• 

la  prlnrìpnle  sloltezza  ,  che  cercano  ilare  ad  ìntcnilere 
alla  piche  liberale  e  sellarla  i  Demagoglii.  Conciossincliò 
deve  riguanlarsi  come  tale  il  (br  loro  ad  inlcndere  esser 
agevole  che  la  nostra  Ilalia  possa  diventare  uno  stato 
unico,  indipendente  e  governato  in  forma  democratica. 
Che  se  la  prima  parte  la  chiamerò  quasi  politicamente 
impossibile  ,  la  seconda  poi  è  un  impossibile  as- 
adulo.  Le  ragioni  sono  mille  tulle  conosciute  da* 
dotti  ,  per  cui  sono  meno  dolente  non  poterle  tampoco 
accennare  in  una  breve  annotazione.  Dirò  soltanto 
essere  impossibile  istallare  una' Democrazia  ,  senza  re- 
ligione ,  senza  virtù ,  senza  costumi.  Al  Console  che 
Tolea  affrettarsi  a  dare  battaglia  a*  nemici ,  trascuiando  la 
pratiche  prescrilie  dal  religioso  politeismo  disse  severa- 
mente TAugure— •  Haecparvasunt\  sed  parva  haecnon 
contemnendo  ^  patres  nostri  maximam  rempuhUcam 
fundavere  —  Or  quaFc  la  religione  de*  IiJ)erali ,  de'  car- 
bonari,  di  tutti  i  settari!,  e  speciahuente  de*  demagoghi? 
II  puro  e  pretto  aleismo  è  la  dottrina  di  loro  dogma ticsi 
r  epicureismo  e  i  precetti  della  scuola  cirenaica  ne  for- 
mano la  parte  morale*  E  vogliono  democrazir  I!  Ma  se 
quanto  più  larga  è  la  forma  del  sociale  reggimento,  tanto 
maggiore  deve  esistere  nel  petto  de*  cittadini  la  disinte- 
rassata  eroica  patria  virtù»  come  augurarsi  altro  che  di- 
spotismo nell'  attuai  corruzione  de*  costumi  ?  Mirate  gli 
esuli  Italiani  in  tutte  le  epoce,  ed  in  questa  specialmen- 
te. Da  quelle  città  ove  ebbero  ricovero,  asilo,  sussisten- 
sa  Tengono  cacciati  via  come  discoli;  da  qnelP altra  non 
«  loro  permesso  uscire  di  casa,  dappoiché  silegnato  il  |k>- 
))olo  dalle  tante  di  loro  scelleratezze  li  deride,  gì'  insulta, 
ii  bastona.  Ove  rubbauo,  ove  IrufTano^  ove  tradendo  To- 
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potei  intorbidar  ttilto  e  distruggere  U  sicura 
speranza  della  patria.    E  chi  era    costui  ?   A 
parere  di  tutti  i  padri  della  patria  1'  ostacolo 
a  tutto  era  la  voce  dissecante  e    molesta  di 


ipitatità  più  ncn  mlucano  e  tapiKono  te  donne  ■Itiui; 
ore  cotpinno  conlro  Pautorili  <I«I  mcileiinio  gmnno  cha 
diede  loro  «tilol  E  tale  canaglia  che  non  aa  finì  tl*^ 
Tcrnire  OTunqur,  jtRtenile  poi  goTcrnire  eau?  £  la- 
li  fuifanli  incapaci  ad  ohbetlire  a!1e  Irggi  Toglion  poi  fa- 
re leggi  lU  lotu?  E  a  cbc  lemlono  colili  triali?  Miente 
meno  che  a  coaliluirai  in  repaUilica  t  repuliklica  drmiy 
cntica  I  Or  Iietlie  ili  aimil  genere  fide  mi  la  terra  ì  Ai- 
ni  di  lalé  mole  companeio  giammai  aulla  faccia  delle 
tecia  da  Etiodo  a  questa  |Mrle?  Dunque  iulendono  *»- 
tnare  la  culla  della  nuova  giovant  itila  cepaliUica  ntl 
pmlo  pRciaamente  ove  ai  tiora  la  lomli*  di  tutte  la  «o- 
tìche,  per  quanto  regolate  venieaero  da  laggie  I^EV*  "oa 
che  dagli  uomiai  più  aaggì  e  itrenni  icgolale.  E  ia«en 
le  G-reehs  lepubbliclie  non  lermineron  tolte ,  quando 
•ehentita  la  religione,  e  prevalendo  la  falla  filooo&a,  i  e^ 
•lami  ai  coiropperr)?  E  Roma  la  gran  Roma,  col  noatc 
di  cui  ci  aMorila  di  continoo  la  liberaleaca  cana||lie,  non 
palò  Mito  il  diapotico  reggimento  di  Cetaref  Ma  aoa 
lo  atea  preriito  quel  liarbaro  Sire,  che  i  coatnmi  Roma- 
ni mirando  Unto  cangiati  dagli  aniiclii,  timanea  aoiptcw 
come  regger  poteaie  ancora  gOTein^ndoti  eoo  (argo  t*f 
gimentoP  Eia  ma  aorpceae  naiccndo  dal  non  mirala 
cha  uno  aorgvtae  ad  ìmpossesaaneiie  eadamara  :  OA  ar- 
meni venaltm,  et  maUtrt  ptritt^om  ti  tmptorem  in- 
ìnneritX  Ha  la  celebre  una  e  iniivitibile  Franceae,  do- 
po a*et  pasule  tutto  le  aTeDlme  aociali,  Ao^  avei  caa- 
giate  taate  coalituatoni,  andando  lempre  dal  foale  a)  pe|f 
gio,  non  venne  per  la  cauia  ttewa  aaaoggellata  ad  uà 
Cono  itnniero?  Or  come  tante  teorie,  e  tanti  fatti  pre- 
Unileie  e  lupporre  che  poua  oui  coililaiin  ona  denu»- 
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quel  priDcipe  di  Canosa^    che  perciò   venne 

conciliarmente  da*  padri  togati  e    sagati   de- 
nominato il  mostro.  Ma  cosa  faceva  ?  cosa  di* 
ceva  mai  colla  sua  voce  questo  mostro   pub* 
blico  nemico  ?  Eccolo. 
m  Monarchi  della  terra  non  date  retta  ^  ne 

•  credete  a  tale  canaglia*  Simulate  ed  ingan- 
m  nevoli  sempre  sono   le  loro  parole^   false- 
»  le  proteste  ^  ipocrita  la  loro  moderazione  e 
m  filantropia.  Quando  vi  parlano  del  deside- 
m  no  che  hanno  di  buone  leggi  ^  di  una  mo« 

•  dica  libertà ,  di  una  tolleranza  di  opinioni 

ctasu  iUlìaaa  gOTernaU  da  imberbi  giovinastri  senza 
.costami  e  senxa  senno  ?  Parlano  delle  Italiane  repub^ 
blìcbe  del  medio  evo  I  Ma  in  quale  epoca  gli  uomini  vin- 
sero {leggio  in  società?  Desiderano  dunque  le  consegoen- 
s€  de'  partiti  sfrenali,  e  di  una  permanente  anarcbia  I 
Agli  uomini  del  nostro  tempo  non  può  convenire  che  uo 
severo  e  giusto  dispotismo-  I  llljerali  abborriscono  le  air- 
toritày  ed  in  ciò  meritano  encomio;  conciossiachè  tutta 
sono  contro  loro.  Io  però  citerò  loro  quella  di  un  fur- 
fante com*  essi  per  qusnto  non  come  loro  asino.  Or  que- 
sti è  Maccbiavelli.  Esso  dice  e  dimostra  che  un  popob 
corrotto 9  che  una  canaglia,  come  la  massima  parte  dei 
aostrì  liberali,  non  può  essere  governata  che  da  un  giu- 
sto e  severo  despota.  Cosa  dunque  i  tristi  della  propa- 
ganda intendon  fare  contro  V  impossibile?  Metter  la  de* 
solaxione  de'  parliti  nelle  città;  far  tcucidare  molti  dal 
cannone  e  baionette  ;  mandar  tanti  nelle  galere,  molti  ia 
esilio ,  e  far  aniccbire  i  carnefici.  E  poi  ?  Ancora  che 
avessero  per  assardo  qualche  momentaneo  ascendente, 
dopo  poco,  conviene  andar  di  nuoto  giù  sotto  il  comando 
di  un  solo;  da  poiché  alla  natura  non  comanda  che  Dio, 
ne  può  il  liberalismo ,  come  toUi  gli  uomini  andare  con« 
tro  U  natura  delle  cose* 

Piccoli  Pif.  7 


9» 
»«  e  di  culti ,  non   hanno   clie  un    tutt*  altro 

"*  oggetto.  Eglino  non  cercano  che  strapparvi 

**  delle  concessioni  aflinchè   la    forza    morale 

••  di  loro  si  aumenti,  la  vostra  venga    dirai* 

••  nuita.  Alle  prime    seguiranno   le   seconde  ^ 

M  indi  le  terze  richieste.   Assetati  idropici  i 

••  liberali  non  si    disseteranno    giammai,  che 

M  bevuto  il  vostro  sangue.  Alle  spalle  del  Tro- 

^  no  si  trova  la  guillottina.  Quanti  più  passi 

••  retrogradi  farete  ^  tanto  più  vi    accosterete 

>•  allo  strumento   di    morte.    Fate  tutto    pel 

-  bene  de'  sudditi,  non  permettete  però  che 

•<  essi  faccian  mai  nulla  aa  loro.  Se  continue- 

»*  rete  colle  concessioni   alla  canaglia  y   men- 

>«  tre  essi  saranno  spinti  all'ateismo    legale, 

••  ed  alla  legge  aeraria ,  voi  terminerete  col* 

f^  r  essere  cacciati  ed  anche  colla  morte.  Mo- 

"  rire  vittima  del  proprio  dovere  ^  ed  in  di- 

•<  fesa  della  religione  e  delle  leggi  è  un  mo« 

M  rire  proprio  e  degno   del  forte;    il   morire 

M  però  dopo  aver  ceduto  e  tornato    a    cedere 

N  a'    ribelli    vale   lo   stesso    che   morire  con 

M  ignominia  ,  richiamando  sopra  se  l' univer- 

M  sale  obbrobrio.  Monarchi  sopra  .quanto    vi 

9^  dico  non  entra  la  menoma  esagerazioue.  Le 

v«  politiche  teorìe  e  tanti  fatti  si  rendon  earan- 

M  ti  della  venti  che  vi  espongo.  I  falsi  liberali 

><  da  esse,  e  da  questi  sono  convinti    ciix^a  la 

9*  perfidia  di  loro  intenzioni.   Oltre  però  es- 

>'  sere   convinti ,  sono    ancora   confessi ,    per 

M  cui  nulla  manca  alla  dovuta  loro    condaD« 

n  na.  Essi  hanno  confessata  la  propria  fello* 

9*  nia ,  quando  inebriati  dalla    fortuna  ,  sup- 

M  poneano  nella  di  loro    stoltezza  tutto  esse- 

»^  re  terminato  per  il  Re.  Ora  cosa  dissero  in 

*«  queir  època  ;  cosa  risuonò  da  un  punto  al* 
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t»  V  altro  dell'  Europa.  Non  es.^crc  essi  sodcli* 
M  sfalli  che  quando  colle  budella  delt  ultimo 
>•  Prelc  avrebbero  strangolalo  C  ultimo  Re*  Or 
M  contro  canaglia  cotale  irrìconcilìabile  vo« 
n  stra  nemica  cosa  serve  usare  riguardi?  da- 
M  re  ascolto  a'  moti  di  clemenza  ?  È  questa 
M  una  qualità  propria  di  Dio ,  ed  i  Sovrani 
»•  devono  praticarla  ^  ma  quando  il  razioci- 
>«  nio  persuade  che  possa  produrre  buoni  ri« 
9«  sultamcnti.  In  caso  divello  la  clemenza 
»«'  trasmutandosi  in  debolezza  diventa  invece 
w  un  vero  e  grave  peccato.  Quia  ilimisisli  reos 
M  dignos  morte  de  manu  tua^  erit  et  anima 
M  tua  prò  anima  eorum.  Siate  dunque  forti, 
M  ed  inflessibili.  Con  prudenti  colpi  lacerate 
M  le  loro  reti  ;  mandate  in  aria  le  macchine 
»•  di  loro.  Non  vi  fate  atterrire  dalie  loro 
M  fanfaronate.  Nulla  è  tanto  facile  quanto  il 
*•  dissiparli  come  nebbia  al  vento.  La  forza 
rt  delle  sette  non  ha  la  menoma  consistenza! 
»9  Tutto  consiste  nel  timore  di  cui  vi  fate  in« 
p9  cutere.  j4nimus  vereri  qui  sdì,  scit  luto 
rt  aggredii  Raddoppiate  la  forza  e  l'energia 
r*  in  proporzione  del  numero  e  qualità  degli 
rt  attentati,  e  la  vittoria  è  sicura.  Quando  è 
*^  resa  difficile  (  e  tanto  più  (|uando  non  è 
»»  sperabile  )  /'  obbedienza ,  e  necessario  di 
r>  gravare  la  pena  delle   disobbedienze  ,  come 

r»  di  sospettare  della  fedeltà jfppunto  per'» 

rt  che  gli  schiari  non  poterono  presso  i  Roma* 
9*  ni  aver  fidanza  nrlla  legge^  la  legge  non  potè 
9^  fidarsi  di  loro.  La  dottrina  non  è  che  di 
9*  un  loro  filosofo.  Voi  altro  far  non  dovete 
9%  che  applicarla  a'  rivoluzionarli  faziosi^  che 
M  odiano  i  Re  e  la  Monarchia  con  molto 
9%  maggior  livore  che  gli  schiavi  Romani  non 


no  i  loro  padroni^  come  osserva  Mon* 
eu.  Non  date  retta  ^  anzi  derìdete 
o  vi  chiamano  tiranni.  Essi  cosi  vi 
peranno  fino  che  vi  osservano  pavi- 
icerti^  dementi.  Tostochè  vi  osserve- 
inesorabilmente  severi  ed  energici, 
si  taceranno.  Cosi  nominaron  tiranno 
XYI  y  che  era  tutt'  altro ,  non  osaroa 
^ammai  dirlo  a  Napoleone  che  lo  era 
imamente.  Lungi  dalle  cariche  del  vo- 
lto coloro  9  che  creature  della  rivolu« 
ottennero  posto^  col  ministerìo  dei 
ti.  Lungi  gli  uomini  equivoci  che  san« 
ire  a  cavallo  del  fosso  >  e  che  non 
IO  nudrìre  per  voi  nn  personale  in« 
^  Accostatevi  alle  truppe  ;  non  disgu- 
x>n  ingiustizie  i  soldati  >  fatevi  ama- 
essi,  e  disprezzate  il  rimanente  co> 
giusto  mezzo.  Fili  cole  miUtes  ei 
ine  caeUros.  Fu  questo  il  Consilio 
.  ^ovane  Caracalla  dava  il  moribon* 
ssiano.  La  vittoria  (  se  'cosi  operere- 
on  potrà  sfuggirvi.  Frementi  i  fiusiosi 
rete  mordere  la  polvere,  e  le  loro 
\.  Voi  non  potrete  perdere  giammai. 
lo  r  uomo  ha  montato  il  destriere  non 
adere  che  quando  non  conosce  le  re- 
leir  equilibrio ,  ed  ha  perduto  ogni 
nelle  ginocchia.  SI,  il  ripeto,  voi  non 
e  giammai  esser  vinti  da  faziosi.  Non 
e  esser  traditi  che  dalla  vostra  da- 
1,  e  piii  che  dalla  demenza  dal  gin* 
ezzo  (i)..    Un  energico  rigore  è  reso 

noe  paò  ooncepirti  Kf  «ila  saioliiU  aè  ncBi 
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M   ormai  troppo  necessario.  Può  la  terra  es« 
w  sere  tenuta  in    un  perpetuo  trambusto  per 
M  tener  dietro  alle  continue«pretese  della  ca- 
w  naglia  7  m 
Rivolto  poi  al  popolo^  alla  massa   enorme 


leggi f  D^  ii>  ^i  comanda,  il  buon  aenso  dell'arte  gorer- 
nativa  deve  insegnare  che  il  più  e*l  meno,  essendo  8u]x>r^ 
dinato  alle  drco8tanxe,da  queste  sole  può  farae  dipendere 
il  giudisio  «-•  Quamvis  antUfuitui  (  dice  Tucididt;  )  /e- 
vesjiiisseni  poenae^  sed  ecce  cum  pregressa  temporÌ9- 
camiemnereniur^  ventum  ad  mortem  *-•  Il  dire  questa 
pena  è  aererà  ;  quel  Re  fu  crudele  i  è  una  pura  e  rera 
sciocchessa,  quando  prima  non  ai  abbian  presenti  le  cir- 
coetanse ,  che  la  legge  in  questione  consigliarono  |  che  il 
procedere  del  tale  sommo  imperante  mossero.  In  un'  epo- 
ca, sensa  nuocere  alla  società,  un  tale  dato  delitto  può 
punirsi  con  una  pena  mite  ;  mutate  le  circostanze ,  con* 
▼ien  punirlo  colla  morte,  e  talvolta  esasperata,  affinchè 
maggiore  ne  aia  il  terrore.  Cosi  se  in  certi  tempi,  Tito 
Sere  riguardarsi  come  un  Eroe  di  demensa,  questi  can- 
giati ,  Tito  colla  sua  clemenza  dee  riguardarsi  quale  puli- 
blico  nemico;  avvegnaché,  per  salvare  la  vita  ad  alcuni 
malfattori,  arrende  causa  di  pubblica  terribile  calamità* 
£cco  spiq;ato  il  preteso  paradosso  del  misericordia  pu" 
niern^  e  del  crudelitat  par  ceni  ^  di  cui  tiene  ragiona- 
mento il  gjan  Dottore  Africano  acrivendo  a  Macedonio. 
Ora  da  quali  dati  dee  partire  un  saggio  per  giudicare 
delUi  aererità  eccedente,  o  della  soverchia  demenza  di  un 
Principe,  o  di  un  sommo  Magistrato?  Dai  fatti  anterìo- 
xi  e  posteriori ,  che  precederono  e  seguirono  la  condotp 
fa  che  tenne  deve  il  giudizio  prindpiare*  Se  quel  Re, 
che  il  volgo  diiama  severo,  crudele,  feroce  non  ha  sradi* 
calo  il  male  che  rendeva  inferma  la  società,  allora,  an- 
ziché severo,  crudele,  feroce,  dovete  chiamarlo  per  lo 
contrario  soverchiamente  debole,  o  buono*  Leggici issime 


-  ViJil 
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di  coloro,  che  estranei  ai  rìvoluzionarìi  de* 
lirii ,  soffrono  già  da  tanti  anni  per  le  follie 
de'  faziosi,  m  Buon  popolo  (  non  cessava  rìpe- 
>«  tere  )  non  ti  fare  illudere  da'  falsi  libera* 
M  li.  Sono  essi  i    tuoi  veri    nemici ,  mentre^ 


erano  aniìcamenle  le  pene  che  erano  in  uso  tn  Roma 
contro  i  ilelitli  dei  servi.  Resi  |>erò  ollremotlo  baldansosi, 
minacciando  la  vila  de*  padroni,  e  la  pubblica  ln»nquìHi- 
tù,  usci  fuori  il  Senato-Consulto  Sillaniano,  col  quale 
venivano  i  servi  condannati  né  convinti,  uè  confessi, 
quando  ignoravasi  l' assassino  del  padrone.  Essi  venivano 
presi  in  massa  e  giustiziati.  Il  Senato-Consulto  Sil- 
laniano  venne  trovalo  ingiusto  da  taluni,  nonché  so- 
verchiamente severo*  Sciocchezza  *,  ì  lauti  fatti  prece- 
denti ci  dimostrano  che  non  ci  era  da  fare  diversamen- 
te, anzi  che  fu  F  unico  rimedio.  E  gli  ottimi  rìsultameo- 
ti  prodotti  dopoché  venne  posto  in  pratica  lo  giustificano 
né  possono  perciò  farlo  riguardare  come  crudele  dall*  uomo 
di  stato,  sibliene  dal  volgo.  Si  brucia  il  bastimento  con 
tutti  gli  appestati ,  quando  non  ci  e  altro  rimediò  per 
evitare  la  peste.  Si  brucia  fino  la  città  di  Mosca,  quando 
non  si  pre^cnla^a  altro  espediente  per  salvare  1*  Impero 
Russo  dall'  ingiusta  Gallica  invasione.  Omnem  expt* 
diendae  salutis  honestam  esse  rationem  dicea  Cicerone^ 
che  ne  sapea  un  poco  più  del  folle  odierno  falso  liberali- 
smo. Cosi  motteggiavano  i  repubblicani  come,  tiranno 
Luigi  XVi;  cosi  tiranno  nominarono  Carlo  X;  e  il  per- 
verso incendiario  foglio  intitolato  la  Giovane  Italia  si 
ostina  contro  ogni  regola  della  sciensa  di  Stato,  e  contro 
ogni  buon  senso  nel  nominar yèrocì  i  Borboni!  Ma  se 
fosse  stato  soltauto  severo,  non  che  feroce  Luigi  XVI 
iareb1)e  stalo  guillottinato?  No  sicuramente*  Per  poco 
che  avesse  fatto  impinguare  il  martirologio  degli  sciatori 
della  libertà  si  sarebbe  salvato  lui  ed  avrebbe  risparmialo 
alla  Fiaocia  tante  sciagure.  Carlo  IL  feroce  !  Bestie  da 
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n  senza  il  tuo  mandato  fingono  essere  i  tuoi 
»*  avvocati ,  gli  amici  y  i  rigeneralorì.  L'  in- 
»•  ganno  è  sicuro.  Non  ti  recherò  ragioni  per 
H  convincerti;  mi  appello  ai  fatti.  Interroga 
M  i  tuoi  vecchi    memori    de*  tempi    passati  y 

coniai!  Ma  se  lo  fosse  sialo;  se  con  energìa  a\e88e  dia» 
sipati  i  ril)ellì  comploUi  (e  gli  stessi  ribellilo  hanno  mille 
Tolle  confessalo  )  che  principiarono  a  lenersi  contro  la 
Reale  Dìoaslla  fino  dai  primi  momenli  della  restaurazio- 
ne; se  avesse  frenala  la  licenza  dtlla  stampa  rivoluziona- 
ria ;  se  avesse  mandato  al  diabolo  la  politica  conciliatrice, 
e  praliculo  io  tempo  qualche  colpo  di  Stato  (  che  era 
della  più  stretta  necessità),  sarehlie  stalo  caccialo  dal 
suo  avilo  Irono,  e  fino  esiliato  dal  proprio  nativo  pae- 
se, alleso  che  lo  rendea  la  legge  inviolabile?  No  sicura- 
mente. Dunque  cosa  ci  entra  il   tiranno,  e  mollo  più  il 

/croce  della  farnetica  giovane  Ituliali  Cosi  vuol  soste- 
nere per  forza  che  Ferdinando  IV  Re  di  Napoli  fosse 

/croce.  Era  tale,  e  non  seppe  impedire  la  ribellione  del 
i8ao  prognosticatagli  dal  mio  Cliente!  Feroce^  ed  egli 
scrive  in  Marsiglia,  ed  encomia  il  ribelle  spergiuro  Col- 
letta che  mori  pacificamente  in  Toscana  1!  Ma  nel  1799 

Jece  morire  sulla  Jorca  tanti  patriotti.  Ma  fu  lui  ?  il 
fece  arbitrariamente?  No ,  furono  i  Magistrati ,  che  li 
giudicarono  a  tenor  delle  leggi.  Tutto  il  punto  della  que* 
•tione  consiste  nella  farnetica  stoltezza  invalsa  nella  mente 
di  molli,  in  seguilo  del  malizioso  sovvertimento  cagio- 
nato dalla  falsa  istruzione,  che  i  falsi  lil^erali  hanno  dalo 
alla  povera  gioventù  pertertendone  tutte  le  idee*  Prima 
(  anzi  sempre)  fu  creduto  costantemente  (fondandoci  so- 
pra espressa  dottrina  e  precetto  della  Cattolica  Religione  ) 
che  la  sovranità  e  potere  legittimo  venisse  direttamente 
da  Dio,  e  quindi  che  l  Re  fossero  1  vicegerentl  di  Dio 
sulla  terra.  Ogni  alto  d' inobbedienza,  mislo  ad  insuhoc- 
dioaziooei  reputalo   Teniva  peccalo  uel  tt;mpo  sles$Q  e 


o  non  ancora  uscita  tale  birbaglit 
bolge  dell'  Inferno  •  si  viveva  sotto  il 
IO  scettro  de|  Re  Ic^ttimi^  che  tali 
ti  per  tiranni  li  dipinsero.  Cosa  gua- 
sti nelle  repubbliche  che  ebbero  cui* 

ra?ij8Ìmo,  degno  di  morte.  Dopo  la  nromolgf 
V^aogelo  i  Sofraoi  al  carattere  di  padroni  nni- 
di  padri,  della  grande  famiglia  dc^  concittadini 
rrttelli  tutti  in  Gesù  Cristo.  Doppiamente  ri* 
juindi  e  sacri  terso  i  loro  sudditi,  divenne  per 
[giore  e  più  grsve  peccato  e  delitto  il  menooo 
non  che  atto  d*  insubordinasione  e  di  rivolls: 
le  dice  Cicerone  )  viiZlii  laediiut  pitia»*  U  o- 
tiranno  però  divenne  prìTO  di  senso.  E  in 
DTenire  figli  insubordinati  e  ribelli  non  è  dif» 
Padri  tiranni  è  stranissimo  aceidcntt.  Mat 
\t  cristiani  uno  trovato  se  ne  fosse  per  assai»» 
nita  rispettarlo,  obbedirlo  ed  amaiio  sdcqis 
Imi  cristiani  praticarsuo  verso  i  Bomani  Im* 
^e,  non  ancora  cristiani,  erano  per  lo  più  oome 
li  a  repotarsi.  Iddio  non  ha  fatto  P  nomo  pei 
a;  Iddio  ha  destinato  la  vita  come  un  perioda 
b  terra  (  dopo  il  peccato  del  Progenitore)  di- 
'  P  uomo  una  valle  di  Isgrime  »  ri  deve  ^esti 
dovendo  obbedire  a  Dio,  deve  tolknre  aachs 
sperando  in  Dio,  e  nelP  etema  rimuncrasioiie. 
sempre  la  dottrina  cattolica»  e  ^eUs  ancoss 
ristiani  eterodossi.  S.  Agostino»  che  ftutore 
raramente  di  dottrine  servili  (  oome  n  cspri- 
asini  liberaleschi), sostenne  questo  principio 
dalla  pratica  di  tutti  gli  Apostoli  e  primitivi 
'ia  a  plehibiu  Prineipu  ef  a  urw  domivi 
ni  III  9ub  exereOatìone  tolienmiiam  salstf* 
mporalia  et  tpertniur  aeiema*  Ecco  k  dot* 
lics,  e  quella  sostenute ,  fino  alla  mali  dUb 
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la  e  tomba  nel  declinare  dello  scorso  seco- 
lol  I  furfanti  eguaglianza  ti  promisero  e 
liberti.  Or  l'avesti  tu  mio  Jbuon  popolo 
^ella  eguaglianza  chimerica  e  libertà  che 
1  tuoi  seduttori  ti  promisero?    Non  eri  la 


sooifo  secolo  da  luUì  i  doUi  nella  aciensa  del  nttarale  • 
pubblico  dlriUo,  ben  pocbi  eterodoMÌ  eccettuali,  cbe  dal 
comon  voto  Tennero  come  empi  caratteriasati.  Ora  il  Ii« 
beralismo  tutto  confondendo  e  perrertendo ,  non  cbe  jìr 
guardare  ne*Honarcbi  ilSorrano  legittimo  dato  daDio^ 
pretendono  con  inaudita  atolteisai  cbe  il  popolo  suddito 
sia  il  aorrano  e  '1  monarca  1*  unico  auddito  nello  Stato,  il 
servitore  umiliaaimo  di  tutta  la  più  volgare  canaglia.  Io 
conaeguenxa  di  una  teoria  tanto  assurda ,  non  cbe  con* 
traria  alla  religione  ed  autorità  generale ,  non  ammettoo 
delitti  di  leaa  maestà.  Fino  ad  un  certo  tempo  banao 
spacciato,  cbe  la  ribellione  era  un  dritto  cbe  aveano  i 
sudditi.  Da  qualcbt  settimana  in  qua  (  siccome  1*  em« 
pietà  e  la  follia  cresce  per  gradi)  non  è  più  dritto,  ma 
è  nn  dovere  (  come  insegnano  i  signori  liberali  )  il  ribel* 
larn.  Un  tale  dovere  «  come  dicono  i  fastosi,  è  destinalo 
alla  ri  vindice  decritti  inalienabili  ed  imperscrittibili  àtU 
V  nomo.  Io  però  loro  domanderei,  quale  aia  1'  essere  p<^ 
tentisiimo^  il  quale  li  ba  agli  uomini  comunicati,  e  K  a]> 
bia  investiti  di  questi  dritti  |  imponendo  nei  Sovrani  il 
dovere  di  rispettarli  ?  Non  potranno  sicuramente  riapoi^ 
dermi,  esaer  questo  Dio;  concioasiacbè  vedemmo,  eba 
Dio  per  r  organo  della  sua  Cbiesa  (giudice  infallibilt 
nell'  interpetraaione  del  Vaneelo  )  c^inaegna  predsamenta 
il  contrario»  e  tiene  coloro  dbe  inaegnano  una  differente 
dottrina,  quali  etnici  e  acomunicati»  Or  dunque  non  v»» 
nendo  ai  liberali  un  tale  dritto  di  ribellarsi  da  Dio,  da 
chi  loro  viene?  La  riaposta  è  in  pronto;  dappoicbè  ci  di- 
eoo  subito,  cbe  un  tale  dritto  viene  loro  comunicato 
dalla  natura*  Ora  io  replico;  cbi  è  questa  signora  Na* 


folte  più  libero  e  felice  sotto  qaet 
Re  ^  che  ti  avca  dati  Dio  ?  Or  dun- 
DSa  guadagnasti  dalle  ribellioni  y  e 
:epubl)liche?  Kiflettici ,  e  dai  fatti  de- 
da  te  medesimo.   I  dazii    quintupli* 

t  aulorilà  [K)ssieile  per  comunicare  dritli  |  pes 
negli  allri  ilovere  di  rispettarli?  Dunque  i  ii* 
titi  ili  un  Monarca  avranno  benissimo  ii  drillo 
i,  come  dalla  natura  ha  rìcevulo  il  mìo  l>o?e 
avallo  ii  drillo  di  fuggire  la  servitù ,  ed  ancUe 
ammazzarmi.  Io  iierò  atlra?er80  del  drillo  | 
irò  da  Madama  Matura,  li  faccio  inseguire 
co  fuga  e  timtUerli  in  lacci  ,  come  se  mi  av« 
vogliono  ebercilaie  il  loro  dritto  di  uccidcrmi| 
:7enli\aniente  fuoco  addosso ,  e  gli  fo  cadere 
iza  il  be nelle  minimo  rimorso.  Senxa  Dio, 
ssimo ,  non  po»6ono  esserci  né  dritti  »  né  do- 
lon  inipropiiamente  cosi  chiama tì«  Ciascuno 
io  che  vuole ,  e  la  forza  è  V  unico  codice  che 
la  rs*gione.  Carlo  X  venne  dichiarato  tiranno, 
0  in  seguito  dalla  Francia  ,  perchè   non  s^^ppc 

ne  far  valere  le  sue  forze  contro  i  |  erfidi  di  lui 
lindi  |)er  i  liljerali,  dopo  le  vergognose  gioroalTi 

il  torlo.  Luigi  FilipiK)  poi  Re  cittadino  di* 
diventalo  tale  in  conseguenza  de*  diritti ,  d>e 
aicarono  le  barricate  del  luglio  i83o,  tro- 
el  giugno  i83*j  nel  preciso  caso  di  Carlo  X 
del  i85o,  siccome  seppe  far  valere  la  sua  fona, 
di  montare  a  cavallo  e  fuggire  ,  si  presentò  iu 
L  mischia,  e  sconfisse  i  ribelli,  cosi,  per  quanto 
tto  tanto  più  in  là  contro  le  teorie  liberali,  pure 
le  avea  ragione,  ed  invece  di  perdere  acquistò 
/ih  d*  influente  forza  morale.  Diro  lo  atetsodi 
viene  nella  Vandea,  ove  è  notorio,  die  non 
iDO  vulnerale  le  teorie  della  famo&a  carta,  qui 
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cali  da  pertutto ,  i  dritti  riuniti  ;  le  fun<« 
diarie;  te  reeie;  i  dritti  delle  patenti;  le 
sospettose  polizie  ;  la  pesantissima  coscri- 
zione, e  tanti  e  tant' altri  canclierì  sociali, 
ignoti  a  tuoi  maggiori,  sono   i    regali    clie 


quelle  l^en  anche  della  giualisia  uoÌTersale.  Siccome  peto 
il  He  Filippo  8Ì  gloria  di  nou  regnare  per   la  grazia  di 
Dio  ,  ma    in  grazia  delle  barricale  di    luglio,  cosi  non 
avendo  nulla  che  fare  co'preceUi  della  legge  dì  Dio,  non 
•i  regola  che  co'principìi  della  forza;  per  cui  fino  che 
avrà  forza,  e  sapendola  impiegare,  vìncerà,  avrà  sempre 
ragione  e  verrà  adulalo  da  que*  medesimi,  che  con  tanto 
minor   fondamenlo  dichiararono  Carlo   X    tiranno.   Or 
posto  ciò,  in  quale  guisa  la  atollissiiua   Giocane  Italia 
osa  ,  ostinandosi,  dire,  che  la  prima  qualilà  de'  Borboni 
sìa  la  ferocia  \  Imbecille!  se  h  ferocia  è  una  cosa   che 
▼a    più    in  là  della  severità,  come  nominar  feroce   colui 
al  quale  accadde  il  trambusto  della  rilxfllione  del   i8ao?! 
Sapea  pur  troppo    il  Re  Ferdinando  i  complotti  che  si 
facevano  contro  la  reale  autorità  di  luì  ;  egli  conosceva 
un  per  uno  i  ribelli  di  lui  nemici ,  che  erano  que'  me- 
desimi che  tanto  avea  l>eneficatt  non  che  perdonali  dopo 
la  restaurazione*  Se  altro  soggetto  non  glieli  avesse  fatti 
conoscere  e  non  gli  avesse  aperti  gli  occhi ,  ci    era  stato 
il  Prìncipe    di    Canosa  (  nemico  dichiarato   del  giusto 
mezzo,  come  di  ogni  adulazione)  che  lo  avca   pos'.o   al 
fatto  di  tutto.  Se  dunque  fosse  statoyèrooe  non  si  sarebbe 
disfatto  dei  Pepe,  de' Cappucci,  de*  Minichini,  de  De  Con- 
cilìis,  dei  Colletta  e  di  tanti  altri  che  conoscea  come  con- 
giurati? Egli  invece,  pieno  di  clemenza  e  buona  fede  scelse, 
onde  andare  a  combattere  i  riljellì  quel  medesimo  Cara- 
tfcosa,  che  sa[ica  esser  tenuto  in  perenne  sorveglianza  dal 
Prìncipe  dì  Canosa,  quando  era  ministro  di  polizia.  Ora 
chi  opera  in  questo  modo,  e  preferiscala  regola  e  la  clemen- 
jta  alla  propria  salvezza  può  chìauì^tà /crocei  lì  fu  corno 


i  tutti  fiitti  la  rivoluzione.  Forma  ciò 
la  feliciti  ?  Gradisci  quest*  uguaclian- 
i  comuni  sciagure?  Or  qual'è  la  liber- 
ile ti  promettono  ?  in  che  consiste  ?  Nel 
sciare  i  tuoi  Altari;  nell* atterrare  le 

YI  e  Carlo  X  furono  linoni.  Ma  nel  1799 
nolio  $angue^  dice  l'ipocrita  libcrakaca  canaglia, 
fé  di  quello  sparto  dai  Padri  della  polria.  Ma  sia 
I  che  ae  ne  sparse  mollo  ,  replichcxo  die  ncm  fii 
sa,  come  nel  i8ài,  né  mai  in  Napoli,  oooie 
I  r^ano  i  Borbonit  II  più  o  il  meno  per  di 
Don  può  mai  riguardarsi  come  assoluta  II  pii 
nrcostansa  è  meno  per  un  allia.  Cosi  per  nn 
riscaldamento,  per  corare  il  quale  è  euffideate 
nessa  lilibra  di  sangue,  ae  il  Medico  ne  6 
due  Uhbre,  merita  il  hreretto  di  aaino;  ^ppoi- 
P  infermità  in  questione  era  sniEdente  coTane 
bbra  :  ma  ae  invece  di  un  semplice  ziecaUamcBto 
ato  rien  minacciato  dà  una  apoplessia  aan^oigiDa 
datamente  da  pletora  «  allo'ra  se  necsTCtà  doe 
\  richiedendone  il  caso  P  estrasiooe  di  died  e 
id  ancora  pia  libbre,  allora  il  caTame  meno  è  va 
he  condunà  V  infermo  ad  una  morte  indnlMtalSb 
o,  giostamente,  terrà  giodicato,  asBÌdiè,/iroe% 
«  non  conoace  il  suo  mestiere.  In  /mdlissiai 
ne  si  regola  il  Medico  dd  corpo,  eoal  ai  dee  re* 
Elioo^  il  Politico^  ogni  medico  in  sostansa  dd  wu> 
\  uomini.  In  certi  casi,  il  mirare  impiccali  aaoo 
iquenti,  è  suffidente  per  rimediare  il  mele:  ia 
ionlri  conTiene  sagrìfioime  più,  ed  andie  tre  adii 
iticò  (  repubblicanamente  )  il  Romano  Giudice 
>  quando  tenne  repnssa  la  liberalesca  ftdoae 
cbi.  Talfolta  ancora  si  danno  cari,  che  questo 
noo  bssta ,  ma  con? iene  disgrasiatamente  cani 
ridile  ad  animi  deUquium^  come  insiegnaiio  per 


tog 
Croci  simbolo  dell'  etema  «omune  salute  5 
uello^  svenare  i  Ministri  del  Santuario  ;  nel 
darti  alle  piii  sfrenate  dissolutezze^  nel  be- 
stemmiare le  cose  pili  sante. 
»  I  perversi  che   i  tuoi   amici  si   nomina- 


Je  vere  peripneumonie  tulli  i  medici  clinici*  A  Carlo  IX 
Re  di  Francia  era  siala  dagli  Ugonolii  preparala  la  ateata 
feala ,  che  poi  fu  dala  a  Luigi  XY I.  Tatto  era  tanto 
be^  disposto  da'  lilierali  di  que*  tempi,  ed  il  colpo  ai  cre^ 
dea  da  per  tutto  cosi  ineviubiley  che  il  nostro  Torcpiato 
Tasso  l'annunziò  in  modo  nella  sua  Gerusalemme  cùn^ 
guisiata  f  che  gii  uomini  non  istruiti  riguardaron  nel 
Tasso  un  Profetai  quando  si  senti  l'infausta  morte  di 
Luigi  XVI 9  supponendo  che  di  questo  STenturato  Mo- 
narca parlar  volesse  falidicamenle  il  Poeta»  Carlo  IX 
però  non  era  predestinato,  né  avea  punto  voglia  di  diveo^ 
tare  Re  martire.  Riflettè  da  senno  a'  caai  suoi»  Egli  ai 
avvide,  che  la  minaccia  era  di  un'  apoplessia  sanguigna^ 
che  tentava  colpire  se ,  e  tulli  i  cattolici  della  Francia, 
cosa  fare  t  Per  tali  malattie  conobbe  essere  necessario  il 
cavar  subito  sangue  usque  ad  animi  deliquium ,  ed  or- 
dinò quella  famosa  opensione  nelk  nottata  di  San  Bar- 
tolomeo ,  contro  la  quale  declamaron  tanto,  né  ai  sono 
stancati  ancora  di  tarroccare  i  liberali.  Il  rimedio  fu  sicu» 
nmente  terribile.  Esso  però  salvò  se  medesimo  e  la  Francia 
dal  male  orrendo  immaginato  da'  Calvinisti.  Cod  si  è  gri- 
dato tanto  contro  quell'incendio  di  Mosca (  qualche  cosa 
•asai  di  più  serio  che  la  nottata  di  S.  Bartolomeo  )•  Chi 
non  ai  unirà  col  liberalismo  fremente  sotto  un  certo 
jinnto  di  vista!  Al  riflettere  peiò  die  quella  terribilo 
opeiaiione,  non  che  aalvare  l' Impero  Russo ,  distrusse 
in  una  notte  1*  Impero  Francese,  e  stritolò  le  ossa  àeU 
V  erede  universale  della  rivoiuaione  ,  si  converrà  »  che 
quello  era  necessario,  e  quello  ?eone  eseguito  con  gigan- 
tesca intrepidessa.  Or  cosa  di  rimile  è  stato  fallo  dai 


»  Ilo  e  ì  tuoi  avvocati  ti  vogliono  render  sìaU 

H  le  alle    bestie,  ti    vogliono  rendere  Ateo. 

»  Posto  così  in   ima  guerra  permanente   con> 

X  tro   il  tuo  buon  Dio,   vogliono    richiamare 

»  nul  tuo  capo  tutte  le  Divine  vendette.  Mira 

Borlioni  de*  tempi  nostri,  pa  quanto  le  ctrrotlaiiH  il 
richietleswto?  Nulla.  Dunque  perchè  nominarli /èrori? 
Soltanto  perchè  non  furono ,  come  le  circtxlanie  Jl  ri* 
chiedemmo,  KTC ri.  Perché  ■  raoltinìmì  comUnnaiì  •  morte 
d«'magi*trali  conilonaroo  la  lila;  perchè  diiprctMnu  |;l! 
Ktltlari  della  prujMganda,  che  non  tuciano  moitcggiarlii 
mentre  polre!>l>ono  IwnÌBsimo  farli  enlrire  in  irnno,  pur- 
che  la  (ìeciia  roloull  ne  afenero.  Traiano  Boccalini  li 
ritirò  in  Vennit.  Ivi  ti  credea  impuniliile.  Non  fu  coti. 
11  libellisti  de'  monarchi  venne  colpito  dalle  Maestà  of- 
feee  fino  nel  centro  della  tsnto  vigile  Venuia.  I  lilicrali 
grideranno  nel  sentire  rammenlirsi  tali  esempi  e  queste 
oisuime;  ma  appunto  |iecci&  si  devono  riconoscere  come 
Teriasime  ed  utili,  I  nemici  delU  verità,  come  |!li  otta)- 
mici,  gridano  nel  vedersi  colpiti  dalla  luce,  Gl'indilTe- 
n-ntì  ditaono  ilie  queste  ernno  le  risone  dell'amica  ]in- 
litica  proscritta  ormai  nel  secolo  «le'Iumi.  lo  però  ho 
r  onore  di  replicar  loro,  che  se  i  governi  no»  fsruniw 
passi  retrogradi  ;  se  non  torneranno  alla  pratica  degli  an- 
tichi ,  r  anarchia  generile  sarà  inevitabile  ;  ni  in  feguìlo 
di  sua  i  troni  saranno  occiqiali  da  dinastie  ili  ««vociti 
senta  clieuli,  e  da  medici  furfanti.  Un  colpo  d'occhio 
politico  diinatlra  perù  Bliliailanxi  che  consimili  scandali 
non  si  presenletsnno  per  lungi  pi  sia,  Impeiciocchè  la 
cosa  ormai  conosciuta  e  le  [lersooc ,  sorgerà  la  decisa  vo- 
lontà di  etticiMire  lo  spirito  di  snarchis  e  dì  ritolta.  Ora 
io  pugne  di  colai  genere  per  vincere  non  è  neceenrio 
■Uro  che  l' elficacemente  voleHo.  Se  ne  dia  eterna  lode 
■gì'  i  neon  lenii  hi  li  rivoluzionirii.  £asi  colle  di  loro  stol. 
(esie  ed  imprndense  hanno  saputo  fare   dò,  che   noi) 
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difatti  l'esteso  numero  di  que'  sciagurati 
giovani  che  sedussero  l  Tu  li  vedi  senza 
onore,  senza  fede,  senza  costumi  ;  da  tutti 
abbornti,  parte  in  esilio,  altri  ai  ferrì^  mol* 
ti  deportati ,  altri  che  subirono  1'  ultimo 
supplìzio.  Or  da  chi  ò  venuto  tanto  male^ 
tante  sciagure?  Da  coloro  che  vogliono  sc« 
durti  per  trascinarti  nella  desolazione,  nel- 
la miseria,  nella  guerra  contro  Dio,  e  chi 
in  terra  lo  rappresenta.  Essi  cercano  alie* 
nare  da  te  V  anetto  della    tua  buona    con* 


•     ^     1  • 


sorte;  trascinare  tuoi  i  iicii  inesperti  nei 
club ,  e  nelle  sette  abbominevoli  l  Or  cosa 
sono  tali  infami  società  proscritte  dalia  San* 
ta. nostra  Madre  Chiesa  come  da  ogni  re- 
golare governo ,  quello  non  escluso  della 
stessa  antica  Roma  ?  Sono  unioni  perverse 
presiedute  da'  piii  astuti  e  piii  perfidi  scel* 
lerati.    Sono  quelle   unioni  infernali,  dalle 


sepptTO  ptrr  tanti  anni  fare  i  più  dotti  amici  della  Imona 
causa  colle  di  loro  più  solide  argonienlazioni.  Loro  nieicè 
dunque^  olire  Tessere  stalo  conosciuto  tutto  il  danno 
della  politica  dell' ama!|^a ina,  si  è  finalmente  ravrisato 
Don  essere  conripa  libile  governo  monarchico  qualsivoglia 
colla  rivoluzione  e  propaganda.  Che  se  l  far/iosi  colle  di 
luro  gloriose  giornale  danno  la  mano  onde  usurpare  l'al- 
trui ,  colla  stessa  mano  (  i  fnziosi  non  compressi  )  levano 
l'usurpalo  e'I  ])roprio.  Ecco  la  necessità  del  dispotismo 
dopo  ogni  rivoluzione.  Despoti  perciò  e  tiranni  divennero 
Cronwell  e  Napoleone  per  necessità  di  mezzo  conserva- 
tivo. Cantino  dunque  pure  i  lilicfìrali  e  le  propagande 
come  le  moleste  cicale.  Eglino  tono  molto  vicini  a  cre- 
mare. L'  ora  è  suonala  ;  e  suonerà  in  ogni  caso  cootro 
etsì  la  rampona  a  martello. 


parti  "sempre  o^i  ribellione  verso  Dio, 
i  rappresentanti  in  terra.  Sono  quelle 
liche  congreghe 9  nelle  quali^    entrato 
a   un  giovane  disgraziato^  rimane  di 
irrotto  ^  ,e  senza  speranza  di  sortirne^ 
d1  terminar  della  vita  sia  essa   natu- 
»  violenta.  Conciossiachè  malignamente 
e  perversi  que*  gerofanti   ti  allettano 
lice  figlio  tuo  traviato  lusingando  per 
a   la    passion   di  l^i   predominante, 
il  voluttuoso   viene  adescato  coir  in- 
rante  uso  de'  più  illeciti  piaceri;  col* 
i  giovani  proaigbi  e  indigenti  ,  colla 
iza  di  ammassare  ricchezze  gli  avaria 
seduzione  di  una  gloria  immaginaria 
'  acquisto   di  grande   nome  t  giovani 
ed  entusiasti^  colla  speranza  di  ca- 
eminenti  gli  ambiziosi.  Nessun  male 
a  da  principio  9  che  formi^  scopo  di 
itaniche  adunanze^  ma^  ne  sia  soltanto 
itto  la  propagazione  di  lumi,  e  strin- 
ncoli  cu  amicizia.  Provetti  nella  ma.- 
gerofanti    demoralizzano  a  ffradi    U 
e  inesperto^  e  menano  T  imberbe  a 
lento  dalla   eterodossia  fino  al   pih 
eto  ateismo.  Guai  a  colui  ^  che  prm- 
ì  ad  entrare   nella  carriera  de*  mi- 
lell'  ateismo  e  rq;icidio  cercasse  u- 
la  quelle   perfide  unioni  sia  per  ri- 
I  sia  per  mutazioni  di   circostanze. 
dell'  inferno  ne  conservano  le   scel- 
sette  la  qualiti  terribile  di  non  pò- 
cime  una  volta  in  esse  entrato. 
[>f  o  popolo^  la   feliciti   che  ti  pro- 
la   nvoluzionel  Ecco  ciò  che   devi 
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aspettarli  dagl'indegni  gerofauti)  11  tram- 
busto, P  incertezza  uel  vivere,  tutte  le  di- 
sgrazie e  le  miserie  che  affliggono  la  terra 
già  da  tanti  anni  non  ha  altra  sorgente 
che  dalla  malizia  di  una  canaglia ,  che  a 
dispetto  di  una  serie  di  tanti  fatti  in  con- 
trario, continua  a  nominarsi  1'  Jmico  del 
Popolo y  il  rigeneratore  delle  società ,  l'av- 
vocato degli  uomini. 

M  Pare  ormai  che,  dopo  tanta  solTerenza^ 
e  tanti  danni  sofferti ,  sia  giunto  il  tempo 
da  terminarla  con  tale  canaglia ,  con  que- 
sta truppa  di  cerretani  che  va  promovendo 
il  disordine  e  lo  sconvolgimento  da  per 
tutto ,  e  che  col  pugnale  nascosto  tra  ì 
mirti  reca  per  ogni  dove  la  desolazione  e 
la  miseria.  Io  non  ti  considiero  gimmai 
che  ti  getti  in  mas$a  contro  loro  per  farne 
miserando  macello!  Per  quanto,  avendoti 
essi  detto  che  il  popolo  sia  sovrano,  e  che 
non  sia  tenuto  dare  conto  ad  alcuno  delle 
sue  operazioni;  pure  non  essendo  tu  che 
suddito  del  i>otere  -  tanto  spirituale  >  che 
temporale  che  Dio  ha  costituito  per  gover- 
narci, non  dipende  die  dalla  volontà  dei 
tuoi  superiori  il*  decìdere  sulla  sorte  di 
loro,  e  punire  gì'  incalcolabili  di  loro  mi- 
sfatti. Or  tu  dunmie  cosa  farai*  dalla  parte 
tua?  Ciò  cheti  è  lecito;  quello'chc ti  viene 
anzi  comandato  dalle  somme  potestà.  Noa 
ascoltare  i  ragionamenti  tampoco  di  rotali 
dottori  senza  dottrina.  Scaccia  dnlle  tue 
case  simili  malvaggi ,  ne  pcrmcUere  che 
si  accostino  alla  virtuosa  tua  •  consorte , 
agi*  innocenti  .tuoi  fieli.  Fuggi  il  consorzio 
Ficcali  Pif.  "  8 


o  come  praticò  con  Cerìnto  S.  Gio* 

Evangelista^  e  nega  loro  anche  il  sa- 

come  ti  precetta  V  apostolo   medesi- 

Sorveglia   i    seduttori  scomunicati ,  e 

ive  di   loro  trame   rivela  -al  Sovrano 

ì  comune.  Denuncia  lo  scandaloso  mi« 

ente   alla    Santa  Chiesa    come   ti   co- 

a  S.  Paolo.  Pendi  intanto  dalla  voce 

cenni   del   legittimo    tuo   Principe  > 

o  a  gettarti  da  valoroso  milite  contro 

si  -come  Tertulliano  insana:    Cantra 

majestatis    et  publicos    hostes    omnis 

miles  est  n. 

di  continuo  gridava  il  Canosa;  ^ 
sua  voce  giungere  non  potea  &cea 
un  diluvio  di  opuscoli  cne  facendo 
a  de*  Monarchi  e  de'  popoli  ^  svelava 
i  della  sempre  infame  rivoluzione.  H 
intanto,  conoscendolo  un  uomo  co- 
ì  di  onore  lo  ascoltava  volentieri ,  e 
jÌV  illusi  illuminò,  e  molti  eiovani 
le  suir  orlo  del  precipizio.  Non  sa« 
adulare  il  mio  Cliente  dicendo,  che 
bronza  del  popolo  napoletano  verso  la 
ionaria  costituzionale  canaglia  nel  1820 
;ran  parte  dovuta  ali*  attiviti  e  zelo  del 
>e  di  Canosa  che  preparò  ai  rìvoluzio- 
ma  reazione  morale  ben  diversa  da 
del  t:alderarismo,  pura  invenzione  do- 
;cli  di  Medici  e  Tommasi,  indi  appog- 
a  diplomatici  imbecillo-Massonì. 
fcco  la  vera  causa  della  prepotenza  ac« 
;Ii  in  Toscana;  prepotenza  come  dissi 
;iata  in  pubblica  conversazione  in  Na« 
casa  del  Magistrato  Giacomo  Merendi 


ii5 

(  suocero  del  Ministro  di  Polizia  d'  allora 
Niccola  Intonti  )  otto  giorni  prima  che  in 
Livorno  seguisse  (  sbaglio  di  qualche  impre* 
veduta  circostanza)  che. troppo  bene  annun- 
zia il  contes^to  di  calunniosa  congiura  tra  i 
Padri  della  Patria  del  Sebeto^  e  quelli  del- 
l' Arno.  Eglino  cosi  crederono  togliersi  dai 
fianchi  tale  sentinella  sacra  alla  legittimità 
costringendolo  andarsene  in  Inghilterra.  Fatto 
sta  die  si  fermò  invece  in  Modena  gradito 
dal  clemente 9  generoso  Francesco  IV  d'  Esle 
primo  difensore  della  causa  della  legittimità, 
e  Sovrano  superiore  a'  miracoli  della  paura 
nel  difendere  da  cavaliere  quanto  si  .presenta 
sotto  la  divisa  della  magnanimità  e  dell'  o« 
nore. 

Dimostrato  quanto   sia   mendace  e   calun- 
Tiiatore   il    falso.  Amico   del  Popolo  Italiano 
Terso  il  mio  cliente  Principe  di  Canosa,  pas- 
serò a  dire  ancora  quattro  parole  in  risposta 
a  quel  buffone  che^  supponendo  sapere  e  po- 
ter rispondere  trontro  la  Bolla  di   scomunica 
fulminata  -dal  Santo  Padre   contro  i    ribelli, 
assume  lo  specioso  titolo  di  Ministro  di  Dio. 
Or  conoscendosi  bene  chi  sia  il  furfante  au- 
tore di  quel  vero  cerotto  preteso  avrebbe  ta- 
luno elle  principiata    si    fosse  la  crìtica  dal- 
l' incominciare  a   dimostrarlo    buggiato    dal 
falso  titolo  spacciato.    Sono  io  però   stato  di 
ben  diverso  sentimento.  Conciossiachè  siccome 
dice  S.  Paolo  che  i  perversi  si   fanno  spesso 
un  Dio    delle  proprie   passioni,   così    siamo 
stati  di  un  opposto  sentimento.  Il  nostro  Mi" 
nistro  difatti  non  ha    spiegato   di    qudle  Dio 
lo  sia.   Regolarmente   lia  inteso  parlai^  di 


IO  Dio  del  furto  e  della  menzogna 
I  Mitologia  c'insegna.  Or  come  attac« 
1  questa  supposizione  di.  mendacio? 
ì*  essere  giusto,  ed  ancora  colla  ca« 
battersi  sempre  colla  verità*  Nel  rima- 

0  nulla  incaricandomi  di  tutti  gli  spro- 
ì  sacrilegi    di    tale  scomunicato   non 

che  a  rispondere  a  quanto  ^li  dice 
il  Prìncipe  di  Cauosa^  Ecco  intanto 
contro  il  mio  Cliente  asserisce  quel* 
della  Marca,  t»  E  tu  o  tradito  Ponte* 
lon  bai  i  soli  ministri  1  Oh  qual*  altro 
nte  si  striscia  adesso  ad  infettare  col- 
pio  alito  il  senno  dal  Vaticano!  Quale 
Tata  unione  si.  svela  contro  1*  inno* 
L,  il  dritto,  l'onore  {omnia  cutn  ro» 
ilia)ì  Oh  non  sai  troppo  credulo  Pon- 
,  chi  è  colui,  che  anche  da-  lungi  av« 
a  il  tuo  consìglio?  Non  riconosci  tu 
'  uomo  sulla  cui.  fronte  è  impresso  il 
hio  dell'  infamia  ?  Abborrìto  da  po« 
perchè  gi'ondaute  del  loro  sangue; 
ato  dai  Re  perchè  traditore:  settario 
Lo  dall'anatema:  ributto  della  società, 
atorc  de'  couiiui*  della  perversità  nma- 
.  noi  riconosci?  eppure  è  questi  ori 
idatorc  de'  tuoi  consigli;  e  non  vedi 
zsst  le  orme  dello  spinto  del  male  in 
dcliI>erazione  che  ne  emana  ?  Oh  vi- 
ìol  Un  Canosa  fatto  difensore  delli 
;ione  e  del  Trono  Ul  £  vedremo  Sa- 
a  custodia  del  Paradiso  1  m 
ra  la  bestia.  Ecco  tutta  la  risposta  die 
nsimilc  sciocca  cicalata    meriterebbe. 

1  grazia  de*  pusilli   risponderò  ^  come 


"7. 
per  onorare  il  mio  Clicute  abbiamo  per  in- 
tiero riportato  questo  famoso  pezzo  dell'abate 
Speranctio.  Giona  diluiti  reca  l'odio  della  ca« 
nadia  all'  uomo  d' cuore  ,  e  si  ride  Pirro 
della  debole  saetta  vibrata  di  soppiatto  da 
debole  mano.  Ne  quicquam  non  oonc  re« 
pendiL 

Scrissi  le  mille  volte  9  e  tante  altre  rinco* 
Fai  i  timidi  amici  della  btiona  causa,  dicendo 
loro  non  paventare;  dappoiché  era  un  im- 
possibile morale  e  politico  >  che  la  liberalesca 
canadia  nulla  potesse  giammai  concretare  di 
stabile  e  solido.  Potranno  eglino  -mettere  a 
rumore  e  sacco  qualche  paese  ;  portare  il  di- 
sordine 9  il  trambusto  in  una  provincia  ;  po- 
tranno distruggere  per  qualche  giorno;  edi- 
ficare >però  non  poti*anno  giammai  per  man- 
canza di  cemento  sociale  ed  arte  architetto- 
nica. Oltre  la  dimostrata  di  loro  poltronerìa 
il  massimo  mio  argomento  è  stato  sempre 
basato  sopra  le  miracolose  di  loro  bestialità. 
Gonciossiachè  se  V  Amico  del  Popolo  Italiano 
e  codesto  Ministro  del  Dio  Belial,  riguardare 
si  devono  C[uali  padri  della  patria  e  rigene- 
ratori più  illuminati  del  Genere  Umano  Ita- 
lico come  il  Constitutionnel  e  '1  Courrier  della 
Francia  y  cosa  possono  coagulare  tali  scimu- 
niti fìuo  al  segno  di  sapere  o  poter  vivere  che 
di  calunnie  e  menzogne  che  rider  farebbono 
fino  Ei'aclito  1!  L'  uomo  essenzialmente  bu- 
giardo cosa  può  produrre  di  buono  e  stabile? 
L'  anarchia ,  indi  la  tirannide.  Or  chQ  ^ìan 
bugiardi  fino  al  punto  della  stoltezza  ,  io 
1*  intraprendo  a  dimostrare  anali'^zaudo  il 
pezzo  della  Coronhzione  di  3J(cloro  teste  ri- 


ii8 
portata  contro  la  riputazione  del  mio  Cliente* 

E  prima  d'intraprendere  a  confutare  quanto 
contro  il  Principe  di  Canosa  dice  il  buffone 
Ministro  del  Dio  Api  ;  onde  dimostrar  evi*^ 
dentemente  a'  miei  leggitori  la  gigantesca 
asinità  de'  liberali  prlucipierò  dall'unulroente 
domandare  all'  Amico  del  Popolo  Italiano, 
a*  redattori  della  Qiovane  Italia^  al  Ministro 
in  questione^  come  a  tutta  la  liberalesca 
birbai;lia  y  clie  permette  Iddio  (  ut  honorum 
paticntia  probctur  et  malorum  iniquilas  pu* 
niatur  )  niFestino  ancora  la  terra  y  cosa  in* 
tendan  mai  essi  fare  col  tanto  cicalare  con- 
tro il  Principe  di  Canosa^  adducendo  sempre 
quelle  vecchie  calunnie  già  le-  mille*  ¥(Mte 
trionfalmente  confutate  ?  Essi  desidererebbono 
che  venisse  abborrìto  da'  popoli  ^  esecrato 
da*  Monarchi ,  giustamente  conoscenda  quanto 
sia  egli  nocevole  alla  causa  onorata  dei  furto 
magno ,  die  si  sono  proposti  i  Gerofanti  j 
sotto  lo  spaccio  del  cerotto  liberti  y  e  del- 
l' orvietano  eguaglianza*  Siamo  d'  accordo; 
che  anzi  sono  decni  essere  encomiati  pel  loro 
talento.  Gli  è  diiatti  sicuro^  che  il  togliersi 
d'  avanti  un  avversario^  che  non  ha  dato  loro 
riposo  giammai ,  che  gettato  in  terra  è  ri- 
sorto contro  essi  molte  volte  più  formidi- 
bile  5  che  nel  combatterli  non  ha  guadagnato 
mai  nulla  ;  ne  tampoco  ciò  è  entrato  ne'  suoi 
calcoli  ;  che  si  e  attaccato  sempre  mii  alli 
causa  della  Monarchia  y  quanto  piii  ineratito^ 
dilli  ha  sofferte  ;  il  toglierselo  dinanzi  y  il  n* 
peto^  sarebbe  pregieVoIe  ed  utile  impresi 
per  la  causa  infame  del  brigantaggio  die 
piace  loro  chiamare  della  libertà.   JSon  con* 


trasterò  il  finc^  ne  mi  occuperò  tampoco  tar 
couosceie  che  sia  qualunque  il  fine  è  sempre 
da  birbo  cercare  di  giungerci  con  mezzi    in- 
degni, qual  venne  sempre  reputata  la  menzo«^ 
gna  e  la  calunnia.  È  tutto  indifferente  difatti 
per  que'  perversi ,  che  la  massima  adottarono 
del  paiet  exitus  e  che  sr  decidono  a  commet- 
tere anche  gli  assassini    colia    stessa    iudifle- 
renza  che  una  bottiglia  di   sciampagna   o    di 
birra  tracannerebbono.  No  y   non  è  questo  il 
punto  che  cerco  analizzare  j  sibbene    la  pro- 
fonda di    lora   asinità  nel  servirsi  del  mezzo 
infame  senza  ottenere  il  fine  propostosi;  anzi 
sempre    più    da    esso    allontanandosi»  Imper- 
ciocché la  continua  calunnia  e  il  tanto  schia- 
mazzale contro  il  Principe   di    Canosa  dalla 
rivoluzionaria  massoneria  e  dal   perfido    falso 
liberalismo ,  qual'  efietto  1'  uomo  saggio  deve 
supporre  possa  produrre  nella  generalità  de- 
gli uomini  ?  Precisamente  lo  stesso  che  operò 
per  i  Gesuiti.  Sul  principio   uomini    leggieri 
e  negati    a    riflettere,   possono  rimanere    col- 

{)iti  ;  in  seguito  però  considerando,  che  tutte 
e  declamazioni  non  escono  che  dalle  labbra 
>  di  bricconi  ,  di  fuorusciti  ,  dalla  peste  dì 
\  tutte  le  società^  dee  ancora  ne'  piìi  imbecilli 
*  produrre  un  efietto  tutto  contrario.  Io  cono- 
i  SCO  soggetti  che ,  educati  in  tutti  i  pregludi- 
I  zìi  contro  i  Gesuiti  sono  divenuti  i  più  grandi 
i  «^•rrrrntorì  dì  lora  SolidQtO  per  qUèsla  soia  ra- 
jjf  gioue.  Giunta  V  età  della  riflessione  difatti 
p  principiarono  a  ragionare  dicendo  ;  ma  chi 
^  ^  sono  mai  coloro  che  di  tante  accuse  caricano 
w^  i  RH.  PP.  della  Compagnia  ?  I  protestanti 
p    fanatici,  i  Deisti,  gli  Atei,  i  Libertini  siste* 


della  Religione  e 


►    reggini  culo  ,  ed  appunto  per 
la'  miscredenti  e  rìvoluzionarìi 


malie:,  i  ftlassoni  e  que' Politici,  che  bra« 
merelibono  comandare  senza  riconoscere  la 
potestà  spirituale.  Ma  questi  sono  altrettanti 
avversarii  delle  cattolicnc  monarchie.  Dunque 
bisogna  convenire  che  i  Gesuiti  furono  va 
lidi  divisori  della  causa 
del  Monarchico 
essere  temuti  d 
ricliianiaron  contro  loro  tutte  le  accuse  di 
costoro.  Fu  questo  difatti  il  raziocinio  che 
persuase  l' immortale  Maria  Carolina  d'  An« 
stria  Regina  di  Napoli  ,  e  regolarmente  lo 
stesso  convinse  il  Re  Ferdinando  VII  Re 
delle  Spagne  9  non  che  il  Re  di  Portogallo 
D.  Mij^uel  che  i  Gesuiti  ne*  rispettivi  di  loro 
j»tati  richiamarono ,  attraverso  de*  pregiudìzii.. 
che  contro  la  Compagnia  ingannarono  i  loro 
Re  antecessori. 

Or  questo  stesso  argomento  deve  farsi  àn 
chicchessia  rapporto  al  mio  Cliente.  Perdio  i 
Diplomatici  Frammasoni  (  dirà  ognuno  )  e 
tTitta  la  liberalesca  canaglia  delle  cinque  parti 
del  inoiìdo  si  armano  di  tanto  zelo  e  declamano 
tanto  contro  il  Principe  di  Canosa?  Non  può 
ciò  aceri dere  che,  perchè  in  esso  Ini  ricono- 
scono un  avversario  deciso  della  setta^  come 
di  tutti  i  sistemi  giacobini.  Ed  ecco  dunque 
die  inv(;ce  di  giungere  con  questo  mezzo  a 
farlo  esr!crare  dalla  massa  del  popolo  e  ren* 
derlo  odioso  a'  Monarchi  (  che  SaAAò  regna» 
re  )  produrranno  un  effetto  precisamente 
opposto.  iMa  chi  commette  nella  pratica  della 
vita  errori  tanto  madornali,  è  precisamente 
colui  che  merita  l'epiteto  di  asino.  Tali  dun- 
que devono  riguardarsi  i  calunniatori  del  mio 
Cliente. 
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WelV  entrare  intanto  in  Uzza  col  sig.  Mini^ 
Siro  del  Dio  Aritmuie,  cosa  risponderò  alla  vec- 
chia confutata  imputazione  delV abbon  ito  dai 
popoli  perchè  grondante  del  loro  sangue  ?  Ila 
di  quale  satìgue  e  di  chi  intende  parlare  la 
Gran  Bestia  Sacenlutale  ?  Egli  avrà  letto  si- 
curamente '/  Pìffari  di  Montagna  (  in  ispecic 
Saelli  della  sesta  edizione  )'conie  la  Risposta 
demagogo  jdngeloni  della  seconda  edizione. 
Che  se  non   avesse   letto   tali  opuscoli,  se  li 

Erocuri.  Ivi  troverà  confutata  tale  sciocca  ca- 
2nnia;  anzi  dimostrato,  che  ne  nei  tre  anni 
che  il  mio  Cliente  comandò  indipendente- 
mente nelle  isole  del  Regno  di  Napoli;  né 
nelle  due  volte  che  da  Napoli  sostenne  il 
ministero  della  Polizia  generale,  nonché  es- 
sere stato  alcuno  condannato  all'  ultimo  sup- 
I^licio  per  misfatti  di  lesa  maestà, -o  per  de- 
litti di  opinione,  per  uu  vero  azzardo  non 
sub!  l'ultimo  supplizio  tampoco  alcuno  per 
delitti  comuni.  Que'  medesimi  padri  della  pa- 
tria che  in  tanti  assassinarono  il  Direttore 
Giampietro  nell'epoca  della  filantropica  co- 
stituzione del  1820,  non  vennero  impiccati  ^ 
che  dopo  avere  il  Canasa  lasciato  il  portafoglio 
del  ministero  di  Polizia;  cosi  c[uanao  vennero 

Giustiziati  i  due  'famosi  martiri  rigeneratori 
lorelli  e  Silvati,non  trovavasi  piii  iuNapoK 
il  mio  elicente.  In  somma  né  un  solo  andò 
a  morte  nelle  tre  diverse  epoche  in  cui  co- 
mandò; locchè  ò  facile  ad  essere  comprovato 
dalla  semplice  ispezione  de' pubblici  registri. 
Dunque  di  quale  sangue  intende  parlare  la 
Bestia ,  di  cui  va  grondante ,  per  cui  abbor» 
rito  da*  popoli  ?  Che  se  il  mentire  ò  conso« 


al  liberalismo  >  e  senza  mentire  noff 
\  sussistere,. inventino  pure  i  faziosi 
non  tanto  facili  ad  essere  smentite 
a  facilità. 

)i  il  versare  sangue  in  pena    di  tali 
(  fatta  eccezione   de'  cerofanti  e  de- 
cospiratori) è  fuori  del  sistema  go- 
>  del  Principe  di  Canosa;  e   ciò  per 
ioni;    Sicuramente  nonr  era   1'  ultima 
li  riguardare    nella  plebe  de'  liberali 
r  tanti  delinquenti  sibbene  altrettanti 
ouali  j  senza  sapere  ciò  che-  si  fac- 
L  tanno  condurre  da  furfanti  bricconi , 
delle  braccia  (  o  per  meglia  dire  dei 
di  loro  )  si  servono  per  giugnere  al 
sovvertimento   dell*  ordine   pubblico, 
riguardarli  in  tuono-  serio ,  e  crederli 
ave  punizione  9  esso  li  disprezzò  sem* 
giudicò  esservi  per  questi   pena  più 
lonata  e  corrispondente  quanto-  quella 
iliava  la  vanità'  di  tali  imbecilli  che 9 
ubba  y  privi  di  brache ,  e  combattenti 
nuo  per   combinare   il  pranzo    colla 
ir  si  credono  Sovrani  tutti  di  dritto, 
pecie  di  berline  avea  contro  il  volgo 
stabilite ,  la  piii   severa   delle   quali 
Ila  della  frustar,  in  cui  il  Sovrano  di 
iniva  risvegliata  dal  nerva  piii  a  meno 


idoperato  dal  carnefice.  Ora  il  punire 
guisa  può  meritare  1'  espressione  di 
ite  di  sangue  !!  Versare  il  sangue  degli 
Ma  quale  culto  del  piti  stravagante 
no  ha  fatto  mai  scorrere  il  sangue  degli  1 
I  espiazione  de'  peccati ,  o  in  qualsi*  1 


i 
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voglia  taurobolio^  o  altro  sacrificio  espiato- 
pio?  (i) 

Seguita  il  nostro  Ministro  somaro  a  dire 
il  Canosa  esiliato  dai  Re  come  traditore.  Ma 
quale  oggetto  può   mai   avere    avuto  in  vista. 


mmmm 


(i)  Il  Prìncipe  dì  CaDosat  in  seguito  eli  questo  con* 
legno  praticato  in  rfapoli  nel  i8ai ,  tatto  alieno  dal 
sangue,  venne  caratterizzato  da  taluni  ignoranti  del  vero 
Tolgo  dipfoniatica come  un  uomo,. che  ad-  una  estrema 
severità  net  parlare  ed  esterno  portamento  ^  univa  in  so- 
stanza una  delioiczza.  di  carattere;  ond' è  che  inaspriva 
senza  annientare  il-  carbonarismo.  Cosa  volete  rispondere 
a'soldalacci-  divenuti  diplomatici!: ad  ignoranti  che  il  me- 
stiere supposero  aver  appreso  per  scienza  infusa!  Povera 
gente!  Se  la  vita  soltanto  letto  avessero  dell'apostata  Im- 
pera tor  Giuliano  (  e  l' avessero  saputa  leggere }  avrebbono 
appreso  che  il  sistema  adottato  dal  Csnosa>  era  Punico 
1^  che  condurre  potea  al  desiderato  fine.  Ancora  un  altro 

^  aneddoto  fece  riguardare  il  mio  Cliente  come  un  uomo, 

^  che  sanguinario  anziché  era  per  l' opposto  assai  indul- 
^  gente;  Dopo  il  tanto  ciarlare  de' fogli  liberali  di  Napoli 
che,  ia  carta,^  aveano  nel  i8ao  distrutta  l'Austria,  la 
Prussia  e  la  Russia  se  osato-  soltanta  avessero  coMoro 
schiavi  oltrepassare  con  un  solo  passa  r  confini  di  un  ter« 
ritorio  già  sacro  alla  liberta,  e  difeso  da  sette  milioni  di 
uomini  liberi ,  che  tutti  (  i  bambina  poppanti ,  i  decrepiti 
vecchi  e'I  debole  sesso  non  escTuso  }  avean  giuralo  morirà 
sotto  le  rovine  (che  gran  bestie!  ).  Ciò,  se  non  atterri» 
pose  in  grande  apprensione  P  esercito  austriaco*.  Si  am« 
metleta  benissimo  P  esagerazione ,  ma  ancor  questa  con^ 
cessa  {  siccome  non  hanno  conoKiuto  giammai  il  vero 
spirito  liberalesco),  per  menomtf  dose  stata  vi  fosse  di 
verità,  si  conchiudeva  che  P impegno  era  serio,  la  lotta 
stata  sarebbe  accanita.  Soltanto  il  Principe  di  Canosa  , 
dimorante  allora  in  Pisa,  rideva  di  tali  apprensioni ,  i 


do  in  campo  una  sun Ile  sciocchezza? 
inteso  discreditarlo  presso  i  Monarchi^ 
»be  mostrato  un  vero  asino.  Impercioc- 
;endo  notorio  che  il  mio  Cliente  (tutto 
onando  e  perdendo  )  s^ul   in  Sicilia 


m  credete  nulla.  Non  fa  mestieri  di  tanta 
:  questi  apparecchi»  f^ei  ti  prendereste  a  ha» 
se  io,  non  conoscendo  la  velocità  delle  loro 
non  vi  asùcurassi  che  non  li  raggiungerete 
.   Siccome  pero  io  Caoosa  si  TerificA  ^pianto 
i  narra  dì  Cassandra,  cosi  h  guemi  Tenne  6tU 
le*  poltroni  con  tulle  le  regole  dell'arte  miEure. 
prime  i  falli  dimostrarono  che  ^anto  pub- 
te  Il  Canoia  avea  predetto  in  Toacaoa,  si  ve- 
lia lettera.  I  campioni  della  lÙjerla  da  pertntto 
ano  e  scomparÌTano  come  i  castelli  delle  &te 
idera  i  l)^fB,  ma  «1  solo  sentire  che  gli  Austriaci 
vano.  E  antico  l'assioma  greco  che  dice:  con- 
iin  ad  extremum  j)erpenerint  relabuntur  in 
I  TÌgliaccheria  degli  eroi  della'libettà  renna  eie* 
(enenli  austriaci  (  incapaci  d'immaginare  tanta 
i  )  per  un  tnUo  di  aopralfina  strategia   da  as» 
lupposero  die  li  facessero  entrare  nel  Regno  per 
li  (  more  solito  )  e  IndimenlOt  Una  tale  foU 
pe  e  derise  egualmente  Canosa  )  Tenne  eocri£- 
ca  da^  padri  della  patria  (  ne' quali  P  assassinio  i 
credendo  cosi  coprire  in  parte  il  loro  obbcohria 
fino  nella  capitale  P  esercito  tedesco  t  queif  idea 
la  di  un  nuoTo  Vespro  non  era  punto  oilagnatif 
!  erasi  tanto  fortificata,  che  lenneio  prete  pie- 
grandissime.  Non  poteano«qaè'  brari  penna* 
imai  come  que'  Milriadt-,'quelli  Epaminonda, 
i,  quelli  Leonidi  (  che  era  P  eroe  più  fatorilo 
aavano  pel  proposilo  delle  gole  di  Antrodoco 
buffoni  alle  TermopUi  paragonaTano  )  eransi 
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la  reale  legittima  dinastìa  ;  che  dalla  Sicilia  in-* 
viato  in  Ponza  con  déboli  forze  fece  rispettare 
per  tre  anni  il  Borbonico  stendardo  dagli  usur- 
patori e  ribelli  ;  che  nelle  Spagne  servi  ono- 
ratamente il  suo  sovrano  ec.  eccepii  dipin- 
gerlo come  traditore  dèi  /ie  sarebbe  ridicola 
cosa.  Che  se  cerca  alludere  a  qualche  avven- 
tura accaduta  a  Canosa^  per  la  perversità  dei 
tempi  ^  allora  facil  cosa  sarebbe  y  anzi- facilis- 
sima ^  a  dimostrare^  averla  incontrata  appunto 
perchè  fu  troppo  attaccato-  e-  fedele  ai  Re.  Pes^ 
esempio  se  ci  fosse  uno  che  senza  nessun  dritto 
e  ragione  volesse  divorarsi ,  contro  gli  stessi- 
patti^  un  regno  ;  ed  un  ministro  gridasse  con* 


trasmulatì  in  esseri  al  eli  sotto  di  Irò  e  Jì  Tersile,  e  come 
ritala  libertà  Tenlsse  clifesa  da  lepri,  e  da  coni/^lt. 
Tra  le  misure  di  precauzione  ?i  fu  quella  d'  indurre  il 
goveroo  provvisorio ,  dal  Re  Ferdinando*  eleUo ,  ad  emar 
nare  una  logge  crudele  che  non  potea  salvarsi  dalla  tac- 
cia dMngiusla*  Questa  comminò  pena  di 'morte  a  qua- 
lunque si  fosse  trovato  asporlatore  di  arme  qualsivoglia, 
determinando  che  la  pena*  fosse  subtto  applicata  in  se» 
guito  del  giudizio  di  una  commrssione  militare*  Mentre 
tale  legge  promulgavasi  Canosa  si  trovava  ancora  in  Fi- 
renze. In  Nnpoli  arrivato,  x»e  conobbe  tutta  la  crudeltà 
non  che  la  piena  inutilità,-  giacché  lien  conoscea  che  i 
padri  della  patria  (  per  quanto  perfidi  )  muover  doveano 
il  disprezzo  non  che  timore.  Appena  preso  cb' ebbe  posses- 
so del  ministero  di  polizia,  in  un  modo  o  nelP  altro  opera 
in  guisa  che  una  tale  atroce  pena  non  venisse  applicata 
giammai.  Ecco  P  uomo  grondante  di  sangue]  Questo 
procedere  piccò  moUi ,  nienire  taluni  lo  giudicarono  uà 
uomo  debole*  Asini  tulli,  come  menlUore  il  reverendo 
miniUro^  del  Di9  delia  calunnia^ 


i!ì6 
irò  una  tale  ìnglusla  pretensione^  sì  chiame- 
rebbe, tradire  il  Re?  Se  talun  prepotente, 
prevalendosi  biella  bontà  di  un  monarca,  cer« 
casse  usurparne  qualclie  dritto ,  ed  un  ministro 
cercasse  richiamare  l'attenzione  del  sovrano 
onde  riparare  un  tale  disordine,  meriterebbe 
r  epiteto  di  traditore  dei  Re?  Ma  in  seguito 
Tenne  esiliato,  impiccato.  Ma  cosa  monta  ciò? 
Dunque  IqvcI  Strnfford  in  Inghilterra  decapi* 
tato  per  la  prepotenza  liberalesca  fu  un  trO' 
ditore  di  Carlo  I  perchè  non  «bbe  il  coraggio 
di  opporsi  air  assassinio  che  i  calvinisti  vol- 
lero consumare  contro  quel  ministro  fedele  t 
Ictus  Justium  infamiani  non  importai  (  dice  la 
legge  Romana  universale  ) ,  sed  causa  propter 
qunm  id  pati  meruit.  Carlo  I  Re  d' Inghilterra 
ebbe  paura.  Or  se  la  paura  non  ha  nulla  che 
dividere  colla  giustizia ,  la  pena  immeritata 
non  può  far  acquistare  a  chi  l'ha  sofferta  una 
taccia  incompetente.  I  calvinisti  (  die  erano 
i  giacobini  di  que'  tempi  )  si  solcano  togliere 
di  mezzo  il  Conte  di  otrafibrd  per  indi  as« 
sassinare  Carlo  I,  come  esso  medesimo  in 
seguito  ne  convenne.  Or  che  vi  sìa  una  gran 
somiglianza  tra  la  causa  dell'  assassinio  com- 
messo in  Inghilterra  contro  quel  fedele  mi- 
nistro da'  settarii  di  quel  tempo ,  e  quello 
commesso  nel  182^  in  Napoli  dalla  liberalesca 
canaglia ,  sarebbe  agevolissimo  dimostrarlo. 
I  fatti  parlano  chiaramente ,  e  se  tutti  man* 
cassero ,  quello  vi  sarebbe  di  una  gran  quantità 
di  lettere  che  il  Re  Ferdinando  e  Francesco 
scriveano  di  continuo  al  Canosa.  Or  tutto  or* 
mai  è  noto  a  tutti ,  per  cui  il  Ministro  delle 
brache   brugiate  di  Belzebù^  anziché   dover 
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•supporre  esser  possibile   discreditare  o  porre 

in  sospetto  Canosa  presso  i  Re^  certe  cose  ram- 
memorando dovea  immaginarsi  che  doveano 
accreditarlo  maggiormente.  Dunque  asino. 

Più  somaro  poi  deve  reputarsi  se  ha  im- 
maginato con  tale  calunnia  renderlo  più  odioso 
(  se  fosse  mai  possibile  )  a'  liberali.  Concios- 
siacliè  se  fosse  in  realtà  ,  o  Io  credessero,  un 
traditore  de*  Re  j  non  diverrebbe  l'oggetto  più 
onorabile  pei  ribelli ,  V  Essere  più  prezioso 
per  la  propaganda?  E  in  vero^  cosa  e  mai  il 
Ministro  nel  Dio  j4pi  ?  cosa  i  colleghi  di  lui  ? 
Cosa  que'  tristi  che  la  propaganda  compongo- 
no ?  1  ribelli  sono  i  traditori  dei  Re.  Dunque 
Canosa  sarebbe^  anziché  il  costante  avversano, 
il  distinto  di  loro  amico  e  collega.  Or  dunque 
perchè  ingiuriarlo  il  liberale  asinaccio  ?  Xa 
spada  si  rivolge  contro  lui  ,  e  gì'  infami  suoi 
compagni.  Yi  e  il  traditore  (  specialmente  es* 
sondo  militare  e  ministro  di  otato  )  e  T  as- 
sassino dei  Re.  Or  non  si  rammenta -che  per 
una  di  quelle  Coloniche  legci  della  cara  me- 
moria deir  una  e  indivisibile  (  madre  felice 
di  tutte  le  nasciture  repubbliche  in  -erba  )  y 
V  assassino  dei  Re  venne  dichiarato  di  dritto 
tre  volte  cittadino  francese  ?  1  Or  dimque 
quale  sfrontatezza  y  quale  misfatto  contro  la 
madre  patria  l*  ingiuriare  Canosa  iliventato 
ex  confcssis  cittadino  triplo  (  per  bacco  sa« 
rebbe  il  bel  volume  1  )  nella  mamma  pudica 
eli  tutte  le  part  ri  e  nasciture?  Insomma,  ami- 
co mio  carissimo  ,  o  a  dritta  la  cosa  si  pren« 
da  o  a  rovescio,  il  ministro  del  Dio  Arimane 
dovete  considerarlo  tutti,  come  il  più  gran 
Somaro. 


no  avanti  neUà  pugua.  Lo  chiama* 
wlcato  dalV  anatema.  Belli  i>arolÌDÌ  I 
A  bestia  rettorìca  l  Yale  Io  stesso  ra* 
Se  Canosa  è  settario  ^  non  è  né 
.  meno  del  signor  ministro  y  né  più, 
\  de'  suoi  colleglli  ;  e  se  come  settari» 
solcato  giustamente  dM*  anatema  sca« 
tlla  sommità  del  Vaticano  •  si  trova 
sso  caso  di  coloro  che  tanto  male  a 
>  V  ingiuriano.  Ma  il  Reverendo  m:« 
I  (  tanto  dottamente  e  piamente  ) 
ontro  V  anatema.  Dunque  il  ministro 
"ova  in  contradizione  deve  riguardar» 

tutti  i  liberali  )  un  asino, 
o  stesso  sulP  altitonante  marchio  d^in^ 
le  dice  essere  impresso  sulla  fronte  di 
è  sicuro  9  che.  se  in  realti  tosse    mi 

dei  Re  e  -un  settario  come  colpito 
\tema  porterebbe  ancora,  civilmente  e 
iDte  sulla /ro»<e  il  marchio  delP  in^ 
\  in  vero  chi  piii  scomunicato  de'  set* 
li  de'-  ribelli  pib  eminentemente  infa» 
t:iò  con  tutto  senno  veogon  loro  re» 
i  epiteti  di  canaglia^  birbaglia-  e  si* 
imbatte  per  altro  il  ministro  dd 
ipo<  se  medesimo  >.i  suoi  collechi  e 
infame  che  difendono^  non  il  Principi 
)sa.  Imperciocché  per  colpir  questo 
bbe  contro  P  evidenza  ^  il  buon  seD« 
lutorità  generale  dimostrare  che  il 
alle  combrlcole  di  loro  appartenessa^ 
0  però  soltanto  dòtto  e  non  provato» 
provato  -peri*  opposto  che  cotali  com« 

non  appartenendo  che    di    dritto  t 

liberali ,  il*  buon  ministro  ccrbellcae 
i  ricordato. 


I3g 
Dice  infine  che  il  mio  Cliente  sia  il  segre* 
io  guidatore  de*  consigli  del  Sommo  Romano 
Pontefice.  Cosi  quell'  altro  Asino  dell'  Amico 
del  Popolo  Italiano  asserisce  che  nessuno  pia 
ili  Canosa  poteva  essere  pia  adattato  a  far 
parte  del  consiglio  del  Duca  di  Modena,  Or 
mirate  j  caro  amico  ,  se  possano  ancor  poeti- 
camente  immaginarsi  bestie  nel  ramo  della 
bestialità  più  bestie  delle  bestie  liberali  1  E 
questi  pretendono  rigenerare  ,  felicitare  e  gjo- 
vernare  ^li  uomini  in  vece  de'  Sovrani  legit- 
timi dati  da  Dìo  1!  La  dimostrazione  sarà 
breve  e  facile.  Cosa  intende  con  tutte  le  sue 
fole  e  ciancie  e  calunnie  fare  contro  Canosa 
si  ministro  del  Dio  Satanasso  e  Vomico  de* 
danni  ilei  Popolo  Italiano  ?  Discreditarlo  oi\- 
de  venga  abborrtto.  Ma  tosto  che  dicono  e 
cercano  far  credere ,  che  sia  quello  che  regoli 
i  consigli   deir  Arciduca  Francesco  IV  (i) 


(i)  Il  Priocipe  di  Canosa  i  un  consigliere  di  Sialo  di 
9.  M.  il  Re  delle  due  Sicilie.  Basta  leggere  gli  Alma* 
sacchi  di  quel  Regno  per  conoicere  questa  yen  ti  pura- 
mente di  (atto*  Non  essendo  in  regola  ler?ire  due  pa- 
droni ,  essendo  Tero  il  primo  f  non  può  essere  vero  U  se«t 
condo»  quindi  mente  il  liberalismo.  In  Modena  il  Cano«. 
aa  senaa  esercitare  nessuna  carica  ci  vite  per  honìk  di 
«n  Principe  generoso*  E  onorato  ancora  da  molti  tratti 
di  demensa  di  Franeesco  IV  che  nel  mio  Cliente  rica* 
BOSCO  un  uomo  di  onore  attaccato  alla  legittimiti,  eJ- 
afverso  al  giacobinismo.  Tutti  i  Monarchi  che  non  bau» 
no  paura  de'  liberali  «  onorarono  sempre  Canosaf  ed  il 
primo  fu  l' Augusto  Ferdinando  VII  Re  delle  Siiagae» 
Francesco  IV  che  non  ha  paura  che  di  Dio  mostra  per 
Canosa  molla  dfgnasionef  Tutto  do  ^  ben  diferso  dal- 
Piccoli  Pìf,  9 


i3o 
d' Este  y  e  molto  piii  che  gnidi  il  Sovrano 
Pontefice  9  anziché  discreditarlo  fa  invece  che 
del  Canosa  il  prenda  ouel  concetto  di  un 
gran  pezzo  grosso  che  effettivamente  non  gli 
compete^  e  che  il  voler  dire  esser  tale  non 
potrebbe  scusarsi  dalla  taccia  della  più  vile 
e  ridicola  adulazione.  E  in  vero  che  la  ca- 
naglia settaria  odii  1'  Arciduca  Francesco  IV 
d'Este  ciò  si  sa  ^  ed  è  ancora  regolare.  E  in 
venti  nulla  nuoce  tanto  alla  rivoluzione  quan- 
to la  stabilità  delle  massime  e  de'  principila 


r  essere  il  suo  consigliere,  e  tanto  men  regolarne  la  con- 
dotta. Francesco  IV  iia  talend  [K>lillci  dì  gran  lunga 
superiori  a  quelli  del  mio  Cliente,  attraverso  li  lungliì 
suoi  studii  e  della  sua  età  ed  esperienza*  Mille  Tolle  il 
Canosa  lo  ha  a  tutti  confessato ,  ed  ha  detto  ancora  es- 
sere più  volte  rimasto  sUalordito  nel  sentirlo  ragionare  in 
politica' come  nelP  arte  di  ])en  conoscere  gli  uomini.  Sa- 
rebbe un  grande  onore  pel  Canosa  se  cip  venisse  creduto, 
ma  ci&  sarebbe  contro  la  verità»  Nel  rimanente  siano 
pur  per&uasi  i  setlarii  e  falsi  liberalii  che  questo  Princìjis 
di  gran  mente  e  formidabile  avversario  delle  infami  di 
loro  teorie  è  il  vero  Monarca.   I  Greci  lo  chiamerebbo- 

no  avTO^£(?axTOC*  Egli  non  ha  favoriti ,  non  ha  consi- 
glieri e  molto  meno  soggetti  che  lo  guidino.  Sente  tolti« 
discetta  con  chi  che  sia  (  in  una  maniera  tutta  propria 
di  lui  )  risolve  però  e  fa  tutto  da  se.  La  macchina  del 
«tto  Stato  agisce  per  impolso  di  lui ,  ed  esso  è  la  veri 
anima  di  tutte  le  operazioni  governative.  Interroghi  dii- 
unqae  che  sia  al  fatto  delF  interno  della  Beggla  di  qut4 
Sovrano,  e  vedrà  che  F  Avvocato  del  Principe  di  Ca- 
nosa ha  preferito  il  cnlto  dovuto  alla  verità,  aironon 
che  sarebbe  risultato  a  Canosa  tacendo,  facendo  corte» 
quanto  è  stalo  detto. 
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nella  quale  prerogativa  il   Duca   di   Modena 
non  è  a  nessun   oovrano  secondo.  Che  lo  ca« 
lunniino  in  conse^enza  ciò   è    nella   pratica 
di  tutti  i  bricconi  :  che  però  nel   fondo   del 
loro  cuore  non  lo  stimino  y  e  non  lo  prezzino 
ciò  è  impossibile  immaginarlo;  dappoiché  sa- 
rebbe contro  la  natura  umana^  che  deve  sti- 
mare chi  lo  merita  ancor  contro   la    propria 
volontà.  Lo  spacciare  dunque  che  il  principe 
di  Canosa  sia  il  consigliere  e  quello  che  guidi 
questo  gran  cavaliere  protettor  delle  vedove  , 
e  de'   pupilli ,    e   benemerito    difensor   della 
buona  causa  ^  è  lo  stesso  che    situar   Canosa 
sopra  il  monte  qual  candelabro  di  sapienza  ^ 
coraggio  y  ed  onoratezza  ,  e  quindi  oltre  ren- 
der sempre  più  solido  il  suo    credito    presso 
i  realisti ,  renderlo  rispettabile  ancora  presso 
i  giacobini  che  voglian  pure  o  non   vogliano 
devon  sempre  neir  interno  del  cuore  rispetta- 
re r  uomo  essenzialmente  y  ed  eminentemente 
giusto  e  generoso  ^  che  se  in  ogni  età  furono 
esseri  rari  y  in  quella  della  massima  corruzio- 
ne ed  egoismo  y  in  cui  viviamo  ,    in   quella  , 
in  cui  r  utile  soltanto  si  ha  in  mira  y  ne  si 
rispetta  che  la  forza  ^  uomo  si  rende  e  quasi 
fenomeno  veramente  ammirabile   e    straordi- 
nario^ Dunque  V  uimico    del  Popolo  lialianoy 
come  il  ministro  de'  fidii  secchi  y  come  tutta 
la  birbaglia  liberale  mentre   non   aveano    in 
mira  altro  os^ctto  che  quello  del  discreditare 
il  principe  di  Canosa  fino  a  farlo  riguardare 
come  uomo  solcato  dall'  anatema  y  e  che  ab- 
bia sìAlsi  fronte  impresso  il  marchio  dell'in/a» 
mia  facendolo  supporre  al    pubblico  come  il 
consigliere  intimo^  e  guidatore   de'    consigli 


Cesco  IV  d' Aiutrìa  d*  Erte,  Io  rendo- 
X  un  Qomo  celebre,  e  rispettabite 
i  di  quello  che  merìu,  avuto  riguardo 
ndi  ed  emioenti  morali  quahti  ài 
l*rincipe  ,  cbe  saggiamente  chiama  U 
I  Ji  Friburgo  il  modello  di  tutti  i 
(i).  Ha  chi  cercando  un  fine  si  ser- 


■oao  BcUa  natan  finca  e  monlo  com  de 
on  paò  tue  allnvcno  it\ìa  tal  dedai  Toloali 
io.  Tntlanto  in  lodelà  tì  è  ipielh  «li  poter  di* 
db!  narita  pn  lo  contiaiio  «miiieoleiBeiita  ith> 
»ao  Auilio  Re^o  ì  Catla^innì ,  lo  ■tmia- 
lo  itew>  tempo  p«ò  cfae  faceta  dì  lai  Mpo 
•peUarono  1'  uomo  onctto  e  telr^ioio,  il  quia 
laocan  al  dato  Muramento  da  Roma  n  ttm 
Ile  in  Cartagioe ,  atlraTcno  Ui  eiaeiv  connato 
to  tnllaoMDto  cbe  ftiiebbe  da  quo*  baihari  lof* 
dìUado  OB  poco  poUà  chi  die  ila  bcilneali 
li  di  oaa  uìe  taiU  owert«Bdo  die  ipcMO  !•■ 
«  r  nomo ,  anche  maNaggìo  ,  lilpetlB  eolni  U 
la  bocca  dic«  Inlto  il  male  immaginabile*  e  la- 
ameate  diipfcuare.  L*  Arciduca  FnoceKoiy 
rectudieale  in  qaetto  caao.  Ancoc.'hè  k  UoM 
ominliili  non  cbe  lodnoU  qiialiU  non  fi 
itecD  U  lincen  Teoauionc  ài  qeanlì  haaM 
brtuDa  di  BTricinacIo  ,  e  conoacetlo  ,  ha  pan 
mie  fatto  asioni  tali  aella  ma  lila  ,  a  tasto 
tra  età  «ttaotdiaarie ,  dw  non  è  pwiMl 
janlarto  come  nn  «roe  di  ferawuà  nel  pa^ 
mica  quelle  oiuiime  e  pnncipìi  laanKcb 
MDC  nocme  e  regime  della  ina  rila.  Chi  aia 
orpreao  iT  ammiraaioae  nel  rìflattera  il  canlf|M  | 
o  Piiacipe  (  dw  allora  non  era  die  un  mm-  f 
alo  enenilogli  lutto  alato  tolto  dalT  amaaàaa 
ae  )  lettile  f cno  qaelI'tuurpatoK  da»  tanto  at  | 


i33 
re  per  conseguirlo  di  mezzi  distruttivi  dello 
stesso  fine  sono  coloro  che  il  buon  senso 
umano  nomina  adequatamente  bestie.  Dunque 
ì  liberali  y  attraverso  che  vogliono  |;ovemarci 
rigenerarci  y  felicitarci  y  come  bestie  devono 
reputarsi* 


impooea  suff  i3ni?eno.  Egli  per  ooa  .paisare  per  un 
tratto  il  paese I  «he  ai  lro?a?a  sotto  V  osur|)ato  di  iui 
domioìo,  onde  recarsi  io  Sardegna,  passo  ìnvecje  per  la 
Turchia  non  che  facendo  un  lunghisaiipo  gìrOi  ma  espo- 
nendosi a  tanti  rischi  non  che  a  quello  della  peslilenxa. 
Qualunque  calcolo  di  utilità  sia  politica  j  sia  personale 
non  ha  presso  lui  alcun  Talore  quando  viene  in  collisione 
co'  prìocipii  di  giustìzia  e  di  onore  .che  ai  tpova  ayere 
adottati.  Quindi  è  che  non  volendo,  tampoco  4a  privato 
riconoscere  f  usurpata  Sovranijla  di  Napoleone ,  Qon  ne 
riconobbe  tampoco  altre  ,  per  quanto  la  singolarità  de- 
gli esercizi!  di  tanta  eroica  virt^  recar  gli  potesse  danoQ 
graTÌssimo«  il  cui  pericolo  ebbe  pure  presente.  Mpltc 
notorie  azioni  della  \ita  di  questo  P/incipe  (che  lo  ren- 
deranno celebre  presso  la  posterità,  ed  oggetto  di  vene- 
razione )  ce  lo  fanno  conoscere  sul  trono  esercitare  quel- 
le maschie  ed  eroiche  virtù  che  tran  proprie,  ed  eserci- 
tavano pei  istituto  i  più  magnanimi  e  forti  Cavalieri 
dell' anljchità*  Quindi  f  Europa  lo  ha  ammirato  osser* 
vandolo  eoi  senno  e  colla  mano'  generoso  mecenate  e  pro- 
leggitoie  della  illustre  Eroica  vedova  perseguitata  f  del 
miserando  pupillo  oppresso  ed  aasaaaìnato  da  perversi  • 
Ora  ae  un  tale  aoggetto  può  essere  odiato  dai  tristi  in 
on  secolo  di  misfatti,  non  è  poasiliile  che  non  susciti 
nel  cuore  degli  atesù  malvaggi  que^  Kntimenti  di  psoi- 
B)  fonda  venerazione,  e  della  maggiore  ammirazione  che 
fg  forma  f  unico  compenso  aopra  queata  terra  dclk  Mfflptc 
0    perseguitata  virtù. 


vn  più  bestie  ai  dimostrano  tosto  che 
dire  essere  il  direttore  delle  opcrazio- 
Arciduca  Francesco  lY  lo  vuol  far  ere- 
guidatore  de*  consigli  del  Sommo  Sa* 
,  del  Romano  Pontefice.  Impercioccliè 
il  Papa,  oltre  Sovrano  temporale, 
)  ancora  del  carattere  più  eccelso,  e* 
I,  e  venerando  del  Sommo  Gerarca , 
>  della  pienezza  del  potere  spirituale, 
anto  più  rispettabile  e  venerabile  cbe 
[uc  monarca  cattolico  che  Iddio  ha  ad 
ti  come  iigli.  Dunque  il  Prìncipe  di 
venendo  riguardato  come  il  euidator 
sigli  deir  uomo  più  rispettabile  e  re- 
)  della  terra,  deve  venir  giudicato  come 
ella  maggior  importanza  e  deeno  della 
ndc  stima  de'  cattolici.  Più,  il  Roma* 
tefice  in  terra  è  il  Vicario  di  Gesù 
e  quello  cui  e  stata  promessa  infalli* 
ella  dottrina.  Ora  il  Papa  se  quando 
na  Bolla  fa  uso  di  tutta  la  piena  Po- 
cerdotale  concessagli  da  Gesù  Cristo, 
ido  ex  cathedra  b  infallibile  secondo 
ilica  Dottrina;  or  dunque  avendo  fui* 
la  Bolla  di  Scomunica  contro  la  ri- 
naglia  de'  suoi  sudditi,  nonché  di  co- 
I  li  aiutavano  e  proteggevano  ;  il  Prìn- 
Canosa  avendolo  consigliato  (i)  a  da- 

Sommo  Pontefice  «  JcciJtnilo  in  materia  Ji 
si  consiglia  che  colio  Spirilo  Santo  ;  e  nelle 
lorali  ha  nel  «acro  Collegio  dt*  Cardinali ,  va 
i  uomini  sommi  in  dottrina  ed  in  piet^.  Il  dire 
fie  il  Santo  Padre  non  die  consigliarsi  con  Ct- 
il  guidatore  de*  suoi   consìgli  è  una  bestialità 


i55 
re  un  tale  passo  dev'essere  per  Io  meno  ri- 
guardato come  lo  strumento  di  cui  lo  Spiri- 
to Santo  (  il  solo  Essere  infinito  e  sapientis- 
simo che  assiste  il  Papa  quando  parla  ex  ca* 
thedra)  si  è  servito  per  dirigerlo.    Che  se  i 

in  genere.  Non  liasta;  è  ancora  un'atìnllà  in  specie ^ 
e  ciò  è  conosciuto  da  chiunque  conosca,  anche  elemen- 
tarmente la  regola  dell'arie  critica.  Conciossiaché  quale 
somiglianza  può  mai  rinfcnirsi  tra  il  sistema  del  Gover- 
no di  Koma ,  e  il  conosciuto  modo  di  pensare  del  Cano* 
sa  ?  Senza  dubbio  forse  il  Governo  Romano  agira  otti- 
raamente  (attese  non  conosciate  circostanze)  e  penserà 
meglio  del  mio  Cliente;  egli  però  non  pensa  in  quella 
guisa,  e  tutto  diversamente  avrebbe  operato  ed  opere- 
rebbe. Per  esempio:  sbarcati  i  Francesi  in  Ancona  al 
modo  de*  Filibustieri  i  Canosa  non  sarebbe  venuto  mai 
a'  trattati  con  chi  tanto  sfacciatamente  avesse  Tiolato 
quel  dritte  delle  genti  rispettato  anche  dalle  barbare  na- 
zioni* Piuttosto  avreb1)e  alzata  la  Croce  e  se  ne  sarebbe 
andato  dal  primogenito  %lio  rimastogli  (dopo  la  morte 
spirituale  del  primo)  Ferdinando  VII.  Avrebbe  fatto 
un'  imprudenza,  ed  anche  forse  una  bestialità:  ma  pure 
l'avrebbe  fatto  con  qualche  altra  cosa  di  più.  Essendosi 
intanto  regolato  il  Governo  Romano  in  un  modo  tutto 
diverso,  senza  stoltezza  non  può  supporsl  quanto  asseri- 
sce Messer  Ministro»  Cosi  nella  Romagua  nel  i83i 
accadde  in  tempo  di  Sede  vacante  quel  noto  tram* 
Iiusto.  £  siccome  quello  minacciando  estendeni  co- 
inè la  pestilenza  o  altro  micidiale  contagio  richiamò  P  at- 
tenzione e  l' intervento  del  provìdentissìmo  Imperatore 
d'Austria,  tutto  in  quel  momento  calmato,  il  fuocs  prin- 
cipiò da  pertutto  a  riaccendersi  al  primo  allontanani  del- 
le Imperiali  truppe*  Questa  recidiva  della  stessa  infer- 
mità dimostra  abbastanza  che  nulla  il  Canosa  ha  per 
cambra  che  dividere  con  quel  Governo.  Conciossiaché  m 


^rali  (  che  non  sono  n^  Cattolici  >  nk 
i,  né  Ebrei 9  né  Mussulmani  ^  maso- 
Rsini)  si  rìderanno  di  un  tal  rasio* 
le  non  è  che  un  corollario  della  Dot» 
istiana^  non  sari  certamente  posto 
ione  dalla  grande  ed  enorme  massa 
sii  9  che  crede  in  Dio  e  nella  Religio* 
a  dispetto  dell'  atea  propaganda.  Or 
tutti  questi  in  quale  credito  terran* 
io  Cliente  dopo  d*  essersi  assicurati 
h  il  consigliere  del  Sommo  Gerarca 
isioni  sue  infallibile?  Come  arrocato 
;li  desidererei  che  in  effetto  fosse  ciò 
tupida  canaglia  de*  suoi  calunniatori 
\  tar  credere  di  lui.  Ed  ecco  sempre 
glio  e  più  evidentemente  dimostrata 
Qte  asinità  de'  liberali.  Anzi  altro 
inno  recato  con  ciò  hanno  all'  infame 
causa.  Conciossiachè  siccome  i  libe* 
no  assai  che  temere  del  popolo  sovra* 
mettendo  tanto  in  credito  presso  lui 
a^  potrebbe  benissimo  il  consigliere 
I  inìallibile  servirsi  del  suo  acquista* 
dente ,  ed  animarlo  a  gettarsi  in  mas* 
0  i  faziosi^  i  quali  in  effetto  non  oer* 

Dsigliarlo,  ci  fosse  mai  stato  nelk  menoma,  it* 
reddita  non  a? relibe  a? alo  luogo-  PoiotdcHilo 
li  un  certo  segreto  coalio  tali  reddiTe  P  avicb* 
Usto  a  chi  pendefa  dal  suo  cooriglio,  e  qui» 
rebliODO  afulo  luogo  tanti  acandaiii  né  taala 
:  lo  Sialo  Pontificio.  Questo  iole  cenno  sail 
per  dinoiirare  quaoto  male  a  propoailo  il  m* 
linislro  di  Satan  compartisce  al  mio  Clitati 
0|  di  coi  lo  ba  oaocalo. 


cano  che  la  pubblica  desolazione  e  rovina. 
Or  se  ciò  nou  è  condursi  da  vere  bestie^  lo 
lascierò  a  voi  amico  mio  pregiatissimo  a  de« 
ciderlo. 

Don  volendo  di  vantaggio  dilungarmi  ^  ne 
potendolo,  avendo  altri  clienti  a  difendere , 
ed  altri  dubbiosi  a  consigliare,  riserverò  ad 
altra  piii  opportuna  circostanza  dire  ciò  che 
mi  restarehbe  AÌVjimico  del  Popolo  Italiano 
nonché  al  Reverendissimo  Ministro  :  porrò 
per  ora  termine  col  dare  due  consigli.  II  pri* 
mo  sarà  a*  due  antegonisti ,  il  secondo ,  col 
quale  chiuderò  la  presente  epistola  al  Popolo 
Italiano. 

Il  consiglio  che  darò  a'  liberali ,  servendo* 
mi  dell*  organo  dei  due  Demagoghi  è  quello 
di  terminarla,  e  di  non  rompere  più  il  cliitar- 
rino  al  Principe  di  Canosa  per  quanto  pos- 
sano odiarlo ,  del  che  se  ne  dichiara  lo# 
ro  gratissimo  •  Per  quanto  difatti  sieno  es» 
5Ì  insensati  e  privi]  ai  ogni  logica  e  criti- 
ca, pure  fino  da*  che  nel  maggio  i8ip 
uscirono  alla  luce  per  la  prima  voha  i  Piffì^ 
ri  di  Montagna  doverono  essi  avvertire  ch^ 
eoi  mio  Cliente  non  aveano  a  guadagnar  nulla, 
che  se  loro  il  calunniavano  come  dieci,  unk 
risposta  al  momento  ricevevano  CKjtme  cento 
che  li  lasciava  di  novanta  al  di  sottò^  Or  dò 
essendo  stato  replicato  pili  volte,  e  trovando- 
si ne'  magazzini  del  Canosa  e  suoi  Avvocati 
un  materiale  inesauribile  contfo  il  falso  li- 
beralismo ,  cosi  miglior  consiglio,  per  i  rige- 
neratori ,  sembra  quello  di  terminarlo  per 
guanto  non  debba  loro  piacere  la  presente 
lezione.  Piii;  cicalando  tanto  contro  il  Cano» 
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sa  stuxzieare  potrebbono  il  desiderio  di  qual- 
che gran  potente^  onde  fare  cjualche  proya, 
ponendo  in  pratica  il  sistema  di  uno  che  tan- 
to è  detestato  )  e  contro  cui  tanto  si  schia- 
mazza da  tutti  i  liberali  dell'  universo.  Né 
ciò  sarebbe  difficile;  avregnachè  quando  in 
una  città  prende  piede  un'  infermiti  conta- 
giosa micidiale  che  tutti  i  medici  riguardano 
come  incurabile;  non  i  difficile  tentare  an- 
cora ciò  che  Tiene  {>roposto  da'  Cerretani. 
Or  se  ciò  accadesse  9  il  liberalismo  venendo 
a  soffrire  un  gran  cattivo  vento  a  prora;  qua- 
li terribili  riraoi'si  non  lacererebbero  il  cuor 
filantropico  de*  padri  della  patria  rimembran- 
do che  r  imprudenza  di  loro  nel  tanto  par- 
lare del  Canosa  avesse  dato  causa  al  mala 
della  causa  di  loro?  Basta  ricordarsi  di  quan- 
to è  seguito  dopo  la  prepotenza  che  sofinre 
gli  fecero  in  Toscana.  Quando  mai  il  mio 
Cliente  si  è  più  trovato  nel  caso  di  mag^or* 
mente  fare  aspra  guerra  al  giacobinismo? 

Conosco  bene  che  i  padri  della  patria  ram- 
mentando taluni  aneddoti  dispiacevoli  che 
soffrir  talvolta  fecero  al  Canosa  nel  ministe- 
rio  della  calunnia  suppongono  con  argomen- 
tazione a  pari  che  possa  avvenire  Io  stesso  : 
convien  riflettere  però  che  le  calunnie  contro 
il  Principe  di  Canosa  che  hanno  recato  van- 
taggio ai  giacobinismo  sono  state  le  occulte; 
quelle  cioè  alle  quali  non  si  può   rispondere 

Serchè  non  conosciute.  Tostochè  pero  il  De 
[edici  e  Tommasi  fecero  scrivere  al  Conta 
Orloff^  quando  impegnarono  nella  lizza  la 
Jiihlioteca  Isterica  ai  Parigi,  t Estensore  del 
foglio  letterario  di  Londra  y  allora   le   accusa 


conoscendosi  5  percbè  rese  pubblidie  per  la 
stampa  diedero  occasione  a  farmi  rispondere 
co'  Piffari  di  Montagna y  e  quindi  coloro  che 
vennero  per  suonare  furono  inrece  suonati  • 
Che  ne  accadde?  Ferdinando  IV  si  ricordò 
degli  antecedenti  ;  Ferdinando  IV  venne  con- 
vìnto e  persuaso ,  e  quindi  costrìnse  il  mio 
Cliente  (  reduce  che  fu  da  Laibak  )  a  ripren- 
dere il  ministero  della  Polizia  con  tanto  dan« 
no  delle  sette.  Inoltre,  le  calunnie  contro  Ca« 
nosa  che  hanno  giovato  al  giacobinismo,  so- 
ijo  quelle  stesse  fatte  da  coloro  che  avevano 
un'esterna  apparenza  di  essere  realisti  mo«« 
derati,  canaglia  ribelle  e  fuoruscita  come  la 
Giovane  Italia  ,   V  Amico   del  Popolo  Italia* 

no  j  il  Ministro  del vi  sembrano  figure 

da  nuocere,  dicessero  ancora  la  verità?  Il  pcfD* 
siero  è  da  veri  asini.  Dunque  se  vogliono  s^ 
guire  un  mio  consiglio  (  e  ciò  lo  dico  per 
una  certa  rabbia  contro  il  mio  Cliente  per- 
chè mi  ha  trattato  male  )  essi  dicano  del  Ca- 
nosa  per  V  opposto  tutto  il  bene  immaginabi- 
le, CIO  dovrà  renderlo  sospetto  a'  politici  rea- 
listi (  appena  che  sarà  dal  suo  ostracismo  re- 
duce sulla  terra  il  senso  comune  )  ;  indi  co' 
denari  della  propaganda  facciano  acquisto  di 
una  mezza  dozzina  di  scattole  d'  oro  brìllan- 
tate.    I  liberali  non    possono    ignorare    esser 

auesto  il  secolo  delle  tabacchiere.  Sappiano 
ispensare  a  tempo  e  luogo  quelle  scatole ,  e 
lascino  fare  a  chi  sa  fare.  Nella  stessa  ra^it>- 
ue  composte  dalla  fama  di  coloro  a  cui  )e 
daranno,  e  della  grossezza  de'  brillanti,  sen- 
sa  che  essi  s' incommodino  a  sporcar  carta  (  e 
/arsi  corbellare)    il  Principe   di  Canosa    di- 


fsta  calda  ,  allarmista ,  gero fante  de 
ri,  uomo  pernicioso  che  con  inventati 
i  spaventa  i  Me  ec.  ec.  ec.  Che  se  poi 
bacchiere  invece  di  tabacco  di  Spa« 
del  Brasile  ci  porranno  qualche  cam« 
i  qualche  migliaio  di  zecchini,  allora 
ino  sia  traditore  dei  Re,  come   setta* 

solcato  dair Anatema  s  che  porta  nel* 
e  il  marchio  deW  infamia^  e  diranno 
all'  orecchio^  e  con  note  diplomatiche 
maggiori  sciocchezze.  Si  rammentine 
>ini  e  propagaudisti  di  quel  buon  ga« 
IO  di  Filippo  il  Macedone^  e  delU 
1  innocua  anima  del  Cavalier  Luigi 
liei  di  Toscana.  Il  primo  entrava  % 
lava  le  più  invincibili   fortezze,   puv^ 

la  straaa  che  conduceva  a  quelle  p^ 
^56  un  asino  carico  d'oro,  e  il  se« 
x>lle  tabaccliiere  iacea  miracoli  di  buf« 
da  sbalordire  lo  stesso  Pinetti. 

m  per  medios  ire  saiellites 
trumpere  amei  saxa  potentitéS 
fulmineo^ 

imo  dunque  intesi.  Smettano  di  scriver- 
idersi  rioicoli  col  farsi  dare  ad  ogni 
dell' asino  e  del  mentitore  per  le  cor* 
vogliono  tabacchiere  brillantate  oon 
'>  cambialetta  dentro  per  i  minuti  piar 

avere  consigliato  i  reverendissimi  paf 
la  patria ,  porta^  la  carità  oristiana  chiì 

ancora  e  lasci  tm  salutare  avverti- 
al  Popolo  Italiano.  Il  suo  caco  Amico 


(  cui  ho  ben  riveduto  le  buccie  )  pon  termi* 
ne  a  quel  suo  viscicante  spalmato  contro  il 
Prìncipe  di  Canosa  col  seguente  epifonema* 
lialianif  eccovi  il  valente  difensore  deWJU 
tare  e  del  Trono.  Or  io  che  ho  dimostrata 
nel  corso  di  quest'  epistola  pur  le  cento  vol- 
te quanto  sia  egli  asino  e  mentitore^  mi  cre« 
do  nel  pieno  dritto  di  fare  agli  Italiani  i  ai- 
Francesi,  ai  Belgi ,  agl'Inglesi  quest'  epifo* 
nema. 

•  Mirate ,  o  popoli  in  massa^  quali  bestie^ 
»  e  quali  tristi  ha  la  giustizia  di  Dio  permei* 
M  so>  che  si  dichiarino  nostri  avvocati  1' Mi- 
»  rate  Italiani  la  sozza  canaglia ,  che  senz» 
m  il  vostro  mandato,  dichiaratasi  procurator 
M  vostro  parla  per  voi,  contro  le  conosciute 
M  vostre  opinioni  l  Già  le  mille  volte  i  fur« 
M  fanti  vi  nanno  ingannato  co*  vecchi  ceroti 
M  della  libertà  ed  eguaglianza^  salvicondotti 
it  conosciuti  per  rapire  il  vostro  ed  oppri- 
n  mervil 

m  Voi  la  sperimentaste  l  U  bel  negozio  che 
M  ritornereste  a  fare  l  Anziché  obbedire  a 
m  Gregorio  XVI  ,  all'  Imperator  Francesco 
M  d' Austria ,  a'  Borboni ,  a*  Sabaudi  ,  agli 
m  Estensi  veniste  governati  da  medici  ammaz- 
M  zacristiani ,  e  da  avvocati  senza  clienti  !  t 
m  Che  guadagnasti  dagli  intrusi  Dittatori,  da' 
»  Consoli  e  Presidenti,  spesso  senza  braghe 
*i  e  senza  mantello,  che  intende  formarsi  sun« 
M  tuosi  guardarobbi  a  tue-  spese  l  Cosa^  g^&,4^ 
s»  guasti  da  quei  Re  da  scena,  che  veri  Jstrìo- 
»•  ni,  dopo  aver  Carolato  sotto  1*  ^ero  in- 
»  fame  della  scienza  del  male  ,^  e  colla  ros* 
m  sa  berretta  di    galeotto  in  testa  dopo  aver 


rt«  rappresentata  del  giacobino^  tt« 
Dte  e  democraticamente  la  figura 
tndo  d' lipperatorì  ^  di  Re^  di  Gran 
la  cambiarono  co*  serti  Imperiali^  e 
^  Or  non  ti  avvedi  esser  tutta  cana- 
te si  fa  giuoco  di  te  per  opprimerti  ? 
irò  padre  sventurato  1  era  pure  il  bra- 
vane quell'unico  tuo  figlio,  cui  rcn* 
nco  il  capo  per  misfatto  di  fellonia! 
elio  scellerato  9  cbe ,  ora  esule  impu* 
il  fa  da  propagandista,  che  te  lo  se* 
cogl'  illeciti  piaceri  strascinandolo 
locietà  proscrìtte,  ove  divenne  ad  un 
scellerato  l  Orfani  derelitti ,.  fu  quel 
so  gerofante,  che  sedusse  colle  vani- 
la  gloria  e  delle  cariche  Pinavvedu- 
tro  genitore,  che  convinto  di  delitto 
i  maestà ,  si  vide  pendente  sulle  for- 
S  tu  vedova  disgraziata  a  che  ti  strap* 
ìrìne,  ti  laceri  il  volto,  e  fai  onta 
dido  tuo  seno  pel  perduto  consorte  l 
incolpi ,  e  maledici  la  giustizia  che 

Imnito  1  Tutte  le  tue  imprecazioni 
tino  invece  contro  que*  perversi  che 
sedussero  coli' oro  infame,  e  lo  tra* 
>no  nella  setta  anatemizzata  e  male- 
Cosa  vorreste  voi ,  a  ragione ,  tan- 
lolorati  e  trafitti  ?  Che  i  Re  si  fa- 
ì  assassinare  impunemente  ;  che  rì* 
indo  ai  loro  troni  aviti  si  rendesse* 
le  mani  de'  loro  nemici,  e  perchè? 
mdere  emacio  a  teorìe  stoltissime 
mate  da  giovanastrì  corrotti  senza 
senza  costumi  e  religione  l   Che  per- 

ssero  debaccante  il  di^rdine^  lo  scom-  I 
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M 


M 

M 
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piglio  y  r  anarchia  in  grazia  della  propa* 
ganda  P  U  voatro  dolore  è  giusto  ,  tutte  le 
vostre  rabbie  però  si  riroltioo  sopra  quelli 
iufami,  che  colle  perfide  arti  della  sedu* 
zione  divennero  la  causa  delle  vostre  sven- 
ture. Mirateli  pure^  non  che  essere  nuova* 
mente  in  moto  con  nuove  macchinazioni 
osano  chiamarsi  vostri  amici ,  gli  avvocati 
vostri  p  i  vostri  rigeneratori  1 1  Non  sono 
forse  eglino  i  vostri  awersarìi  più  crudeli  P 
Respingeteli  adunque  in  queir  infemoi  dal 
quale  per  comune  malaventura  ^  onde  ap* 
pestarci  ^  uscirono  ministri  della  morte , 
della  desolazione  I  del  diavole^ 
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due  classi  possono  ridursi  i  Liberali  ossia 
Ribelli  di  moda.  L'  una  è  di  coloro  ,  i  quali  es- 
sendo avanzati  negli  anni  furono  testiraonj  oculati 
della  felicità  e  quiete  invidiabile,  chegodeasi  negli 
Stati  Pontificj  prima  del  funesto  anno  1 796 ,  e 
malgrado  questa  reminiscenza  perfidiosamente  si 
ostinano  a  mantener  vivo  con  impudenti  calunnie 
r  incendio  della  rivolta;  e  questa  classe  merita  il 
nome  di  Ribelli  maligni ,  e  scellerati  y  né  loro  in- 
tende dì  parlare  T  autore  de'  Dialoghi ,  perchè  è 
dessa  una  genìa  incorreggibile ,  la  quale  opera  per 
corruzione  di  cuore  ,  non  per  errore  d' intelletto. 
La  seconda  classe  è  di  coloro  ,  i  quali ,  non  avendo 
potuto  conoscere  la  soavità  dell'  antico  governo  pon- 
tificio ,  né  lo  esterminio  d'  ogni  maniera  accaduto 
principalmente  nelle  Legazioni  per  la  invasione  fran- 
cese j  perché  o  non  erano  nati ,  od  eran  fanciulli 
incapaci  di  giudicar  delle  cose  ,  furon  tratti  nella 
rete  per  insidia  ,  e  seduzione  de*  malvagi ,  che  be- 
stemmiano ed  esecrano  il  Pontefice  ,  come  autore 
delle  sciagure,  in  cui  ci  troviamo  immersi,  e  que- 
sti dcbbonsi  chiamare  Liberali  illusi  j  conciossiachè 


4 

lo  spirito  di  rifolta ,  ontlt  sono  affiiscinaii,  ha  orì« 
gine  più  dair  inganno  e  dalle  menzogne  altrui ,  che 
da  corruttela  o  perGdia;  ed  a  loro  vengono  indiriz- 
zati questi  Dialoghi  colla  lusinghiera  fiducia,  che 
chiariti  della  verità  e  sgannati  vorranno  non  solo 
deporre  V  astio  mal  conceputo  ,  ma  rendersi  anzi 
sudditi  tranquilli ,  fedeli ,  ed  amanti  di  un  governo, 
che  per  tanti  secoli  fu  sempre  riputato  il  più  dolce 
di  tutti  y  e  che  senza  dubbio  rifiorirk  come  prima , 
sanate  che  siano  a  poco  a  poco  le  mortifere  piaghe, 
le  quali  pel  corso  di  tanti  anni  ha  sofferto.  Che 
poi  la  frode,  e  la  malvagità  de'  primi  abbia  spinto 
air  inganno  i  secondi ,  e  ve  li  voglia  mantenere , 
potranno  questi  accertarsene  con  una  prova  fra  le 
altre  inserite  ne'  Dialoghi  indubitata,  ed  è  la  re- 
cente congiura  orditasi  in  Marsiglia  col  titolo  delia 
Giovane  Italia ,  alla  quale  non  voglionsi  arrolati  , 
che  que'  soli ,  i  quali  nacquero  nel  corrente  secolo, 
o  non  cdtrepassino  i  quarant'  anni  di  età.  E  per- 
chè tale  esclusione  de'  più  vecchi  ?  perchè  costoro 
(  si  dirà  )  non  vogliono  deporre  gli  antidii  pre- 
giudizj  ,  che  bebbero  coli' infanzia  :  ma  più  ragio- 
nevolmente e  più  veramente  si  potrà  replicare ,  per- 
chè a  questi,  che  per  propria  esperienza  sono  in 
grado  di  fare  il  confronto  degli  antichi  governi  co' 
presenti  introdotti  dal  liberalismo ,  non  così  di  leg- 
gieri possono  mostrarsi  lucciole  per  lanterne.  Laonde 
anche  yier  questo  unico  riflesso  i  poveri  giovani 
traditi  stiano  alle  vedette.  L'  autore  li  prega  sol- 
tanto di  spogliar  Y  animo  da  ogni  'prevenzione ,  la 
quale  suol  mettere  le  traveggole  agli  occhi ,  e  di 
librar  la  forza  degli  argomenti  ,  dando  loro  quel 
peso  ,  che  meritano  ,  secondo  le  regole  della  dia- 
lettica. Se  ciò  n'  avvenga  ,  egli  ha  per  certo  il  di- 
singanno di  molti ,  e  per    conseguente  il   loro    ri- 
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torno  sul  retto  sentiero  della  giustizia  e  della  Yeriiì^. 
Questo  è  r  unico  scopo  eh'  ei  si  è  prefisso  nella 
presente  tenue  fatica  ,  la  quale  giudicherU  bastevol- 
meute  compensata ,  se  un  giovane  pur  solo  apra 
gli  occhi  al  vero  ,  e  si  ravvegga  ;  comecché  più 
ubertoso  (  noi  dissimula  )  ne  brami  il  frutto  e  gli 
sembri  di  poternelo  sperare.  Nel  chiudere  questo 
preabolo  stima  egli  opportuna  cosa  il  discolparsi  da 
due  taccio  ,  che  i  Dialoghi  potrebbero  non  a  torto 
incontrare  ;  X  una  ,  che  le  note  sieno  troppo  mol- 
tipUcate ,  e  diffuse ,  T  altra  ,  che  lo  stile  sia  qua  e 
lìi  un  po'  troppo  acre  ,  e  pungente.  Riguardo  alla 
prima  ,  che  allo  stesso  autore  sembra  nigionevole , 
riflette  egli  d'  aver  giudicato  potersi  cosi  allungare, 
sì  perchè  servono  alla  storia  de'  tempi ,  e  a  met- 
tere in  chiaro  le  trattate  quistioni ,  si  perchè  il  leg« 
gitore  può  ommetterne  la  lettura  (ove  cosi  gli  piac«^ 
eia  )  e  ciò  non  ostante  restar  persuaso  delle  veritii 
ne'  Dialoghi  dimostrate.  In  quanto  alla  seconda 
spera  di  trovare  indulgenza  presso  di  chi  voglia  con- 
siderare quanto  aialagevole  cosa  sia  il  contenere  la 
penna  qualora  venga  irritata  dalla  sfacciataggine  ed 
insolenza  degli  avversari  ,  che  con  imposture  e  con- 
traddizioni provocano  al  combattimento ,  quai  sono 
i  Liberali  sppcialmente  appartenenti  alla  prima 
classe  (*) 

Piaccia  a  Dio  padrone  de'  cuori  di  benedire 
la  tetta  intenzione  di  chi  scrive  ,  e  di  muovere 
colla  sua  grazia  V  animo  di  chi  vorrà  leggere. 


(*)  Questo  opuscolo  dovetasì  pubblicare  alcuni  mesi  addietro , 
ma  pareolcbi  lavori  d' importansa  sopraggiunti  al  tipografo ,  cbe 
ne  aveva  assunto  da  princìpio  l' incarico ,  ne  banno  protratu  fin 
qui  la  ediaione.  C  io  serva  a  giustificaaione  dell'  autore  se  si  tro- 
vano ooimesse  alcune  note^  <£e  sard>bero  indicate  dalle  ciroo- 
atanae  presenti  ,  ed  inserite  altre ,  ohe  anualmente  possono  sem- 
brare meno  Opportune. 


DIALOGO  I 

QUISTIONE. 

Può  egli  UcUapieiitt  il  Papa  avere  Sovranità  Temporale  ? 


MlRACE  APATEO^  E  GEHONTE  ALETOFII«0. 


i*  Min  Oh  in  buon  punto  ci  siamo  incontrati» 
Gerontc  mio,  dopo  si  lungo  tempo,  clitt  non  avca 
avuto  la  sorte  di  vedervi.  Che  ne  dite  voi  dello  stre- 
pitoso avvenimento  accaduto  in  Bologna  il  4  Fcb- 
brajo  i83i  ,  per  cui  al  Papa  è  stata  tolta  con  gioja 
si  universale  la  So^raniià  Tempora/e  sopra  le  quat- 
tro Legazioni ,  e  un  poco  più  in  là  ancora  ?  A  me 
sembra  che  non  potesse  accader  cosa  migliore  e  per 
luiy  e  per  noi,  e  che  però  i  Z/^^r/i// ci  abbian  tatto, 
come  suol  dirsi ,  del  ben  bellezza. 

Gen  Ed  io  per  Y  oppoisto  dico  ,  che  non  poteasi 
far  cosa  peggiore ,  o  riguardisi  la  giustizia ,  o  riguar- 
disi il  nostra  bene.  Conciossiachè  tal  fatto  inchiude 
per  una  parte  un  delitto  di  fellonia ,  e  offende  quin- 
di la  giustizia ,  e  per  T  altra  apre  la  porta  ad  infi- 
niti guai  civili,  e  morali ,  e  così  opponsi  al  nostro 
bene.  Se  siavi  in  grado ,  vi  mostrerò  Y  una  e  Y  altra 
verità  a  vostro  disinganno,  poscia  che  veggo,  chela 
gioventù  principalmente  per  la  sua  inesperienza,  e  per 
la  incolpevole  ignoranza  delle  passate  vicende  è  ri- 
masta sJ)bacinata  da  un  falso  bagliore,  e  dalle  insi- 
die de'  tristi. 

2.  Mir.  Io  vi  darò  ascolto  volentieri,  perchè  quan- 
timque  sia  propenso  ali*  odierna  maniera  di  pensare 
intorno  a'  governi ,  più  tuttavìa  amo  la  verità ,  e  quan- 
do questa  mi  venga  moslpata  Y  abbraccio  di  cuore 


per  quel  principio — Amieus  SocnUts  ^  amìeus  Plaiol 
std  magis  amica  veritas.  -«-^ 

Ger.  Mi  rallegro  assai  di  questa  vostra  bella  di« 
sposizioiie  di  animo,  la  quale  se  sarà  da  voi  secondata, 
confido,  che  cangerete  sentimenti,  illuminato  dalla 
luce  delle  prove,  die  sono  per  recanrene.  Ma  limi- 
terommi  oggi ,  se  così  non  vi  dispiace  ,  a  farvi  vede* 
re  come  T  avvenimento  da  voi  incautamente  applau- 
dito è  un  mostruoso  delitto  di  fellonia^  ed  opposto 
pero  alla  giustizia  ,  tanto  è  lungi  dal  meritare  com- 
piacenza ,  ed  applauso  :  de'  danni  poi,  a*  quali  apre 
r  adito,  potrò  ragionarvi  in  altro  incontro,  acciocché 
restiate  del  tutto  convinto. 

3.  Min  Fate  pure  come  più  vi  toma  in  acconcio, 
che  io  mi  rimetto  al  piacer  vostro.  Mi  meraviglio 
bene  ,  che  con  tanta  franchezza  abbiate  voi  dichiarato 
quel  tatto  come  un  delitto  di  fellonia^ 

Ger»  Ne  dubitate  forse  ?  non  è  egli  un  fellone 
chi  si  ribella  al  legìtt  mo  Sovrano  ?  Ma  quel  fatto  iu 
una  ribellione  al  Papa ,  che  è  legittimo  Sovrano.  Dun^ 
que  gli  autori  del  medesimo  sono  rei  di  fellonia. 

4«  Mir.  Ma  qui  appunto  sta  il  nodo  della  quistio* 
ne.  Voi  suppponcte,  che  il  Papa  fosse  legittimo  So- 
vrano de*  suoi  Stati  ;  e  questo  è  ciò  che  si  ntega  da* 
Liberali ,  che  sostengono  anzi  essere  la  Sovranità  Tent» 
porale  del  Papa  una  pretta  usurpazione;  il  che  es- 
sendo ,  restano  liberi  dalla  taccia  ai  fellonia  gli  esecu- 
tori della  rivolta. 

Ger.  Di  grazia ,  che  cosa  intendete  voi  ,  che  cosa 
intendono  essi  con  questo  nome  di  usurpazione?  Se 
mai  voleste  significare,  che  egli  colla  violenza  ed  hi- 
giustamente  si  è  appropriato  il  dominio  di  proviucie, 
le  quali  per  diritto  spettassero  a  qualche  akro  So- 
vrano, mostrereste  di  esser  voi  ,  ed  essi  troppo  igno- 
ranti della  storia  ,  la  quale  ci  (a  sapere,  che  il  Pa^ 
pa  ,  a  dir  poco ,  è  tanto  legittimo  Sovrano  de'  suoi 
Stati ,  quanto  il  possa  vantarsi  qualunque  Re ,  o  Prin- 
cipe sì  per  la  lunghezza  del  tempo  (a)  clic  ne  è  in 
possesso ,  si  pc'  titoli  del  medesimo  ,  i   quali  soiio  o 
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cessioni  di  >altrì  principi  ben  affetti ,   «  Ficoaosceiiti 

alla  Scinta  Sede  »  o  spontanee  dedizioni  di  popoli»  i 
quali  alla  propria  indipendenza  preferirono  la  dol- 
cezza del  GoYcmo  Pontificio.  Consultate  in  tal  pro- 
posito (b)  gli  autori  .che  m  parlano  a  lungo  ,  e-  vi 
assicurerete  della  verità. 

5.  Min  Sia  pur  che  non  dcbbasi  chiamare  usurpa- 
xione  nel  senso  da  voi  indicato;  ma  tal  certo  dovrà 
dirsi  in  qucst*  altro  senso  ,  che  il  Papa  ha  operato 
contro  i  dettami  del  Vangelo  ,  impacciandosi  nella 
Soi^ranilà  Temporale. 

Ger.  D*  onde  avete  imparato  voi  (|uesta  bella^ 
dottrina  ? 

6.  Mir.  Dal  Vangelo.  Che?  ignorate  voi  forse,  o 
fingete  d' ignorare  que*  celebri  testi  evangelici  citati 
eziandio  da  pubblici  giornali  (  V.  il  Pruursore  ),  i 
quali  manifestamente  divietano  a'  R.  P.  la  Sovranità 
Temporale  ?  Moo  sapete  che  Gesù  Cristo  disse  a  let* 
tere  di  scatola  che  — «  //  suo  regno  non  era  di  questo 
morula  ?  — r  Regnum  meum  non  est  de  hoc  mun^ 
do  —  (  Joan.  XVIII. ,  36  ).  Come  può  dmique  eoo 
questa  sentenza  divina  combinare  tale  Sovranità  ?  (e) 

Ger.  Credeva  veramente ,  che  voleste  af^poggiar-w 
vi  a  qualche  altf^  testo  scritturale  di  maggior  peso, 
e  difficoltà ,  e  più  opportuno  ai  vostro  scopo*  '  Non  è 
già  ,  che  io  ignori  «  o  finga  d*  ignorare  tale  sentenza  : 
i>ensi  piuttosto  mi  merav^o  che  aopra  di  essa  si  meni 
si  alto  romore.  Intanto  piacemi  di  osservare  che  nello 
stesso  luogo  del  Vangelo  da  voi  citato,  Gesè  Cristo 
protestò  senza  vermia  ambiguità  di  ess»  re.  Coocios^ 
siachè  accusato  dagli  Ebrei  imiaosi  a  Pilato,  perchè 
dichiaravasi  re  de*  Giudei ,  e  richiesto  da  quel  Pre- 
sidente ,  se  fosse  re,  o  no,  rispose  egli  senza  mistero 
—  si  che  il  sono^dixit  ei  Pilaius:  ergp  rtx  ts  tu? 
res pendii  Jesus  :  tu  dicis ,  quia  rtx  ego  sum  —  la 
qual  maniera  di  espressione  secondo  Tuso  degli  Ebrei 
equivaleva  a  quest*  altra  —  lo  sono  certo  — come  si 
rileva  anche  da  una  simile  risposta,  chc^  Gesù  Crir 
sto  diede  a  Giuda ,  allordiè  costui  fecesi  ad  interro» 
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garlo  neir  ultima  cena  — *  sono  io  forse  il  traditore 
che  tu  accenni  ?  —  nunquid  ego  sum  ,  Rabbi  '^  —  e 
il  Divin  Maestro  replicò  —  sì ,  quel  desso  sei  tu  — 
tu  dixisti —  (  Matth.  XXVI,  iS  ).  nel  che  coasaw 
tono  tutti  gli  altri  Evangelisti.  E  ciò  tanto  è  vero, 
che  nel  titolo  soprapposto  alla  Croce  Pilato  ordinò , 
che  si  scrivesse  —  Gesù  Nazzareno  Rè  de  Giudi  — 
perchè  appunto  si  vantava  re.  Coniermasi  la  cosa  dal 
fatto  de'  Magi,  i  quali  dall'  Oriente  venuti  a  Geru- 
salemme per  adorare  il  celeste  lutante,  dimandavano 
in  qual  luogo  nato  fosse  il  re  de'  Giudei  —  Ubi  est 
^ui  natus  est  rex  Judeorum?  —  (  Matt.  II,  2  ) 
il  che  non  potevano  essi  sapere  che  per  interiore,  ed 
infallibile  illustrazione  divina.  Dmique  (  ne  deduco  io  ) 
se  in  Gesù  Cristo,  che  era  sommo  ed  etemo  sacer- 
dote ,  potevansi  insicm  riunire  le  due  dignità  di  Pon- 
tefice e  di  Monarca  (d),  perchè  dovremo  noi  giudi- 
carle incompossibili  ne*  successori  e  yicarj  di  lui  i 
R.  P. ,  e  decidere  che  la  Sovranità  Temporale  del 
Papa  è  una  usurpazione  opposta  al  Vangelo?  ma 
vengasi  ad  una  diretta  risposta.  Gesù  Cristo  richiesto 
da  Pilato ,  se  fosse  re  de'  Giudei ,  e  qual  delitto  avesse 
commesso ,  perchè  i  Pontefici  glielo  aveano  dato  in 
mano  come  malfattore  ,  rispose  —  //  mio  regno 
non  è  di  questo  mondo  *—  Ora  come  mai  in  forza 
di  buona  logica  può  quindi  inferirsi,  che  il  R.  P. 
non  può  avere  Sovranità  Temporale^  Siffatta  conse- 
guenza potrebbe  a  stento  ricavarsi ,  se  Gesù  Cristo 
avesse  detto— >//  mio  regno  non  può  essere  di  que^ 
sto  .  mondo  —  Egli  adunque  a  norma  dell*  inchiesta 
lattagli  dal  Presidente  dichiarò  ,  che  —  il  suo  regno 
non  era  un  regno  terreno  —  ma  non  escluse  con 
questa  proposizione  che  od  egli,  o  i  suoi  vicarj  i  R.  P. 
potessero  averlo.  Vedetelo  in  un  esempio.  Se  il  pa- 
triarca San  Francesco,  istitutore  de*  Frati  Minori, 
ricercato  — Siete  voi  sacerdote?  —  avesse  risposto, 
rome  dovea —  non  lo  sono —^  torse  per  questo  avreb- 
be  preteso  di  affermare,  che  ne  egli,  né  i  suoi  suc- 
cessori ,  presidi  dell*  Ordine  potevano  salire  al  sacer- 
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dozio?  Chiunque  non  sia  stupido  o  cieco  affatto  dee 
intendere  quanto  sarebbe  fuor  di  regola  cotale  illa- 
zione. Aggiugnerò,  che  il  testo  evangelico  greco,  co- 
me avverte  Sant'  Agostino  (  Tract.  CXV  in  Joan.  ) 
dice  propriamente  —  //  mio  regno  non  è  da  autsto 
mondo  — -  e  non  già  —  di  questo  mondo  —  il  che 
può  ammettere  più  interpretazioni;  cioè — it  mio  rtr 
gno  non  ha  origine  da  cause  mondane,  e  dalla  ele^ 
zione  degli  uomini,  ma  da  altra  fonie,  vale  a  dire 
dallo  stesso  mio  Padre  —  e  così  T  interpreta  S.  Gio* 
Grìsostomo  »  e  S.  Tommaso ,  e  questa  interpretazione 
sembra  appunto  conforme  alle  parole  evangeliche,  che 
Icggonsi  nel  medesimo  contesto  —  Regnum  meum 
non  est  hinc — ;  oppure  —  //  mio  regno  non  è  so- 
migliante  a  regni  del  mondo  — -  che  nan  uopo  e  rì- 
cevon  vigore  oa'  ministri,  ma  da  per  sé  sussiste  e 
non  ha  bisogno  di  chicchessia:  cosi  lo  stesso  Griso- 
stomo  (  in  Joan.  hom,  83  al.  82  )•  Ma  qualunque 
spiegazione  piacciavi  di  applicare  a  tali  parole ,  ben 
vedete  ,  che  non  ne  risulta  verun  argomento  valevole 
contro  la  Sovranità  Temporale  de'  R.  P.  E  pure  è 
questo  r  Achille ,  onde  vanno  altieri  i  nemici  del 
principato  temporale  del  Papa ,  e  pretendono  di  con- 
vincere ,  che  è  contrario  al  Vangelo.  Questo  è  che 
ricantano  in  tutti  i  fogli ,  in  tutti  gli  scritti ,  in  tutti 
i  discorsi.  Quanti  altri  testi  scritturali,  come  dicea» 
avrebbon  potuto  affacciare  ,  onde  con  maggiore  appa- 
renza di  verità  sostenere  il  loro  errore  ?  Ma  ap- 
punto ,  mentre  vogliono  farla  da  saputelli  enciclope- 
dici ,  danno  a  divedere  la  loro  presunzione  ed  igno- 
ranza ,  e  si  attirono  le  beffe  degli  uomini ,  che  han 
senno. 

7.  Min  Se  non  vi  conoscessi,  alla  erudizione  bi- 
blica ,  la  quale  schiccherate ,  dovrei  giudicarvi  un  Ca- 
nonico Teologo. 

Ger.  Che  ?  Forse  i  soli  Canonici  Teologi  deb- 
bono occuparsi  nello  studio  della  Scrittura  e  della 
Religione ,  e  noi  debbono  ancora  (  massimamente  a* 
giorni  nostri ,  in  cui  tanti  guerra  si  fz  alla  Fede  Cai- 
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toiica  )  i  buoni  «ecolari  per  rassodarsi  nella  loro  cre- 
denza, e  reudersi  quanto  basta  capaci  di  rispondere 
alle  frodi  e  alle  menzogne  degli  emp)  ?  Così  il  faces- 
sero pur  tulli  a  proporzione  dello  stato  loro ,  che 
non  sì  lascicrebboiio  di  leggieri  ingannare  dagli  schia- 
mazzi, e  dalle  imposture  de'  Liberali  irreligiosi  (e)^ 
Ma  intanto  avviene  l'opposto,  perchè  l'ultimo  stu- 
dio de'  Cristiani  è  quello  de'  fondamenti  ,  che  mo^ 
strano  la  infallibile  verità  della  fede ,  la  quale  pro^ 
tessano,  e  de'  suoi  venerevoli  dogmi. 

8.  Mir.  Non  vi  riscaldate  d'avvantaggio  per  unsi 
innocente  facezia ,  che  mi  è  sfliggita  di  bocca.  Ditemi 
or  dunque  qual  sia  il  vero  sentimento  di  quel  passo 
evangelico ,  sopra  del  quale  si  ta  tanto  strepito. 

Ger.  Égli  è  chiaro  per  sé  medesimo.  Gesù  Cri^ 
sto  venuto  al  mondo  per  riparare  alla  rovina  del  ge- 
nere umano ,  e  per  sottometterlo  al  soave  regno  della 
grazia  e  della  sua  religione,  intese  con  tale  risposi  a 
d'  istruire  Pilato ,  eh'  egli  non  avea  in  vista  alcun 
regno  terreno ,  nò  in  conseguenza  metteva  a  tal  fine 
in  sommossa  il  popolo,  come  da'  suoi  nemici  veniva 
falsamente  accusato  (  Lue.  ^3,5),  checché  ne  fòsse 
del  diritto ,  il  quale  a  lui  competeva  di  regnare  esian-^ . 
dio  temporalmente  ,  siccopie  Dio ,  Re  di  tutti  i  rè,  e 
disceso  dalla  regia  stirpe  di  Davide  (  V.  D.  Thom, 
in  cap.  XVIII,  in  Joan  )  ;  ansi  di  fatto  ei  risorto  da 
morte,  a  chiare  note  protestò  di  avemelo,  dicendo 
che  -^  a  lui  era  siato  conctduto  ogni  potere  ir^  cielo 
ed  in  terra  — >  (  Matt.  28,   18  ). 

9.  Mir.  Sia  pure  ciò ,  ohe  asserite.  Ma  per  altro  » 
se  a  nessuno  convien  se^itar  le  orme  del  Divino 
Maestro,  convien  certo  al  R.  P. ,  che  n  è  il  vicario. 
Perchè  dunque  i  Papi  hanno  accettato  questo  domi- 
nio contro  r  esempio  di  Cristo  ? 

Ger,  L'  hanno  accettato  ,  come  dissi ,  e  perchè 
spontaneamente  oflferto  ,  e  perchè  noi  trovavano  in 
opposizione  col  Vangelo  ,  e  perchè  finalmente ,  cre^ 
scinto  a  dismisura  il  numero  de'  Cattolici  per  tutto  il 
mondo  ,  poteva  e  può  tal  dominio  essere  utile  ai  piut 
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spedito  ed  efficace  esercizio  della  spiritual  loro  aato« 
.rilà  ,  (  checche  maliziosameiile''  uè  dicaiio  m  contrario 
i  suoi  nemid  )  senza  calcolar  intanto  ^  che  questo 
esteriore  ,  ed  accessorio  ornamento ,  mettendo  il  Som- 
mo Pontefice  al  livello  de*  Potentati  della  terra  e 
gli  concilia  più  di  rispetto ,  e  serve  di  maggior  freno 
alla  perfìdia  e  malizia  degli  empj  ,  i  quali  non  ces- 
sano mai  di  minare  alla  cattolica  (>hiesa  (  V.  DiaL  11^ 
uum.  27  ,  28  ,  36é  )•  E  certo  le  fiere  persecuzioni 
da  questa  sofferte  nel  tempo  »  in  cui  essa  col  suo 
Capo  era  soggetta  a*  Romani  Imperatori  fiao  a  Co* 
stautino ,  e  in  appresso  ancora  sotto  i  Principi  o  àpo^ 
stati  o  eretici ,  fan  vedere  con  chiarezza  »  quanto  ri- 
dondi alla  tranquillità  e  sicurezza  della  fede  e  della 
religione  la  Sovranità  del  Pontefice.  TSoì  potri  met- 
tere in  dubbio  chiunque  abbia  una  benché  tenue  co- 
gnizione della  storia  ecclesiastica, 

IO.  Min  A  dirvene  il  vero  non  mi  pajono  fuor 
di  proposito  le  vostre  riflessioni.  Ma  voi  mi  diceste 
poc'  anzi ,  che  haniiovi  altri  testi  della  S.  Scrittura , 
i  quali  scmbrerebbono  a  primo  aspetto  meno  inop« 
portuni  air  intendimento  di  coloro ,  che  fan  guerra 
alla  Sovranità  Temporale  del  Papa.  Di  grazia ,  per- 
chè dunque  non  ne  fecero  uso  gli  autori  de^  togli  pe- 
riodici testé  pubblicati  contro  il  sì  odiato  dominio, 
e  sonosi  ristretti  a  ripetere  tante  volte  la  sola  auto- 
rità poco  fa  ricordata? 

Ger.  Breve  e  limpida  n'  è  la  ragione.  Essi  non 
li  conoscono.  Intesi  come  sono  a  gittar  polvere  negli 
occhi  del  popolo  malcauto  e  rozzo ,  perché  talora 
hanno  udito  a  caso  citarsi  la  indicata  sentenza  ,  onde 
Gesù  Cristo  rispose  a  Pilato ,  senza  cercare  e  cono- 
scere perché  ,  ed  in  qual  senso  fosse  proferita ,  (  giac- 
ché di  tutl'  altri  libri  sono  amanti ,  che  delle  S.  Scrit- 
ture )  (  Dial.  II,  Tì\im.  37.  )  vogliono  farla  da  eru- 
diti e  da  teologi ,  e  confinano  d'imporre  per  tal  gui- 
sa ad  altrui,  e  di  trovare  facile  credulità,  e  intanto 
nella  loro  scentifica  presunzione  non  s  avveggono 
pure  di  ripetere  quelle   cantafavole  ,    le   quali  dagli' 


•4.         . 

eretici  ed  atei  loro  antecessori,  e  condannati  dalla 
Chiesa  furono  spacciate  e  confutate  tanto  prima  che 
nascessero  questi  moderai  corifei  della  ribellione. 

1 1  •  Mir»  Proponetemi  adunque  alcuni  di  tali  passi 
della  Scrittura,  acciocché  colla  istruzion  vostra  possa 
mettermi  in  guardia,  ed  essere  in  grado  di  rispondere 
se  mi  venissero  obbiettati» 

Gtn  Di  buon  grado  vi  compiacerò ,  giacche  così 
docile  vi  mostrate  alla  istruzione ,  e  fate  conoscere 
d' essere ,  come  diceste  ,  più  amante  della  verità,  che 
dello  spirito  cieco  di  partito ,  quali  esser  sogliono 
ostinatamente  i  Liberali.  Avvertite  per  al  irò  che  ri- 
stringerommi  ad  indicarvi  i  principali  soltanto,  perchè 
troppo  lunga  cosa  sarebbe  di  produrveli  tutti ,  ed 
esaminarli  per  singulo.  Dalie  riflessioni  che  faro  sopra 
i  medesimi ,  sarà  agevole  al  vostro  ingegno  il  con* 
getturare  le  risposte  dovute  a  quelli,  che  vi  tacerò. 
Tai  passi  dividonsi  in  due  maniere  :  sembrano  gli 
uni  essere  direttamente  opposti  alla  Soi^ranità  Tem-- 
parale  del  Pontefice,  gli  altri  pajono  contrariarla  in- 
direttamente ,  in  quanto  che  contengono  un  appa- 
rente divieto  al  Cristiano  di  possedere  beni  Tempo^ 
vali ,  il  quale  divieto  se  in  realtà  sussistesse,  ne  se- 
guiterebbe per  naturale  e  legittima  illazione,  che  con 
tanto  più  di  ragione  si  dovesse  giudicare  vietato  al 
Pontefice  il  diritto  di  principato  temporale. 

12.  Mir.  Oh  cominciate  pure  da'  primi,  perchè 
troppo  mi  sta  a  cuore  di  veder  chiaramente  dccifc- 
rato,  e  deciso  questo  contrasto  sulla  Sovranità. 

Ger.  Gesù  Cristo  parlando  cogli  Apostoli  si  espres- 
se in  questi  termini  —  /  Monarchi  de  Gentili  si- 
gnoreggiano sopra  di  loro  :  voi  per  altro  non  dovete 
Jare  così  :  ma  chi  fra  di  voi  ha  maggioranza  si  ri- 
guardi come  inferiore ,  e  chi  in  dignità  precede  agli 
altri  s)  renda   loro   ministro  —  Reges  gentium   do- 

minanfur  eorum  vos  autem  non  sic  :   sed  qui 

M4J0R  est  in  vobis  ,  fiat  sicut  MINOR  ,  et  qui 
PR4ECESS0R  est,  sicut  MINISTR4T0R  —  {Luc. 
XXIL  9  :ì6  ).  Par  dunque  che  il  Divino  Maestro  vo- 
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lesse  proibire  a^Il  Apostoli ,  e  a'  snccessori  la  signorìa 
>.eiiiporale*  All'  iiisegnaniento  del  Redentore  si  unitor- 
ma  in  termini  direi  quasi  pili  chiari  S*  Paolo  là  dove 
intima  al  discepolo  Timoteo  »  che  non  s*  impacci  in 
negozj  secolareschi ,  rendendone  questa  generale  ra- 
gione —  che  nessuno  ,  il  quale  militi  sotto  la  ban* 
diera  ili  Dio ,  dee  avvilupparsi  negli  €iffo,ri  del  se-^ 
colo.  —  Nemo  militans  Ùeo  implicat  se  negotiis  sae* 
cularibus  —  (2*  Tim.  II ,  4  )•  Di  chi  pertanto  più, 
che  del  R.  Pontefice  può  affermarsi ,  che  sia  soldato 
guerreggiante  sotto  la  bandiera  di  Dio  ?  Anzi  può 
chiamarsi  il  comandante  delle  sue  milizie.  D' altra 
parte  quali  affari  più  sono  secolareschi  di  quello  che 
la  Sovranità  temporale  di  un  popolo?  Il  R.  Ponte- 
fice adunque  non  può ,  né  dee  intricarsene.  A  queste 
dottrine  speculative  aggiugnete  mi  fatto  eloquentissi- 
mo.  Avendo  Gesù  Cristo  un  giorno  operato  uno  strt- 
pitoso  miracolo  alla  presenza  di  quasi  cinquemila 
uomini ,  alimentandoli  tutti  a  sazietà  con  cinque  pani 
d'  orzo,  e  due  pesci  (  Joan.  VI,  g,  io,  i4f  i5),  e 
conoscendo,  che  in  segno  di  gratitudine  volcauo  crearlo 
re ,  egli  avverso  a  siffatta  onorificenza  se  ne  fuggi , 
ed  appiattossi  solingo  in  una  montagna.  Non  mostrò 
egli  in  tal  guisa  d' abborrìre  la  dignità  reale  ?  non 
lasciò  egli  un  parlante  esempio  di  ciò  ,  che  doves- 
sero fare  i  suoi  vicarj  in  terra,  che  sono  i  R.  Pon- 
tefici? non  venne  in  antecedenza  a  condannare  (  il 
dirò  colla  galante  frase  de'  Liberali ,  Dial.  II ,  n.  87  ) 
il  presente  loro  fasto  ? 

1 3.  Mir»  INe  direte  voi  di  più  ?  Affé  che  questi  ar- 
gomenti mi  sembrano  più  forti  assai  del  propostovi 
Ha  me;  e  stupisco  anzi  che  i  nemici  moderni  della 
sovranità  pontificia  non  ne  abbiano  fatto  uso.  Vedo 
in  effetto  verificarsi  quello ,  che  voi  dicevate ,  che 
cioè  parlano  essi  alla  carlona  senza  avere  soda  cogni- 
zione delle  cose.  Ma  intanto,  che  dovrei  io  rispon- 
dere a  chi  mi  obbiettasse  il  divieto  da  Gesù  Cristo 
fatto  agli  Apostoli  di  signoreggiare  come  i  Monarchi 
de'  Gentili  ?  Sembra  pur  questa  im'  aperta  proibi- 
zione d'accettare  Sovranità  Temporale. 
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Ger.  Kppuft  nòli  Io  e.  A  '  capadiartedc  notSf« 
la  occaMone  io  coi  il  Redentore  proieri  quella  sen** 
tema.;  Era  sorta  tra  gli  Apostoli  una  contesa  intomo 
alla  preminenza  (  Lue.  XXII,  l4  )»  e  i  figliuoli  di 
Zebedeo  (  Jacopo  il  maggiore  é  Giovanni  )  mostravano 
d*  ambire  i  pruni  posti  nel  regno  di  Cristo,  giudicato 
da  loro  un  regno  materiale ,  sioiome  quelli ,  che  non 
aveaiio  per  anco  aperto  gli  occhi  della  mente  per 
ben  intendere  le  ^mtiure.  Gesù  Cristo  adunque  per 
togliere  dagli  aniini  loro  ogni  superbia  ed  ambimione 
dopo  aver  notato  che  i  re  Gentili  superbamente  im- 
peravano (  Regts  geniiuni  (hminaniut  earum  )  sog- 
giunse che  i  suoi  discepoli  non  debbono  adoperare 
cosi  f  f^  usare  nel  loto  comando  durena ,  ed  orgoglio 
(  vos  aulem  non  sic  )  ;  ma  non  proibì  loro  d^  avere 
superiorità  ,  e  preminenza  ,  anzi  suppose  ,  che  legit- 
timamente aver  le  potessero  :  avvegnaché  aggiunse , 
che  il  maggiore^  ossia  chi  avesse  tra  loro  superiorità 
e  precedenza  non  fosse  già  obbligato  a  rinuoziarla  » 
ma  sibbttie  per  umiltà  di  cuore  dovesse  riputarsi  e 
farla  come  aa  ministro  degli  altri  (  qui  major  est 
in  vùbis  fiat  sicut  minor  )  :  or  ben  vedete .  che 
quest*  umile  tratto  ,  insinuato  in  tal  luogo  dal  Reden^ 
tore,  può  unirsi  colla  sovranità  ancora  :  e  di  fiitto 
moki  santi  Principi  furono  eroicamente  umili  nella 
stessa  loro  grandezza.  Anupessa  questa  naturale  e 
spontanea  spiegazione  del  citato  passo ,  la  quale  è 
uniforme  al  comun  sentimento  degl*  interpreti  scrit- 
turali ,  dovete  conoscere ,  che  non  se  ne  può  ricavar 
nulla  contro  la  Sovranità  Temporale  del  Papa  »  ma 
solo  che  nella  qualità  di  principe  o  spirituale  o  tem- 
porale debba  comportarsi  colla  piacevolezza  ed  umiltà 
prescritta  dal  Divino  Maestro. 

14.  Mir.  Questa  dichiarazione  vostra  mi  sembra 
uniforme  del  tutto  al  senso  evangelico,  ne  saprei  che 
oppormi  in  contrario ,  e  né  manco  il  sapranno  (  io 
credo  )  i  nemici  della  Sovranità  Papale.  Ora  che  re- 
plicherete all'  autorità  di  S.  Paolo,  il  quale  si  aper- 
tamente dichiara ,  che  nessuno   ecclesiastico    debba 
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impacciarsi  in  negoz)  secolareschi  ?  Qnal  negocio  è 

più  secolaresco  della  Sovranità,  che  importa  tante 
cure  e  pensieri  pel  governo  de*  sudditi  ?  ' 

Ger.  Vi  dirò  da  prima,  che  di  vostra  buona  gk^ana 
aggingnete  quella  parola  eccksiastico.  S.  Paolo  dice 
in  generale  — *  nessuno^  il  auale  miliii  sotto  la  boìk- 
diera  di  Dio  -^  Nemo  miUtans  Deoi  Ora  chi  sono 
quelli ,  i  quali  militano  sotto  il  vessilo  di  Dìo?  Tutti 
i  seguaci  di  Cristo ,  il  quale  come  capitano  akò  lo 
stendardo  della  religione  da  lui  promulgata ,  che  ne 
guida  a  Dio.  Se  ciò  sìa ,  nessun  Cristiano  adunque 
potrebbe  intrigarsi  negli  affari  del  secolo;  e  perciò 
non  solo  agli  ecclesiastici  sarebbono  interdetti  i  ne- 
gòzj  secolareschi ,  ma  a*  Principi  eziandio ,  a*  giudici, 
a*  mercadanti ,  a*  possidenti ,  e  in  una  parola  a  ti]^tti 
i  Cristiani,  ì  quali  poco  piii,  poco  meno  o  per  biso- 
gno della  società ,  o  per  uopo  domestico  debbon  pur 
attendere  agi* interessi  del  secolo;  ma  questa  è  una 
ridicola  conseguenza,  come  ognun  può  capire:  dun- 
nue  le  mentovate  parole  altra  spiegazione  richieggono 
da  quella,  che  pretendessero  di  dar  loro  i  Liberali, 
E  qual  sarà  dessa  ?  Ve  la  dirò  colle  parole  dello  in- 
gegnosissimo S.  Tommaso,  il  quale  voglio*,  che  sia 
da  voi  qui  riguardato  non  come  Teologo,  o  santo 
Padre ,  ma  come  filosofo  dì  acutissimo  e  limpidissimo 
intelletto  ,  che  non  ha  pari.  Osserva  egli  admiquc , 
che  S.  Paolo  adoperando  la  espressione  implicai  sé, 
e  non  exercet  se,  intende  di  escludere  tale  occupa- 
zione ,  la  quale  importi  capriccioso  inviluppo  ed  in- 
trigo, e  dìstomi  V  animo  dalla  religione  e  da  Dio ,  e 
non  già  quella ,  che  muove  da  pietà ,  o  da  necessità: 
avvegnaché  ove  essa  nasca  da  questa  seconda  fonte, 
non  può  dirsi  che  Y  uomo  se  ne  impaccia  ,  ma  che 
piuttosto  dalla  medesima  resta  impacciato  (/).  Po- 
sta la  quale  ragionevole  interpretazione,  chi  non  ve- 
de ,  che  può  qualsivoglia  Cristiano ,  senza  far  onta 
allo  insegnamento  dell'  Apostolo ,  impiegarsi  negli  af- 
fari del  secolo  ,  ed  anche  nel  reggimento  de'  popoli? 
Qualora  egli  tutto  indirizzi ,  giusta  il  suggerimento  dì 
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S.  Paolo  (  Gol.  Ili  ,17)  alla  maggior  gloria  di  Dio 
e  al  vantaggio  spirituale,   e  temporale  de*   sudditi, 
r  occupazione  sua  gli  si  dovrà  ascrivere  a  merito  anzi 
die  a  colpa.  La  qual  cosa  tanto  meglio  si  verificherà 
nel  R.  Pontefice  ,  che ,  in  se  riunendo  le  due  potesti, 
può  mirabilmente  salvare  i  popoli  a  lui  soggetti  dal 
contagio   delle  false  massime  ,   e   de*   guasti    costu- 
mi. U  che  essendo ,  vedete ,  che  quantunque  V  alle- 
gato passo  dell*  Apostolo  volesse  applicarsi  in  ispecie 
agli  ecclesiastici,  come    ia  S.  Cipriano  (  epist.  L  )• 
Tion  ne  verrebbe  per  questo  ,  che  restasi  loro  proi^ 
bila  la  temporale  sovranità;  giacche  osserva  nel  prò* 
posito  nostro  S.  Giovami!   Crisostomo  (g)^  che — 'per 
qnell'  uomo ,  il  quale  attenda  alla  pietà ,  né  le  ric^ 
.  chezze,  ne   le   cure   del  principato  ^  ni  qualsii^oglia 
altra  simil  cosa  gli  servirà  a  inciampo  —  Che  se 
del  tutto  non  yi  sodisfacessero  queste  giuste  rìflessionii 
vi  chiamerei ,  non  dirò  alla  storia  moderna ,  ma  sib- 
bene  a*  principi  della  Chiesa.  Leggete  gli  Atti  Apo- 
stolici (  VI ,  2 ,  ec.  )  per  tacere  tanti  altri  esemp) , 
e  troverete ,  che  gli  Apostoli  medesimi  per  aver  più 
libero  campo  di  esercitare  il  ministero  dolla  predica- 
zione, e  per  sollevarsi  in  parte  dalle  cure  temporali 
destinarono  sette  Diaconi ,  i  quali  dovessero  attendere 
agli  affari  economici ,  e  al  mantenimento ,  e  al  vitto 
delle  vedove.  I  Diaconi  senza  dubbio  erano  Ecclesia- 
stici; eppure  ,  lungi  dal  vietar  loro  i  pensieri  del  se- 
colo ,  a  bella  posta  per  questi  vennero  destinati.  Cre- 
do che  senza  aggiugnere  altri  riflessi  ciò  basti  a  per- 
suadere, che  il  mentovato  passo  dell*  Apostolo  non 
opponsi  alla  Sovranità  Temporale  del  R.  P. ,  e  tante 
più,  che  a  sollievo  di  tal  peso  può  egli  valersi,  come 
avviene  in  realtà ,  delF  opera ,  e  del  ministero  di  saggc 
persone  laiche  ancora. 

i5.  Mir.  A  quel  che  capisco:  voi  avete  una  ma- 
niera di  ragionare  assai  diversa  da  quella ,  che  usam 
i  Liberali.  Essi  beono  all'  ingrosso ,  e  fermansi  alk 
corteccia,  ne  si  curano  di  snocciolare,  come  voi  i 
vero  senso  delle  proposizioni,  sia  ciò  effetto  di  mali 


«a  ^  sia  d*  ignoranza.  Checché  dcbbasi  di  ciò  giudica- 
re i  passiam  dalle  parole  ai  fatti.  Mi  diceste  pure»  che 
Gesù  Cripto  si  rintanò  in  un  monte  solitario  per  non 
essere  sollevato  alla  dignità  regia;  come  Tolean  fare 
le  turbe  stupefatte  per  un  prodìgio  da  lui  operato. 
Questo  rifiuto ,  per  mio  avviso ,  à  più  significante  « 
ed  espressivo  di  qualsivoglia  insegnamento  verbale  » 
ne  veggo  quanto  possono  qui  giovarvi  le  interpreta- 
zioni, e  sottigliezze  filosofiche  per  ischermirvene. 

òer.  Non  ho  uopo  alcuna  di  filosofica  sottigKezza, 
come  voi  dite  »  per  rispondervi  c>  a  chiare  note  sog- 
giungo »  che  questo  fatto  »  il  €piaie  voi  riguardate 
tanto  favorevole  alla  causa  de*  ribelli ,  per  me  si  giu- 
dica un'  arma ,  che  li  trafigge  mortalmente.  I  Giudei 
avevano  un  re,  che  era  Cesare  —  non  habemus  re- 

{^em^  nisi  Caesarem  —  gridavano  essi  dinanzi  a  Pi- 
ato (  Joan  19,  i5).  II  governo  di  Cesare  non  dovea 
essere  per  certo  il  migliore  del  mondo ,  e  il  pro- 
cesso ,  e  la  condanna  sì  irregolare  ,  ed  ingiusta  di 
Gesù  Cristo  fatta  dal  Presidente  Pilato,  che  era  un 
rappresentante  del  Prìncipe  ,  fanno  vedere  in  qual 
modo  si  esercitasse  colà  la  giustizia.  Eppure  malgrado 
si  gravi  disordini ,  malgrado  che  a  Gesù  Cristo  com- 
petesse eterno  ed  assoluto  diritto  alla  Sovranità;  e 
avesse  potuto  sostenersi  nella  medesima  contro  qua- 
lunque violenza,  o  contrasto  si  fosse  a  lui  mosso, 
(  Matt.  XXY,  53  )  non  volle  accettarla,  benché  of- 
ferta cordialmente  ,  e  per  effetto  di  sincero  amore  , 
e  giusta  stima.  £  sapete  perchè?  appunto  per  inse- 
gnare colla  sua  condotta  essere  affatto  condannevole, 
ed  illecita  la  ribellione  a'  legittimi  Sovrani,  quale 
sarebbesi  potuta  giudicare,  riguardandola  eogli  occhi 
umani  ,  V  accettazione  del  regale  comando  ,  a  lui  of- 
ferto. Parvi  questa  una  stiracchiatura  filosofica,  di 
cui  debban  ridersi  i  rìvoltuosi  ? 

iG.  Mir.  Credo  bene,  the  scherziate:  anzi  così  mi 
fossi  morsa  la  lingua  in  bocca ,  piuttosto  che  darvi 
occasione  di  motivarla,  conciossiachè  parmi,  che  stringa 
il  giubbone  più  di  qualunque   allra.    Ciò  nonostante 


noti  so  pentfamene  dal  tutto  ,  giacche  mi  preme  di 
conoscere  nel  suo  lume  la  verità* 

Germ  Aggiugnerò  ,  se  volete  ,  che-  ccn  questo 
esempio  Gesù  Cristo  mostrar  volle  d\  essere  dal 
ciel  disceso  non  per  fini  bassi»  e  terreni,  ma  per  erì- 
gere lo  spiritual  regno  di  graiia  a  redenàone  del  ge- 
nere umano  ;  e  che  fioalmente  intese  di  lasciarci  con 
tal  rifiuto  un  pratico  insegnamento»  che  ne  eccitasse 
air  umiltà  y  e  al  disprezzo  delle  umane  grandezze. 

17.  Jlfir»  Perdonate,  a  me  pare,  che  con  questa 
vostra  ultima  risposta  v'  aguzziate  il  palo  sul  Roc- 
chio. Dunque  (  rìpiglieranno  i  Liberali  )  i  Papi,  che 
hanno  a^coettato  la  Sovraniià  Itmporah  contro  T  e- 
sempio  di  Cristo ,  diedero ,  e  danno  prova  d'  orgoglio, 
di  superbia,  e  di  attacco  alla  bona  mondana. 

ijer*  Già  v'  indicai  (  num.  4f  ^  9  )  ^^  ^^^  ™o~ 
tivo  di  mostcarvi  diffusamente  in  altra  opportunità , 
che  mossi  da  giustissimo  ed  onestissimo  fine  i  R.  P. 
accettarono  la  Temporale  Sovranità ,  la  quale  d*  al- 
tronde non  era  vietata  dal  Vangelo.  Se  poi  alcuno 
de*  Poolefid  avesse  mai  rivolto  ad  ambizione  ciò , 
che  ebbe  una  saggìssima  e  lodevole  origine ,  sarebbe 
ciò  da  imputarsi  alla  uma;i[^  fragilità  della  persona, 
anzi  che  alla  massima  :  siccome  la  prevaricazione  di 
Giuda  doveasi  ascrivere  non  ali*  apostolato ,  o  alf  uf- 
fizio di  economo ,  che  egli  esercitava  nel  Collegio 
apostolico  ,  ma  bensì  a'  suoi  vizi ,  e  alla  malvagia 
inclinazione.  Anche  i  tempi  ^i  erigono,  perchè  ivi  in 
ispecial  modo  i  fedeli  venerino  Iddio.  Forse  che  do- 
vranno biasimarsi ,  e  distruggersi,  perchè  i  libertini 
se  ne  abusano,  rendendoli  colla  loro  scostumatezza 
un  vizioso  teatro  ,  piuttosto  che  un  luogo  di  divo- 
zione ,  e  di  preghiera  ? 

18.  Mir.  Comecché  vegga  inutile  il  proporre  altre 
difficoltà,  perchè  voi  tutte  le  sciogliete  conunafraii- 
chezza  da  me  inaspettata,  ciò  non  ostante  più  per 
mia  maggiore  erudizione  ,  che  per  brama  di  contra- 
riarvi, uditene  un*  altra.  Vicmmi  in  mente  che  un 
giorno  udii  mi  predicatore ,  il  quale  parlando  del  di- 
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sfacco ,  e  del  disprezzo  delle  cose  mondane ,  protestò 
essere  oracolo  di  Gesù  Cristo  che  *—  nessuFfo  può 
chiamarsi  discepolo  di  lui,  se  non  rinunzi  a  lutto 
ciò  »  che  possiede  — -  Nisi  quis  renurUiaverii  omn»^ 
bus ,  qu(u  possidet ,  non  potest  meus  esse  discipu-- 
lus  —  (  Lue.  XIV  ,  35  ).  Ora,  dico  io,  se  per  esser 
discepolo  di  Cristo  è  necessario  rìnunziart  ad  ogni 
possedimento,  imagiuate  voi,  se  sarà  lecito  al  Papa, 
che  è  il  Capo  de'  seguaci  del  Redentore  il  cons^irare 
la  Sovranità  temporale,  che  è  un  possesso  sì  ya$to, 
e  sì  ricco. 

Ger.  Se  non  foste  mai  contento  dell*  oracolo  udito 
dal  Predicatore  ,  ve  ne  aggiugnerò  io  degli  altri  in 
conferma.  Intimò  Gesù  Cristo  a'  suoi  discepoli ,  fra 
quali  erayi  sicuramente  S.  Pietro ,  destinato  capo  della 
Chiesa  nella  persona  di  cx^  doveansi  comprendere  tutti 
i  R.  P.  futuri,  intimò,  dissi,  che  non  dovessero  pos- 
sedere—w  oro,  ni  argento,  ne  denaro — (Matt.  X,9). 
£  di  fatto  S.  Pietro  obbediente  al  divino  precetto , 
protestò —* d!i  non  aver  pur  un  sòldo — (  Act«  III,  6^ 
allorquando  raddirizzò  quello  storpio,  il  quale  gli  di- 
mandava r  elemosina  alla  porta  Speciosa  del  tempio. 
Imaginate  voi  pertanto  ^  potrebbon  qui  (arsi  torte  i 
ribelli ,  ove  tant*  oltre  si  spingesse  la  loro  erudizione 
religiosa  )  Imaginate ,  se  Gesù  Cristo  medesuoio  avesse 
voluto  permettere ,  che  i  suoi  Vicar) ,  i  R.  P.  Òo^ 
vesserò  signoreggiare  provinde  ,  città ,  castelli ,  e  trar- 
ne in  copia  tributi?  Altrove  (  Matt.  XIX,  27,  19  ) 
rispondendo  il  Divin  Maestro  a  S.  Pietro,  il  quale 
si  gloriava  di  aver  insieme  cogli  altri  Apostoli  abban- 
donato tutto  per  darsi  alla  sua  sequela ,  dichiarò,  che 
egli,  e  quanti  altri  per  amor  di  lui  fossero  per  ab- 
bandonare la  casa ,  i  parenti ,  i  campi  n  avrdibono 
ricevuto  un  guiderdone  centuplicato,  e  il  possesso 
della  vita  etema.  Se  ne  bramaste  altri  soq  presto  a 
servirvi. 

19.  JifiV.  £  Che?  intendete  forse  di  prendervi  gioco 
col  sopraccaricare  la  forza  del  mio  argomento  ?  '  ov- 
vero supponete,  che  ^a  desso  insuffidenfe  al  mio 
scopo  ? 
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Gtr.  Non  è,  che  io  voglia  derìderri;  bensì  ap« 
punto  intendo  di  £arvi  conoscere  la  deboleaza  dell*  ar- 
gomento »  onde  imaginate  di  sostenere  la  vostra  causa. 
£  da  prima  v*  invito  a  riflettere,  che  la  opposizion 
vostra  non  attacca  direttamente  la  Sovranità  del  Papa« 
ma  solo  il  possesso  de  beni  temporali ,  il  quale  sem- 
bra vietato  al  Cristiano ,  ed  opposto  perciò  indiretta' 
mente  alla  medesima  ,  siccome  v*  accennai  poc*  anuJ 
(  num.  Il)  Qualora  dunque  vi  provi ,  che  di  fatto 
non  è  proibito  a*  seguaci  di  Cristo  il  possedimento  dì 
beni  ^  temporali  I  non  potrete  da  questo  fonte  ricavare 
alcuna  illazione  contro  la  ripetuta  Sovranità. 

20.  Mir.  Capisco  io  pure,  che  la  mia  obbiezione 
non  avrebbe  più  forza  contro  la  Sovranità  del  Papa, 
ogni  qual  volta  non  fosse  in  realtà  proibito  al  Cri- 
stiano il  dominio  de*  beni  temporali.  Ma  come  po- 
trete voi  ciò  provare  a  fronte  del  testo  addoitato, 
che  è  pur  cosi  chiaro. 

Gcr.  Vel  proverò  più  facilmente  di  quello,  che 
voi  stesso  imaginiate.  Siate  cortese  di  rispondermu 
Quali  sono  gli  uomini ,  che  hanno  obbligo  di  abbrac- 
ciare la  religione  di  Cristo ,  e  di  seguirne  gF  insegna- 
menti ? 

21.  Mir.  Eh!  chi  v*ha,  che  noi  sappia?  Tutti 
quanti.  Così  imparai  fm  da  fanciullo ,  e  "^meglio  me 
ne  sono  persuaso  nell'età  più  cresciuta,  ascoltando 
dagli  oratori  sacri  ,  che  Gesù  Cristo  avea  ordinato 
agli  Apostoli  di  predicare  il  Vangelo  a  tutte  le  crea- 
ture con  promessa  di  salute  a  chi  avesse  creduto  »  e 
la  minaccia  di  eterna  condanna  a  chi  non  avesse  vo- 
lutp  credere  (  Marc.  XVI,  i6  ). 

Ger.  Egregiamente:  Dunque,  ripiglio  io,  se  lutti 
gli  uomini  hanno  obbligo  di  abbracciare  il  Vangelo ,  e 
di  seguirne  le  massime  ,  posto  che  siete  persuaso,  che 
i  seguaci  di  Cristo  debbono  rinunziare  al  possesso  di. 
qualunque  cosa,  a  chi  spetterebbe  la  proprietà  de* 
terreni,  e  delle  altre  ricchezze  mondane,  qualora  tutti 
gli  uomini  fossero  Cristiani?  E  prescindendo  anche 
dair  ipotesi,  che  il  mondo  intero  fosse  cattolico  ,   ic^ 
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quelle  Provincie ,  in  quc*  regni ,  in  quegi*  imper j ,  ove 
si  professa  la  religione  di  Gesù  Cristo ,  a  chi  spetta- 
rebbe  la  proprietà  de*  poderi ,  delle  case ,  e  de  beni 
in  somma  di  questa  terra?  Forse  che  dovrebbero  i 
iedeli  alienar  tali  cose  a*  Turchi,  agli  Ebrei,  agli  Ido- 
latri y  e  vivere  essi  intanto  air  uso  degli  Ebrei  mede- 
simi nel  deserto ,  aspettando  la  manna  del  cielo ,  che 
li  satollasse  ?  Mon  vedete  a  quali  stoltezze  conduce 
una  capricciosa ,  e  servile  interpretazione  della  Sa- 
cra Scrittura? 

22f  Mir.  Già  me  ra^>ettava  d*  aver  grattato  il  corpo 
alla  cicala,  e  di  tornarmene  dalla  lizza  colle  trombe 
nel  sacco*  Pazienza  !  Se  provo  un  po'  di  confusione 
avrò  almeno  il  conforto  a  essere  informato  della  ve* 
rità.  Intendo  io  pure  l' assurdo  ,  che  deriverebbe  dalla 
mìi  interpretazione.  Ditemi  dunque  in  buon'  ora,  che 
dovrei  io  rispondere  a  chi  mi  obbiettasse  la  rammeu-. 
tata  sentenza  di  Gesù  Cristo? 

Ger.  In  più  modi  tutti  soddisfacenti  potreste  chiù* 
der  loro  la  bocca:  i.  che  nel  Vangelo  alcune  odse 
sono  assoluiamenie  comandate  ^  altre  semplicemenie 
consigliate.   Comando  assoluto  v.   g.  è  quello  che 

S rescrive  di  onorare  i  genitori ,  e  \  altro  che  vieta 
furto.  Consiglio  semplice  è  quello  che  invita  a  con- 
durre una  vita  celibe.  A  questa  seconda  specie  per- 
tanto voglionsi  ridurre  tutte  quelle  espressioni ,  onde 
Gesù  Cristo  sembra  vietare  il  possedimento  di  ori ,  di 
ricchezze,  di  terreni,  il  che  troppo  agevole  è  il  rile- 
vare dalle  osservazioni ,  a  cui  vi  ho  chiamato.  Ne  vo- 
lete poi  un'altra  prova  indubitabile?  Il  Redentore 
medesimo,  malgrado  queir  apparente  divieto ,  posse- 
deva pure  quelle  offerte ,  che  gli  venivano  fatte  da\ 
suoi  amorevoli  seguaci ,  e  il  ladro  e  traditore  Giuda 
n'  era  il  depositario  (  Joan.  XII ,  6.  XIII,  29  ).  E  quel 
Pietro,  che  non  avea  un  quattrinello  in  tasca,  onde 
aiutare  il  ricordato  storpio,  riceveva  obblazioni,  e 
denari  da'  novelli  (edeli.  11  celebre  avvenimento  di 
Anania ,  e  di  Satfira  ,  riportato  negli  Atti  Apostolici 
(  V,  I  )  ciò  mostra  ad  evidenza.  2.  Dovreste  dire, 


che  colle  ciute  od  altrettali  espressioni  Gesù  Cristo 
intese  di  proibire  »  e  condannare  il  yjiioso  attacco  dei 
cuore  a'  beni  della  terra,  pe'  quali  non  siamo  noi 
iatti,  e  non  già  il  semplice  possesso  de*  medesimi. 
Spiegato  in  tal  guisa  il  vero  senso  di  tali  parole  (uà 
può  altramente  per  le  anzidette  ragioni  ^piegarsi)  un 
Cristiano  potrà  esser  1*  uom  più  dovizioso  dcd  mondo, 
e  di  lui  potrà  a  un  tempo  stesso  affermarsi ,  che — non 
possiede  ne  oro^  ne  argento^  ne  termini^  — •  qualora  ab- 
bia il  cuore  da  tali  oggetti  distaccato,  e  li  riguardi  con 
occhio  d* indifferenza.  Cosi  può  dirsi  con  yerità,  che 
-^  non  possedevano  né  oro^ ,  né  argento  — -  (  comec- 
ché riccnissimi  )  que*  Santi  Monaraii,  i  quali 


riamo  sugli  altari.  A  questa  interpretazione  senza  dub*> 
bio  alluder  volle  F  Apostolo  S.  Paolo,  allorquando 
itìculcava  a  que*  di  Corinto  (h) ,  che  i  compratori 
riguardassero  se  medesimi  come  privi  d*  ogni  posses- 
sione, e  quelli^  che  usano  deHe  cose  di  questo  mondo, 
mostrassero  di  non  averne  uso  alcuno,  rendendone 
per  ragione  la  brevità  della  vita,  e  la  fuggevole  ra- 
pidità della  mondana  appariscenza,  le  quali  espres** 
sioni ,  come  può  intendere  la  mente  più  riottosa , 
suppongono,  che  possa  lecitamente  il  (distiano  pos- 
sedere i  beni  della  terra  :  3.  gioverà  il  soggiugnere, 
che  la  prattica  costante  della  Chiesa  derivata  &io  da* 
tempi  apostolici  conferma  invindbUmente  siffatta  sgit^ 
gazione  ,  atteso  che  e  gli  ecclesiastici,  e  i  laici  senza 
taccia  alcuna  hanno  sempre  posseduto ,  come  rilevasi 
chiaro  dalla  storia.  4*  Potreste  aggiugnere,  che  il  men- 
zionato testo  conterrà  si  bene  un  comando  assoluto 
rapporto  a  quelli ,  che  bramino  d*  essere  discepoli 
di  Cristo  in  senso  perfetto  e  rigoroso  ,  ma  non 
così  per  gli  altri.  L*  essere  poi  discepolo  di  Cristo  in 
cotal  senso  stretto,  è  semplice  consiglio,  non  comando. 
Cosi  chi  abbraccia  Io  stato  religioso  ha  precisa  obbli- 
gazione di  rinunziare  al  possesso  delle  cose  mondane 
col  votojidi  povertà;  ma  T abbracciarlo /  o  nò,  è  in 
libertà  '^  chicchessia,  e  semplice  consiglio.  5.  Final- 
mente, che  r  opinione  contraria  è  stata  sempre  riguar- 
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data  da*  PP.  e  dalla  Chiesa  come  un  errdte ,  e  con- 
dannata negli  eretici  cosi  detti  Apostolici^  né  Wal- 
desif  ne  WicU/iti,  negli  Ussiti.  Io  non  so  che 
cosa  voi ,  od  altri  possiate  replicare  per  ribattere  la 
forza  di  questi  argomenti. 

23»  Min  Vi  confesso  con  ingenuità  ,  che  io  mi  tro- 
verei fortemente  imbarazzato  ,  se  avessi  X  incarico  dì 
confutarli 9  giacché  panni,  che  conducano  all^eviden^ 
za.  Qual  è  pertanto  la  conclusi<Hie  »  che  se  ne  può 

ricavare  ? 

Ger.  Eccovela.  Non  è  vietato  alla  Chiesa  in  ge^ 
nerale ,  né  a*  fedeli  in  particolare  d*  aver  possessioni, 
anzi  i  rammemorati  fatti  evangelici ,  e  la  storia  fanno 
toccar  con  mano  il  contrario.  Dunque  (soggiungo  io ) 
essendo  insussistente  un  tale  divieto ,  che  riguardasi 
come  argomento  opposto  alla  Sovranità  Pontificia  « 
non  si  può  dal  medesimo  inferire,  che  alla  Chiesa  » 
ed  al  Papa  sia  interdetta  tale  Sovranità.  D^  altra  parte 
vi  ho  ribattute  le  autorità  tutte,  onde  i  Liberali 
argomentansi  di  mostramela  illecita  ;  ed  è  in  oltre  un 
pretto  errore  spacciar  per  illecito  ciò,  che  non  è  real* 
mente  vietato.  Dunque  (  ripeto  ciò ,  che  dissi  a  prim 
cipio  )  non  ha  il  R.  P.  operato  contro  i  dettami  del 
Vangelo  coli*  accettare  ,  ed  esercitare  la  Sovranità 
Temporale. 

24*  Mir.  Dunque  non  volete  voi  calcolar  nulla  le 
querele  di  tanti ,  che  oggigiorno  disapprovano  tale 
Sovranità  ,  e  la  dichiarano  contraria  agi  insegnamenti 
di  Gesù  Cristo ,  ed  ìncompossibile  coir  autorità  spiri- 
tuale del  Papa? 

Ger.  Io  non  calcolo  i  gridi ,  e  gli  schiamazzi^  ma 
bensì  le  ragioni ,  e  a  que*  tanti ,  a*  quali  voi  volete 
alludere,  io  appongo  un  numero  assai  maggiore  di 
uomini  per  autorità  ,  per  dottrine ,  e  per  virtù  ^ec- 
cliiatissimi  si  delle  età  passate,  che  della  presente, 
che  non  hanno  mai  piatito  in  contrario.  Sono  già  dieci 
e  più  secoli,  che  il  B*  P.  ha  sovrano  dominio  temr 
por.ile ,  come  consta  dalla  storia ,  a  cui  sarebbe  follia 
il  contraddire.  (  Veggansi  le  optre  indicate  all'anno- 
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tauone  (h)  ^.  Sappiate   pertanto ,   che  nel  corso  di 
questi  secoli  sonosi  celebrati  dicci  Concilj  Generali  (/) 
in  cui  eran  raccolti ^omini  dottissimi,  e  zelantissinu 
per  condannare  eresìe,   per  riformare  la  disciplina, 
per  correggere  abusi ,  ne  in  veruu  di  questi  si  è  giam* 
mai  reclamato  tontro  il  dominio  temporale  del  Papa. 
Sarebbe  egli  mai  stato  verisimile  un  si  lungo    silen- 
zio se   tal   dominio  fossesi    giudicato    in    opposizio- 
ne  al   Vangelo?   A*   medesimi  declamatori  oppongo 
eziandio  il   silenzio  di  tanti  maestri,   e   dottori  della 
chiesa,  che  in  tal  decorso  di  tempi  sono  fioriti,  fra 
gli  ultimi  de'  quali  sembrami  meritare  distinta  men- 
zione un  S«  Bernardo ,  sopra  il  quale  certo  non  può 
cadere  sospetto  di  lassa  dottrina.  Indirizzando  egli  ad 
Eugenio  III  Pontefice,  (  fu  creato  Papa  nel    ii45  , 
e  mori  nel  ii53  )  che  era  stato  suo  discepolo,  i  fa- 
mosi  libri   della   Considerazione  ,   gli  parla   franco 
bensi ,  dandogli  saggie  ammonizioni ,  come  un  maestro 
allo  scolare,  ma  noi  riprende  però  della    temporale 
Sovraniià  da  lui  conservata.  Oppongo  di  nuovo  a  co- 
testi falsi  zelatori  del  bene  della  Giiesa ,  che  nel  lun- 
go corso  di  tempo,  in  cui  la  S.  Sede  ha  avuto   Do- 
minio Temporale,  parecchi  Pontefici  sono  saliti   agli 
onori  degli  altari,  fra  quali  sono  celebri   S*  Gregorio 
Magno ,  e  S.  Pio  V.  Avrebbe  egli  mai  Iddio  permesso 
questa  si   insigne  gloria  di  tali  Pontefici,   se  tanto 
enormemente  avessero  deviato  da*   comandi  evange- 
lici? £  passando  dall'autorità  ecclesiastica  alla  civile, 
oppongo  in  fine  agli  schiamazzi  farnetici  de*  ribelli  la 
condotta  de'  Monarchi ,   e  de*   Principi ,  che  hanno 
in  addietro  sostenuta  la  Sovranità  Pontificia   contro 
gli  attentati  de*  suoi  nemici,  e  in  ultimo  tutti. i  Po- 
tentati di  Europa ,  fra  quali  si  distingue  per  fermezza 
e  cordial  devozione  1*  Imp»  e  R.  Casa  d*  Austria ,  che^ 
magnanimi  riconoscono,  proteggono,  e  difendono  co- 
me legittimo  un  tal  dominio ,  e  ad  ogni  possa  lo  vo- 
glion  durevole  a  marcio  dispetto  di  que*  tanti  da  voi 
decantati,  i  quali  a  ben  considerarli  ristringonsi   ad 
alcune  orde  di  faziosi ,  istigati  a  scuotere  le  redini  del 


Governo  Pontificio ,  e  a  rovesciarne  il  temporal  Tro' 
no  parte  da  ignoranza,  parte  da  seduzione ,  parte  da 
interesse  »  e  da  ambizione ,  quasi  tutti  poi  da  liberti- 
naggio, e  da  irreligione  ,  sperando  di  ottenere  più 
agevolmente  resterminio  del  culto  cattolico  da  loro 
odiato  col  ridurre  il  R*  P.  alla  condizione  di  semplice 
uom  privato. 

25.  Mir.  Uopo  è  omai,  che  io  mi  confessi  vinto 
dal  peso  de*  vostri  argomenti,  e  che  riconosca  io 
pure  Don  essere  contraria  al  Vangelo  la  Temporale 
Sovranità  del  Pontefice ,  come  mi  si  volea  far  cre- 
dere. Tuttavia  ascoltate  anche  una  difficoltà ,  che  ora 
viemmi  alla  mente ,  e  colla  quale  intendo  di  dar  ter- 
mine al  vostro  incommodo.  Non  potrete  già  negarmi 
che  S.  Pietro»  e  tant' altri  Pontefici  suoi  successori 
non  ebbero  tale  Sovranità.  Non  parvi  questa  una  pro- 
va dimostrante ,  che  il  Papa  in  realtà  non  può  averla? 
Ger^  Non  pare  a  me,  né  tampoco  può  parerlo 
a  chiunque  conosca  un  tantinello  le  regole  della  dia» 
lattica.  Adattate  qui  la  risposta,  che  vi  diedi  (n*  6.) 
spiegando  quelle  parole  di  Gesù  Cristo  —  Regnum 
rneum  non  est  de  hoc  mundo  —  Voi  certo  non  avete 
il  possesso  di  alcuna  città.  Ne  verrebbe  forse  quindi 
la  conseguenza ,  che  nessuno  de'  vostri  posteri  noi 
potesse  avere?  Parlando  poi  di  S.  Pietro,  che  voi 
ricordate,  è  a  notarsi,  che  egli  andò  a  Roma  per 
ispargervi  il  Vangelo,  e  fondarvi  la  religione  di  Gesù 
Cristo  in  tempo ,  che  quella  metropoli  era  sogget  ta 
al  dominio  degl'imperatori  idolatri.  Secondo  i  prin- 
cipj  della  religione ,  che  ii^segnava ,  e  che  ingimige 
amore,  fedeltà  rispetto,  ed  obbedienza  a*  Principi 
quantunque  infedeli,  e  scorretti  ,  non  poteva,  ne 
doveva  egli  immischiarsi  nel  civile  governo;  ma  suo 
debito  era  di  viver  sottomesso  alle  leggi  in  tutto  ciò 
che  non  era  contrario  a'  documenti  del  ì)ivino  Maestro. 
E  così  di  fatto  si  diportò  egli,  e  tutti  i  successori  di 
lui;  i}è  altramente  adoprerebbe  ora  il  vivente  Gre- 
gorio  XVI  ^  se  le  spontanee  dedizioni  di  sopra  ram- 
mentate, e  la  liberalità  4je'  Principi  ben  affetti  alla 
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Sede  Apostolica  non  avessero  da  d  lungo  tempo  fen- 
duto i  R.  P.  temporali  Monarchi  eziamlio  ^  eie*  quali 
Gregorio  è  legittimo  successore ,  ed  erede.  Credendo 
che  ciò  possa  bastare  allo  scioglimento  di  quest*  ultima 
diificoltà  vostra 9  v'attenderò,  se  piacciavi,  ad  un  altro 
abboccamento  9  tanto  son  lungi  aal  riguardare  come 
un  incomodo  quello,  che  ahbiam  oggi  tenuto,  massi- 
mamente che  dato  mi  avete  un  esempio  di  edificante 
docilità ,  mentre  all'incontro  i  vostri  seauttori  lo  danno 
di  perfidiosa  ostinazione  anche  in  faccia  allo  splendore 
delie  verità  le  più  palpabili.  In  tale   occasione  arrò 
campo  di  farvi  vedere,   che  dal  delitto  di  fellonia 
commesso  da'  ribelli  non  possono  i  medesimi  discol- 
parsi col  pretesto ,  che  il  R.  P.  abusasse  della  sua 
Sovranità  (  DiaL  3.  )  e  che  però  il  fatto  loro  è  una 
vera  ed  aperta ,  ed  inescusabile  ingiustizia ,   secondo 
che  a  principio  v'  indicai ,  la  qual  cosa  tanto  più  chia- 
ramente vi  si  farà  palese  cogli  argomenti  particolari 
e  più  diffusi,  onde  vi  mostrerò,  che,  lungi  dalF es- 
sere una  condannevole  usurpazione  la  Sovranità  Tem- 
porale del  R.  P.,  gli  conviene  anzi  moltissimo ,  e  in 
certo  modo  gli  è  necessaria  (  Dial.  2.  )  attese  le  molte 
e  rimarchevoli  differenze,  che  passano  tra  la  Chiesa 
nascente ,  e  la  medesima  adulta. 
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ANNOTAZIONI 

SOPRA  IL  DIALOGO  PRIMO 


(a)  JCi  certo  che  dopo  l'anno  ^54  dell'era  Tolgace  i  R.  P* 
hauoo  sempre  avuto  non  solo  l' utile ,  ma  eziandio  l'alto  e  su- 
premo dominio  di  Roma ,  e  che  però  fino  da  quest'  epoca  eser- 
citavano la  Sovranità  Temporale,  la  quale  in  appresso  non  fu 
mai  interrotta.  Tale  dominio  si  dilatò  dappoi  fino  al  grado  d'  oggi 
L^ìomOy  ed  anche  maggiormente  pe'  titoli  indicati  nella  risposta. 
Per  lo  che  dìificilmente  si  troverà  un'  altra  dinastia ,  che  conti 
dieci  e  piii  secoli  di   Sovranità.   Da   questa  lunghezza  di  tempo 

Suo  trarsi  la  risposta  all'  obiezione  de*  Liberali ,  i  quali  preten* 
ono  che  non  possa  un  Principe  cedere  ad  un  altro  una  provin- 
cia o  altra  parte  di  stato  qualunque  >  rendendo  cosi  i  sudditi 
quasi  una  merce   venale  a   guisa   di   una  gregeia.   Imperciocché 

rissa  o  no  un  Principe  cedere  ad  un  altro  porzione  de  suoi  stati 
la  qual  cosa  non  e  di  mìo  istituto  1'  esaminare  )  certo  è  però 
che  la  cosi  chiamata  prcserizione ,  orieinarìa  dalla  lunghezza  del 
tempo ,  presso  tutti  i  Giureconsulti  addiviene  un  titolo  legittimo 
al  possesso  della  cosa;  e  che  quindi  le  cessioni,  o  donazioni,  o 
restituzioni  (  come  alcuni  vogliono  )  fatte  da  Pipino ,  o  da  altri  *■ 
Principi  al  R.  P.  essendo  di  tanto  antica  data,  senza  che  mai  i 
sudditi  reclamino,  gliene  danno  un  diritto  incontrastabile.  V.i'Orsi 
—  Origina  del  Dominio  e  della  Sovranità  de'  R.  P.— Roma  i^4^. 

(b)  Oltre  la  citata  opera  dell'  Orsi ,  leggasi  1'  altra  anonima 
-—  11  Dominio  Temporale  della  Sede  Apostolica  ec. ,  edizione  3 , 
Roma  1709;  —  come  pure  il  Muzzarelli  —  Buon  uso  della  lo- 
gica in  materia  di  religione—  tom.  3 ,  opuscolo  iS.Fuligno  17^7; 
di  più  la  dottissima  opera  intitolata  —  Del  diritto  libero  oelia 
Chiesa  di  acquistare  e  possedere  beni  temporali  si  mobili  che 
stabili ,  ec.  A.  1769.  A  questi  aggiuneasi  soprattutto  il  Bellar- 
mino, che  nella  o  controversia  generale  riguardante  ilR.  Ponte- 
fice, là  'dove  a  fondo  tratta  della  Potestà  Temporale  del  medesimo, 
dichiara  apertamente  come  eretica  la  sentenza  che  dice  non  essere 
stato  lecito  al  Pontefice  ,  e  agli  altri  Vescovi  1*  accettare  il  Domi' 
nio  Temporale  ,  che  hanno  ora  sopra  certe  città  e  proviocie, 
tom.  1 ,  face.  433,  e  seg.  ,  Venezia  A.  1721 ,  presso  Giovanni 
Malachino. 

(e)  I  ribelli ,  ossia  i  Liberali  (  che  oggi  sono  parole  siuonime  ) 
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sono  come  i  Protei  cangianti  (accia  a  loro  talènto ,   e  secondo 
r  opportunità.  Ora  citano  ed  esaltano  la  S.  Scrittura  qual  oracolo 
veoerevole  quando  la  giudicano  uniforme  a'  maliziosi  loro  disegni, 
ora  la  insultano  come  scempiatine  d^na  di  derisione ,   quando 
tro Vania  opposta  alle  loro  massime.  Così  fanno  qni  e  altrove  mo- 
stra di  concedere  divina  autorità  alle  parole   di   Gesix    Cristo,  a 
modo  loro  interpretate;  mentre  trovandole  poscia  in  contraddizione 
a'  loro  principii ,  e  alle  sfrenate  passioni  lo  qualificano   per    im- 
postore,  ed  infamCr-^struggHt  (  ripetevansi  a  vicenda  Federico  e 
yoltaire  )  distruggete  t  infame.  Povero  Voltaire  l   non   ricordava 
forse  allora  d'avere  insignemente  encomiato  e  riconosciuto  come 
cosa    divina    il   discorso    che  questo  infame  fece  nel   monte  alle 
turbe  9  quale  V  abbiamo  in  S.  Matteo  (  cap.  V ,  Y I ,  VU  .) 
'    (d)  Vero  è  che  Gesù  Cristo  non  esercito  la  monarchia  tempo- 
rale;  ma  non  già  perchè  fosse  questa  in  opposizione   col  ponti- 
ficato :  bensì  per  le  ragioni  addotte  a'  num.    i5   e   i6    e   iuoltrc 
perchè  essendo  egli  disceso  in  terra  a  fine  di  redimere   colla  sua 
passione  il  genere  umano  y  V  esercizio  reale  della  monarchia ,  se- 
condo le  viste  umane,  sarebbe  stato    un    qualche   inciampo  alle 
sue  si  amorevoli ,  e  benefiche  intenzioni.  Di  più  la  meravigliosa 
propagazione  della    religione    da   lui   fondata,    che  costituisce  sì 
forte  argomento  della  sua  divinità,  in  quanto  che  a*  mortali  occhi 
dovea  sembrare  presso  che  impossibile  V  accoglimento  d' una  dot- 
trina dettata  da  un  uomo  conhtto  in  una  croce,  e  sparsa  da  po- 
veri pescatori,  quanto  avrebbe  perduto  di  sua  forza  e  di  lustro  , 
qualora  l' autore  della  stessa  fosse  stato  un  monarca  ?  avvegnaché 
avrebbesi  potuto  giudicare  essersi  indotti  gli  uomini   «d    abbrac- 
ciarla per  basse  viste  d*  interesse  e  di  umana  grandezza ,  o  d*  a- 
dulazione  verso  un  principe,  da   cui   potessero  aspettarsi  benefi- 
cenze ed  innalzamento.  INel  che  stesso  può  o^uno  riconoscere  un 
novello  tratto  della  divina  sapienza,  e  provvidenza,  per  cui  Gesù 
Cristo    antepone  1'  umiltà  d'  uom  privato  e  spregievole  alla  gran- 
dezza di    rispettabile  e  potente    monarca ,   perchè  appunto   tutto 
conservasse  il  suo  vigore  1'  argomento  dedotto  dulia  ricordata  am  - 
mirabile  ]>ropagaziouc. 

(e)  La  religione  cristiana  cattolica  non  teme  uc  esami  ne  cen- 
sure di  nemici  ,  e  tanto  è  certa  della  sua  orìgine  divina  .  e  delle 
verità,  le  quali  insegna,  che  eccita  anzi  i  fedeli  a  studiarne  le 
fondamenta,  ed  ha  sempre  sliihlo  e  sfida  tiitt' oi-a  quanti  incre- 
duli vi  sono  a  riscontrare  in  lei  o  umana  invenzione  o  falsa  ed 
insussistente  dottrina.  1  temerarj  ,  benché  ingegnosi ,  che  hanno 
avuto  tale  baldanza ,  sono  sempre  rimasti  con  loro  scorno  scon- 
fitti ,  il  che  può  rilevarsi  da  tante  opere  antiche  e  moderne  in 
apologia  della  medesima ,  e  sterminanti  le  loro  bestemmie  ,  f  c;li 
errori.  Gli  Atei  infarinati  di  moda,  i  quali  non  hanno  forse  la 
centesima  parte  d' ingegno  e  di  erudizione ,  che  avevano  i  loro 
nonni  e  bisnonni ,  se  espongansi  al  cimento,  resteranno  confusi, 
e  le  loro  fandonie  dissipate  oual  nebbia  al  vento.  E  yerò  deplo- 
rabile cosa  I  che  si  poco  stuclio  facciasi  du'  cristiani  osila  propiia 
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religione  in  tctllpi  che  sì  grande  per  loro  cautela  ne  sarebbe  il 
bisogno. 

{jf)  Ecco  le  parole  del  S.  Dottore  —  Implicai  enim  sei  qn&n« 
do  sino  pietate  et  necessitate  assumit  ncgotia.  Sed  quando  neces- 
sìtns  ofiicii  pietaiis  et  auctoritatis  cxigit,  tunc  non  implicai  se, 
sed  implicatur  ejusmodi  necessitato  (  Icct.  i ,  in  e.  a ,  ep.  3  ad 
Tim.  ).  Non  credo  fuor  di  proposito  1'  aggi  ugnerò  che  u  testo 
greco  del  citato  passo  dice  cosi  -—  Nemo  militans  implicai  se  vitae 
ncgotiix.  -—  Ammessa  la  quale  lezione  tanto  minor  peso  avrebbe 
la  prodotta  difficolti. 

(g)  £i  y  qui  attendat  ad  pietatem  p  nec  divitias ,  Dee  principatus 
curas  ^  ncque  iUud  simile  fore  impedimento*  (  Hom,  3a  in  ep.  ad 
Rom.  ). 

(h)  Tempus  breve  est.  Reliquumest,  ut... qui  emunlj  tamquam 
non  possidentes  sint ,  et  qui  utuntur  hoc  mundo  ,  tamquam  non 
utautur  ;  praetcrit  enim  figura  hujus  mundi  (  I  Cor.  VII  ^  3o ,  3i  ). 

(f)   INDIG4ZIONE  DE*  CONCILI! 

I.  Niceno  II.   Celebrato  Vanno  di   Cristo 787 

Q.  Costantinopolitano 060 

3.  Lateranense    • •  lii5 

4*  Altro  Lateranense ii3q 

5.  Lionese      •••• 1^45 

6.  AUro  Lionese • 1^74 

n.  Viennese •« '^7 

o.  Fiorentino • l43o 

9.  AUro  Lateranense  • i5i3 

IO.  Tridentino  ulUmo  de*  ConcilJ  Ecumenici   termìfiaio     •     i565 
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DIALOGO  IL 

QUISTIONC 
Comvitne  egU^ofià  U  Papa  abbia  Sbvraniià  Temporak? 


MI  ìlice  APAIEO  y  B  GERONTE   ALBTOFILO. 

1.  Min  l^uaiìto  piò  bo  rifleiUito  a'  diversi  argo- 
menti ,  che  mi  adduceste  al  primo  iioslro  iiiconlro 
per  dimostrarmi  esser  lecita  al  R,  P.  la  Soi^raniià 
Temporale 9  tanto  maggiormente  me  ne  sono  convin- 
to. Non  so  tuttavia  ,  se  con  eguai  foi*za  sarete  capa- 
ce di  persuadermi  y  che  tale  Suvraniià  oggigiorna 
gli  conviene*  Conciossiachè ,  ammessa  come  cosa  fuor 
di  dubbio ,  che  egli  leciiamenie  può  alla  spirituale 
unire  la  Sovrcmità  Temporale  ,  resterà  nulla  di  me- 
no a  decidere,  se  a'  tempi  nostri  sia  opportuno , 
eh*  ei  la  ritenga.  £  a  parlarvene  sinceramente,  a  me 
pare  che  no ,  e  che  quindi  per  lui  sia  meglio  il  dire 
con  &  Paolo  (  vedete,  se  io  pure  conversando  con 
voi  bo  preso  qualche  tintura  di  erudizione  scrittura- 
le )  omnia  miài  liceni ,  sed  non  omnia  txptdiuni 
(i.  Cor.  VI.  I).  )  Mi  è  si  lecito  it  dominio  Tempo^ 
rate ,  ma  la  prudenza  ora  mi  vieta  di  conservamelo. 

Ger.  A  qual  fondamento  appoggiate  voi  si  fran- 
ca asserzione  ? 

2.  Mir.  Al  consenso  universale  de^  popoli ,  i  qua- 
li rimangono  altamente  scandalizzati  di  questo  suo 
Dominio ,  e  colle  voci ,  cogli  scritti ,  cxA  fatto  de-> 
clamano  contro  il  medesimo,  e  Io  bestemmiano. 

Ger.  De'  popoli  voi  dite?  Ma  che  cosa  intende* 
te  voi  con  questo  nome  di  popoli  ?  I  Principi  forse 
d' Europa  ?  Mostrereste  una  vergognosa  ignoranza 
de'  fatti  ultimamente  accaduti.  Le  principali  Potenze 
Kuropcc,   non  esclusa  la  stessa    Francia,  per  mezzo 


de*  loro  rappresentanti  in  Roma  «  gnarentirono  con 
solenne  dichiarazione  al  Sommo  Pontefice  lo  stabile, 
ed  intero  possedimento  de*  suoi  stati  messi  in  agita** 
zioue  da  un  pugno  di  congiurati,  che  dieder  fuoco 
alla  ribellione  in  Bologna  la  notte  del  4*  Febbraro 
i83i.  I  Princìpi  adunque  ,  lungi  dal  reclamare  con- 
tro tale  Dominio  ,  lo  approvano  anzi ,  e  lo  proteg- 
gono. Argomento  innegabile  ve  ne  sia  il  presso  che 
istantaneo  soccorso  ,  che  S.  M.  V  Imperafore  d'  Au- 
stria per  ben  due  volte  recò  a  fine  di  disperdere  Ic 
orde  de'  Fa/Àosi,  e  dissipare  le  inique  lor  trame.  Ve 
ne  convinca  maggiormente  il  contegno  de'  medesimi 
Potentati  di  Europa,  i  quali  si  rimasero  tranquilli 
spettatori  del  fatto,  malgrado  il  si  milantato  non  in* 
tervento  ,  si  ben  inteso  da'  politicissimi  rivoltosi  (a), 
e  su  di  cui  fondavano  essi  la  sicurezza  della  lor  ri- 
bellione. ]\r  immagino  adunque ,  che  col  nome  di 
popoli  intenderete  principalmente  i  sudditi  del  Fon-, 
tcnce.  Non  è  egli  vero  ? 

3.  Mir.  Appunto  intendo  questi,  e  converrebbe 
esser  cieco  ,  e  sordo  per  non  vedere ,  e  leggere  le 
stampe ,  e  gli  scritti  d' ogni  maniera  autentici ,  ed 
anonimi ,  che  uscirono ,  ed  escono  tutto  di  ,  per  non 
ascoltare  i  gridi  ,  e  le  imprecazioni  contro  il  gover- 
no Pontificio;  stampe,  scritti,  schiamazzi,  maledi- 
zioni ,  che  mostrano  ad  evidenza  lo  sdegno  del  popò- 
lo  intero  contro  la  Dominazione  del  Papa.  Vorreste 
voi  metterlo  in  dubbio  ?  Non  posso  persuadermene. 
Fareste  così  conoscere  d'  aver  un  animo  contro  la 
vostra  indole  troppo  pregiudicato.  Ora  in  tanto ,  e  sì 
universale  consenso  vi  par  egli  convenevole^  che  il 
Papa  debba  ostinarsi  nel  conservare  il  Dominio  Tem- 
porale  ?  Mi  è  avviso  anzi ,  che  per  ben  della  pace 
dovesse  deporlo,  tutto  che  ingiusti,  ed  irragionevoli 
fossero  i  popolari  lamenti. 

Ger.  Beir  avviso  in  vero  sarebbe  il  vostro  ,  che 
darebbe  in  mano  a  tutti  i  malviventi,  e  faziosi  di 
ogni  nazione  un'  arma  ,  perchè  a  loro  talento  eccitas- 
sero rivolte  contro  i  legittimi  loro  So^Tani,  e  movcs- 


35 
sero  una  guerra  intestina ,  ed  unirersale.  Imaginate^ 
vi  quanta  baldanza,  e  sfrontatezza  un  si  fatto  esem* 
pio  inspirerebbe  negli  empj ,  e  temerari  »  che  già 
non  mancano  in  ogni  contrada ,  accesi ,  ed  attìttati 
dallo  scandalo  Francese  (b).  Per  ciò  solo  anzi  ogni 
saggio  Sovrano  dee  sostenere  a  tutta  possa  i  suoi  di- 
ritti, e  sacrificare  air  ordine  pubblico  la  propria  pa^ 
ce ,  comecché  per  goderla  altro  mezzo  non  avesse, 
che  lo  spogliarsi  della  Sovranità.  Se  un  ingiusto  liti- 
gante volesse  con  finti  pretesti  ghermirvi  il  vostro 
legittimo  patrimonio ,  sareste  voi  d*  indole  si  arrcn» 
devole ,  che  voleste  impoverir  voi ,  e  la  vostra  fa- 
miglia per  evitare  un  contenzioso  contrasto  ?  Non 
mei  posso  persuadere,  e  facendolo  sareste  condan- 
nabile presso  ogni  uom  di  buon  senso,  qual  padre , 
o  tutore  improvvido,  e  spensierato  de^  vostri  atti- 
nenti. E  dovrà  il  Pontefice  con  una  vile  rinunzia  al 
temporale  Dominio  immergere  i  suoi  sudditi  nelle 
fatali ,  ed  inevitabili  conseguenze  del  Liberalismo  ^ 
la  miseria  cioè  ,  la  irreli^one  ,  e  la  più  strabocche- 
vole scostumatezza?  Bello  adempimento  in  vero  sa- 
rebbe questo  de*  sacri  doveri  a  lui  da  Dio  imposti, 
come  ad  ogni  altro  Prìncipe ,  a  prò  de'  sudditi  !  Più 
bello  esercizio  della  suprema,  e  spirituale  autorità 
affidatagli  da  G.  C.  di  reggere  i  fedeli ,  e  di  mante- 
nerli saldi  nella  purità,  e  nelle  massime  della  san- 
tissima religione  da  lui  fondata  !  Ne  dubitate  forse? 
Per  prescindere  ora  dalle  temporali  sciagure ,  che 
sarebbono  inseparabili  da  cotale  rinunzia ,  e  cambia^* 
mento  di  governo  (  V.  Dial.  3.  N.  i3.  )  ad  accer- 
tarvi delle  spirituali^  volgete  per  un  itiomento  il 
guardo  al  presente  stato  religioso  della  iPrancia,  e 
questa  occhiata  ve  ne  sarà  un  testimonio  irrefraga- 
bile. Gr  insulti ,  che  tratto  tratto  in  quel  regno  si 
fanno  alla  religione ,  ed  a*  suoi  ministri  ,  e  che  si 
leggono  ne*  pubblici  fogli  della  Francia  medesima, 
non  permettono  oggimai  di  dubitante. 

4*  ^ir»  Parmi ,   che    qui    declamiate  fuor  di  pro- 
posito. Non  potrebbe  egli  il  Papa    rinunziare  i  suoi 
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Domili)  ad  un  Prìocipe  CattoKco,  che  conservatt^  a 
paro  c6  lui  intatta ,  ed  illesa  la  Religione  ? 

Ger*  È  questa  la  tavob  del  nauiragio ,  a  cui 
vollero  aggrapparsi  i  faziosi  ^  posciachè  videro  riusci- 
to inutile  il  loro  attentato.  Questa  è  la  maschera  ^ 
con  cui  tentarono  di  palliare  le  perfide  loro  inten- 
zioni. A  questo  maligno  fine  con  un  sedizioso  scritto 
(  y.  annotazione  E  )  si  rivolsero  al  giovane  re  Car^ 
io  Liberio  di .  Siwof'a  ,  eccitandolo  ad  impadronirsi 
deir  Italia  colla  ingiuriosa  fiducia  di  trovare  nella 
giovinezza  di  bit  un  ^ippoggio  agli  empi  Joro  disngni: 
nel  che  due  gravissimi  torti  fecero  al  suo  nome»  di 
crederlo  cioè  e  capace  di  tuia  ingiusta  usurpaeione  , 
il  favoreggiatore  della  loro  irreligione  ^  e  delle  sce- 
lerutczxc* 

5.  Mit.  {^ci  voi  troppo  oltre  spingete  i  voetri  so- 
spetti. Q>me  potete  voi  persuadervi,  che  siffatta  opi- 
nione avessero  eglino  di  Carlo  Alberto ,  e  che  a  si 
perverso  fine  volgessero  le  lor  mire  ? 

trer.  Eccovene  la  prova.  Se  avessero  adoperato 
con  lealtà  di  priucip) ,  e  nutrito  la  sola  ,  e  semplice 
brama  (  benché  nequittosa ,  perchè  ribdle  )  di  ave- 
re un  re  costituzionale  ad  imitazione  della  gran  mae- 
stra  la  Francia ,  e  di  ergere  X  Italia  in  naaiona  indi- 
pendente, avrebbon  dovuto  fissar  1*  occhio  scopra  un 
principe  ,  di  cui  per  esperienza,  e  per  fama  oooo- 
scessero  i  lumi  politici ,  e  la  capacita  di  governare  i 
popoli  con  loro  soddisfazione,  e  a  lui  rivolgersi»  per- 
chè intraprendesse  tale  conquista ,  secondo  lor  pen- 
siero,  facilissima,  ad  eseguirsi  da  un  principe  ben 
anco  di  poche  forze ,  in  vista  della  pretesa  universal 
disposizione  ,  in  che  erano  gì*  Italiani  di  abbracciare 
il  nuovo  sospirato  sistema  politico.  'Né  mancano  gii 
in  Italia  principi  di  alto  grido,  e  di  profonda  sa- 
I>ienia  ,  ed  abili  a  reggere  1*  intera  nazicme  a  paro 
di  quanti  in  Europa  tengono  in  mano  le  redini  dei 
popoli.  Francesco  IIIJ.  di  Modena ,  Leopoldo  di  To- 
scana (  senza  far  torto  ad  altri  )  i  quali  da  si  luti- 
go  tempo  hanno  dato  saggio  di  se  stessi,  e  meritato 
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r  encomio  di  tutti  gli  uomini  di  seuno  (  ad  eccezio- 
ne della  geuìa  Liberate,  che  odia  qualunque  legitti- 
mo Sovrano ,  e  tint  manca  io  nessun  luogo  )  avreb- 
boi)  potuto  esierc  i  soggetti  al  soddtafacimciiio  della 
loro  smaua  opportuni.  Ma  no.  Francesco  ////,  nei 
giornali  del  Lioeraìismo  {e)  è  un  mangiapopoU ,  è 
un  Caracolla ,  un  Iferone ,  in  una  parola  vn  mo- 
stro. E  perchè  egli  à  addivenuto  in  un  momento 
uom  ù  lùntale,  quando  prima  del  3.  Febbrajo  i83i 
veniva  da'  saggi  additato  qnal  modello  de'  Prìncipi 
d'  aho  avvedimento ,  <  bene&ci  ?  N'  è  chiara  la  ra- 
gione. Perdiè  è  Cattolico,  perchè  protegge ,  e  pro- 
muove ne*  saoì  sudditi  b  rcligioue ,  perchè  è  solle- 
cito delb  Cristiana  educazione  della  gioventù.  Dite 
lo  stesso  in  circa  di  Leopoldo ,  addivanuto  tesiè  per- 
secutore de'  migliori  attadini  (  cioè  de'  rivoUuo- 
sì  )  (d).  Qneato  è  per  mio  avviso  un  manifesto  in- 
disio ,  che  non  aspirano  gii  sdameote  a  scuotere  il 
freno  temporale  del  Papa  ,  ma  lo  spirituale  ancora. 
voglio  dire  la  Religione.  E  per  ciò  appunto  volsero 
il  pensiero ,  ed  il  guardo  a  Carlo  Alberto  (e) ,  no 
gii  perchè  il  conoscessero  imbevuto  delle  lor  massi- 
me anticristiane  ,  ma  perchè  iteravano ,  che  un  gio- 
vine monarca  salito  allora  al  trtnio ,  di  leggerì  sarehr 
'  besi  indotto  al  loro  partilo  o  per  ambtsioae  (fi  esteD* 
dere  il  Dominio,  o  per  le  insidiose  trame  di  un 
minisiero  liberta,  onde  macchinavano  di  circondar- 
lo. Ma  ccnoBciuta  ora  l' indole  di  lui  nMi  diftsimilfc 
da  quella  de'  suoi  illustri  antenati,  religitaa  ,  e  ne* 
mica  delle  rivolte,  e  de'  rivoltuosi,  siate  certo,  die 
in  breve  vedrete  il  suo  nome  ne'  libelli  rivolnziona- 
rj  qualificato  co'  titoli  di  mangiapopoli ,  e  di  mo> 
stro.  Vi  sembra  egli ,  che  io  m  apponga  tuito  male 
co'  miei  sospetti? 

6.  Mir.  A  dirvene  il  vero ,  le  '  riflemoui  vostre 
iion  mi  paiono  irragionevali ,  e  vi  aisolvono  a  mit 
credere ,  in  molta  parte  almeno ,  dalla  taccia  di  fai 
sospetti  temerari.  I^^  resto  per  tornare  al  proposi- 
to, oode  d  sia^  dilungati  per  iuddoBa  d' altea  qui- 
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stiooe ,  che  dite  voi  di  queil*  universale  consenso  dei 
sudditi  Pontifici  nelV  esecrare  il  governo  del  Papa , 
e  Qeir  implorarne  un  nuovo  ?  Non  mostra  dò  stesso 
essere  sconvenevole  cosa ,  che  egli  conservi  oggi  que- 
sto Dominio  temporale ,  stando  come  suol  dirsi ,  in 
paradiso  a  dispetto  de*  Santi  ? 

Ger0  Io  replico,  che  quand'anche  questo  con- 
senso fosse  universale^  se  però  sia  ingiusto,  e  per- 
nicioso ,  come  il  sarebbe  per  le  funeste  conseguenze 
poc*  anzi  accennate ,  non  dovrebbesi  a  veruu  patto 
secondare.  II  Principe  è  padre  de*  sudditi ,  i  quali 
però  debbcKìQ  essere  da  lui  riguardati ,  e  trattati  co- 
me figliuoli  ;  e  traditor  crudele  vorrebbesi  chiamare 
quel  Sovrano,  che  gli  abbandonasse  in  preda  al  fu- 
ror de*  nemici.  Egli  è  il  pastore ,  il  quale  secondo 
gì*  insegnamenti  evangelici  dee  sacrificare  la  propria 
vita  in  difesa  delle  pecorelle.  Il  che  se  dee  applicar- 
si ad  ogni  principe ,  quanto  maggiormente  dovrà  dir- 
si del  R.  Pontence ,  che  in  terra  rappresenta  il  Su- 
premo Pastore  G.  €•?  Con  questi  princìpi  T  immor- 
tai Pio  VII  (  contentatevi,  che  cosi  il  chiami,  poi- 
ché cosi  lo  qualifica  anche  un  insigne  Liberale) 
(/)f  si  oppose  qual  rupe  immobile  contro  le  turiose 
minacde  di  chi  volea  obbligarlo  alla  rinunzia  del 
Temporale  Dominio ,  e  si  ladò  caricare  d' insulti , 
e  strascinare  ad  im  lungo,  e  doloroso  esilio»  anzi 
che  condiscendere  alle  prave  voglie  della  insolente 
prepotenza.  £  perchè  tal  fermezza  ?  No  già  per  bra- 
ma di  dominare,  che  anzi  avrebbe  di  buon  grado 
prescdta  la  tranquilla  solitudine  dell*  antico  suo  chio- 
stro ,  ma  per  non  abbandonare  in  preda  alla  incre- 
dulità ,  e  ad  ogni  genere  di  dissolutezza  que*  figli , 
a  cui  più  parziale  dovea  addimostrare  T  affetto.  Dis- 
si ijuand  anche  fosse  un  tal  consenso  universale. 
Ma  6  poi  tale  in  realtà  ?  Altro  e  Y  asserirlo  ,  altro 
è  il  mostrarlo.  È  bensì  questo  il  costume  de  Libe- 
rali lo  spacciare  per  provato ,  e  indubitabile  dò 
tutto  ,  che  asseriscono  (jg)  ,  comecché  fossesi  la  più 
impudente  menzogna.    Seguono  in  ciò  V  insegnamene- 


39 

to  del  lor  corifeo  Voltaire  (h)  ,  il  (jualc  insinuava 
a'  suoi  compagni  e  seguaci  di  ammonticchiare  ,  e 
pabblicare  le  più  sfacciate  imposture  ,  tacendo  loro 
riflettere  ,  che  qualche  merlotto  sarebbe  sempre  ri- 
masto nella  rete,  e  che  in  conseguenza,  moltipli- 
cando siffatti  calappi ,  sarebbesi  a  grado  a  grado 
molliplicalo  il  numero  degli  urccllati ,  massimamen- 
te nella  classe  del  basso  popolo,  clie  non  ha  fino 
palato  da  discemcrc  la  mzania  dal  Irunicnto.  Ma  per 
chi  abbia,  non  dirò  fior  d'  intelletto  (  che  t.into  non 
si  rìchiede  )  ,  ma  toccalo  soltanto  il  primo  limitare 
degli  studi  dialettici ,  si  persuaderà  di  leggeri  essere 
questo  universale  consenso  una  pretta  millanteria  , 
nò  una  provata  verità.  Perchè  una  proposizio- 
ne universale  sia  vera,  uopo  è  {  inseguano  essi  a 
ragione  )  che  si  verìfichi  de'  singoli  ciò ,  che  sì  af- 
ferma di  tutti.  Per  tal  guisa  non  può  dirsi ,  che 
tutti  gli  uomini  sono  bianchi,  perchè  avvene  un  vi- 
stoso numero  di  negri-,  si  può  bensì  per  l' appunto 
affermare ,  che  tutti  gli  uomini  sono  veggenti ,  ben- 
ché qua,  e  là  se  ne  incontrino  de'  ciechi,  perche 
lo  scarso  numero  di  questi  non  impedisce  la  unì- 
versalità  ,  com'  essi  la  chiamano ,  morale  di  quelli. 
Ora  presa  in  questo  giusto  aspetto  la  cosa ,  slete  voi 
persuaso,  che  esista  di  fatto  U  decantato  universale 
consenso  de'  sudditi  Pontìfìc)  nell'  esecrare  il  go- 
verno del  Papa,  e  nel  bramarne  un  nuovo  ? 

7.  Mìr.  Chi  può  dubitarne  ?  noi  mostran  già  ,  co- 
me dissi,  ad  evidenza  tanti  scrìtti,  tante  stampe, 
tanti  gridi  di  libertà  ,  che  suonarono  d'  ogu'  intomo 
e  di  cui  oggi  stesso  s'  ascolta  un  cupo ,  e  timido 
mormorìo  ?  Se  voleste  opporvi ,  meritereste  a  buon 
diritto  la  taccia  di  caparbio ,  ed  ostinato. 

Ger.  G}n  vostra  buona  pace  tanti  scrìtti,  tante 
stampe ,  tanti  gridi  non  sono  bastevole  pruova  a  di- 
mostrare la  pretesa  universalità  del  consenso.  Né 
maitco  le  empie ,  e  furibonde  imprecazioni ,  onde 
Teggoiisi  imbrattate  le  colonne  ,  e  ì  muri ,  delizióso , 
e  gentile  effetto    della  sola    eivilixzajìone  introdotta 
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tri  tempi ,  €  sotto  alrri  goyenii  non  si  vider  giammai. 
Potrebhcmo  quelle  stampe  «  o  quegli  scrìtti,  e  quelle 
esecrazioni  esser  parto  di  poche  penne,  di  poche  mani* 
Ma  suppoiigansi  pure  t  aiiti  gli  autori ,  quanti  sono  gli 
scritti,  tanti  i  Liberali,  quanti  i  gridi  di  liberti,  e  le 
manuscritte  esecrazioni;  ditemi  in  buona  fede  tutto 
questo  iiiunero  vi  par  egli  si  grande  da  poterne  con 
ragione  dedurre  il  voto  universale?  Ma  quanti  vi 
sono ,  e  in  che  numero  maggiore ,  i  quali  si  taccio- 
no ?  e  come  potete  voi  rilevare  il  loro  sentimento  ? 
Mettete  su  di  una  bilancia  imparziale  e  questi,  e 
quelli ,  ed  essa  vi  chiarinìi ,  se  più  sieno  coloro ,  che 
gridano ,  e  gli  altri ,  che  stannosi  silenziosa 

Q.  BUr.  Di  grazia,  sembra  che  voi  pure  dimenti* 
rhiate  i  principi  della  dialettica ,  e  delle  leggL  Non 
dovrebbe  esservi  ignoto  queir  assioma  — •  ehi  tace 
4à  segna  di  acconsentire  -v  Tutti  quelli  adunque, 
che  non  si  oppongono  alle  acclamasioni  di  lii>òrti, 
col  loro  silenzio  vengono  ad  approvarle. 

Ger.  V  assionui ,  che  voi  accennate  è  un  detta-; 
to  volgare  ,  ma  non  è  una  dimostrazione  filosofica, 
e  tutto  al  più  il  silenzio  può  prendersi  per  una  ta* 
cita  approvazione ,  e  confessione ,  quando  uno  viene 
interrogato  regolarmente ,  e  da  legittima  autoriti. 
Del  resto  chi  tace  non  dice  niente ,  e  molto  più 
quando  un  timore  ragionevole  gli  chiude  la  bocca. 

9.  Min  Qual  timore  poteva,  o  può  rattenere  gli 
oppositori ,  se  anzi  in  un  governo  Liberale^  il  quale 
noi  ci  eravamo  colla  nosti[a  industria  procurato,  ed 
ora  per  mala  sorte  abbiamo  perduto,  è  lecito  a 
chicchesia  esporre  con  franchezza  i  suoi  sentimenti 
senza  rischio  d^  onta  alcmia  ? 

Ger.  Questo  è  ciò  che  si  vanta,  ma  questo  a 
un  tempo  medesimo  è  ciò ,  che  non  si  mantiene. 
La  Francia  in  tal  punto  sembra  più  coerente  a  sé 
medesima ,  e  sotto  il  nuovo  lor  re  cittadino  è  libero 
a  chicchessia  il  dichiarare  i  suoi  pensamenti  anche 
contro  il  governo  stesso ,  e  i  suoi    magistray  ;  e  iiv- 
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diifaitata  fede  ne  lànuo  parecchi  giomati  di  quella 
DaEÌODe,(/).  Ma  guai  a  quel  temararìo,  die  nel  tem- 
po della  Dostra  effimera  libertà  avesse  avuto ,  «d 
avesfie  oggi  pure  fra  di  noi  la  baldanza  di  piaHre  uu 
tantino  ad  illuminare  gì'  iUnsi ,  e  a  scoprire  l' kigaa- 
no ,  e  il  tradimento.  Per  buoua  loro  sorte  i  Demk'i 
della  rivolta  ebbero  la  prudenxa  di  ammutolire  fra 
la  coDTulntxK ,  e  gli  urli  de'  Liberali,  rammentan- 
do i  ceppi ,  e  le  scurì ,  cbe  in  meuo  a  somigliante 
liberti  n'ebbero  a  premio  que*  malcauti,  che  nel 
primo  triennio  prìnapalmente  delU  oostia  primiera 
rigeneraxìoDe  avreiiuta  T  anno  1 796.  osarono  di  dare 
alcun  segno  di  disapproTaiione  alle  tante 'frenesie  , 
a'  sacche^ ,  alla  scostumatezza ,  al  calpestamento 
della  religione ,  che  baldanzosi  imperrenaroiM)  in  quei 
malaugurati  giorni  (fy.  Leggete  la  storia  di  quel  tem- 
po da  noi  non  molto  lontano ,  e  che  può  easf^e  au- 
tenticata da  molte  migliaja  di  uomini ,  che  ci  tìtwo 
tuttora  t  e  furono  teslimonj  oculati  per  persuadervi , 
die  io  DOD  mentisco.  Del  resto,  se  m  questa  ultima 
rivolta  qualcheduno  avesse  avuto  coraggio  ài  profe- 
rire o  in  iscrìtto ,  o  in  voce  parola  in  contrario ,  ei 
pure  avrebbe  dovuto  aspettarsi  le  catene  medesime, 
e  le  mannaje.  Or  dovete  ben  conoscere ,  che  Y  inna- 
to amor  della  vila  consiglia  a  tutti  il  guardarsi  da 
-ciò ,  che  può  metterla  in  rischio. 

IO.  Mir.  Ida  con  qtiale  argomento  potete  voi  mo- 
strare ,  die  il  loro  sìlemio  passato ,  e  presente  sia 
un  effetto  del  mentovato  timore  ama  che  di  appro- 
vazione degli  accaduti  avvenimenti? 

Ger.  La  cosa  parla  da  sé  stessa.  Gl'insulti  di 
parole,  e  di  fiitti,  le  imprecazioni,  e  mioacrie  dì 
morte  espresse  ,  com'  e  notorio ,  ora  in  voce ,  ora  in 
iscrìtto  contro  queste ,  o  quelle  persone ,  cmtro  que- 
sto ,  o  qiwl  ceto,  lo  spavento  incusso  co'  frugarchia- 
menti  |>oliticÌ  alle  case  di  coloro,  che  da'  Liberali 
si  giudicassero  caitrarj  al  loro  partito;  l'indole  dei 
LiberaU  stessi ,  che  è  stata  in  addietro,  e  sarà  Km- 
pre  mia  geida  per  la  massiiDa  parte  scostuniata,  fa- 
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cuiorosa»  armigera,  e  senza  religione,  come  potrete 
accertarvi ,  indagando  la  loro  condotta  pubblica ,  e 
privata  »  e  capace  in  conseguenza  d*  ogni  atroce  atten- 
tato y  a  dirvi  il  vero ,  potevano  i^irare  poco  corag- 
gio di  manifestare  un  animo  opposto,  e  di  trarre  da 
uiganno  gì*  illusi  col  dipingere  nel  sincero  loro  aspetto 
le  cose  9  discoprendo  le  menzogne ,  e  le  imposture. 
Cosi  il  silenzio  non  può  essere  sicura  prova  dcU'  ade- 
renza loro  alla  rivolta,  e  viene  però  in  tal  guisa  a 
vacillare  il  gran  colosso  dell*  unis^crscUc  conscTUimen- 
/(9 ,  su  di  cui  vorrebbesi  fondare  la  ragionevolezza 
della  ribellione. 

li»  Mir.  Con  questo  vostro  principio  non  sarebbe 
dunque  possibile  il  verificare  giammai  il  voto  uni- 
versale del  popolo.  Vi  parlo  schiettamente  ;  ba  ciò 
un*  aria  di  paradosso.  Che  se  io  non  so  disimpegnar- 
mene, non  per  questo  intendo  di  darmi  per  vinto. 

Cren  Sicuramente  che  esplorare ,  e  raccogliere  il 
voto  libero  di  tutti  gì*  indiviuui  del  popolo  ,  è  im- 
possibile, o  quasi  impossibile,  e  questo  appunto  pro- 
va ,  che  la  natura  non  ha  data  al  popolo  quella  so- 
vranità ,  che  non  può  esercitare.  Giulia  di  meno  ac- 
caduta la  rivolta  ne*  suoi  principi  istessi  si  irregola- 
re ,  e  condannabile  ,  perchè  presentatasi  in  aspetto 
del  più  alto ,  e  nero  tradimento ,  doveauo  gì*  intrusi 
Capi  del  governo  provvisorio  a  qualche  loro  appa- 
rente giustificazione  chiamare  i  comizj  generali  delle 
Provincie  che  eransi  da  loro  sollevate  coli* opera,  e 
col  maneggio  de*  propagatori  tantosto  qua ,  e  là  spe- 
diti. Questa  convocazione  sarebbe  stata  1*  opera  di  un 
giorno  invitando  a'  Capi-Luoghi  de'  singoh  Distretti 
i  padri  di  famiglia  almeno ,  e  proponendo  loro  da 
decidere  per  segreti  voti  questa  semplicissima  qui- 
stione  —  Chi  ama  di  sottrarsi  al  governo  pontifi- 
cio il  dichiari  con  voto  favorevole ,  e  con  contrario 
chi  brama  di  rimanervi  —  Oh  quanti ,  e  quanti  rt- 
chiamando  al  pensiero  le  circostanze  tutte ,  e  le  con- 
seguenze del  proposto  cambiamento ,  quanti  rammen- 
tando le  fresche,  e  luttuose  storie  della  rivoluzione 
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avrebbou  detto  in  loro  cuore ,  e  fon  aiKhe  ^d  alta 
voce  esclamato  —  Siauo  pur  grandi,  quanto  sì  voglia, 
gli  esagerati  disordini  del  reggimento  pootificio,  è 
puro  innegiibile ,  che  sono  dessi  i  funesti  effetti  della 
nialagurata  invasione  Francese  avvenuta  nel  1796 , 
posciachè  prima  di  quella  fatale  epoca  erano  i  sud- 
diti del  Pontefice  oggetto  d' invidia  agli  stranieri  per 
la  pace  non  mai  turbata,  per  la  leggerezza  de'  pub- 
blici aggravi  >  P^r  ^  soavità  della  Legislazione  ,  ì 
quai  beni  da  più  beccli  non  interrotti  fbrmaTaiio  la 
nostra  felìciià  :  sieno  grandi  tali  disordini ,  ma  avvi 
tutto  il  fondamento  di  sperare ,  che  a  grado  a  grado 
rimarginate  le  profonde  piaghe  mortali  (  V,  il  N.  26 
di  questo  Dialogo,  e  la  Nota  ii  )  d'  ogni  maniera, 
onde  fummo  assasa:iiati  pel  corso  di  18.  amiì  da'  na- 
zionali, e  dagli  stranieri  col  magico,  e  vuoto  nome 
di  Liùertà,  Tìtomeremo  all'antico  stato  di  floridez- 
za ;  sieno  grandi  i  dis<vdiiù  ,  ma  chi  voglia  con  oc- 
chio fdosofico  rintracciarne  la  vera,  ed  occulta  ca- 
gione ,  troverà  forse ,  che  i  principali  autori  ne  sono 
gli  stessi  iaziosi ,  i  quali  essendo  sempre  infìammali 
dall'  antica  smania  di  rendere  odioso  il  trouo  pontifi- 
cio, e  di  rovesciarlo,  a  fine  di  soddisfar  pure  alla 
loro  ambizione,  e  di  provvedere  a'  talliti  loro  iute- 
ressi  coir  occupare  qualche  lucrosa  carica  in  un  nuo- 
vo regime  di  loro  gusto,  e  di  avvilire  la  religione  , 
che  è  un  qualche  inciampo  allo  sfrontato  sfogo  delle 
turpi  passioni  d'  ogni  maniera ,  onde  souo  strascinati, 
c(Mi  tutte  le  insidie  ,  ed  arti  più  accorte,  «  segrete, 
e  perfino  talora  sotto  la  mentita  masdieradi  miglio- 
ri progetti ,  e  regolamenti ,  si  sono  sempre  maneg- 
giali, perchè  in  ogni  ramo  di  pubblica  amministra- 
zione o  nascesse,'  o  si  proseguisse,  o  si  aumentasse 
qualche  disordine ,  malgrado  il  buon  cuore  de'  go- 
vernami ,  che  volevano  il  bene  :  mia  volta  per  altro, 
che  il  governo  illuminato  dalla  fatale,  e  lunga  espe- 
rienza tronchi  il  filo  alle  inique  trame  della  feccia 
setlultrice,  purgandone  le  maxistrature ,  i  tribunali, 
gli    UfQz)   di  Polizia  ,  e  di  Fiuauza ,   e  sostiluendo 


44 

alla  medesima  uomini  specchiati  per  onesta ,  per  re- 
ligione,  per  abilità ,  k  certo,  che  al  supposto  disor- 
dina solteuirerà  il  bramato  ordiue ,  e  con  esso  la  uni- 
versale tranquillità,  e  contentezza.  Ora  al  presentar- 
si questi  riflessi  all'  animo ,  qual  de*  due  partiti  cre- 
dete Toi  ;  cke  ayrebbe  prevalso  nello   squittino  ?    Io 
di  persuado ,  die  il  maggior  numero  avrebbe  £aivo* 
rito  r  antico  govemo:    massimamente    che  una  gran 
patte  de*  padri  di  famiglia^  attaccati  di  vero  cuore 
air  arita  ,  e  vera  religione  »  giustamente  intimoriti  di 
veclernela  novellamente  manomessa  (  di  che  ii^austo 
pronostico  risvegliarono  gli  scritti  istantaneamente  pub- 
blicati al  primo  lampo  della  ribeUi<xie  )  (  V.  N.  35  ) 
come  già  altra  volta  la  videro ,  e  piansero  ;  altri  spa- 
ventati dal  flagello  della  guerra,  che  potessero  colla 
loro  ribellione  provocare  contro  la  patria  ;  altri  de- 
solati per  là  indocilità,  e  libertinaggio  della  figlino- 
lanza  (m)  guasta ,  e  corrotta  dalle  vecchie ,  e  nuove 
massime  liberali ,   avrebbon  con  rassegnanone  soffer- 
to ogni  altro  male,    aspettandone  dal  tempo  la  gua- 
rigione ,  anzi  che  col  loro  voto  autenticare  la  sorgen* 
te  di  guai  tanto  peggiorL   Di&tti,   immettendo  il 
vostro  principio,  che  cni  tace  conforma,  il  Papa  bt 
le  leggi ,  procede  da  sovrano ,  comanda,  condanna  le 
rivolte  ,  scomunica  i  Liberali ,  e  Y  immensa  maggio- 
rità dei  suoi  sudditi  tace;   dimque  là  immensa  mag- 
giorità riconosce  ed  approva  la  sovranità  dd  Papa, 
e  a  fronte  di  questa  immensa  maggiorità  i  pochi  Li- 
berali sono  rome  una  noce  nel  sacco.  Anù  né  man- 
co r  immensa  maggiorità  tace ,  perchè  al  ritomo  del 
governo  Pontificio,  dovunque  il  timore  non  frenò^  le 
lingue ,  gli   applausi  del    popolo  furono  inauditi ,  e 
quasi   smoderati ,   e  dimostrarono  quanto    era  ialso 

Siel  generale  malcontento  malignamente  spacciato  dai 
arlatani  dd  liberalismo.  E  già  i  Capi  Faziosi  ben 
conoscey^ano  queste  universali  disposizioni  :  laonde  piuN 
tosto  che  esporsi  al  cimento  dei  comiz)  generali ,  coU 
la  solita  loro  franchezza  vollero  presumere  anziché 
esplorare  T  ingenuo  sentimento  de  pqpoli« 
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11.  Mir.  Quantunque  t>cr  le  Toslre  rìfles«oui  io 
■sìa  per  concedervi  non  essere  troppo  manfeMo,  co- 
me io  credeva  ,  qucll'  universale  eonmuo  dei  popò- 
io  ,  iKxi  è  per  altro  tolta  al  tutto  di  mezzo  la  con- 
gruema ,  che  debba  il  Papa  abbandonare  il  tcmpo- 
ral  suo  Dominioi 

Ger.  Con  quale  nuovo  argomoito  prefeudete  dì 
soslcnere  la  vostra  opinioDc? 

i3.  Mìr,  Coir  arg(Hnenk>  della  sta  iiteapaeilà  di 
governare.  Coovseu  pur  deporre  gli  antichi  pregio- 
diz) .  e  aprir  gli  occhi  dia  semplice  ;  fe  sdóeita  ve- 
nia, I  Fn^  sapranno  1»  loro  scrittma,  la  Teologia, 
la  Morale,  b  Lilurgìa ,  ed  avranno  altre  simiK  co- 
gnizioni. Ma  di  polilica ,  di  diptomasiB ,  cB  Legisla- 
:tioiie  non  coposcooo  pur  l'abbici.  U  lasd^fc  pertan- 
to le  redini  di  un  popolo  in  rotai  maAr  sarebbe  lo 
stesso ,  che  voler  dare  ad  un  cieco  l' incumbeDEa  di 
cocchiero. 

Ger.  Si  capisce  chiaramente ,  che  avels  studia- 
to ,  ed  imparato  i  giornali  del  Liberaiismo  »  e  gli 
opuscoletti  di  poche  facde ,  che  funivamcRts  lo  stes- 
so Liberalismo  va  disaemiuando  per  uccellare  ì  mal- 
cautii  Ma  paHiamoci  di  buona  fede.  Questa  in- 
capacità di  governare,  che  voi  ravvisate  nel  Papa, 
e  che  i  vostri  fratelli  Liberali  estendono  a  tatto 
quant' è  il  ceto  de'  preti,  e  de'  Irati,. la  deducete  voi 
lorse  dalla  stupidezza  del  loro  ingegno,  ovmo  da 
qualche  altra  fonte  ?  Se  dalla  ^  stupidezza  dello  in- 
gegno ,  v'ingannate  a  partito.  E  bensì  questo  il  ma-. 
Tigno  linguaggio  de'  nemici  della  religione ,  (  V.  N. 
34  )  i  quali  si  argomentano  di  avvilirla  col  rendei^ 
ne  dispregievoli  i  ministri,  chiamandoli  una  mandra 
<li  bruti ,  ed  insensati  (  V.  il  dtato  Pro-Memoria  ai 
ministri  delle  5.  grandi  Potenze  p.  7.  )  ma  quando 
non  vogliono  negare  la  luce  de)  mezzogiorno  ,  do- 
vranno a  loro  marcio  dispetto  convefiire,  che  il. ce- 
to  degli  ecclesiastici  Cattolici  è  per  ingegno  ,  e  per 
dottrina  quant'  altri  mai  rifflicttabilissimo.  Non  mi 
farò  forte  di  schiamazzi ,  e  di  parole,  non  di   men- 
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xogne  r  e  d' impropcrj  all'  uso  de'  Liberali ,  ma  ben- 
sì di  Catti  evidaiti ,  ed  incontrastabili.  Entrate  in  una 
biblioteca  «  e  vi  iarà  questa  una  palpabile  testimo- 
nianza del  numero  presso  che  infinito  di  ecclesiasti- 
ci, i  quali  fiorirono  in  ogni  secolo  per  fama  dì  dot- 
trina celebràtissimi ,  e  resero  immortale  il  loro  no- 
me ,  non  gii  con  libretti  di  poche  carte  ,  ma  con 
opere  d*  ogni  genere  dottissime ,  e  voluminosissime. 
Filosofi ,  Astronomi,  Matematici,  Filologi,  Archeo- 
logi, Storici,  Oratori,  Poeti,  i  quali  non  invidiaron 
punto ,  ed  anzi  molte  volte  sorpassarono  la  rinoman- 
za di  quanti  'altri  autori  scrissero  in  quelle  diflPerenti 
classi  di  letteratura.  Il  qualificare  pertanto  il  ceto 
de'  preti,  e  de  frati  per  un  gregge  di  scimuniti,  e 
balordi,  come  per  lor  gentilezza  fanno  i  Liberali^  ò 
una  pretta,  e  sciocca  impostura,  che  più  ridonda  ad 
inlamia  di  chi  la  pronimzia,  che  degli  svillaneggiati. 
Vi  richiamo,  il  ripeto,  a'  fai  ti.  Date  un' occhiata  alle 
Università  Italiane,  e  straniere ,  le  quali  sogliono 
essere  V  emporio  della  dottrina ,  e  vedrete  quanti 
ecclesiastici  d' alfo  sapere ,  e  di  gran  nome  s*  assido- 
no sulle  cattedre  maestri ,  e  insigni  maestri ,  non  so- 
lo delle  scienze,  che  più  propriamente  s'addicono  al 
loro  carattere ,  ma  di  lettere  ,  e  discipline  eziandio 
non  ecclesiastiche ,  talché  alcmii  della  lor  gloria  rìem- 
pion  l'Europa,  (n) 

i4«  Jlfir»  Non  vi  riscaldate  di  grazia.  Il  veggio  io 
pure,  che  sarebbe  una  vera  follìa  il  lìegare  ingegno 
al  ceto  degli  ecclesiastici;  e  quantimque  molti  ve 
n'abbia  de'  mediocri,  ed  inferiori  eziandio  alla  me- 
diocrità, non  per  questo  vuoisi  avere  per  disprcgie- 
vole  il  corpo  intero;  come  non  siam  politi  giudicare 
dispregevole  in' ceto  de'  giureconsulti,  o  de'  medici, 
per  questo  che  nell'una  classe,  e  nclF altra  parecchi 
se  ne  coiuino  d' intelletto  ,  e  sapere  mezzano.  Sieno 
pur  dunque  i  preti  addottrinati  nelle  scienze  secolari 
ancora,  come  voi  dite,  ne  può  negarsi.  Ma  tutto  ciò 
che  monta  ai  saggio  govemamento  de'  popoli  ?  A 
questo  richiedcsi  (  chi  noi  vede  ?  )  cognizione  di  pò- 
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litica,    di    diplomazia,    di   leggi,    di  legistazionc ;  • 
qui  è  dove  il  Sacerdozio  è  baiabolo  a&tto ,    ed  in- 
capace. 

Ger.  E  qui  è  dove  al  solito  si  asserisca,  e  iion 
si  prova. 

t5.  Mir.  Non  si  prova?  e  noi  dicono  ad  alta  voce 
tanti ,  e  sì  enormi  disordini,  che  rendono  mostruoso, 
e  barbaro  il  governo  Pontificale  ?  Leggete  il  giudi* 
a.ìoso  proclama  pubblicato  dal  Governo  Prowisorìo 
delle  provincia  unite  (  a5.  Febbraio  i83i.  V.  Diàl. 
3.  N.  ti.  )  in  cui  dal  Presidente  si  dipinge  al  vivo 
l'ammasso  de'  disordini  d' ogiii  maniera,  ond'era 
contaminato  il  regime  del  Papa.  Leggete  1'  aureo  li- 
bretto intitolato  —  Memoria  della  vera  causa  della 
Rivoluzione  negli  Stati  Pontifici  ^  e  il  fratel  suo 
col  titolo  —  Pro-Memoria  dichiarante  le  giuste  gue- 
rele  delle  provincie  insorte  contro  il  governo  Papa- 
le —  e  parecchi  altri  sortiti  a  giustificazione  della 
rivolta  ,  e  vi  persuaderete ,  se  io  dica  il  vero. 

Gcr.  Sarebbe  troppo  operosa  fatica  il  chiamare 
ad  esame  i  singoli  pretesi  disordini  ,  e  il  farne  ra- 
gìonata  apologia;  sarebbe  fors'  anche  inutile,  perchè 
dopo  d'avere  dall'una  parie,  e  dall'  altra  declama* 
lo  a  lungo,  e  prodotte  le  accuse  ,  e  le  difese,  ne 
l'un  partito,  ne  1'  altro  vorrebbe  cedere  il  campo  di 
battaglia.  Battiam  dunqnc  una  strada  più  spedita, 
ed  agevole,  e  che  più  d'altra  a  voi  dee  riuscire 
gradita  ;  e  si  ammetta  in  tutta  la  estensione  la  smi- 
surata mole  degli  esecrali  disordini.  Potete  voi  bra- 
mare un  contradditiore  più  docile?  Che  però?  Pìc 
conseguiterà  torse  da  questo  per  legittima  illazione , 
che  il  Papa  non  abbia  capacità  di  governare?  che 
egli,  e  i  suoi  preti,  assistiti  anche  da  dotti  giure- 
consulti secolari ,  manchino  della  necessaria  cognizio- 
ne al  buon  regolamento  de'  popoli?  Questo  è  ciò  , 
di  che,  a  parlar  con  moderazione,  io  dubito  molto, 
ad  onta  delle  tante  invettive  ;  ed  eccovi  le  ragioni 
del  mio  dubitare:  i.  Eran  gii  molti  secoli,  die  i 
sudditi  Pontifici  si  viveau  tranquilli ,  e  cootenti  sol- 
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lo  la  dominàiLione  del  Pa]pa  ,^  né  jkietteTan  quOTèle 
contro  la  legUaiioBe,  contro  i  gfaidB} ,  oontro  le  im- 
posi e  ,    ad  ecceuone  di  pochi  toilndi  naturali,  che 
non  sona  mancati,  né    mandieranno  giammai    sotto 
qualunque  governo*  Conoscevan  dunque  i  sudditi  del 
Pontefice   in  lui  una  bastevole  capaidtà   di  reggerli 
con  loro   soddisfaaione.   Era   dunque  risefrato    allo 
splendore    dd    Liberalismo  V  illuminare   le    cieche 
menti  9  e  il  far  vedere ,  che  gli  ottusi  nostri   ante- 
nati a  guisa  di  stupido  armento  »  lasciavann  guidare 
da  un  più  stupido  condottiero  ?  Potrà  forse  ciò  esser 
Y«ro ,  ma  certo  è  inverosimile»  e  tanto  maggiormen- 
te ,  die  i  nostri  ivi  per  ingegno  *  per  cokura ,  per 
dottrina  non  la  cedevano  punto  alfa   cod  milantata 
civilizxtuiané   d'oggi  giorno  (p).  ^.  Sarebbevi  mai 
dubbio ,    che  la  gran  mole    de    disordini  ^  la  quale  » 
per  non  piatire,  e  ik»  impacciarmi  in  ima  contesa 
troppo  difficile  a  decidersi,    per  un  momento  mi  è 
piaciuto  di   permettervi   come  vera,  fosse  in  realtà 
esagerata   oltre  i  confini  della  ragionevoteua ,  e  del 
dovere?  un  qualche  sospetto  potrebbe  ecdtanie  l' a- 
nimo  bilioso ,  ed  accanito  de'  Liberali^  i  quali  usan- 
do nelle  loro  declamazioni  il  linguaggio  de   bordelli^ 
e  delle  taverne  (jf)  ,  mostrano  d'  essere  condotti  da 
una  sfrenata  passione,  anzi  che  dall'  ingenua  verità  .ì 
3.  Sardbbevi  mai  dubbio ,  che  fossero  dessi  un  effet* 
to  della  malignità  de*  governati  piuttosto  che  della 
imperizia  de'  governatori  ?    Potrebbe  di  ciò    pare , 
come  poc'  anzi  vi  diceva  ,   essere    argomento  l' astio 
implacabjlc  ,  che  i.  Liberali  covano  contro  il  regime 
pontificio^,  originato,   no  semplicemente  dalla  decan- 
tata contusione  del  sistema  governativo  ,    ma   molto 
più  dalle(  loro  passioni  d' interesse,  d'  ambizione,  di 
libertinaggio,    onde  indocili  si  maneggiano  di  calpe- 
stare offiii  legge ,  di  corrompere  magistrati ,  d' ingan- 
narli ,  di  tradirli ,  intesi   sempre  al  perverso   fine  di 
rendere  ognora  più  esecrato  il  governo  papale,  e  di 
abbatterne  le  fondamenta  ?  4«  Voglionsi  allegare  per 
vera  causa    della    congiura  i  mentovati   disordini,  e 
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di  qfoesti  acéagioDame   l' imperìzia  del  Papa  ,  .e  del 

suo  ako  nmiifllero  composto  di  Cardinali ,  di  Monsi- 
gnori ,  e  di  Preti  ignoraqti.  Ma  nelle  ribellioni  o  ten- 
tate t  od  eseguite  nelle  altre  contrade  d' Italia ,  anzi 
pure  d'Europa»  v'dbbero  egli  parte  i  dìscntlini  pon- 
tific)  »  e  la  stupidezza  de'  Cardinali  ^  de'  Monsigno- 
ri, e  de'  Preti  ?  (tf)  Chiaminsi  con  animo  tranquil- 
lo ed  esame  questi  riflessi^  e  d  decida  alkra  «  se  la 
rivolta  abbia  avuto  origme  da'  ripetiiti  disordini' 
ovvero  se  questi  adducansi  per  pretesto,  onde  pallia- 
re le  più  scellerate  intenzioni,  che  son  comuni  a 
tuttTi  Liberali  d*£ur<^pay' sotto  qualunque  governo 
essi  vivano  ^  e  concfaiudasi ,  che  gli  argomenti  del 
Liberalismo  non  convìncono,  come  si  pretende,  la  in- 
capacità del  Papa  al  governo  d*  un  popolo. 

i6.  Min  Veggio  per  mitro»  che  con  queste  vostre 
belle  parole  schermite ,  e  non  isdogliete  il  nodo  del- 
la dimcokà.  Ditemi  in  buon*  ora,  quando  è  mai  che 
i  preti ,  e  i  frati  studino ,  e  si  applichino  alla  politi-* 
ca  ,  alla  diplomazia,  alla  legisUnone  ?  Questa  è  pu- 
re la  opposizione,  die  io  vi  proponeva? 

Gtr»  U  declamar  vostro  contro  il  regime  ponti- 
ficale, attribuendone  i  disordini  alla  imperiria  del  Ca- 
po, e  de*  suoi  ministri,  m*ha  distolto  dal  mostrarvi 
esser  falsa  quest*  accusa,  né  già  era  mio  intendimen- 
to di  passarvela  sotto  silenzio.  Vi  dico  adunque,  che 
la  vostra  taccia  non  sussiste ,  e  fatemi  ragione ,  se 
argomenti  io  a  diritto.  Da  quali  principi  risulta  egli 
questa  cognizidioe  della  politica,  della  diplomazìa, 
della  legislazione?  Mon  dallo  studio  dell* arte  medi- 
ca ,  ma  sibbene  da  quello  delle  leggi ,  del  giuspub- 
blico ,  del#  gius  delle  genti ,  del  gius  civile ,  della  pub- 
blica economia ,  e  da  altrettali  fonti ,  e  molto  più 
ancora  dal  pratico  esercizio  di  tali  scienze.  Ora  que- 
ste cognizioni  ove  s*  apprendono ,  se  non  che  nelle 
Università  da*  Professori ,  che  ne  sostengono  te^  cat- 
tedre ?  Sono  poi  si  scarsi  di  numero ,  si  duri  d^inge- 
gno  que*  giovani  del  Clero,  i  quali  si  applicano  allo 

medesime,  che  non  possano  fornire  un  numero  sui- 

/. 
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ficienfe  di  politici  »    di  diplomatici,  di  giarecoDftalti , 
i  quali  prestino  al    governo  la  loro  opera  con  lode 
eguale  a  quella  de*  secolari,  che  a  tal  fine    battono 
pure  la  stessa  carriera  ?  Forse  che  il  Qeìt>  anche  in 
ouesti  rami  di  scienza  non   somministra  autori  pn>- 
fondi ,  di  cui  si  leggono ,  ed  ammirano    le  opere  ? 
Forse  che  la  Bomana  Rota  non  è  un  rì^ettabile  c(Mr* 
pò  di  giureconsulti,  fra*  «piali  non  mancano  dottissi- 
mi ecclesiastici,   per  testimonianza  degli  steasi  Libe- 
rali ?  (r)  £  non  può  questa  somministrare  al  Pon- 
tefice ,  e  a*  suoi  principali  ministri  que'  lumi ,  di  che 
avessero  uopo  ?  Lo  studio  stesso    della  Scieoza  Mo* 
ralc ,  a  cui  presso    che  tutti  gli  Ecclesiastici    danno 
opera  di  proposito ,  non  è  si  legato  eob  quello  delle 
leggi ,    che  1*  uno  non  può  quasi  stare   senza  dell*  al- 
tro ?  Gran  che  !  Si  fanno  ribellioni.    I  Capi  Faziosi , 
benché    in  massima   parte  a  tutt*  aliro    studio  siansi 
applicati ,  fuorché  alla  politica ,  e  alle  leggi ,  nulla* 
dimeno  divengon  di  presente  politici,  diplomatici,  le- 
gislatori ,  e  s*  inviano  miai  Soloni ,  e  Licurghi  al  go- 
verno delle  città  ,  e  nelle  provincie  colle  vesti  di 
Prefetto ,  di  Giudice ,  di  Delegato  di  Polizia  {s).  Forza 
onnipossente  del  Liberalismo,  che  in  un  batter  dì  ci- 
glio senz* altro  apparecdìio  tramuta  gli  uomini,   e  li 
crea  capaci  a  qualunque  carica  nei  governo;  mentre 
i  preti ,  malgrado  ogiìi  loro  industria  ,  e  1*  amor  dello 
studio,  e  del  ritiro,  tutti  senza  eccezione  rimangonsi 
sempre  glebe  insensate ,  ed  inette  a  qualsivoglia  civile 
ministero.   Eppure   (  chi  il  crederebbe  ?  )  il   primo 
uomo  del  mondo,  già  idolo   de*   Liberali  -«  cui  fé 
natura  e  poi  gittò  la  stampa  «^  il  divino,   1*  inarri- 
vabile Bonaparte  ,  precipuo  propagatore ,  e  sostegno 
del  Liberalismo  s*  arrampica  al  troiio  di  Francia.  E 
chi  prende  egli  per  suo  primo  ministro?   un  Prete, 
un  Vescovo,  un  Taillerand.  Possibile,  che  iu  tutta 
la  Francia,  quella  nazione  si  dotta,  si  eulta,  ^  civi- 
lizzata, che  si  vanta  la  prima  del   mondo,    non  po- 
tesse trovarsi  altro  soggetto  da  preferire  a  TaiUerand? 
La  persecuzione,  Todio,  la  stuage  del  ceto   eccle^- 
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stico ,  cba  ipforìaTUio  per  quel  regoo ,  ricbiedeva  pure 
che  ad  tifT  uomo  si  wresse  addossare  ù  gelosa  ca> 
fica.  Ma  no.  11  primo  uomo  del  moodo ,  riputato  in* 
fallibile ,  QOD  seppe  trovarne  il  più  accoocio  (t).  Né 
stiate  a  dirmi ,  caq  egli  per  ciò  appunto  addivenne 
accorto  polìtico ,  perchè  rìquoziò  al  suo  carattere. 
Che  ?  forse  lo  sbalzare  dalla  cattedra  vescovile  per 
introdursi  nella  corte  gl'infuse  in  un  istante  i  lumi 
necessari  per  renderlo  un  abile  e  profondo  nùnistro? 
Gli  potrà  mai  persuadersene?  Segno  è  adunque ,  che 
fra  le  core ,  e  pensieri  vescovili  arca  saputo  accumu- 
lare la  sdeoza ,  e  la  destrezza  opportuna  agli  alti 
ministeri  dì  un  reame.  Né  manco  vogliate -rqiìicannì 
che  un  fiore  non  fa  primavera,  1  nomi  de'  Cardinali 
Mazzarinì  e  Richelìeu  vivono  tuttora,  e  si  riguar- 
dano come  luminari  poruici.  Non  potete  poi  ignoran 
che  e  in  addietro ,  ed  oggi  stesso  parecchi  del  Clero 
sostengono  civili  ministeri  con  lode  di  accorgimento , 
ed  abUità;  checche  debbasi  giuncare  della  convenien- 
za sotto,  il  presente  regime  di  Francia,  che  non  co- 
nosce alcuna  religione,  e  tutte  le  riguarda  col  mede- 
simo occhio  d' ìndifierenza.  Basta  al  mio  scopo,  che 
restiate  persuaso  non  esser  poi  aliena ,  come  si  spac- 
cia, la  scienza  politica  dagl'  ingegni,  e  dagli  studj  del 
clero.  Che  se  dalle  cognizioni  speculative  piacciavi  di 
volgere  il  guardo  alla  pratica,  ditemi  con  ammo  in- 
genuo, e  libero  da  prevenzione,  qual  è  l'ordinaria, 
e  preliminare  carriera  di  quelli ,  che  salgono  al  Pon- 
tificato ?  Leggetene  la  storia ,  e  vedrete ,  che  all'  onor 
della  Tiara  il  più  delle  volte  tu  sollevato  chi  prima 
avea  sostenuto  cariche  d' alta  importanza  (u)  ,  Arci- 
vescovati ,  Vescovati,  Ministeri  di  Stato ,  Nunziature, 
Legazioni  a'  Principi  Secolari  ,  impieghi  tutti  abba- 
stanza valevoli  ad  istruirli  colla  esperienza  dell'  ìndole 
e  de*  bisogni  de*  popoli,  della  mala  fede  de*  corti- 
giani, della  buona  o  fiacca  legislazione,  della  ec<HH>- 
mìa  pubblica ,  della  cattiva  o  lodevole  amministra- 
zione della  giustizia.  Sono  poi  molti  i  prinripi ,  che 
abhian  seguito  questa  strada  ,   allorquando   montano 
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sol  trono  ?  £  per  dtar  cose  a  dostra  memoria  a?nf« 
nute»  forse  non  era  abile  al  principato  mi  Pio  Vi , 
uomo  inclito  per  fede,  per  &rmezsa  d* animo,  e  di 
carattere ,  per  Tastiti  di  mente ,  e  di  cognìziooi ,  per 
magnanimità  d*  idee  ,  splendidena  d*  onere  ec  ?  Non 
lo  era  forse  il  suo  successore  Pio  VII,  eletto  può 
dirsi  divinamente  in  modo  straordinario ,  dopo  essere 
stato  per  tanti  aiini  Vescovo  in  una  vasta,  e  dii&cile 
diocesi ,  e  in  tempi  cosi  crìtici  e  pericolosi,  qual  fu 
il  primo  triennio  della  Libertà  Itaiiana?  I  iatti  stre- 
pitosi accaduti  sotto  il  suo  Pontificato  »  i  lumi,  e  la 
costanza,  ch*^  et  dimostrò  nella  lotta  con  Booaparte, 
r  applauso  di  tutto  il  mondo  Gdlolico  a*  suoi  meriti, 
e  alle  sue  virtù,  reiezione  eh*  ei,  reduce  dall* esilio, 
fece  d*  im  niiuistro  di  Slato,  il  quale  per  insegno, 
e  per  cognizioni  politiche  in  4  malagevoli  teaipi  potea 
stare  senza  arrossirne  a  fianco  de*  ministri  di  tutte  le 
Potenze  Europee  ;  il  nuovo  sistema  monetario  intro- 
dotto, escludendo,  senza  il  menomo  danno  de*,  sud- 
diti, il  danajo  cosi  detto  (t;)  eroso  ^  le  provride  di- 
sposizioni, clipei  diede  ne*  varj,  e  grandi  oggetti  di 
Governo ,  tutto  che  non  potesse^  pienamente  adem- 
piere i  suoi  voti ,  impediti  principalmente  dalle  mac- 
chine Liberali ,  e  dagli  uomini  più  amanti  del  pri- 
vato ,  che  del  pubblu:o  bene ,  non^  sono  convincentis- 
sime  pruove,  che  egli  dotato  era  di  quelle  belle  qua- 
lità ,  le  quali  costituiscono  un  grande,  ed  illustre  So- 
,vrano? 

17.  Mir,  Saran  belli,  e  forti  questi  vostri  argo- 
menti riguardati  in  astratto,  ma  ciò  che  vale,  quan- 
do la  pratica  mostra  il  contrario  ?  Che  importa  a  me 
che  un  medico  sìa  bravo  a  par  d*  un  Ippocrate ,  e 
d*  un  Galeno ,  quando  condotto  al  letto  d  un  iofiermo 
lo  uccide?  Abbia  pur  dunque  (se  cosi  volete  )  il 
Papa  o  per  se  stesso  o  pe*  suoi  ministri  abilità  suf- 
ficiente, ed  anche  sublime  al  temporale  governo;  ma 
quando  siamo  a*  fatti  mostra  la  più  zotica  ignth 
ronza  ^  e  vorrassi  quindi  chiamare  un  bravo  mraico, 
che  uccide  anziché  risani  gli  ammalati:  perciò  avuto 
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riguardo  al  bea  cawre  ^'  tnoi  nidditì  ;  -torna  allo 
slesso,  di* ci  itfosK  il  più  stupido,  ed  ìi^WMto  nomo 
-del  mondo;  \ 

Ger.  O  questa  Tostra  frahca  assemone,  die  ti 
Papa  a'ifattt  mostra  la  più  crassa  igrtoranza  in 
materia  (h  goremo ,  t'  intendeie  di  appucarìa  a  tutti 
i  Papi ,  ed  i  questa  mia  palpabile  meosogoà,  a  con- 
Tincerri  della  quale  mi  mnetterò  Bnicamente  alla  gii 
mentovata  pace  ,  e  conteateLU  ,  die  per  tanti  secoli 
hanno  goduto  i  suoi  sadditi,  sema  die  mai  sorgesse 
l<Mo  io  mente  il  peniiero  di  scuoterne  il,  regime, 
come  DÀ  manco  oggi  giorno  sarebbe  sorto ,  se  non 
^tiscendeva  dalle  G^  il  pestìleozial  contagio  rìrolu- 
xìonario  ,  che  contaminò  tutta  l' Emttpa.  Dite  quel' 
die  volete  :  gli  aoniÌDÌ  son  sempre  uomini ,  han  sem- 
pre r  uso  della  ragione^  e  prorano  tutti  un  ionalo 
amore  della  feHdll;.  La  quiete  incontrastabile  adun- 
que, che  godettero  i  nostri  antenati  per  ^  lungo 
corso  di  tempo ,  il  non  aver  mai  mosso  querele  con- 
tro la  dominaiione  papale ,  ad  eccezione  di  que'  la- 
menti f»>manì ,  e  generali ,  che  odonsi  in  tutti  i  pò- 
pdi-,  e  sotto  qualunque  governo;  il  non  aver  giam- 
mai pensato  e  tanto  moto  tentato  una  rivolta,  die  in 
un  regime  sì  pacìfico ,  disarmato ,  pieno  di  buona 
fede  inlla  tranquilla  condotta  de'  sudditi ,  era  ri  fo- 
cile a  tramarsi  ed  eseguirsi,  fan  chiaro  conoscere 
esser  blsa  la  impntadone  disonorevole  ^  onde  vorre- 
ste avrilirli.  Noi  credete  a  me?  Credetelo  non  ad  un 
Drete  ,  non  ad  un  adulatore  Romano  -,  non  ad  un 
tteraiu ,  ma  ad  un  Francese  (  nome  per  voi  altri 
tn^tpo  autorevole,  e  ucro  )  il  quale,  parlando  del 
governo  temporale  del  P^a,  che  da  lui  si  preoide 
ad  esaminare  ne'  vari  suoi  rapporti ,  coù  apre  il  suo 
discorso  :  v  Di  tutti  i  governi  esistenti  in  Europa  nes- 
■  suno  meritava  meno  del  governo  Pcxitifido  di  sog- 
«  giacere~  agli  orrori  (x)  della  rìvotiuione*  Egli  era 
«  quello,  dae  nessun  altro  governo  può' mai  essere»» 
«  EgK  era  popolare,  e  monarchico,  ed  a  sua  lode 
«  pa&  ^igingnersi  senn  esageraxione ,  che  era  il  go- 
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K  verno  fra  tutti  il  piik  popolare,  e  il  più  monar- 

«  chico  ••••  un  governo  ove  nulla  è  accordato  alla  na- 
«(  scita»  e  tutto  al  merito  (z),  (  ancorché  qualche  volta 
«  r  intrigo  possa  conculcar  questa  massima  ^  non  era 
ce  pur  compreso  nella  classe  de'  governi,  cne  si  vo- 
te lean  rovesciare*  Siam  lungi  dal  pretendere  per  que- 
«  sto,  che  nel  governo  papale  non  vi  fossero  abusi: 
«<  si  proverebbe  il  contrario  »  se  si  trattasse  di  sten- 
«  dere  un  piano  di  ritorma;  ma  si  nega,  che  tali 
«  abusi  esigessero  un  rovesciamento.  »  Quante  be- 
steomiie  alle  dilicate  orecchie  del  liberalismo  !  Se  poi 
Tassenion  vostra  intendete  di  applicarla  a  qualche 
Papa  in  particolare,  concedendovene  anche  la  verità, 
quai  conseguenza  pensate  di  ricavarne? 

i8.  Min  Dessa  e  spontanea,  e  naturale,  che  doè 
al  pontificato  debbasi  togliere  il  Dominio  Temporale. 
Ger.  Oh  strana  conseguenti  dcfgna  soltanto  della 
logica  del  liberalismo  1  La  serie  de'  ^Papi  in  rap]^orto 
a^  suoi  sudditi,  come  quella  di  tutti  i  Potentati  re- 
gnanti, vuoisi  riguardare  come  un  corpo  morale  ^  e 
formarne  quindi  un  giudizio  più  o  meno  favorevole 
secondo  che  i  membri  componenti  la  serie  sieno  degni 
di  maggiore,  o  minor  lode,  e  mostrino  maggiore,  o 
minore  abilità  nel  reggere  i  suoi  popoli ,  e  questi  di- 
chiarino d'  essere  più  o  meno  paghi  di  cotal  reggi- 
mento. Se  dunque  ,  leggendo  io  la  storia,  m' avvegga 
che  il  maggior  numero  della  serie  adempiuto  aliSua 
ai  doveri  di  buono,  e  saggio  Sovrano,  e  i  sudditi 
del  paro  ne  sieno  stati  Contenti,  dovrò  a  tutto  diritto 
conchiudere,  che  quello  è  un  buon  governo,  e  me- 
ritevole di  essere  conservato.  Chiamasi  buono  (  ed  è 
tale  )  r  intero  corpo  de*  professori  di  una  Università, 
quantunque  talun  ve  ne  fosse  di  poco  merito  :  vuoisi 
dir  braro  un  avvocato,  il  quale  vince  la  maggior 
parte  delle  cause  a  lui  affidate  ,  come  che  ne  perda 
qualcuna.  Che  i  Papi  per  lo  maggior  numero  sieno 
stati  saggi ,  provvidi ,  ed  amorevoli  reggitori  del  loro 
popolo  ,  che  questo  abbia  lor  corrisposto  colla  fedeltà, 
colla  stima  V  col  contento,  oltre  le  pruove  che  ne  ho 
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3 uà  e  là  indicate,  potrete  assicararvene  collo  studio 
ella  storia,  e  coli  interrogare  i  non  pochi,  che  vi- 
vono f  e  furono  testimoni  oculati  prima  della  tatal 
epoca^  del  1796.  II  pretendere  poi  un  governo  senza 
difetti ,  senza  abusi ,  senza  disordini  è  un  cercar  V  im- 
possibile :  finche  vi  saranno  degli  uomini  viziosi  f\  e 
schiavi  deir  ambizione  ,  delF  interesse ,  e  d'altre  pas- 
sioni (  e  pur  troppo  sarawene  sempre  )  sempre  an- 
cora nella  dvile  società  s*  incontreranno  disordini^ ,  ed 
avrà  qui  luogo  quella  sentenza  di  Orazio  —  Optimus 
ilU  est,  qui  mifUmis  urgeiur  —  Per  la  qual  cosa 
sarebbe  una  conseguenza  da  mentecatto ,  o  da  uomo 
estremamente  maUgno  il  decidere,  che  deesi  rovesciare 
il  trono  Pontificio ,  perchè  questo ,  o  quel  Papa  per 
un  titolo,  o  per  un  altro  si  è  mostrato  principe  de- 
bole e  mancante  delle  doti  a  tal  grado  convenienti, 
come  il  sarebbe ,  se  alcuno  concludesse ,  che  deesi 
distruggere  una  Università ,  perchè  qualche  professore 
è  inetto.  Siete  voi  si  ottuso  di  mente  da  non  capire 
in  che  abissa  di  mali  s*  immergerebbe  il  genere  uma- 
no, adottando  questa  vostra  massima?  Perciocché, 
come  vi  diceva ,  e  voi  dovete  convenirne ,  non  avvi 
al  mondo  governo  senza  abusi ,  e  difetti.  Dunque  in 
queHa  guisa  che  il  Papa ,  cosi  i  regnanti  tutti  dovreb- 
bono  essere  spogliati  della  Sovranità.  Ma  riflettete, 
di  grazia  ,  che  se  questa  sembra  facile  impresa  al  cer- 
vello de'  Liberali,  non  cosi  la  giudicano  i  sani,  e 
tranquilli  ragionatori.  Tra'  Potentati  di  Europa  ve  ne 
ha  molti  formidabili  per  arme  e  per  senno,  i  quali 
non  si  lascieranno  di  leggieri  sopraffare  dalle  orde  U^ 
btrali^  ed  a  ragione  vorranno  sostenere,  anche  colla 
vista  del  bene  universale  ^  i  sacri  loro  diritti.  Il  vin- 
cerli pertanto ,  e  il  deporli ,  oh  che  scabroso  impe- 
gno sarà  mai ,  e  sto  per  dire  impossibile.  Si  verse* 
rebbe  a  torrenti  il  sangue,  senza  giugneme  a  capo 
giammai.  Lo  sa  tutta  l'Europa  nelle  funeste  storie 
di  4o  anni  addietro  della  Francia ,  della  Spagna ,  del- 
l' Italia  ,  della  Germania,  della  Russia,  e  ultimamente 
il  provò,  a  sue  spese  la  malcauta  Polonia ,  tradita  da* 
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som  istigtiori  liberali,  e  immem  in^  vn  lagrimefola 
proioDcb  di  sciagure.  Ma  rappongasi  àoclie  per  mi 
xDomento»  che  i  maneggi,  i  tradfaaienti,  ^^toniéiA 
Liberalismo  gimigano  pur  aUa  fine  al  ao^pnrato  imento 
da  tanti  anni  inutilmente  macduealo  S  capo?d|ere 
tutte  le  presenti  Dinutie  EuFopee,  e  di  aurtiuume 
altre  al  loro  genio  uniformi.  I  successori  de*  primi 
Dinasti  introdotti  avranno  essi  eguale  abiliti  (fi  gorer* 
Ilare ,  come  si  desidera  dal  liberalismo  ?  Forse  che  è 
costante  la  natura  nel  seguire  la  regola,  die  '^foti€$ 
creaniur  foriibus  ?  — Forse  cbe  è  caso  rado,  che  da 
un  eroe  nasca  un  debole,  uno  slordifo?  U  die   se 
avvenga^  eccor -giusta  la  massima  liberale,  un  nuovo 
fomite  di  guerre ,  di  congiure ,  di  ribellÌ0DÌ  ;   giacché 
dovendosi  di  nuovo  deporre  X  imbecille ,  perchè  lo 
Stato  sia  sempre  provvisto  di  un  saggio  regolatore  : 
ciò  non  ^potrebbe  effettuarsi  sàixa  i  rammentati  scon- 
volgimenti, e  senta  grandi  sciagure.  Le  gloriose  gior^ 
nate  di  Luglio  nella  Francia  stessa  ne  sono  un  recente 
argomento^  La  monarchia  o  la  repubblica  universale, 
che  togliere'bbe  al  più  le  guerre  cogli  stranieri,   ma 
non  le  intestine ,  è  uno  di  quegli  enti  chimerici ,  che 
possono  trovar  applauso ,  e  probabilità  soltanto  nella 
fantasia  riscaldata  de*  faziosi.  Non  è  duncpie  una  vera 
mania  lo  sperare  un  governo  immune  da  abusi  nella 
presente  condizione  degli  uomini,  guasta,  e  cerrotta 
dalle  passioni  ?  Non  è  manìa  maggiore  la  sperarlo 
mediante  la  degradazione  de'  regnanti  Monarchi?  Mon 
è  marna  sempre  peggiore,  e  cradeltà  inaudita  il  vo^ 
lere  sotto  pretesto  di  sognata  fefidtà'  ravvolgere  il   ge- 
nere umano  in  un  evidente  ,  ed  etemo  rischio  d^  in- 
finite miserie?  Godansi  pure  i  tristi  rivoltuosi  una  co- 
tale felicità;  che  gli  uomini  di  senno  non   s'accorde- 
ranno giammai  con  esso  loro  in  un  sìstèìna  si   rovi-» 
noso  ed'  assurdo  ,  e  meno  presteran  loro  la  mano  per 
condurlo  ad  effetto  ^  rassegnati  con  animo  virtuoso  a' 
disegni  del  ciclo  regolatore  de'  governi  e  de'   gover- 
nanti, «indie  allora,  che  inette  in  mano  de'  principi 
il  flagello  per  punire  i  traviamenti  de'  popolu 
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19'  Mir.  Ada^,  signor  mìo.  Voi  dimentirate,  o 
Cae  TÙU  di  dimenticare  un  principio  fondammtàiet- 
che  tutti  va  a  dÌBeipare  i  rostri  spauracchi ,  e  le-^rc^ 
nosticate  sdagnre  m  gaerre,  di  rìbeUtom,  dì  cnili 
dijKOrdie. 

Qer.  Quale  è  mai  quedo  ù  bello,  ed  efficace 
principio  fondamattale ,  a  cui  volete  Alludere  ? 

20.  Mir.  La  CosiHueione.  Quando  il  capriccio,  e 
r  avlHtrio  del  mooarca  sieoo  teomi  ki  &eno  d»  un 
codice  di  governo ,  da  cui  esso  non  possa  dipartÌTsi , 
ecco  tolta  di  meExo  tutta  la  sorgente  delle  rivolte,  e 
per  ciò  il  rischio  di  tatti  i  voclrì  immaginari  disastri^ 
Gcr.  Quantunque  lo  scopo  mio  principale  sia 
statO'  -di  mostrarvi ,  quanto  sia  irragìoQevole  ,  e  storta 
la  massima  ,  che  debbasi  degradare  un  legittimo  prin- 
cipe ,  il  quale  ira  una  lunga  serie  dì  memi  saggi  de- 
generi alquanto  àilì»  retta  norma  di  governare ,  ap-, 
plicaitdo  ciò  per  conseguente  al  Papa  ancora  ;  tuttavia 
non  ommetterò  di  £are  qualche  riflesso  sul  vostro 
principio  /ondameniaJé-  deila  Costituzione ,  a  cui  per 
ìucideoLa  vi  ho  chiamato,  facendo  il  novero  de'  mali, 
che  oascerehbono ,  ammesso  il  nucidiale  ùstema  di 
deporre  qualunque  monarca,  il  quale  per  qualsivor 
glia  titolo  sì  riconosca  inabile  a  sostenere  i  pesi  della 
sua  dignità.  Abbiasi  adunque  l' intero  mondo  altret- 
tanti Ri  costituzionali,  {aa)  Bandiscasi  per  sempre  il 
dispotismo  e  r  -assoluttsmo ,  per  servirmi  de'  ter- 
mini liberali:  mentre  i  Rè  comandano,  vadano  essi 
pure  soggetti  al  sonano  volere  del  popolo  espresso 
nella  Costituzione,  o  nella  Carta,  talché  non  pos- 
sano prendersi  arbìtri  a  danno ,  ed  oj^ressiooe  del 
medesimo.  Che  però  ?  sari  con  tale  temperamento' 
steqiata  ogni  radice  d'  mqnietudìne,  e  di  rivolta  ?  sa- 
ranno getuti  -i  iondamentì  di  una  perenne  tranquil- 
lità ,  e  viceodevole  armonìa  tra  i  monarchi ,  e  i  pò 
poli?  Troppo  credulo  voi,  se  ve  ne  persuadete  ! 
troppo  maligni  i  faziosi,  che  con  questo  magnifico 
apparato  di  belle  ,  ma  chimeriche  promesse,  e  sistemi, 
cui  essi  pure  non  prestano  fede,,  vorrebbmo  illudere 
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i  semplici  9  e  giognere  eoo  tal  aite  insidiosa  a*  recoa* 
diti  ^  e  perfidi  loro  disegni*  Lascio  qui  da  parte  dò 
che  pur  dianzi  si  accennava  «  che  cioè  prima  dì  con- 
durre nel  mondo  questa  geperauone  di  Rè  costitu- 
zionali ,  converrebbe  passare  pel  burrascoso  pelago 
de'  ricordati  orribili  disastri  lun^i ,  e  middiali  ;  e  cosi 
ragiono  :  torse  che  una  Costituzione  umana  cangerà  la 
natura 9  e  Y  ìndole  degli  uomini?  muterà  V  ordine ,  e 
le  leggi  della  medesima  ?  sotto  ^\  auspiz)  d' una  Co- 
stituzione umana  nasceran  forse  i  princìpi  adomi  tutti 
quanti  delle  doti  necessarie  ad  essere  un  buon  mo- 
narca ?  £  qualora  ad  alcuno  di  essi  venisse  il  mal 
talento  di  cangiare  in  assoluto  il  suo  potere  costitu* 
zionale  ;  e  militar  bravura,  e  fama  d' operate  imprese, 
e  un  forte  partito  di  sudditi  guadagnati  coHe  largi- 
zioni ,  e  cogli  onori  il  sostenesse  «  basterà  allora  la 
costituzione  a  fargli  cader  T  armi  di  mano  »  e  a  ricon- 
durlo a  quella  dipendenza ,  e  a  quella  legge ,  eh*  egli 
si  vede  in  grado  di  scuotere ,  e  calpestare?  La  storia 
dice  di  no.  La  prepotei^za  dì  un  Giulio  Cesare  e  di 
tanti  altri  fra  gli  autichf,  e  di  un  Cromtvell^  e  di  un 
Bonaparte  fra  i  noMri  »  fanno  evidente  teslimoDianza 
quanto  debole  forza  aver  possa  la  Costituzione  sopra 
uomini  di  tal  fatta.  Di  nuovo  nasceranno  tutti  ì  sud- 
diti scev^  dalle  passicmi  di  avarìzia ,  di  vanagloria , 
d' interesse,  di  lif>ertinaggio ?  I  rappresentanti  del  po- 
polo uniti  nelle  nazionali  assemblee  saran  tutti  una- 
nimi nel  proporre,  e  sanzionare  le  riforme,  di  cui 
possono  abbisognare  le  varie  circostanze  de'  tempi? 
I  Magistrati,  ì  Giudici  saran  tutti  incorruttibili,  sic- 
ché non  possano  sorgere  querele  ed  accuse  contro  la 
loro  onestà  ,  e  giustizia  ?  Fra  un  popolo  Uberale  tutti 
quanti  i.  magistrati  avran  forse  chiuse  le  orecchie  alle 
raccomandaciotìi  e  alle  preghiere,  le  mani  ali*  oro  ,  e 
air  argento  ,  gli  occhi  alle  Armìde,  e  alle  Circi?  Que- 
sto terrestre  paradiso  di  uomini  candidissimi ,  e  ^  ogni 
lieo  immuni  forse  che  addiviene  più  sperabife'per  la 
indifferenza  in  punto  di  religione  ,  la  quale  tanto  sta 
a  cuore  a'  liberali,  e  a  viva  forza  vuoisi  pur  intro- 
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durre  in  ogni  Stato?  Eh  queste  soo  dùmeret  le  qua 
potranno  farsi  credere  al  volgo  ignorante ,  no  ad  uomo 
filosofo,  che  guardi  aU' indole  «  e  alle  inclinauoni  pre- 
senti del  genere  umano*  Che  se  forza  tanto  prepo- 
tente non  r hanno  le  tremende  massime  di  un  Dio, 
che  conosce ,  e  punisce  i  delitti  occulti  eziandio ,  i 
quali  sfuggono  alla  vista  umana»  T  immaginare  die 
potranno  averla  le  umane  leggi»  Tamor  del  decoro» 
il  rispetto  per  la  Costituzione  »  la  firatellanza  nazio- 
nale m  un  popolo  di  Liberali  per  la  maggior  parte 
nemici  del  Vangelo»  e  perfino  della  stessa  reugioD 
naturale  è  una  credenza  da  folle»  o  a  dir  meglio  è 
una  simulata  credenza  da  scellerato.  Bisogna  pur  dun- 
que convenire  (  e  sarebbe  maligna  caparbirai  il  ne- 
garlo )  die  sotto  ancora  i  celestiali  auspiz)  delle  G>- 
stituzioni  nasceran  talvolta  Prindpi»  i  quali  non  avran- 
no tutte  le  'doti  d^  ingegno  »  e  d'  avvedimento  neces- 
sarie a  ben  governare  ;  saranno  talora  assistiti  da  mi- 
nistri traditori  del  sacro  loro  dovere»  e  schiavi  delle 
passioni  ;  che  si  assideranno  su  tribunali  uomini  avari» 
di  mala  fede  »  e  scostumati  ;  che  la  turba  de'  depu- 
tati del  popolo  si  troverà ,  parte  per  ignoranza  »  parte 
per  ispirito  di  partito»  sovente  in  discordie ,  ed  op- 
posizioni y  volendo^  dagli  uni  ciò  »  che  si  rifiuta  da- 
gli altri;  in  somma  che  anche  ne^  governi  fondati 
sulla  inconcussa  base  della  Costituzione.  ripuUuleramio 
d  '  ogni  maniera  disordini  »  abusi^  »  vizj,»  delitti  »  scom- 
pigli y  a  togliere  i  quali  dovrassi  di  nuovo  aprir  la 
porta  alla  rivoluzione,  uiuformemente  a' prindp)  del 
Liberalismo»  il  quale  appunto  si  è  messo  ferocemente 
in  rivolta  per  purgare  (  com^  esso  dice  colle  parole 
senza  sentirlo  nel  cuore  )  il  genere  umano  dall^  at- 
tuale barbarie ,  e  restituirgli  il  natio ,  ed  inalienabile 
diritto  alla  felicità  a  lui  tolta  dalla  tirannide»  e  dal- 
V  assolutismo.  Noi  volete  credere  a  me?  credetelo 
non  dirò  agli  orrori  della  penultima  rivolutone  firan- 
cese  ( V,  il  Barrud  ndla storia  del  Qero  di  Francia) 
ma  alla  presente  situazione  lagrimevole  della  Francia 
stessa  piena  di  torbidi  »  e  d*  inquietudini  »  e  dove  mal 
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sicura  è  b  Yita,  talché  quietino  ife'tioilri liberali  (bb) 
r^oggìtiin  qndla  beala  reggia  ddLiberalisiDo^  come 
in  porto  di  sicuresza,  e  tranquilliti ,  dee  ora  Mriwre 
mal  suo  grado ,  die  i¥i  regna  solo  il  disordine,  e  fat 
confusione,  e  si  augura  di  trovarsi  pittosto  io  u» 
career  duro  in  Italia,  die  in  Uberti  a  Fuìgi  Leg- 
gete i  giornali  di  Frauda,  e  tì  persuaderete*  quante 
tenebre  di  malcontento  ingombrino  le  provinde  pel 
Tantaggio  prodotto  dallo  aeoBfolgimeato  delle  ^nme 
giornate  di  Luglio>.  Quale  più  autentica  testimooianaa 
ne  bramate  ¥0Ì?  {ce)  ^ 

zi.Mir.  Dite  pure  a  ToMro  grado  qo^  die  volete: 
ma  quand'andHi  vi  accordassi  come  ragionevoli  tutte 
le  rinessiom  vostre ,  dò  non  ostante  alla  -moderna  .r^ 
ionizzazione  d  Italia  non  è  più  adattato^  goìico 
berrbarismo  degli  antichi  governi ,  e  tanto  meno  il 
più  che  gotico  sistema  pontificio ,  il  qualv  d^  rispinge 
a'  secoli  storditi  del  mediò  evo  con  nostro  avvilimento, 
mentre  tant' altri  popoli  hanno  fatto  si  gloriosi  pro- 
gressi nella  civiltii. 

Ger.  Questo  pomposo  nome  di  eivilizzazione  ma- 
gnificamente risuona  nelle  boodie,-  e  neile  penne  de* 
vostri  fratelli  Liberali;  ma  a  dirvene  il  vero  non  ne 
comprendo  abbastanza  il  significato*  Colai  parc^  nd- 
r  ovvio  suo  senso,  come  indirettamente  iiidicate  voi 
stesso  y  qppoDsi  ali*  altra  barbarie.  Quindi  un  popolo 
a  cui  mùìchi  la  cii^iliuazione  vorrassi  diiamar  mt- 
baro.  Dunque  noi  meschini  sudditi  al  governo  papale, 
cui  manca ,  come  dite,  ì^^odiemm  eiviiittaxiane^'mmo 
stati  fin  qui  barbari.  Ma  barbari  tkì  qual  som?  Forse 
nel  senso ,  onde  appellansi  barbaari  i  popòK*  di  recente 
scoperti  da'  viaggiatori  nelle  diverse  parti  del  mondo?* 
i  quaK  seminudi,  e  senza  società  fra  di  loro  vivona 
di  caccia  ,  e^  a  delo  scoperto ,  ovvero  in  antri  ,  e  spe- 
lonche ,  o  in  misere  capanne  inlrecdate  di  fpunmi , 
di  foglie,  e  di  rami  di  albero  ?  Mon- vogKo  crederrv 
cotanto  dissennato  da  rkener  per,  vere  coleste  follie 
all' evidenza  opposte.  Le  belle  e  popolose  città,  in 
che  abitiamo ,  e  che  fanno  diiamare  l' Italia  il  paiw 
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'Amo  d'Europa,  b  recbroca  eoàtinamone  di  tratto f 
il  omuDerdo  di  ctò,  aie  appartìeDe  al  Titto,  ed  alla 
.Tita,  e  gli  altri  luinm  vi&cj  Yicende^oli,  i  quali  pas* 
$aoo  fra  di  noi ,  fenno  chiaramente  vedere»  die  non 
siamo  noi  bari>arì  in  questo  senso.  Siamo  forse  fin  qui 
alati  harbari^  e  la  siamo  tuttora ,  perchè  non  jnewi 
coltivate  ;  né  ^i  coltivino  fra  di  noi  le  belle  arti^idie 
rendono  dvile  ed  elegante  una  popolaatone  ?  No  certo. 
I  magnifid  monimienli  di  tutte  le  arti  liberali  »  onde 
è  ìnskne  V  Italia  »  e  spedalmente  b  Stato  Pontificio, 
di  scoltura ,  io  dico,  di  pittura ,  d^  architettura-,  opera 
in  massima  parte  di  genj  Italiani ,  e  di  sudditi  Pod- 
tifiej  eseffuite  ne*  secoli  addietro  sotto  la  dominazione 
papale;  la  bellezza,  e  magnificenza  degli  edifizi  sacri 
e  profani,  che  adomano  in  tanto  numero  ogni  città, 
castello^  e  villa,  e  formano  un  oggetto  d* invidia  agli 
stranieri ,  che  vengono  ad  ammirarle ,  ne  sanno  sa* 
ziarsene,  smentiscono  apertamente  questa  taccia*  Le 
^enze  forse  negli  anni  del  Liberalismo  hanno  fatto 
^  rapidi  progressi  per  le  contrade  da  esso  illuminate, 
che  barbare  al  confirooto  debbansi  appellare  quelle 
genti ,  che  non  goderono ,  o  perdettero  questo  ce- 
lestiale ^lendore,  e  noi  p^  conseguenza,  e  i  no- 
stri padn  ?  Ma  quali?  La  sdenza  medica  torse?  La 
celebrità  del  nome,  che  nel  solo  passato  secolo,  e 
nel  princìpio  del  corrente  ebbero  nella  Università  di 
Bologna  tanti  illustri  media  {dd)  n  assicurano  del- 
l'opposto*  Le  statue  loro  erette,  le  medaglie  coniate 
anche  presso  le  straniere,  e  più  colte  nazioni  ne. sono 
una  pruova  maggiore  d'  ogni  eccezione*  È  quindi  un 
effetto  di  smods^  superbia,  o  di  crassa  ignoranza  la 
millanterìa  di  certuni,  i  quali  pretendono,  che  gli 
antenati  nostri  appena  avessero  passato  1*  abbica  di 
quest'arte*  Quella  delle  leggi?  I  famosi  giureconsulti 
che  fiorvono  sotto  il  governo  Pontifido,  die  voi  chia« 
mate  ardgotico,  di  cui  leggiamo  le  opere  e  le  difese 
di  cause  civili  e  criminali  pubblicate  colle  stampe  i 
fanno  chiaramente  vedere ,  di'  essi  non  temono  il  con- 
fronto di  qudli ,  che  vivono  oggigiorno  nelle  patrie 
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Kber^»  efisneanche  di  non  poco  li  eorpassaiio  (eéj» 

MoD  parlo  di  scieme  teologiche,  le  quali  sono  in  di- 

^nrtno  agli  ocdii  ddlaberaitmo,  talcM  appena  si 

degnerebbe  essa  di  appaiarle  con  tal  denoQiinwone* 

La  fisica  ha  fatto  si  alcuni  progressi  in  grazia  della 

chimica^  c]he  si  è  raffinata  t  e  così  pure  la  storia  no- 

turale  mercè  le  recenti  industrie.  Ma  questi  pro^-essi 

medesimi  non  ebbero  luogo  eziandio  sotto  il  gofemo 

de*  sovrani  assoluti ,  e  del  Pont^ce  ?  Di  nuovo  sono 

dessi  poi  tali  da  rendere  dispregevoli  i  nostri  vecchi 

e  da  qualificarli ' col  nome  di  barbari?   Gonfirontinsi 

le  grandi,  ed  utilissime  scoperte  latte  dagli  antenati 

nostri  ne*  trascorri  secoli ,  ne'  diversi  rami   di   fisica , 

quando  non  era  pur  noto  il  nome  di  LibertMlismo^  ed 

ogni  animo  disappassionato  rileverà ,  che  per  le  poche 

cognizioni  moderne  aggiunte  alle  antiche  ,  e  propagate 

in  tutti  i  popoli,  e  sotto  qualsivoglia  governo.,  non 

Suo  r  età  nostra  »  non  possono  i  ri voltuosi  rigonfiarsi 
i  tale  dvilizzaxione ,  che  a  buon  diritto  avvilir  deb- 
bansi  le  precedenti ,  o  i  sudditi  qualunque  di  asso- 
luti monarchi  col  titolo  di  barbari^  e  tanto  meno 
per  quel  principio ,  ài^^^  facile  est  irwentis  addere  — 
Resterebbe  ad  esaminare  a  qual  lustro  maggiore  in 
paragone  de*  secoli  XYI,  e  XYIIIsieno  a  questa  età 
salite  la  Eloquenza,  e  la  Poeria.  Ma  troppo  diKcato 
è  questo  punto,  e  giova  passarlo  sotto  silenzio.  Del  resto 
potrebbe  forse  qualcuno  rimproverarci ,  che  eiam  tut- 
tora troppo  lungi  dalla  fama ,  e  dal  numero  di  quei 
celebratissimi  letterati,  che  onorarono  cotanto  il  dn* 
<}uecento  e  il  settecento;  e  che  il  moderno  siile  con 
tanta  ansia  modellato  (  qual  si  pretende  )  sui  trecen- 
tisti nelle  penne  di  parecchi  fra*  nostri  riesce  troppo 
magro,  languido ,  e  svenuto ,  mettendo  essi  tutto  lo 
studiò  nelle  parole  anche  le  più  viete  ,  e  trascurando 
poi  la  nobiltà  de'  sentimenti ,  e  la  sodezza  del  razio- 
cinio, talché  non  pochi  de'  loro  scritti  o  in  prosa,  o 
in  verso  potrebbero  chiamarsi  col  Tasso  neir  Aminta 

i<  Sporte  sol  piene  di  vesciche  bugie  »  (^) 
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Id  che  aduiujue  (  rìpoasi  )  è  rìpoMO  quatto  fior  di 
decantata  dvilixzaKÌODe?  Noo  so  pcmuidennt  die  vo- 
gliasi collocare  nella  fo^a  delle  vesti ,  e  degli  aUù- 
gliamentì  virili ,  e  donninchi.  Se  noi  cbiamiaino  bar- 
bari per  questo  motivo  i  padri  Dostrì,  i  nepoti  can- 
giando gasto ,  e  genio  chiameran  barbari  noi ,  e  il 
tribunale  della  ragione,  e  del  bnoo  senso  deciderà 
qual  delle  due  parti  aUnasi  il  torto.  Tik  manco  vnò 
credere ,  che  l' eccessivo  lusso  delle  suppellettili  ognora 
varianti ,  e  talvolta  in  peggio ,  GeccHMo  che  ne  pen- 
sano gì'  intenditori  di  disegno ,  delle  mense  con  lau- 
tezza imbandite  eziandio  dagli  artigiam,  e  da'  nonu- 
lieri ,  degli  spettacoli ,  e  de'  teatri  notturni, e  diurni, 
desso  sia  che  abbia  levato  i  nostri  tempi  all'  apice 
della  civiltL  Potrebbe  forse  taluno  non  irragionevol- 
mente appellar  questa  una  vita  ubarìtica  da  condan- 
narsi ,  anzi  che  accrescimento  di  civilizzazione  da  van- 
tarsene. IVon  trovandosi  dunque  sopra  qual  plausibile 
argomento  fra  gli  accennati  appoggiar  si  possa  cotal 
vanto  particolare,  sarebbevi  mai  dubbio,  che  il  libe- 
ralismo con  tal  frase  volesse  aigoìBcare  che  a'  giorni 
nostri .  mercè  i  novelli  lumi  acquitiatì  collo  studio 
de'  filosofi  anticristiani ,  corifei -del  materiaitsmo  ,  e 
dell'  ateismo ,  (onosi  deposti  i  pregiudizi  ,  e  gli  errori 
insinuati  dal  fanatismo,  dalla  onoranza ,  e  dalla  SU' 
perstizione,  i  quali  vocaboli  nel  linguaggio  liberale 
sono  EÌDoniini  degli  altri  —  Cristianesimo ,  Preti , 
Religione?  Potrebbe  di  dò  iadur  sospetto  non  irra- 
gionevole, oltre  le  altre  pruove ,  quello  smanioso  de- 
siderio da*  Liberali  maoÙestato ,  e  più  volte  ribattuto, 
che —  la  pubblica  istruzione  sia  emancipata  da'  ceppi, 
che  /'  abbrutiscono  ,  e  tolta  dalle  mani  del  monachi- 
smo, e  dalla  oppressiva  soggezione  de'  Fescovi —  (AA) 
E  perchè  à  ardente  brama  ?  Perchè  i  Preti  fra  varj 
loro  insegnamenti  vanno  inserendo  le  massime  um- 
formi  al  Vangelo,  e  il  Vangelo  nel  cervello  de' Li- 
berali abbrutisce  1'  uomo ,  siccome  all'  incontro  lo  in- 
gentiliscalo le  ridenti  dottrine  de*  F'oltaire,  de'  Gioja, 
le  quali  sole  sou  degne  d'un  essere  ragionatore.  Se 
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hon  è  questa  la  Ttfa  ÌDtcrprétaziooe  di  tal  frase,  ame- 
rei ,  che  \.e  la  fittizie  spiegare  da  qualche  vostro  fra- 
tello de*  più  profoodamenle  addottrinati. 

22*  Min  Dopo  le  osservaaiom  vostre  appòg^ate  a 
fatti  incontrastabili  «  non  saprei  a  chi  rivolgenni,  per- 
chè mi  dichiarasse  il  vero  senso  di  questa  civiUzza- 
xiorie^  la  quale  panni,  che  debba  assolutamente  di- 
pendere da  alcuna  delle  fonti  da  voi  indicate*  Ma,  se 
voi  mi  mettete  alle  strette  con  Ùlììì  innegabili ,  vi  pa- 
gherò io  della  stessa  moneta ,  e  tal  prova  del  mio 
assunto  mi  sono  qui  riserbata ,  a  cui  non  potrete  fine 
ragionevole  risposta* 

Ger»  £  quale  è  dessa? 

a3.  Min  L  oppressione  di  noi  tapini  sudditi  Ponti- 
fici. Voi  solo  adunque  ignorate  V  enorme  peso  di 
pubblici  aggravi ,  onde  siamo  tiranneggiati  ?  U  dissi- 
mularli sarebbe  vano  ;  il  sostenerli  è  cosa  insoppor- 


tabile. Dunque  il  Papa  deponga  it  dominio   tempo- 
ralt ,  acciocché  i  suoi  sudditi  sott*  altro  dominio 


girino ,  e  sieno  sgravati  da  si  crudeli  avanie. 

Gtr.  ?Ioii  dissimulo  gii  io  /  pesi  che  soppor^ 
tiamò  ;  non  dissimulo  pure  la  loro  gra^tzta^  die  è 
conosciuta,  e  deplorata  dallo  stesso  governo;  ma  nie- 
go  la  conseguenza  che  vorreste  ricavarne,  i.  perchè 
è  debito  di  tutti  i  cittadini  concorrere  alle  spese  ne- 
cessarie, od  utili  al  mantenimento  delf  ordine  civile,  e 
sopportarle  gravi,  se  gravi  ne  sieno  i  bisogni.  2.  Per- 
chè tali  pesi  sono  forse  esagerati  oltre  la  verità ,  e 
certo  non  sono  maggiori  di  quelli ,  che  portano  gli 
altri  popoli  non  soggetti  alla  Dominazione  Pontificale, 
come  potrete  di  leggieri  assicurarvene  cercando  verì- 
diche informazioni. 

24*  Mir.  Ma  minori ,  o^  maggiori  che  sieno  ,  od 
eguali  agli  altrui  i  nostri  aggravi ,  non  lasdan  per  que- 
sto d'  essere  durissimi ,  e  tanto  piii  molesti  e  ver- 
gognosi ,  quanto  che  riconoscono  per  autore  inesora- 
bile il  Papa,  il  quale  per  la  sua  qualità  dovrebbe 
usare  più  d' ogni  altro  amorevolezza ,  e  condisccn- 
deuza  verso  i  suoi  sudditi. 
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Cer.  Voi  Mm&  aTTcdeirene,  mettete  le  mani 
in  uti  ye^ìo  ;  cbè  vi  {Miiigerà  as»ai,  e  torneri  a  scon- 
fitta vostra  amJ  che  -x  vittoria,  come  sperate.  Prima 
che  i  Francesi  Dell'aDOO'  1796  (  anno  di  rìmembrama 
tempre  dolorosa^  efaule)  innondassero  l' Italia,  preD~ 
dendosela  a- gabbò  co'  magici,  e  voti  nomi  di  Libertà 
td  Eguagtimuot  noi  «additi  pontifiq  conoscevamo  ap- 
pena i  nomi  di  pubUici  aggrav) ,  ed  eravamo  quinidi 
invidiati  dagli  stranieri,  i  .quali  passavano  per  fé  no- 
stre città.  ?ion  eravì  tassa  prediate  calcolata  snir  e- 
stimo  de' fondi  rurali,  ma  -una  picciolissima  corn- 
aposta  sotto  la  denominaziiHie  di  Tomature  ;  non  erari 
•Casatico  ,  ooa  tassa  d  opiniohe ,  noa  carta  bollata, 
non  registro ,  non  focatico  :  tenuissimo  era  il  Dazio 
di'-Consamo,  talché  ogni  cittadina  potevasi  chiamare 
assopito,  ed  intero  padrone  delle  sae  sostanze ,  e  delle 
rendite,  da  cui  una  menoma. parte  percepiva  il  So- 
vrano da'  erogarù  nelle  pubbliche  spese  o  necessarie 
od  ntiK (/i'). Da  quell'epoca  malaugurata  in  poi  ebbe 
origioe  là  mohiplice,  e  pesante  serie  di  aggravi  >  on- 
de mettete  qnó^e. 

25.  Mir.  É  perchè  dunque  il  Papa  collo  stabile 
MK>  ritomo  ne*  suoi  domin>  non  soppresse  tante  ava- 
nìe  rìmettoid*  le. -cose  nello  stato  primiero  ,  per  con- 
ciliarsi eziandio  l'affetto  de^  sudditi? 

Ger.  L'  ottimo  Pio  YII  tutto  cuore  ^  e  compas- 
sione ,  n'  ebbe  il  buon  volere  ;  e  di  fatto  ritornato 
nel  v6i^  al  solio  Pontificio  dopo  la  dura  cattività  dì 
parecchi  anni ,  diminuì  la  tassa  diretta  (  che  appellasi 
iJdfjVa  )  d' una  quarta  parte  da  quello,  che  era  sotto 
il  governo  italico.  Avrebbe  bramato  di  estender  pili 
oltre  la  sua  compassione ,  e  l' avrebbe  tatto  tfeoza  dub- 
bio :  ma  le  imperiose  circostanze  dello  stato  non  glielo 
consentirono. 

36.  Mir.  R  perchè? 

Ger.  Eccolo.  Ridottasi  presso  che  allo  estermì^ 
nio  r  Italia  col  guasto  recatole  sotto  i  titoli  menzo- 
gneri di  conquista  e  di  rigenerazione  pel  corso  di 
18  anni,  colla  caduta  di  Bonaparte,  principale  auto- 
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re  di  tante  sciagure ,  e  roberìe ,  idrnò  èssa  sotto  gli 
antichi  mcmarchi ,  e  cod  al  Pontefice  in  forza  del  con- 
gresso »  e  trattato  di  Vienna  (i8i5)  iurono  restituite 
le  sue  Provincie*  Ma  quali  erano  desse?  smidollate 
per  r  una  parte,  e  piene  per  V  altra  di  persone,  le  quaU 
ayeano  o  reale,  o  ideale  diritto  di  ricever  soldo,  e 
Hiantenimento  dal  Governo.  Pensionati  militari,  pen- 
sionati civiliy  pensionati  ecclesiastici;  creditori  di  Monte; 
creditori  per  fornimenti  di  armate  estorti  da'  francesi, 
per  prestiti  forzosi ,  per  depositi  tatti  da  quelli ,  che 
volevano  esercitare  le  professioni  di  patroòinatori ,  di 
notai  ec  ;  uno  sterminato  numero  d'  impiegati  ne' 
diversi  rami  di  pubblica  amministrazione  con  vistose 
mercedi  (//),  introdotti  dall'usurpatore  per  accattare 
proseliti ,  ed  adesione  al  suo  sistema  ,  e  conservati  per 
compassione  e  per  prudenza  dal  Pontefice ,  a  fine  di 
non  renderseli  avversi  al  primo  suo  ritomo  al  trono, 
e  macchinatori  di  nuove  ribellioni  (/nin),  oh  che  im- 
mensa mole  formavano  di  pesi  allo  Stato  !  £  come 
sostenerla  senza  il  concorso  de*  sudditi ,  mentre  tutte 
erano  esauste  le  fonti,  onde  in  altra  drcostanza  an- 
gustiante  avrebbe  potuto  provvedere  a'  bisogni  ?  Voti 
erano  i  pubblici  erarj ,  malgrado  le  tante  estorsioni 
fatte  sotto  diverse  denominazioni  d' imposte  dirette, 
ò*  indirette ,  di  contribuzioni,  di  prestiti  forzosi  ec. 
tutto  Toro  e  V  argento  e  le  gemme,  onde  la  pietà 
de'  fedeli  pel  corso  di  più  secoli  avea  arricchiti ,  e 
adomi  i  tempj  (  tesoro  incalcolabile  !  )  tutto  quanto 
era  stato  da'  boiefici  rigeneratori  portato  via,  e  di- 
lapidato (/in)  ;  rubati  essi  pure  tutti  i  capi  d'opera  delle 
arti  liberali  ,  che  col  loro  valore  potevano  alle  strette 
aprire  una  qualche  fonte  di  danaro  ;  spogliati  e  sac- 
cheggiati i  cosi  detti  Monti  di  pietà ,  pieni  delle  ric- 
chezze ivi  in  buona  fede,  e  a  sicurezza  depositate  da' 
cittadini ,  e  ciò  sotto  lo  specioso  manto  di  conquista, 
comecché  il  Papa  non  avesse  altramente  mossa ,  o 
intimata  guerra  alla  Frauda  ;  ghermite  le  sostanze 
tutte  del  Clero  regolare,  e  in  gran  parte  ancora  del 
secolare ,  e  vendute ,  d  per  meglio  dire  scialacquate. 
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e  pestatone  via  in  contante  il  valore  (  e  qui  pimcki 
può  calcolare  la  smisurata  scHnma  ?  )  poscia  che  Oda 
poteyadSì  trasportare  in  Francia  i  ttrreni  stessi ,  egli, 
edifiz)  ;  ecco  il  bello  aqpetto  di  feliciti ,  a  cui  erano 
state  ridotte  queste  pingui  «  e  floride  provinde  del- 
l' Italia  col  prestigio  di  due  vane  parole — Liberia  ^  ed 
Eguaglianza  — nomi^  che  presso  ogni  uomo  onesto 
saranno  sempre  maladetti ,  ed  esecrati ,  riguardando 
anche  sola  questa  sciagura»  Per  colmo  delle  angurie 
si  aggiunse  la  violenta  invasione  de^  Nap^itani,  e  la 
guerra  contro  Marat  nel  18 iS,  e  di  più  la  compas- 
sionevole sterilità  dell* anno  sf esso^  e  del  i8i6«ei9i7» 
la  quale  portò  al  governo  un  gravissimo  dispendìo, 
onde  provveder  pure  in  qualche  modo  alla  deplora-» 
bile  situazione  di  tanti  meschini  languenti  par  ogni 
genere  di  disagio»  Come  adunque  il  Pontefice  sprov- 
veduto di  ogni  mezzo  ordinario ,  e  straordinario  po- 
teva regffere  a  tanti  pesi  ?  Trovossi  però  al  doloroso 
bivio  o  di  conservare  i  pubblici  aggravj,  già  intro- 
dotti dalla  filantropia  Liberale ,  ovvero  di  togliere  il 
sostentamento  a  migliaia,  e  migliaja  di  persone,  le  quali, 
come  è  detto ,  vi  aveano  o  reale ,  o  preteso  diritto. 
Quale  di  due  partiti ,  entrambi  amarissimi ,  fosse  da 
preferirsi,  lo  giudicherà  ognuno^  che  voglia  ponde- 
rare, e  decìdere  delle  cose  con  animo  scevera  da  pas- 
sione* Il  Liberalismo  nella  espulsione  de'  Frati ,  e 
delle  Monache  mandò  alla  limosina  tutte  le  famiglie 
secolari,  che  aveano  relazione  co'  diversi  monìsierì, 
e  merìtavan  lode  di  fedele  ed  onesto  servizio*  Il  Papa 
credette  dì  dovere  usare  una  misericordia ,  non  ugual- 
mente Meritata,  verso  di  chi  avea  per  poco  tempo 
servito  al  governo  ribelle.  La  misericordia  certo  è  lo- 
devole; e  la  crudeltà  è  delitto  mal  rispondente  alla  fi^ 
lantropia,  che  decantano  i  Liberali.  Intanto  in  mano 
di  questi  onestissimi  uomini  tutto  ia  giuoco,  e  con- 
sapevoli quanto  ogn*  altro  della  incontrastabile  verità 
di  questi  fatti ,  colla  loro  solita  moderazione ,  ed  in- 
genuità vogliono  ascrivere  ad  avania ,  e  durezza  ciò 
che  è  semplice  effetto  di  una  imperiosa,  e  dura  ne- 
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cessiti  dal  Liberalismo  stesso  cagiomta,  e  frodoioite- 
mente  inTiperiscoiio  »  e  bestemmiano  il  chirurgo,  die 
cerca  di  sanare  le  piaghe  anzi  che  Y  assassino ,  che  le 
aperse.  Il  tempo  ,  e  la  pace  avrebbouo  a  poco  a  poco 
curato  il  midaial  guasto  (oo);  ma  loro  è  piaduto 
eoo  maligno  pretesto  di  rinno?arlo  per  condurre  a 
termine  la  macdiinata  ribellione ,  facendo  anche  di 
dò  un  irragioneTol  capo  d'accusa  al  Pontefice. 

27.  Mir.  Fin  ani  per  altro  colle  Tostre  parole  lì 
nete  limitato  a  nsp<xidere  alle  obbiezioni ,  che  io  vi 
faceva  contro  la  com^enienza ,  che  il  Papa  cousenri  a* 
tempi  nostri  il  Dominio  Temporale^  e  tutto  che  ne 
sìa  rimaso  soddisfatto  yì  resta  per  mio  avviso  a  mo- 
strare direttcmierUe  la  convenienza  di  un  tale  dominio. 
Or  come  potrete  voi  provarla? 

Ger.  Ogni  qualvolta  ho  dissipato  le  difficoltà  da 
voi  oppostemi,  potrebbe  ciò  bastare  al  mio  scopo,  e 
voi  dovreste  rimanervene  pago;  in  quella  guisa  che 
da*  filosofi  suolsi  riguardare  bastevolmente  provata 
quella  proposizione,  dbe  essi  chiamano  Ipotesi^  quando 
sonosi  sdolti  gli  argomenti  alla  medesima  contrarj. 
Ciò  non  ostante  soddisfarò ,  ccHue  ragion  vuole ,  ao- 
che  in  questo  rapporto  alla  vostra  brama.  Dico  adun^ 
que ,  che  al  bene  della  Religione  conviene  ancóra  che 
il  Papa  abbia  un  Dominio  Temporale. 

28.  3fir.  Oh  qui  v'incannate  all' ingrosso.  Quando 
mai  fiori  meglio  la  religione  che  ne'  primi  secmi  della 
Chiesa?  Eppure  allora  i  Papi  non  avevano  Dominio 
Temporale.  Dunque  tanto  è  lungi,  che  tal  dominio 
sia  utile  alla  Religione ,  che  anzi  le  è  pregiudicevole , 
e  certo  cominciò  essa  appunto  a  perdere  il  primiero 
suo  lustro,  quando  i  Pontefid  vollero  impacdard  nelle 
còse  temporali. 

Ger.  La  Religione  è  stata  sempre  la  medesima 
dal  momento  ,  in  cui  tu  fondata  da  Gesù  Cristo  fino 
a'  giorni  nostri  ;  le  medesime  sono  sempre  state  le 
sue  massime,  e  i  suoi  dogmi  ;  invariabili  sono  stati 
sempre  i  suoi  insegnamenti  ;  nel  suo  seno  ha  sempre 
avuto  eroi  insigni  per  santità,  e  se  ha  variato  talora 
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il  terropc  de'  fedeli,  di  ciò  non  è  stato  in  colpa  il 
Dominio  Temporale  de  Pontefici  (e  pruova  ve  iie 
sia,  che  nel  luogo  corso  de'  secoli,  in  cui  i  Pontefici 
reguarono  temporalmente  sono  fioriti  io  gran  nanwro 
uomini  per  ogiii  genere  di  virtù  e  santità  celebrati»- 
9Ìmi,  come  g^  vi  ho  altra  volta  iodicato  (  Dial.  I, 
num.  24  ) .  e  scorrendo  gli  auualì  deUa  Chiesa  pò* 
trete  coaviacervene  ) ,  ma  bensì  V  umana  fragilità ,  la 
quale  secondo  i  decreti  della  divina  provvidenza  noa 
'  più  confortata  dalla  immmerevole  £requeuza  de*  prò*, 
digi ,  •  de'  martiri,  i  quali  cotanto  ne  condecoranmo 
i  primi  tre  secoli ,  quando  più  ,  quando  meno  devia 
da  quel  primo  fervore ,  che  accendeva  eroicamente 
i  novelli  cristiani.  In  conferma  di  che  notate ,  che  in 
que'  secoli  medesimi,  in  cui  il  Papa  non  avea  tem- 
porale Dominio  ,  ì  fedeli  nc«i  furon  sempre  nello 
slesso  modo  fervorosi ,  e  allora  ra&eddavansi  prìnc»*. 
palmente  che  per  alcun  tempo  cessavano  le  persecu-^. 
xioui ,  talché  al  rinnovellarsì  posda  delle  medennw 
parecchi  non  avvezzi  alla  lotta  cadevano,  e  dall' ao* 
tecedente  pace  in  certo  modo  affievoliti  non  osavano 
altri  dì  mostrare  il  necessario  coraggio.  Se  dunque  in 
mie*  primieri  tempi  ancora  trovavanà  disordini,  ere- 
sie ,  apostati  nella  Chiesa ,  lienchè  illuttrata  dalla  fre- 
sca memoria  degli  Apostoli ,  e  de'  Martiri ,  e  da  in- 
numerevoli pro^gi ,  è  una  pretta  maligniti  de*  Libe- 
rati r  alzare  cotanto  strepito  sopra  poche  macchie, 
quali  che  desse  sieno,  onde  men  bello  al  presente  po- 
tesse comparire  il  volto  d'  alcun  membro  della  Chiesa, 
ed  imputarle  alla  Sovranità  Temporale  del  P<ntefice. 
Co4  fe:  Leggasi  la  storia,  e  si  toccherà  con  mano, 
che  gli  enormi  traviamenti  degli  eresiarchi,  e  degU 
apostati  da  tutt' altra  fonte  ebber  origine,  che  dal  Tem- 
porale Dominio  del  Papa,  dall'interesse  cioè,  dall*an>- 
biuone ,  e  sopra  tutto  dalla  più  strabocchevole  aco- 
slumateiza  ,  quantunque  ,  a  gittar  polvere  negli  occhi 
de'  loro  seguad,  accagionar  ne  volessero  i  viq  della 
Corte  Romana.  Valga  per  tutti  X  obbrobriou  vita  di 
Lutero.  E  qui  appunto  cade  in  acconcio  il  dimoctrarTì 


la  convenienza  del  coulradcletto  Temporale  Dominiom 
La  religione  nascente,  come  poco  (a  vi  dicea,  trop- 
po raccomandava  sé  stessa  ed  insinuavasi  nel  cuore 
degli  uomini  coi  portenti  straordinarj ,  onde  Iddio 
degnavasi  presso  che  ad  ogni  istante,  e  in  ogni  luogo 
d*  illustrarla.  Quindi  mirabilmente ,  e  rapidamente  si 
propagò  per  tutto  il  mondo.  Fondata  essa  in  tal  guisa 
e  rassicurata  sopra  immobili  fondamenti  piik  non  ab- 
bisomav?  di  quegli  speciali  conforti ,  e  testimoDiaine, 
che  la  mantenessero  salda  nelF  animo  de'  suoi  seguaci 
già  ricreduti  delle  follie  del  paganesimo*  Per  la  qual 
cosa  Iddio ,  che  in  tutte  le  sue  opere  usa  una  sag- 
gissima  provvidenza  ed   economia ,   cessato  1*  uopo  » 
cessò  altresì  a  poco  a  poco  dall*  insignire  si  spesso  la 
Chiesa  cogli  stupendi  portenti ,  i  quali  le  apersero  la 
strada  presso  tutti  i  popoli.  A  un  tempo  slesso  per  altro 
gli  piacque  di  rafforzarla  vìemmaggiormeute  col  per- 
mettere ,  che  il  suo  capo  il  '  R.  Pontefice  grado  srado 
addivenisse  anche  umanamente  autorevole»  e  degno 
di  maggior  rispetto  appresso  i  Potentati  della  terra  me- 
diante la  Sovranità  temporale  a  lui  pervenuta  con  le- 
gittimo ed  incontrastabile  diritto  (  V*  Dial«  I ,  n.  4  ) 
e  che  a*  giorni  nostri  principalmente  »  e  in  tanta  esten* 
«ione  del  mondo  Cattolico,  e  in  tanta  guerra  o  mani- 
9  od  occulta,  che  alla  Religione  muovesi  dagl*  in- 
oli, gli  diviene,  può  dirsi,  necessaria  al  libero, 
e  indipendente  esercizio  della  sua  spirituale  autorità. 
A  ciò  si  arroge,  che  la  si  grande  estensione  or  ri- 
cordata dell'orbe  Cattolico  ,  e  Y  infuriar  degli  eretici 
e  degl*  increduli  ha  moltiplicato,  e  moltiplica  a  dis- 
misura i  pensieri ,  le  aire,  gli  aflbri  spirituali  del  R.P* 
a  cui  non  potendo  egli,  che  è  pur  uomo ,  da  se  solo 
attendere ,  e  soddisfare ,  uopo  è  che  si  prevalga  del 
sussidio  altrui ,  e  che  per  conseguente ,  come  ne*  tem- 
porali governi,  e  stati  il  Sovrano  regnante  distribui- 
sce con  ordine  la  gran  mole  de*  pubblici  affari  a*  dii- 
ierenti  ministri ,  essi  pure  assistiti  da*  subalterni  aiu- 
tatori ,  denominandoli  dalle  varie  loro  mcumbeue 
r  uno  ministro  dell*  Interno  ,  1*  altro  della  Guerra  v 
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questo  di  Finanza ,  quello  dHSiustizia ,  ovvero  con  al« 

tre  appellazioni  al  loro  ministero  uniformi,  in  simil 
guisa  esso  ancora  il  Pontefice  si  sgravi  in  parte  del- 
r  enorme  peso  a  lui  solo  importabile ,  ciiiamandonc 
in  soccorso  »  quasi  altrettanti  ministri ,  parecchie  con- 
greghe di  abili,  e  dotti  personaggi»  alle  quali  riparta 
1'  esame  degli  ecclesiastici  affari  nelle  diverse  loro 
classi  distribuiti  ;  il  che  tutto  appena  (fi  può  conce- 
pire possibile  ne'  moltiph'ci  suoi  rapporti,  qualora  il 
Papa  fosse  suddito  e  dipendente  da  un  .secolare  Mo- 
narca. (  V«  num.  seguente  )  In  t^e  proposito  leggete 
la  eloquente  »  e  magnifica  arringa  ,  cne  il  celebre 
Card.  Aleandro  tenne  dinanzi  ad  una  rispettabilissima 
dieta  di  Principi  per  animarli  a  perseguitare  la  eresia 
di  Lutero.  Un  breve  tratto  solamente  ve  ne  addurrò 
concernente  questo  oggetto ,  quale  il  riferisce  il  Pal- 
lavicino (  Storia  del  Concilio  di  Trento  L*  I ,  e*  25» 
num.  i8.  )  «  Or  provatosi,  che  per  la  uniti,  pel 
«  governo  »  per  la  maestà  debba  averci  im  Capo  Sur 
«  premo ,  ed  un  supremo  Rettor  della  Chiesa ,  con-. 
«  vien  che  egli  affine  di  poter  essere  padre  comune» 
«  e  non  diffidente  a  veruno ,  non  abiti  nello  stato 
u  d'  alcuno  degli  altri  Principi,  ma  che  ^  abbia  suto 
«  proprio ,  corte  propria ,  mmistri  proprj ,  e  quali  ri- 
(c  chieggonsi  alla  grandezza  della  sua  amministrazione* 
«  £  per  tutto  ciò  chi  dovrà  somministrare  gli  ali- 
«  menti  ?  ogni  terra  li  somministra  al  suo  Piovano , 
«  ogni  Diocesi  al  suo  Vescovo ,  ogni  popolo  al  suo 
«  Signore ,  ogni  Stato  al  suo  Principe ,  e  molti  Stati 
<c  e  Regni  insieme  al  loro  Monarca  ••••  Perchè  dunque 
ti  sarà  slorsione ,  che  anche  la  Reggia  pel  Ihrincipato 
«  Ecclesiastico  sia  alimentata  con  le  contribuzioni  del 
a  Cristianesimo?  »  Dal  <jie  stesso  potete  rilevare 
quanto  irragionevole  sia  if  lamento  contro  fl  danajo , 
che  per  cause  ecclesiastiche  dall* estero  va  a  Roma, 
e  tanto  più  irragionevole  in  quanto  che  nelle  memo- 
rate congreghe ,  ed  uffiz)  trovami  impiegati  non  soli 
sudditi  pontifici ,  ma  strameri  ancora  (pp)»  Uniforme- 
mente air  Aleandro  parla  il  Presidente  Stenautt  ne) 
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«<  lì  Papa  (  ei  dice  )  non  è  più  come  al  principio  mi 
V  suddito  dello  Imperatore.  Dappoiché  la  Chiesa  si  è 
«  sparsa  per  Y  mii verso,  egli  è  risponsabile  a  tutti 
«  quelli  f  che  vi  comandano  ,  e  conseguentBffieote 
«  ninno  deve  comandare  a  lui.  La  Religio^  non  ba- 
«  sta  per  imporre  a  tanti  Sovrani,  e  Dio  ha  giusta- 
ce  mente  pcrm-esso  (  cioè  disposto  )  ch^  il  padre  co- 
«  mune  de'  fedeli  conservi  colla  sua  indipendenza  il 
<c  rispetto  chjp  gli  è  dovuto.  Perciò  dunque  va  bene 
«  che  abbia  le  'l^ro^ietà  d*  una  potenza  temporale.  » 
29.  Min  £  che?  non  potrebbe  egli  il  Papa  anche 
senza  Sovranità  Temporale  esercitare  la  sua  autorità? 
Il  Papa  sarà  sempre  Vicario  di  Gesù  Cristo ,  e  in  con- 
seguenza avrà  sempre  diritto  di  regolare  i  fedeli  spi- 
ritualmente, e  tal  diritto  non  gli  potrà  essere  contra- 
stato, né  impedito  da  chicchessia,  quantunque  ei  fosse 
suddito. 

Ger.  Voi  direste  bene ,  se  tutti  i  Cristiani  fossero 
quali  dovrebbono  essere  ,  docili  cioè ,  obbedienti  «  e 
rispettosi  alia  voce  del  supremo  pastore  ;  ma  non  già 
se  fra  questi  ve  ne  fossero  (  come  pur  troppo  ve 
n  ha)  de*  vacillanti  nella  lede,  degrincreduli,  de*  super- 
bi, de'  caparbi,  degli  ostinati;  e  peggio  se  fra  questo  no- 
vero se  ne  trovassero  de'  collocati  in  alto  grado ,  de' 
potenti ,  degli  scienziati.  Costoro  agitati  dalle  loro  pas- 
sioni impedirebbono ,  che  il  capo  visibile  della  Chiesa 
noi\  Sovrano,  e  però  men  temuto,  e  rispettato,  alzar 
potesse  la  voce  per  istruire,  e  disingannare  i  fedeli 
traditi  da  false  massime  «  e  dottrine v  ovvero  ascoltan- 
dola costoro  se  ne  prenderebbono  bciFe ,  siccome  della 
voce  di  un  uomo  aebole ,  e  privato ,  e  imptotente  a 
reprimere  la  loro  baldanza.  Ciò  tutto  a  punto  con- 
fermasi dalle  recenti  storie  (  oltre  le  antiche  )  de* 
due  insigni  Pontefici  Pio  VI  e  Pio  VII.  Strascinati 

Suesti  con  impetuosa,  e  sacrilega  violenza  in  e^io 
alla  lor  sede,  e  ridotti  alla  condizione  di  jMPÌgiomeri, 
co'  quali  tìoiì  potevano  i  Cattolici  aver  comunicazione, 
in  quije  stato  di  sconvolgimento,  d*  incertezza,  di  peri^ 


rdotrovossi  allora  la  Religione?  A  ({uali,  e  cjuaali  £aOr- 
dinì  rimase  esposta? a  cjuanto  rìschio  di  naufragio?'  1)a 
cui  se  alla  fine  scampò  ,  effetto  fu  solo  di  una  speciale 
provvidenza  di  Dio,  die  ha  promesso  la  perpetuiti 
immancabile  di  questo  regno  spirituale.  Ma  sarebbe 
mia  somma  temerità  il  provocario  a  somiglianti  tratti 
di  misericordia  coli*  interrompere  il  corso  a'  disegni  , 
onde  gli  piacque  di  regolare  ne'  diversi  tempi  la  Giiesa. 
Del  resto  (  credetelo  senza  tema  di  errore^  è  questo 
il  perfido  scopo  ,  che  sonosi  prefìsso  i  Capi  rìvolluosi 
per  la  maggior  parte  increduli ,  di  avvilire  cioè  il  R.  P. 
riduceudolo  alla  condizione  di  uom  privato  ,  acdoo 
che -possano  con  maggior  scurezza,  e  impunemente 
manomettere  la  Religione  Cattolica,  di  ou  sono  gin- 
rati  ed  eterni  nemici,  tuttoché  voglian  far  credere  agi' 
incauti  di  essere  affatto  alieni  da  ^  rea  ìntAizioiie ,  e 
di  bramar  solo  un  buon  governo  civile.  Ma  troppo 
stacciatamente  i  loro  scritti  e  le  opere  sono  in  jcaa- 
traddizione  colle  ìagannevoli  loro  proteste,  talché  i 
soli  storditi  potranno  rimanerne  gabbati. 

3o.  Mir.  E  qui  siam  da  capo  co'  vostri  soliti  spau- 
.  racchi.  Perdonatemi  :  nel  ragionar  vostro  mi  sembra, 
che  pili  vi  lasciate  trasportare  dalla  fantasia ,  che  dalla 
verità.  E  come  potete  voi  provare ,  che  sotto  il  vezzo 
dì  sì  belle  proteste  covino  essi  disegno  cotanto  ma- 
llùoso? 

Ger.  Ve  1'  ho  già  detto  ;  con  due  argomeoti  in- 
vincibili, che  sono  la  loro  condotta  e  i    loro   scritti, 
3i.  Mir.  Che  trovate  voi  nella  loro  condo//a,  onde 
arguirne,  che  sono  nemici  della  Religi(Rie? 

Ger.  Ponete  mente  a'  Capi  faziosi:  (parlo  de* 
Capi  e  de'  loro  fratelli  più  fanatici ,  non  della  greg- 
gia àe%ì'  Illusi,  la  quale  forse  non  cova  sì  mal  auiaio  ) 
esaminate  la  loro  condotta  pubblica,  t  privata,  e  gli 
occhi  vostri  ve  ne  faran  fede  ,  se  non  credete  alle 
mie  parole.  Quanti  di  loro  credete  voi,  che  natrano 
sincero  affetto  alla  Religione  ,  che  dicono  dì  professare 
e  dì  rispettare?  Piessuno  affatto.  Di  ciò  pon^  farvi 
tcsiimoniaDEa  il  loro  disprezio  di  tutte    le  pratìdie 
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di  pietà ,  e  di  tutti  i  precetti  divini ,  ed  ecdesiastici. 
DerìdoD  costoro  la  tede  iDatrimoniale  »  e  la  calpesta* 
no;  anzi  al  vìncolo  di  questo  sacramento  antepongono 
un  celibato  libertino  ;  se  congiunti  in  matrimonio  ab* 
bian  figliuolanza ,  non  prendonsi  verun  pensiero  della 
sua  cristiana  educazione ,  anzi  le  insinuano  frequente- 
mente disprezzo ,  ed  odio  de*  ministri  del  Santuario, 
qualificandoli  col  linguaggio  vituperevole  »  oode  sodo 
pieni  i  loro  libelli;  i  digiuni  e  le  vigilie  per  costoro 
sono  una  q^culazione  de'  Papi  per  esitare  le  anguille 
ed  il  pesce  delle  valli  di  Comacchio ,  e  de*  porti  ma- 
rittimi ;  quindi  non  è  mai,  che  alla  schizzinosa  lor 
bocca  ne  accostino,  se  non  forse  talora  ira  il  lusso 
di  laute  imbandigioni  ;  la  confessione  è  un  ritrovato 
de'  Frati  e  de'  Preti  per  esplorare  la  segreta  vita  de* 
creduli  Cristiani;  però  prendonsi  beffe  di  dii  è  d 
melenso  da  prestar  lede  in  questo  punto  a*  Preti ,  e 
a\  Frati  :  è  agevole  quindi  il  dedurre  »  se  fireqaentino 
i  Sacramenti  della  Chiesa  »  se  usino  al  tempio  per 
esercitarvi  atti  di  religione  ,  se  non  forse  allora ,  che 
lo  strepito ,  e  lo  spettacolo  del  mondo  doonesco  ne 
li  alletta  »  come  a  teatro ,  e  a  pubblico  divertimento. 
E  non  dovrà  questo  chiamarsi  un  pratico  odio  della 
religione  ?  E  da  uomini  di  tal  carattere  è  notai  spera- 
bile 9  non  dirò  protezione ,  e  difesa  del  culto  Catto- 
lico, ma  ben  anche  tale  moderatezza,  e  cautela  da 
non  perseguitarla  a  fronte  scoperta  ?  Li  credete  voi 
d'  altr*  animo  da  quello ,  che  aveano  i  loro  antesignani 
e  primi  motori  della  rivolta ,  la  quale  spinò  ban- 
diera in  Francia  il  fatai  anno  1789?  No,  i  loro  di- 
v»amenti  sono  gli  stessi  stessissimi ,  comechè  vogliano 
palliarsi  ;  e  tentano  al  presente  di  rinnovare  la  acel- 
Icrata  impresa,  nella  quale  allora  contro  qperanu 
non  riuscirono.  Or  chi  non  sa ,  e  non  ricomla  gli 
orrori  colà  in  tal  circostanza  accaduti  ?  a  cui  è  ignota 
la  micidiale  ,  e  truce  persecuzione ,  e  strage  del  Clero, 
più  b;irbara  di  quante  ne  fecero  gì'  imperatori  idola- 
tri  ne'  primi  secoli  dell'  Era  Cristiana  ?  Chi  non  sa  la 
manifesta,  e  sfacciata  guerra,  che  si  fece  alla  Gatto- 


iica  Religione?  (  Leggasi  la  storia  già  citata  del  Clero 
di  Francia  nel  corso  della  Rivoluzione  scrìtta  dair  ab. 
Barruel  )• 

32.  Mir.  Sia  detto  con  yostra  buona  pace  :  voi  pure 
cadete  nel  difetto,  di  cui  accusate  i  Liberali ,  di  avere 
cioè  per  provato  quello,  che  asserite.  Siano  pur  veri 
i  disordini  accaduti  nella  prima  rivoluzione  di  Fran- 
cia contro  la  Religione ,  e  il  Sacerdozio ,  giacche  è  sto- 
ria troppo  recente  ,  ed  innegabile  ;  sia  vero  ancora , 
che  la  costumatezza  de'  Capi  Faziosi  non  sia  la  più 
esemplare,  né  in  conseguenza  la  piii  atta  a  dissipare 
il  timore  da  voi  conceputo  ;  ma  dicasi  ancora  a  lode 
del  vero,  che  essi  hanno  solennemente  dichiarato  di 
non  voler  punto  alterata  la  Religione ,  e  V  hanno  in 
realtà  dimostrato  col  fatto;  giacché  di  che  potete  in 
cjuesto  rapporto  accusarli  pel  tempo  della  rivolta  » 
in  i:ui  essi  dominarono? 

Ger.  Di  che  posso  accusarli?  di  ciò  che  dovete 
aver  veduto  co'  proprj  vostri  occhi ,  se  non  eravate 
cieco,  voglio  dire  di  tante  calunnie ,  e  libelli  infa- 
manti contro  il  capo  della  Religione  ,  ed  i  suoi  prin- 
cipali ministri  ,  di  cui  si  permise  ,  ed  animò  la  stam- 
pa ne'  famosi  4^  giorni  rivoluzionar] ,  e  si  è  furtiva- 
mente ,  e  tutto  di  proseguita ,  anche  dopo  il  nostro 
ritomo  sotto  il  dominio  del  Pontefice,  con  una  bal- 
danza senza  esempio.  Uomini  di  carattere  sagffio,  ed 
amante  solo  della  verità  avrebbono  al  più  tollerato , 
che  con  animo  tranquillo ,  e  con  civiltà  di  espressio- 
ni si  esponessero  i  motivi  de*  disgusti,  e  delle  que- 
rele ,  senza  però  mostrar  astio ,  ed  odio  contro  per- 
sone d  venerevoli ,  e  senza  renderle  oggetto  di  ese- 
crazione con  un  linguaggio  degno  solo  delle  taverne. 
Di  che  posso  accusarli?  d'  un  fatto  notorio,  il  quale 
coprirà  d*  obbrobrio  la  nostra  generazione  presso  chi- 
unque verrà  a  saperlo ,  delF  assassinatico  imprigiona- 
mento cioè  d*  un  Vescovo  e  Cardinale ,  che  in  qua- 
lità di  pacifico  Legato  (qq)  recavasi  alle  città  rivol- 
tuose  ,  autorizzato  dal  Sovrano  di  dare  ascolto  alle 
querele»  e  di  soddisfare  a'  ragionevoli  loro  desiderj; 
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litio  coutro  il  giure  dcule  ffeuti.  |caluiiuie,  e  prò- 
meiteiido  con  solenne  proclaina  il  processo ,  e  la 
verificatone  delle  gravissime  sue  colpe,  il  che  mal- 
grado r  arresto ,  e  la  prigionia  di  quasi  mi  mese, 
e  la  pubblica  espetiazioue  non  ebbe  mai  effetto: 
il  qua!  latto  vituperevole  fu  accompagnato  da  cir- 
costanze si  vergognose,  e  contrarie  a*  seasi  d*  uma- 
nità (rr)  che  n*  ebbero  ribreuo  perfino  alcuni  de- 
gli stessi  rivottuosì.  IM  che  posso  accusarli?  ddla 
sfacciata  impudenza ,  che  ebbero  alcom  de'  cosi  chia- 
mali notabui ,  raccolti  per  la  prima  volta  a  Bologna 
in  assemblea  per  proporre,  ed  esaminare  la  forma 
del  nuovo  governo  »  che  doveasi  eleggere  nelle  Pro- 
vincie eccitale  a  rivolta  ,  di  progettare  qual  base  ioo- 
damentale  della  nuova  costituzione  riudifferema,  e 
tolleranza  di  tutti  i  culti,  il  qual  progetto  sarebbesi 
adottato,  se  la  fermezza  di  qualche  buon  cattolico 
chiamato  per  errore  in  quel  sinedrio  di  liberali  non 
avesse  alzato  fortemente  la  voce,  e  non  si  fiisse  a  tutta 
lena  (^ipo^to  a  ri  rea  moBione  ,  e  se  di  lì  a  po- 
chi giorni  quel  condliabofe  non  fosse  alato  dispeno 
dalle  armi  Austriache ,  come  furon  dU  gatto  dis- 
sipati i  tqpi  esooiam  raccolti  in  congresso.  IK  die 
posso  accusarli  ?  di  tulle  quelle  scelleraggini  e  ribalde- 
rie, alle  quali  fu  aperto  libero  il  passo;  Chiese  per- 
quisii» morti  a  Faenza  dissotterrati  per  fxt  ontu  alla 
Religionet  disprezzo,  e  derisione ddla scomoniea,  di- 
fésa degli  UgopMi  in  usa  annotazione  fatta  al  Dia- 
rio. Roaiano  sul  >cav.  Impaecwnti,  piena  de*  sarcasmi 
i  più  villani*  Mei  brìeve  corso  di  pochi  giorni,  che 
poteasi  fior  di  fféù  per  autenticare  gli  empi  diaegoi, 
che  SI  mactbmavaoor 

33.  ifir.  MoD  potrete  per  altro  negare  le  proteste 
che  fecero  allora»  e  bnno  anche  al  m  d*  oggi  i  li- 
berali di  volere  in  tutta  la  sua  purità ,  ed  iatei'ezia 
conservata  la  Religiooe  C2attoKca.  Se  Dertanio  quilcbe 
fatto  sia  accaduto  opposto  alle  meaesime^  Toirrassi 
ascrìvere  piuttosto  ad  inavvertenza ,   ed  eninaiasmo 


popolare,  a  cui  difficilmente  si  ptiA  metter  IreaoiA 
quello  che  a  maligniti  d' intenzione. 

Ger.  Somiglianti  protèste  sodo  ii  solito  artifizio 
de'  Liberali  per  accalappiare  i  maliccorti.  Mi  dii  co- 
nosce là  loro  indole ,  e  la  natura ,  uè  può ,  né  4ee  fi^ 
darsene.  Conoscono  ben  essi ,  che  l' attaCcare'di  fronte 
e  alla  scoperta  la  Religione  non  i  gioco  da  apemnfc 
l' esito  da  loro  bramato.  Però  a  fine  di  tener  tran- 
quillo il  popolo  sopra  mi  oggetto ,  che  troppo  gli  i- 
caro ,  e  stimabile ,  hanno  sempre  avuto  il  costume 
di  far  «Mali  dichiarazioni ,  disposti  poi  a  cangiare  la 
scena,  ògiiitiualvolta  siensi  rassodati  in  guisa  da  non 
temerne  V  opposizion  popolare.  Anche  i  Francen  atta 
prima  loro  irruzione  m  Italia  promisero  con  magni- 
ìicbe  parole  ,  salve  le  persone  ,  le  proprietà  ,  le  so- 
stanze ,  i  diritti,  la  Religione  :  ma  come  si  mantenne 
la  fede  ?  riguardo  alle  proprietà  ,  sii  il  vedemmo 
(oum.  25)  :  rapporto  poi  alla  Religione ,  I*  aTVili- 
menio ,  e  il  disprezzo,  m  che  cadde  io  un  co*  suoi 
ministri  (  il  che  può  attestarsi  da  mille  e  mille  te- 
stimoni oculati'  )  tanno  ccHioscere  quanto  sì  possa  eiil- 
colare  sopra  tali  promesse.  Che  se  Bonoparte,  il  quale 
macchinava  di  farsi  Monarca  della  Francia  ,  e  detl'Ir 
talia,  e  al  conseguimento  di  questo  sno  fine  Tednà 
mezzo  al  tutto  opportuno ,  ed  efficace  il  ripristinare 
in  qualche  modo  la  Religione  in  Francia,  dove  crasi 
quasi  ridotta  tA  totale  esterminio ,  non  V  avesse ,  per 
quanto  potea  da  tal  uomo  amettarsi,  richiamata,  e 
cosi  pure  in  Italia  ,  dove  grado  grado  erasi  ta  gran 
parte  abbattuta  collo  spoglio  della  Chiesa,  colf  atter- 
ramento de'  tempi,  coli' inceppamento  dell'autorità 
Vescovile,  coli' Impudente  licenza  della  stampa,  col 
ristringere  1'  esercizio  del  culto  all'interno  recinto  delle 
Chiese,  colla  pubblica  ,  ed  impunita  vi<^ai.ione  d'ogni 
legge  divina,  ed  ecclesiastica,  vedreste  voi  ora  in  quale 
stato  si  troverebbe  fra  noi  la  Religione ,  se  pure  alcun 
vestigio  ve  ne  rimanesse  ,  supposta  la  durata  di  tempi 
cosi  tristi.  Sebbene  che  importa  di  ricorrere  ad  argo- 
menti ipotetid ,  e  lontani ,  quando  n'  abbiamo  de'  certi 
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e  presenti;  gli  scritti  io  tuo  dire,   i  quali   vi   addi- 
tava siccome .  altra  pruova  della  guerra ,   che  i  Libe- 
rali iotendooo  di  muovere  alla  Religiooe? 

34*  Mir»  Dì  quali  scritti  parlate  voi?  iorse  di  quelle' 
opericduole ,  che  van  sortendo  furtivamente  alla  luce? 
Dovreste  pur  vedere  »  che  in  esse  non  d*  altro  par- 
lasi, che  degl*  infiniti  disordini,  i  quali  rendevano 
mostruoso  il  governo  pontificale,  e  che  vorrebbonsi 
tolti  di  mezzo*  £  cotsdi  declamazioni ,  e  vituperi  qual 
rapporto  hanno  mai  colla  Religione  ?^ 

Ger.  A  questi  libretti  appunto  io  intendo  di  al- 
ludere, i  quali  in  sostanza  non  sono  che  piccioli  fi- 
gliuoli ,  ed  infi>rmi  di  que*  tanti ,  e  più  voluminosi , 
i  quali  da  si  lungo  tempo  sortono  fuori  dalle  fucine 
anti-cristiane.  Vero  è,  che  in  apparenza  non  si  parla  , 
che  di  cose  dvìli,  e  temporali,  e  così  dovea  adc^e- 
rare  la  malignità  degli  autori,  poscia  che,  come  ho 
detto ,  ed  essi  ben  capiscono ,  non  era ,  e  nou  è  pru- 
denza il  muover  guerra  aperta.  Ma  quanto  veleno 
d*  irreligione  incontrerete  qua,  e  là  spàrso  ne*  mede- 
simi opportunissimo  all'empio  loro  disegno?  Di  fatto 
rispondetemi  in  fede  vostra  :  qual  concetto  potranno 
formare ,  quale  stima ,  qual  rispetto  nutrire  pel  visi- 
bile Capo  della  Chiesa ,  e  pe*  suoi  ministri  i  fedeli , 
al  vederli  dipinti  con  si  neri  colori ,  e  come  una 
greggia  di  uomini  ignoranti,  e  carichi  d'ogni  maniera 
di  viz)  ?  Qual  fede  potranno  prestare  a'  loro  insegna- 
metìti ,  ed  alle  massime  ?  Eppure  que^o^  è  il  gentile 
e  rispettoso  linguaggio^  che  i  Cattolicissimi  Liberali 
usano  parlando  del  Sacerda^io»  Un  solo^  di  loro  ri 
basti  per  tutti ,  giacche  tutti  senza  eccezione  battono 
le  stesse  orme ,  come  ve  ne  faran  fede  indubitata  gli 
occhi,  leggendo  le  antiche,  le  moderne,  e  le  ultime 
stampe  sortite  in  tanta  copia  dopo  la  rivolta  del  4  Feb- 
braio. L*  autore  del  Pro-Memoria  umiliato  a*  mimstrì 
delle  5  grandi  Potenze  d' Europa  (  e  torse  non  è  il 
più  impudente  di  tutti  )  cosi  si  esprime  parlando  del 
Papa,  e  de*  Cardinali  (  p.  6,  verso  il  (ine  ):  Un 
Ùwano  di  72  Pascià  porporati,  che  nella  loro  smi^ 
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surata^  e  impertinente  alterigia  si  stinutno  eguali 

al  Soffrano —  Ecco  il  Papa  cangiato  in  Divano ,  ecco 
i  Cardinali  trasformati  in  Pascià  smisuratamente  al- 
teri  ec   G>n  questa   leggiadra  etopea  qual  opinione 
dovrà  il  popolo  men  cauto  »  e  incapace  di  critica  con* 
cepire  del  Supremo  Pastore ,  de*   Cardinali  »  e  de* 
Vescovi?  Somigliante  è  T  altra  pittura,  che  fa  il  me- 
desimo   autore  poco    dopo    la   precedente ,   quando 
cosi   si  esprime  ?  (  P«  7   )  Da  questa  Casta  Prilli- 
legiata    ^  cioè   la  Prelatura  )    composta  di   uomini 
ignoranti  •••••••.  che  hanno  passato  una  parte  della 

vita   negT   intrighi  ,   nel   corteggiare^    e  nel  men- 
tire il  loro  carattere  ec,  ••••••  e  poco  dopo  —  Essa 

(  cioè  la  Casta  Privilegiata  )  si  rese  jorte ,  e  formi- 
dabile ,  quando  nella  cecità  di  una  generale  igno- 
ranza possedeva  essa  sola  gualche  lume  ••••  //  segreto 

della  sua  debolezza,  e  delta  sua  vergognosa  impo- 
stura, ed  ignoranza  è  in  oggi  evidente  anche  a  più 
idioti  —  Vedete  ?  i  Papi ,  i  Cardinali ,  i  Vescovi ,  i 
Prelati  sono  impostori ,  ignoranti^  e  sonosi  fisitti  forti 
e  formidabili  nella  cecità  della  ignoranza  generale.  Io 
sfido  ,  che  un  buon  fedele ,  per  quanto  affezionato  ei 
sia  alla  Cristiana  Religione»  credendosi  spiritualmente 
regolato  da  una  feccia  denomini  di  simil  carattere, 
non  si  senta  tentato  air  apostasia,  e  a  credere  una  &vola 
la  Religione  stessa.  Avrò  io  dunque  il  torto ,  se  dico, 
che  con  questi  libricciatoli  si  mina  sott'acqua  al  ro- 
vesciamento della  medesima,  ad  onta  de'  proclami 
e  delle  proteste  in  contrario  ?  Che  ve  ne  pare  ? 

35.  Mir.  Per  verità  le  riflessioni  vostre  non  mi 
sembran  fuor  di  proposito ,  e  debbo  io  pure  con 
essovoi  convenire,  che  cotale  linguaggio  risveglia  gran- 
de sospetto,  che  chi  r  adopera  ad>bia  poca  Religione ,  e 
tenti  di  svellerla  dal  cuore  degli  altri« 

Ger.  A  questo  aggiugnete  le  impertinenti  pre- 
tese, che  i  Liberali  affacciano  al  Pontefice  (posciachè 
avveggonsi  essere  ita  oggimai  a  voto  la  trama  della 
ribellione ,  ne  splendere  più  speranza  di  rinnovarla 
con   buon  effetto  )  dichiarandole  condizione  —  sine 


qua  non  -^  (  V.  il  testé  citato  Prthnumoria  ec.  Ita-* 
fiaii83i..pw  20.  )  quasi  die  il  Sovrano  debba  ricere- 
ra  lene  da*  sadditi  »  e  doq  al  contrario ,  la  libertà 
cioè  dkUa  SUunpa^  /'  abolizione  del  Tribunale  d'In- 

Zaisizione,  f  emancipazione  (  com*  essi  dicono  )  dot- 
\  gioyentù  da*  ceppi    servili ,  onde  viene   educata 
(ivi  p.  21.    22.  )  e   istmita   da*  Preti,  e  da*  Frali 
«sotto  la  direxione  de*  Vescovi,  ed   altrettali  ilon  po- 
che sfacciate  incbieste ,  tendenti  tutte  al  gran  fine  di 
emancipare  gli  uomini  da*  ceppi  della  Beligione.  (ss) 
E.  in  vero  non  è  gii  la   libertà   della  Stampa  uno 
de*  principali  oggetti,    che  sta  a  cuore   de*  Liberali  ? 
noir  è  dessa ,  per  cui  tanto  strepito  si  è  fatto  in  Fran- 
cia fino  a  rinnovare  le  sciagure  della  rivolta?  E  qtul 
è  il 'fine  di  si  smaniosa  brama  ?  Non  è  punto  miste- 
tìoso.  L*  uno  è  di   accendere ,  e  mantener  viva   nei 
popoli  la  face   della   ribellione   contro  i  legittimi  go- 
verùi  per  mezzo  di  calunnie  ^  e  di  strapazzi  ;   F  altro, 
chele  senza    dubbio  il  principale,  di  spacciare  impu- 
nemente imposture  ,    bestemmie  ,    derisioni ,  insulti, 
sarcasmi  contro  la  Chiesa  di  Cristo,  e  i  suoi  ministri, 
acciocché  il  popolo  bea  il  veleno  anti-cristiano,  e  ap- 
poco ;  appoco  concepisca   disprezzo  di  una   dottrina  » 
che  vede ,  e  sente   cotanto   malmenata.    Ne  dubitate 
voi  forse  ?   Oltre  i  molti  argomenti ,    che  ve    ne  ho 
addotti  di  mano  in  mano ,    che  1*  opportunità  lo  esi- 
geva ;  oltre  i  memorati  librìcciatoli   pieni  di  tossico , 
e  tante  altre  carte   volanti ,  e  fogli  periodici    imbrat- 
tati,  e  pieni  di  siffatte  gentilezze  ,  non  potete  igno- 
rarci  che  scoppiata  appena  in  Bologna  la  rivolta ,  un 
tenebroso  ,  e  liberale  Tipografo  diede  in  luce  un  co- 
si detto  < —  Nuovo    catechismo  per  V  anno  i83i,  — 
sugf{erendo  ai  padri   di  famiglia   di  leggerlo  ,  e  spie- 
garlo i  giorni  di  festa  a*  figliuoli  ,   come  per  benedi- 
zione delia  mensa;  catechismo  di  quattro  pagine  (in- 
dizio della  estesissima  dottrina  dell*  autore  )  ma  zep- 
po di    tante  ,   e  tanto   sciocche   scempiaggini  ,    che 
masse  la    bile  agli    stessi  Capi   Faziosi^  i  quali  per 
politica  giudicarono  di  pubblicare  sull*  istante  mi  re- 


golafiicnto  intorno  alla  stampa  »  che  ne  infrenasse  la 
licenza ,  perche  appunto  non  credevano  allora  tempo 
acconcio  di  attaccare  cotanto  sfacciatamente  la  Reli* 
gionc  :  dissi  per  politica  »  e  non  già  per  massima  ; 
avvegnaché»  messo  in  non  cale  il  regolamento ,  conti* 
nuarono  i  tristi  a  vomitare  in  verso ,  e  in  prosa  lo 
più  orrende  bestemmie ,  e  calunnie  ,  e  i  provvidi 
Legislatori  osservarono  ciò  non  ostante  il  più  tran- 
quillo silenzio ,  comecché  conoscessero  gli  autori  scel* 
lerati ,  i  quali  co*  venali  tipografi  fregiavano  del  loro 
nome  parti  sì  belli.  Forse  che  a  diverso  scopo  tende 
la  smania  »  che  venga  abolito  il  tribunale  della  In* 
quisizione  ?  Chi  e  vero  Gattolico  non  teme  affatto , 
quantunque  in  ogni  città  si  trovassero  ben  cento  In- 
quisitori; come  nessun  uomo  onesto  teme  le  carceri, 
e  le  catene  destinate  da'  Governi  a  punizione  del 
lùalviventi.  L*  insistere  pertanto  con  tal  veemenza , 
perchè  siffatto  tribunale  venga  soppresso,  non  è  una 
cosa  medesima,  che  dichiararsi  aperto  nemico  d^Ua 
Religione,  in  quanto  che  vorrebbono  i  Liberali  a  vi- 
siera calata  ,  e  senza  tema  sfogare  Timplacabii  odiosi 
di  che  vanno  farnetici  contro  la  medesima  ?  E  tanto 
maggiormente  ,  che  a*  giorni  nostri  non  avvi  pur 
ombra  di  quelle  esagerate  ,  e  in  parte  del  tutto  fia- 
te crudeltà  ,  e  tirannìe ,  di  cui  sì  gran  romore  me- 
nan  gì*  Increduli ,  e  voi  potete  esseme  testimonio  pei 
nostri  tempi,  come  Io  furono  gli  ant^Kiaj^i  pe*  tempi 
trascorsi  (//).  In  somma  de*  giudici  criminali  hanno 
paura  solo  i  delinquenti  ;  ma  i  LibcrtiH  temono  il 
Tribunale  della  Inquisizione  ;  dmique  si  contessano 
delinquenti.  A  questo  scopo  medesimo  e  diretta  la 
dimanda  ,  che  la  educazione  civile ,  e  letteraria  della 
gioventù  venga  tolta  dalle  mani  del  monachismo  ^ 
e  da'  ceppi ,  in  che  V  a\^viluppano  i  Preti,  e  i  Fra- 
ti, Imperciocché  vuoisi  forse  addurne  per  ragione  la 
incapacità,  e  T  ignoranza  del  Clero?  Questa  è  una 
solenne  menzogna  ,  la  quale  ho  già  smentita*  li  ceto 
orclcsiaslico  lia  in  ogni  pcnere  di  scienza  uomini  dot- 
li»  i  quali  non    temono  il  confronto  «le*  laici:    nutre 
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per  debito  del  suo  carattere  tanta  paùenxa,  ed  amo- 
revolezza verso  la  età  giovanile,  ^pianta  non  ne  han- 
no i  laici  più  distratti  nelle  loro  incumbenze,  e  nel* 
le  parziali  cure  delle  loro  famiglie.  Qual  motivo  a- 
dunqne  attizza  i  Liberali  a  questa  smania,  che  la 
educazione  della  gioventù  sia  emancipata  dal  Qero  ? 
quale  ?  sempre  lo  stessf^  princìpio ,  che  doè  il  Clero 
non  sa  dipartirsi  dal  siko  gotico  sistema ,  onde  insi- 
nua in  quella  pieghevole  etVfe  raudde  massime,  e 
superstiziose  di  una  vita  avvenire ,  qi  un*  anima  im- 
mortale ,  d*  un  Dio  vendicatore  delle  scelleratezie , 
ed  altrettali  cantafiivole  senili,  che  inviliscono  e  ren- 
dono torpido  lo  spirito  di  que*  teneri  germi ,  i  qjoali 
sotto  la  coltura  d  altra  mano,  e  di  più  ingegnosi,  e 
filosofici  educatori  potrebbono  riuscire  un  giorno  ec- 
celse piante ,  e  famose  per  incredulità ,  e  liberalismo. 
Raccogliam  dunque  la  conseguenza,  che  ne  discende 
spontanea  dal  detto  fin  qui.  I  Liberali,  checche  pro- 
testino con  finte  parole ,  co*  fatti  per  altro ,  e  cogli 
scrini  mostran  cniaramente  di  covare  un  odio  feroce 
contro  la  Religione  di  Gesù  Gristo.  Dunque  conviene, 
che  il  Papa ,  a  questa  malagurata  età  principalmente , 
abbia  un  Dominio  Temporale ,  per  cui  eoa  maggiore 
speditezza  e  libertà  esercitar  possa  la  sua  q>irìtuale 
autorità ,  e  più  efficacemente  opporsi  agli  attentati 
degli  emp) ,  e  il  volemelo  privare  tanto  sarebbe , 
quanto  aprire  un  più  largo  adito  agli  sdami ,  alle 
eresie ,  e  in  "ultimo  alla  irreligione  (uu), 

36.  Mir.  Vi  confesso  per  altro  il  vero,  che  que- 
st*  ultima  vostra  conseguenza  non  la  veggio  chiara  ab- 
bastanza. 

Gen  Eppure  dovreste  vederla  in  forza  di  quanto 
vi  ho  detto  rispondendo  alle  varie  Vostre  obbiezioni, 
e  difficoltà.  Un  Papa  ridotto  a  condizione  di  uom 
privato ,  e  di  suddito ,  in  mezzo  a  tant'  ira,  e  furore 
de*  nemici  della  Chiesa ,  la  quale  è  abbracciata  e  se- 
guita da  cotanta  parte  del  mondo  cognito ,  non  po- 
trebbe istruire  i  fedeli ,  non  ammonirli  delle  insidie, 
non  custodirli  dalla  infezione  de  costumi,  e  del  dogma. 
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^loa  aliar  la  voce  contro  gii  errori  nascenti ,  non  adem- 
piere in  aomma  i  doveri ,  che  gV  impone  la  dignità 
di  Vicario  di  Gesù  Cristo  ;  e  facendolo  ancora  alla 
meglio  cke  si  potesse  per  uom  privato ,  e  mancante 
di  messi,  onde  far  sentire  i  suoi  insegnamenti  a*  fe- 
deli abitatori  delle  estreme  parti  delF  orbe  ,  gli  emp) 
attraverserebbero  la  strada  «  e  derìderebbero  le  sue 
isurmjoiù.  Duhiiate  forse  dell*  aggiustatezza  del  mio 
raziocinio  in  questo  punto?  Ve  ne  farà  fede  sicura 
non  un  prete»  non  un  frate  «  non  un  Vescovo»  non 
un  Gesjiiita  Sàfèfedisia  »  ma  un  altissimo  personaRgio 
che  dee  godere  presso^  t  Liberali  un""  autorità  irrma- 
gafaile.  Diesso  i  Federico  II.  Re  di  Prussia  «  sopra 
del  quate  non  può  cader  sospetto  di  Sanfedismo.  Égli 
scrivendo  a  Voltaire  caporione  degV  increduli  di  nostra 
età,  toÈÌ  si  esprime  al  nostro  proposito  —  (Voi.  XI» 
p.  99  della  sua  corrbpondenza  )  —  Si  penserà  alla/a- 
ci/e  conquista  delio  Staio  del  Papa  her  supplire  alle 
spese  straordiìkorie  ,  e  allora  il  pallio  è  nostro ,  e 
fa  scena  è  finita.  Tutti  i  Potentati  di  Europa ,  non 
volendo  riconoscere  un  Vicario  di  Gesù  Cristo  sog- 
getto ad  un  altro  Sovrano,  si  creeranno  un  patriarca 
ciascuno  pel  proprio  stato  ••••  j4  poco  a  poco  (notate) 
ognuno  si  allontanerà  dalf  unità  della  Chiesa ,  e  fi- 
nirà coir  auere  nel  suo  regno  una  religione ,  come 
una  lingua,  a  parte -^lì  qual  ragionamento  dì  Fede- 
rico se  è  pieno  di  malizia  per  Tuna  parte ,  è  altresì 
ingegnoso  ,  e  troppo  vero  per  Y  altra.  Così  è*  Quel 
Principe  ,  alla  cui  dominazione  tosse  soggetto  il  Papa 
ridotto  alla  condizione  d^uom  privato,  e  suddito,  at* 
tesa  r  estensione  e  T  influenza  ,  che  al  presente  ha 
ii  culto  Cattolico  in  tutto  Y  orbe  terrestre,  potrebbe 
cadere  di  leggieri  in  sospetto  agii  altri  Sovrani  Cat- 
tolici ,  ed  eccitar  gelosia ,  che  ci  non  godesse  parzial 
favore,  e  deferenza  del  Capo  della  Chiesa,  il  quale 
in  ogni  supposto  sarà  sempre  venerevole  per  la  rap- 
presentanza di  Gesù  Cristo  ,  di  cui  è  Vicario  ;  crede- 
rebbono  essi  tolto  Y  equilibrio  politico  pei  rapporti 
particolari ,  che  il  Pontefice  nella  sua  qualità  avrebbe 
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colle  altre  nazioni  ;  di  che  ingelositi  per  se  stessi ,  e 
infiammati  per  le  insidie  altrui  aprirebbono  in  breve 
la  porta  allo  scisma  universale*  Ne  volete  di  più  per 
persuadervi ,  che  i  mici  non  sono  vani  spauracchi  ? 
37*  Min  Che  volete,  eh*  io  vi  risponda?  Questi  si 
chiaman  fatti ,  non  semplici  parole  ;  e  oggimai  entro 
io  pure  nel  vostro  sentimento ,  che  sia  conveniente  il 
Dominio  Temporale  al  Papa  per  le  ragioni  da  voi 
addotte ,  e  che  la  sommossa  de'  Liberali  tenda  in  ap- 
parenza al  miglioramento  de'  governi  civili»  ma  in 
sostanza  al  rovesciamento  della  Religione*  Pur  sod- 
disfate di  grazia  ad  una  mia  curiosità ,  che  sarà  oggi 
1*  ultima.  Perchè  mai  i  Liberali  sono  tanto  mal  ani- 
mati contro  la  Religione  ?  Sarebbevi  mai  dubbio,  che 
collo  studio  filosofico,  il  quale  a'  giorni  nostri  è  tanto 
in  voga,  avessero  scoperto,  che  dessa  è  una  favola, 
e  una  finzione  de*  Preti  ? 

Ger.  Niente  e  men  vero  di  questo.  Lo  studio  de' 
Filosofastri  moderni ,  i  quali  si  danno  tant'  aria  d'  im« 
portanza  ,  e  sono  una  cosa  stessa  co*  Liberali ,  per  la 
massima  pnric  consiste  in  una  vagante  lettura  di  di- 
zionarj  scientifici ,  ed  enciclopedici  più  opportuni  a 
richiamare  in  pensiero  le  cose  già  apprese,  che  ad 
infondere  una  soda  cognizione  delle  ignorate  ,  di  no- 
velle amorose,  di  romanzi,  di  commedie,  di  trage- 
die, di  poesie  Casliane ,  e  Volteriaru,  di  giornali, 
di  compendi,  di  libri  anti-cristiani,  e  d'altri  simili 
scritti  capaci  solo  di  formare  un  libertino,  un  infari- 
nato ,  un  presuntuoso  ,  non  già  un  uomo  profonda- 
mente dotto  ,  e  vero  filosofo  abile  a  ragionare  ,  e  a 
disccmerc  il  vero  dal  falso  con  una  saggia  critica* 
Ne  altra  può  essere  la  loro  scienza ,  se  vogliate  at- 
tendere al  giro  della  lor  vita  intrecciata  di  conversa- 
zioni ,  di  teatro ,  di  passeggi ,  di  villeggiature  ,  di  cac- 
cia, d'amoreggiamenti,  rli  giuoco.  Chiedeto  loro,  se 
abbiano  mai  esaminato  i  fondamenti  della  Religione 
Cristiana ,  e  li  trovcrelc  profondamente  ignoranti, 
talché  forse  appena  riconlniio  deridendoli  quc'  princi- 
pi di  Catechismo,  i  quali  Lebbero  col  latte    fin  da 
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fanciulli.  Dimandate  loto  se  abbiano  mai  letto  V  au* 
reo  libro  intitolato  — -  L'incredulo  senza  scusa^-^  e 
qualche  altro  apologista  della  Religione  ,  che  sono  pur 
tanti ,  e  si  convincenti.  Immaginate  voi:  non  sono  que* 
ste  vivande  acconcie  al  molle  loro  palato,  avvezzo 
soltanto  alle  dolcezze  di  Citerà  ^  che  ingordamente 
beono  alle  fonti  impure  di  lascivi  poeti ,  e  d'immon- 
di romanzieri.  Profezie,  Martiri,  Miracoli»  Apostoli, 
Dottori ,  maravigliosa  propagazione  della  fede ,  purità 
e  sublimità  di  dogmi ,  e  della  morale  cristiana  ,  che 
per  ogni  uomo ,  il  quale  abbia  un  pò*  di  critica  na- 
turale, un  argomento  costituiscono  invincibile  dimo- 
strante la  verità,  e  divinità  della  Religione  Cristiana, 
per  siffatta  gente  sono  nomi  sconosciuti ,  o  certo  non 
considerati,  o  al  più  combattuti  con  un  ironico  sog- 
ghigno, con  un  buffonesco,  e  sprezzante  agitar  della 
testa ,  col  dichiarar  balordi ,  e  scioccamente  creduli 
coloro ,  che  prestali  fede  a  tai  l)aje ,  solita  confuta* 
zione  degf  ignoranti ,  e  degli  ostinati.  Sapete  dunque 
qual  è  il  vero  motivo,  che  li  attizza  ad  un  feroce 
odio  contro  la  Religione?  La  piena  de'  vizj,  onde  son 
carichi,  e  che  non  vogliono  abbandonare.  Sono  dessi 
ambiziosi  ,  superbi ,  avari ,  interessati ,  e  soprattutto 
vili  schiavi  di  un  brutale  libertinaggio  (vv).  Strasci- 
nati  come  sono  da  queste  prepotenti  passioni ,  da  cui 
non  sanno,  ne  han  coraggio  di  svilupparsi,  vorreb- 
bero distruggere  quella  legge  ,  che  li  condanna  ,  e  ge- 
nera in  loro  un  rimorso,  ed  una  inquietudine  etema, 
e  col  rendere  comuni  alla  società  intera  questi  loro 
vizj  ,  calmare  cosi  in  alcun  modo  i  rabbiosi  latrati 
della  coscienza  ,  che  in  loro  si  fanno  più  atroci,  con- 
frontando se  medesimi  cogli  esemplari  Cristiani.  Del 
resto  date  loro  una  religione  semplicemente  specula- 
tiva ,  che  non  vieti  ne  furto  né  usura ,  né  oppressio- 
ne de*  poveri,  né  disonestà,  né  altrettali  scelleratezze, 
e  li  troverete  docilissimi ,  ed  indifferenti  ad  ammet- 
tere quanti  dogmi  speculativi ,  (  comecché  fossero 
contradditorj  )  vi  piaccia  di  vender  loro,  fermi  per 
altro  in  cuore  di  non  creder  nulla  (xx).  Se  poi   ora- 
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maste  d*  assicurarvi  che  costoro  non  solamente  non 
hanno  fatto ,  ma  è  impossibil  che  possan  £art  rentna 
scoperta  «  la  (juale  mostri  la  falsità  della  Cattolica  Re- 
ligione (  posciachè  è  questa  mia  cosa  estranea  alla 
quistiou  nostra ,  e  presenta  una  materia  quanto  vasta 
altrettanto  necessaria ,  e  consolante  al  cuor  del  Cri- 
stiano )  rivolgetevi ,  se  vi  aggrada,  e  ne  abbiate  uopo , 
al  ricordato  aureo  libretto  del  Segnerì  col  titolo 
— -  L' increduh  senza  scusa  ^  —  onde  ritrarrete  un 
abbondante  ,  e  soavissimo  pascolo  alla  vostra  lodevole 
e  religiósa  curiosità  ;  libretto ,  che  per  la  sua  tenue 
mole ,  e  pel  suo  pregio  potrebbe ,  e  dovrebbe  tro- 
varsi in  mano  d*  ogni  Cattolico  per  premunirsi  contro 
le  insidie  defit  Increduli ,  i  quali  in  questi  estremi 
tempi  calamitosi  si  feroce ,  ed  ostinata  guerra  hamo 
suscitato  contro  la  Religione  di  Cristo ,  e  i  suoi  seguaci. 


87 


ANNOTAZIONI 


AL   DIALOGO    SECONDO 


.  (a)  JEjppure  questi  politicistiini)  che^  come  dimostrò  il  fatto , 
non  vedevano  >  né  veggono  piti  in  U  di  una  spanna  ,  preten- 
devano ^  e  pretendono  di  dar  legge  a  tutto  il  mondo  e  di  esser* 
ne  i  bacalarì^  e  i  riformatori.  Questo  solo  avvenimento  mo- 
stra quale  ^  e  quanta  fiducia  debbasi  riporre  nelle  loro  millan- 
terìe, e  ne'  vantati  lumi  politici. 

(6)  Questa  ragione  medesima  giustifica  abbastanza  la  condotta 
di  Roma  ^  che  non  volle  cedere  alle  insolenti  istanse  ,  e  minac- 
de  de'  Capi  Faziosi  Bolo^esi ,  i  quali  vedendosi  alle  strette  di 
non  poter  più  eseguire  i  nvoluzionarj  loro  disegni  ^  pretendeva- 
no di  oopnme  la  malvagità  col  pretesto  di  chiedere  buone  rifor^ 
me  ec«  Quand'  anche  Roma  fosse  stata  (  com'  era  )  disposta  a 
condiscendere  alle  petulanti  >  ed  irragionevoli  loro  inchieste ,  la 
prudenza  però  suggeriva ,  che  si  soprassedesse  y  acciocché  lo 
scandaloso  esempio  non  servisse  di  stimolo  ad  altre  provinde 
per  renderle  del  pari  torbide,  e  sfacciate.  (  V.  Dial.  3.  N.  i3. 
ndla  risposta  ).  Del  resto,  quando  e  in  questo  luogo,  e  altrove 
nel  corso  de'  Dialoghi  si  vitupera  la  Francia ,  deesi  ciò  intendere 
del  solo  partito  de  ribelli ,  ed  irreligiosi ,  il  quale  dall'  autore 
si  giudica  composto  d*  un  numero  incomparabilmente  minore  a 
confronto  de'  sudditi  fedeli,  ed  amid  della  Religione.  Dicasi  pu- 
re a  lode  del  vero.  Quella  vasta  nazione  si  è  sempre  distinta 
fd  suo  attaccamento  a'  legittimi  suoi  sovrani  ,  e  alla  Cattolica 
ede  ;  e  la  sola  impudenza ,  e  scelleraggine  di  pochi  tristi  fa , 
che  parlando  si  estenda  a  tutto  il  corpo  de'  Francesi  la  fellonia, 
e  l'empietà,  che  solo  è  propria  di  que'  pochi. 

(e)  Venansi  il  Precurtore  ,  la  Pallade  ,  \i  Sentmella  delia, 
Libertà  ,  il  OuoddioMO  Moderno  ec  fogli  periodici  stampati  in 
Bologna  dal  5.  Febbrajo  al  ao.  Marzo  i83i.,  ridondanti  aimen* 
zogne ,  d' imprecazioni ,  di  calunnie^  di  bestemmie  le  più  impa^ 
denti,  le  quali    troppo  lunga   cosa  sarebbe  l'annoverare}  ma 
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che  taototlo  salteranno  agli  occhi  di^  chiunque  li  legga ,  e  tratto 
tratto  all'  opportunità  daraaseni  qui  un  saggio.  Leggasi  intanto 
r  annotaxione  segnata  in)  verso  la  line. 

Non  sembra  qui  tuor  di  proposito  il  rammentare  la  impo- 
stura 9  onde  il  Idbera&snmo  jiuiore  del  discorso  storico  sulla  tita 
di  Ciro  Menata  f  ^  anno  i83i  )  capo  rivoluaionario  di  Modoia, 
fra  le  tante  scempiageini  da  lui  iromitate.  colle  quali  veniva  ad 
accrescere  ì*  inlamia  oello  stesso  eroe  da  lui  celebrato,  non  con- 
tento d*  avere  alla  p.  i4*  scagliato  con  sarcasmo  l'improperio  di 
MangiapovoU  contro  S.  A.  R.  1'  Arciduca  Francesco  IV.  di  Mo- 
dena ,  osò  di  denigrare  il  nome  di  quell'  ottimo ,  ed  avroiu- 
tissimo  Prìncipe 9  imputandogli  complicità  nella  macchina  d'im- 
possessarsi di  tutta  la  Italia.  Ma  ben  v*  è  stato  chi  gli  ha  scar- 
dassata a  dovere  la  lana,  e  fatta  manifesta  la  scellerata  sua  men- 
zogna y  ed  impudenza ,  e  a  un  tempo  stesso  salvato  il  decoro  di 
M  aito  personaggio  indegnamente  vilipeso.  (  Vegnsi  il  libro  col 
titolo  —  Kisposia  ec.  ai  Libello  intitolato  — -  xKfcorso  storico 
sulla  vita  di  Ciro  Menotti,  Modena.  l85i.  ) 

Giudico  altresì  pregio  deli'  opera  lo  svelare  alcune  piìi  re- 
condite ragioni ,  onde  i  Ubtrali  avvampano  d'  un  odio  vatinia* 
no  contro  S.  A.  R.  Francesco  IV*  Eccole  in  iscorcio.  i.  Perchè 
nel  i8i5.  sventò  la  macchina  di  Gioacchino  Murai  intruso  Re 
di  Napoli  y  il  quale  tentava  di  rendersi  Monarca  di  tutta  l' Ita- 
lia,  sostituendo  per  ingannare  i  popoli  il  termine  d' /jid^peiiiieji- 
za  a'  ccisati  di  uberta ,  ed  Eguaglianza  »  e  ne  ottenne  in  pre- 
mio y  come  dovea ,  la  detronizzazione  :  a.  perche  efficacemente 
coojperò  alla  distruzione  della  Carbonerìa  di  Napoli  y  e  de'  ri- 
bela del  Piemonte  :  5.  perchè  colle  sue  leg^i  del  ao.  Settembre 
iSso,  e  del  i.  Marzo  i8a4.  infrenò  la  ribalderia  delle  Sette 
Massoniche,  e  a  norma  delle  medesime  furono  processati,  giudi- 
cati y  e  puniti  alcuui  Seltarj  :  4*  perchè  ebbe  molta  inQuenza  nei 
celebri  Congressi  di  Lubiana  ,  e  di  Verona  tenutbi  nel  1821. 
per  rimediare  a'  disordini  prodotti  dalla  rivoluzione  y  e  per  pre- 
venire i  futuri.  Come  poteva  pertanto  un  tal  uomo,  e  di  tal  ca- 
rattere formi)  y  e  rìsoluto  per  la  giustizia ,  e  per  domare  i  rivol- 
luosi  essere  lU' medesimi  benvoluto?  Non  è  però  a  inaravi^iare, 
se  con  impeto  furibondo  sonosi  sempre  contro  di  lui  scagliati. 
Per  altro  le  molte  belle  doti ,  che  adomano  questo  prìncipe  dot- 
to .  LMuslo .  amoroso ,  ed  indefesso  pel  bene  de'  suoi  sudditi , 
anzi  pure  di  tutta  la  Italia  ,  sono  notorie  a  tutti  coloro,  che  co- 
noscono il  suo  contegno,  e  non  vogliono  esser  cicchi  malizio- 
samente. 

(//)  Vedi  la  f.  q(  del  libretto    intitolato  —  Assicurazioni   sul» 
V  av\'cnirc  delV  Iialia  di  G.  V.  Seconda  Edizione.  Forlì. 

(e)  V.  il  libretto  col  titolo  —  A  Carlo  Alberto  di   Savoja  un 
Italiano  — 

—  Se  nò  ,  nò  —  Nizza  i85i« 
Merita    iV  esecro    qui    i.'ipp«»rtala  la  chiusa  ,    onde   il  baldanzoso 
.Hcritlorc  finisce  que^sto  i;eiilil  suo  lavoro  — 
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^  Sire)  Io  vi  ho  detto  la  veritìi.  Gli  uomini  liberi  deli' Ita - 
M  Ha  aspettano  la  vostra  risposta  uè'  lutti.  Qualun(|ue  essa  sia  y 
M  tcoete  fermo,  che  la  posterità  proclamerà  in  Voi  — -  il  Prìmo 
•«  tra  gli  uomini,  o  P  Ultimo  de*  iìranni  Italiani  ^-«  Scegliete.  « 
Non  essendosi  avverata  finora  la  prima  parte  della  disj'iuQtlva 
(  che  dovea  essere  V  usurpazione  del  regno  di  tutta  l' luTia  )  al 
povero  Carlo  Gilberto  resterà  da  Cernere  la  seconda*  Mio  avviso 
per  altro  è  j  che  questo  timore  non  gli  turbi  punto  il  sonno , 
fasdando  a  suo  talento  gracchiare  lo  stolido  gufo  di  mal  augu- 
rio. Del  resto  1'  asserzione  y  in  pruova  della  quale  si  è  qui  ac- 
cennato il  maligno  ricorso  de*  Liberali  a  Carlo  jllberto  ,  si  farà 
piti  manifesta  ^  e  palese  nel  progresso  del  Dialogo  y  e  principal- 
mente al  N.  3o  y  e  segu. 

(f)  V.  il  libretto  intitolato  — -  Memoria  su  Ia  vera  causa  del" 
la  Rivoluzione  negli  Stati  PoìUificj.  i83i.yi  3.  e  8. 

È  però  cosa  rimarchevole  la  perpetua  contraddizione  de*  Li* 
beralii  o  seco  stessi ,  o  fra  di  loro.  Quel  Pio  VII.,  che  qui  ap- 
pellasi immorlaUf  da  altri ,  specialmente  nel  tempo  delle  Kepuo- 
Lliche  d'Italia,  vien  chiamato  con  nomi  i  più  vituperevoli,  e  ca- 
rico di  strapazzi.  Il  linguaggio  contradditorio ,  e  t' operare  con- 
tro le  proteste  è  il  distintivo  carattere  di  cotesta  genìa ,  e  per 
consego wca  del  loro  spirito  di  menzogna,  e  di  perfidia.  Iniiu- 
merevok  se  ne  potrebbero  addurre  gli  esempi.  Bastino  qui  alcu- 
ni ,  «  altrove  ne  addurremo  altri  secondo  la  opportunità.  Dopo 
d' aver  essi  solennemente  dichiarato  ,  che  il  Dominio  Temporale 
sopra  Bologna,  e  la^ua  Provincia  era  cessato  di  fatto,  e  per 
sempre  di  diritto  (  V^  il  proclama  del  giorno  8.  Febbre jo  i83i. 
pubblicato  dal  Governo  Provvisorio  )  in  appresso  altri  di  loro 
protestano  di  non  aver  mai  avuto  intenzione  di  sottrarsi  alt  au^ 
iorità  Pontificia  da  loro  riconosciuta  ,  e  rispettata  come  al  tutto 
legittima ,  ma  che  l' intendimento  loro  unico  era  d'  implorare 
una  buona  legislazione.  (  V.  ira  gli  altri  scritti  ia  stampa  ano- 
nima messa  fuori  in  Bologna  il  giorno  x^.  Gcnnajo  io5a.  ri- 
fi;uardante  la  spedizione  delle  guardie  civiche  alla  volta  della 
Romagna  ad  oggetto  di  rispingere  le  truppe  Pontificie  nell'  atto 
medesimo ,  che  con  incredioile ,  e  strana  opposizione  simultnucii 
di  parole ,  e  di  fatto  didiiaravasi  di  riconoscere  il  Pontefice  qual 
legittimo  Sovrano,  la  quale  stampa  è  stesa  in  forma  di  Sentenza 
Giudiziaria  colle  solite  espressioni  de*  -^  Considerando  ce.  ) 
Cosi  di  nuovo  mentre  un  di  loro  incensa  1'  Imperiai  Casa 
d'  Austria  (  V.  £  ao  del  libretto  sopra  citato  )  un  altro  pubbli- 
ca colle  stampe  un  Catechismo  a  aialoco  contro  la  meaesima , 
del  quale  non  può  leggersi  cosa  più  scellerata,  terminandolo  con 
una  preglìiera  buffonesca  a  Dio ,  da  lui  iniquamente  intitola- 
ta —  Pater  noster  —  piena  d*  imprecazioni  le  più  esecrande. 
(  V.  Catechismo  ad  uso  delle  Scuole,  de'  Calle,  delle  Bottc- 
$;he.  Taverne,  Bettole,  e  Bettolini,  ed  anche  del  Casino  dei 
^(obili ,  e  Seminar}.  Con  approvazione  del  Senso  Comune.  Fila- 
delfia per  Androfilo  Filoteo  nell'anno  di  grazia  i83o.  ) 
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(g)  n  Pio-MMom   a'  Ministn   ààtt  5.  tpnkndi  Potane ,  ad 
di  pochiitinia  cote  »  è  un  affaiteilamcnto   di  Tillanie  , 


e  di  calunnie  >  mostrante  ad  efidensa  »  oooie  pe^  idèeruU  è  lo 
itaiao  l' oisaire ,  ehe  il  prosare.   Chi  lo  soorra  con  animo  tran- 

aiiiilo  ae  ne  oonvineerà^  giacché  sarebbe  mi  inutile   peiditempo 
larlo  federa  parte  per  parte*  Lo  atesso  vuol  dirai  poco  più  , 
poco  meno  di  tatti  gli  altri  acritti ,  findi  ec  pubblicati  da*  Li- 


tuttaTia  hanno  osato  di  apai|^re  a  foce  tra'l  popoloi  che  il 
Cholera^  e  il  Terremoto  aono  iwftìwoni  d^  PnU  tàwrmi  So* 
mane  per  atterrire  gli  animi,  e  distoglierli  dal  pensiero  delle 
rivolte.  Forae  cominceranno  alquanto  a  rieredern ,  sentendo , 
che  il  primo  flagello  ha  attaccato  la  sede  del  làbmdismo.  Ma 
dopo  che  amendue  questi  gastighi  sono  autenticati  da  tanti  do» 
cumentiy  che  inducono  una  efidensa  morale,  chi  ha  un  po' 
di  sepno  giudicherà ,  se  possa  a'  Liberali,  che  se  ne  moetrano 
incerti,  anplicarsi  la  patente  di  maniaci,  e  qua!  lede  oggimai 
meriti  la  loro  lealtà  nel  parlare,  e  neli' operare. 

(h)  V.  il  tratuto  del  Padra  RoherA  aopra  il  leggere  i  Bbri  di 
Metafitica.  Queato  libretto  è  ofjportunissimo  per  mettere  in  guar- 
dia, e  premuoire  la  incauta  giofenth  contro  tanti  affienati,  e 
seducenti  libri  dif  ulgati  dalla  empietà  a  fine  di  prandere  aila 
rete  chi  non  abbia  molta  eognisione  di  una  aana  critica.  Di 
non  minor  pregio ,  ed  egualmente  utile  può  eaaer  V  altro  del 
medesimo  autore  sopra  la  PmbHà  Nmiuralt* 

(i)  Per  altre  ^i  affenimenti  luttnoai  nel  proesimo  pamato  Set- 
tembre accaduti  in  Francia  ateasa  a'  Redattori  de^  togli  «nti»li« 
borali  -«  La  QuMidiama  —  U  MemoriMle  di  Toìota  »•  La  Gm^ 
ietta  tU  lÀ/iguadoccA  -**  Ia  frffi  tuffa  dei  MÌe%Mogiotiuf  «^  fc^^x* 
federe ,  che  anche  colà  aon  malsicuri  qu^i ,  che  non  la  penaa« 
no  alla  paniera  de*  hfoltuoai.  V.  il  Supplemento  al  N.  99.  daUa 
GaisetU  —  La  Voce  delia  Verità.  — > 

(/)  Tra  i  molti  fiitti  oomprofanti  lo  adeguo ,  e  il  finora  i»« 
placabile  de'  Liberali  contro  di  quelli,  die  eaai  giudicano  oppo- 
sti al  rìfoluaionario  partito  ,  e  per  cui  fenifano  disanimata  co- 
loro, che  afeisero  afuto  buona  intensione  di  scoprire  la  ferità 
a  disinganno  degV  lilusi ,  due  roli  ne  citeremo  di  data  alquanto 
antica ,  e  due  altri  di  data  recente ,  i  quali  f arranno  ner  tutti. 
Fu  ooodanuato  a  morte  in  Ferrara  il  giorno  9o.  I«gUo 
1798.  un  certo  D.  Pietro  Zanarim  Parroco  di  S.  Maria  in  "Vari- 
gnana  nel  Bologoeae.  E  perchè?  Stupite  dell'enorme  delitio. 
Afeodo  alenni  triati  per  far  dimlto  al  Curato  nd  giomo  del 
Corpus  Domini  aliato  dinanzi   alla  porta  ddla   rhiam  uno  aler- 

r> ,  conaecrandolo  coli'  iofiolabil  nome  di  Jlbero  delia  LikeHk 
una  delle  solite  fanciuUaegini  de*  Liberali  9  come  le  tricolorate 
bandiere  ocate  in  cima  delu  Torre  Jsineiii  in  Bologna  il  gior- 
no 30.  Feobraro   i83i.  )  e  impedendo  tale  sterpo   il  passeggio 


della  Processione^  il  Parroco  lo  <tn|i^  colla  É^blM»,  ae  lo 
a? rebbe  rispettato  f  se  fosse  stato  eretto  dalla  legittima  autorìlà 
mimìdfkale.  Non  giovò  al  meschino  la  diieolpa^  e  dovette  per  A 

§nwe  soèUenggine  sostenere  la  pena  di  morte.  Uno  de'  giudici 
i  quella  Còfmmisdone  it  Atta  PoUùa^  famosissimo  Liberale, 
trovavasi  infermiccio  in  Bologna  :  intendendo  però  y  che  trattava- 
si  di  si  gran  causa ,  e  di  condannare  a  morte  un  Prete  >  si  fece 
trasportare  in  Ferrara  >  acciocché  non  mancasse  (  com'  ei  dice- 
va )  il  suo  voto.  Reclamò  il  Sig.  Aw.  GiambaUista  ManfiirU  ,  e 
stam^  poscia  contro  si  atroce  procedura  ;  ma  la  sentenza  venne 
eseguita.  (  V.  la  difesa  stampata  in  Ferrara  con  approvaxione  in 
data  dell'  ii.  Giugno  1799*  ) 

Poco  dissimile  fu  la  crudeltà ,  che  si  usò  contro  D.  Gowm* 
ni  GiovanneUi  Parroco  a  Monte  Severo  parimente  nella  Diocesi 
di  Bologna.  Venne  egli  costretto  con  armata  mano  da'  cosi  allo- 
ra detti^  JSr^ojid  a  stendere ,  e  scrivere  un  proclama  provocante 
all'  armi  «ontro  le  oppressioni  del  Governo  Italico.  La  cosa  ven- 
ne legalmente  provata  in  processo,  ed  accennata  nella  sentenaa 
di  condanna.  Ila  i  siudia  delicatissimi  credettero,  ciò  nulla 
ostante ,  di  dovemèu)  condannare  al  taglio  della  testa ,  eome 
avvenne  il  9.  Settembre  1809. 9  allegando  per  sottilissima  ragio- 
s^,  che  un  uomo  costretto  dalla  violenza,  e  dal  timore  non 
a  crebbe  potuto  scrivere  con  carattere  si  fermo ,  com' essi  giudi- 
cavano -scritto  quel  Prodama.  Oh  se  sotto  i  despoti  si  adoperas- 
se somif^ante  rifare^  e  procedura,  quanti  fulmini  di  bestem- 
mie, e  di  maledizioni  non  si  avventerebbero  contro  di  loro? 

'Una  delle  pruove  recenti  ne  sieno  gì'  insulti,  gli  scherni ,  e 
le  ingiurie  personali ,  fatte   principalmente   agli   ecclesiastici ,  i 

2uali  ne'  primi  giorni  della  ribellione  si  fossero  nostrati  in  piu>- 
lico  senza  la  ^ccarda  tricolore  ,  comecché  non  vi  fosse  lesge  « 
la  quale  l'ordinasse,  e  sog^  esser  questo  un  distintivo  della 
milizia.  Ne  sia  di  nuovo  l' impeto  da  forsennato ,  onde  l' autor 
delle  note  al  N.  4B.  del  Diario  Romano  r.  Dicembre  i83i., 
pubblicate  in  un  anonimo  foclio  volante  in  Bologna  y  inviperisce 
contro  la  Commissione  Speciale  da  lui  diiamata  orribile ,  la  Qua- 
le in  Ravenna  condannò  a  morte  alcuni  legalmente,  ed  evicten- 
temente  convinti  di  congiura  contro  lo  Stato  (  checché  dicasi  co- 
lui in  contrario  con  irreligiosi  sarcasmi  degni  de'  trivj ,  e  dei 
bordelli  )  quasi  che  il  nome,  e  la  istituzione  delle  Commissioni 
ora  Speciali ,  ora  Militari ,  ora  Straordinarie  j  ora  4t  Jlia  Poli' 
zia  non  avessero  veduto  primamente  la  luce ,  e  non  fossero  in 
uso  con  più  che  tirannica  autoritii  sotto  i  felicissimi  auspis| 
delle  Repubbliche  Cisalpina ,  e  Italiana  ,  e  degli  altri  governi 
multifoKmi  introdotti  dalla  Francia  in  Italia ,  e  non  facessero 
continuo  macello  di  uomini ,  anche  pel  solo  qualificato  furto  di 
scudi  IO.  Ronuni  ;  anzi  talvolta  eziandio  senza  processo,  e  di- 
fesa. E  così  avvenne  appunto  a  5.  poveri ,  e  pacinci  agricoltori , 
i  quali  verso  la  fine  nel  primo  triennio  delia  Liberta  Italiana 
iurono  barbaramente  morti  colle  archibusate,  senza  pur  sapere 
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tt  molifo  di  giuMa  oonduuuL  E  qoal  fu  deaio?  eccolo.  Una  co* 
lonna  mobile  di  Francesi  andava  per  la  Romania  in  traoda  dei 
cof l  chiamati  BrifomtL  Non  tro?andoli  essa ,  ne  volendo  tornare 
a  caaa  lenaa  bottino,  arrotò  que^'  infelici ,  che  stavano  tran- 
quillamente lavorando  nel  loro  campo,  e  strascinatili  a  Bologna 
nel  palazzo  detto  del  Potestà  f  venne  in  (retta  convocato  il  Con- 
sìglio di  Guerra,  il  quale  nel  brevissimo  ^iro  di  tre  <nw  dopo 
il  loro  arrivo  li  sentenziò  a  cotal  morte,  di  cui  quegli  sciasura- 
ti ,  ed  innocenti  intesero  la  cacone  soltanto  da  Preti ,  che  li 
confortarono  nella  barbara,  ed  istantanea  esecuzione.  Del  resto 
per  ritornare   al    ricordato    furibondo    commentatore  del  Diario 


di  morte  a'  delinquenti ,  massimamente  felloni  ;  e  quindi  contro 
tal  diritto,  qual  se  fosse  il  sommo  fra'  disordini,  infuria  l'au- 
tore delle  Assicuraùotù  sulT  avvenire  ddV  Italia,  f.  a3,  imputan- 
dolo a  grave  colpa  di  tutti  i  Governi  Italiani.  £  ne  hanno  tutta 
la  ragione  in  vero.  Finché  sono  dessi  in  vita  nutron  sempre  fi- 
ducia di  riuscire  un  j^iomo  nelle  loro  perfide  macchinazioni , 
fermi  come  sono  di  rinnovarle  e  per  la  terza,  e  per  la  quarta 
volta,  finché  sieao  riusciti  nell*  intento  ;  confidano  nelle  amnistie, 
sperano  ,  che  per  le  protezioni ,  e  per  gì'  impegni  saranno  liberati 
dalle  galere,  dalle  carceri  dure,  a  cui  sventuratamente  venissero 
condauiiati ,  e  cosi  potran  ripigliare  la  loro  impre^  :  ma  morti , 
impiccati ,  o  decapitati  che  sieno  una  volta  •  addio  amnistie  ^ 
prutezioni ,  impegni ,  conciure ,  rivolte.  Ora  dovendo  gli  anuto- 
jr'i  della  schietta  verité  aooperare,  e  parlare  contro  siflfatta  genìa, 
scoprendone  la  perversità ,  avrebbon  messo  a  cimento  la  propria 
vita  ,  al  che  non  tutti  han  bastevole  coraggio. 

(m)  L'  autore  del  ripetuto  libretto  —  Assicurazioni  ec.  f.  ai. 
fa  uu  elogio  sterminato  della  gioventù  Italiana  ,  dipingendosela 
(|ual  modello  di  costumatezza  ^  e  d'  ogni  senno ,  e  virtìi.  I  padri 
ili  famiglia  attempati  potran  fare  il  confronto  tra  la  gioventù 
d'  oggigiorno,  e  quella,  che  ci  vivea  prima  del  1706.,  e  giudi- 
rare,  »e  più  sia  costumata  la  presente,  o  quella  d'allora:  potran 
giudicarlo  coloro,  che  ne  hanno  in  mano  la  educazione.  Bfa  si 
citi  un  autore  niente  sospetto ,  e  mamior  d'  ogni  eccezione  pres- 
so i  Liberali,  voglio  dire  il  celebre  Ointe  Alfieri*  Esli  appassio- 
nato amatore  delia  Libertà^  prima  che  si  prezioso  oono  st  fosse 
dall'Alpi  trapiantato  in  Italia ,  poiché  ebbela  gustata,  conosciuto 
l'inganno,  ce  ne  dipinse  gli  effetti  in  un  suo  sonetto,  e  fn 
qucsiii  deplora  eziandio  la  corruttela  della  gioventù ,  la  quale 
per  le  insidie,  e  gli  ammaestramenti  de'  LiberaU  si  é  mantenu- 
ta })oco  più  poco  meno  qual  fu  allora.  Ecco  il  Sonetto  — ^ 
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Dì  gionio  in  gioito  strascinar  la  vita 

Incerto  sempre ,  e  pallido ,  e  tremanle  9 

Or  per  la  pura  tua  sostansa  avita , 

Or  per  V  amico ,  o  per  la  moglie  amante  ; 

Or  per  la  jfroU  insofferente  ardita^ 

Or  per  te  stesso  ;  e  le  aspre  angosce  tante 
D'  alma  si  atrocemente  sbigottita  y 
Dover  celar  sotto  ilare  sembiante  ; 

Me  schermo  aver ,  fuorché  di  farti  infame  y 

Contro  i  buoni  tuoi  par  brandendo  1'  asta  > 
Sgherro  adottivo  del  plebeo  lettame; 

E  ancor  tremar ,  poich*  esser  reo  non  basta 

Per  torti  all'  empie  inquisitorie  brame  » 
La  libertà  quest'  è  9  che  or  ti  sovrasta. 

Al  perfezionamento  della  costumatezza  siovanile  si  aperse  di  piit 
la  nuova  scuola  della  ^[uardia  civica  9  e  forese.  Chi  conosce^  gì'  in* 
segnamenti  speculativi  9  e  pratici  di  questo  novello  Archiginnasio 
giudicherà  quanto  possano  compiacersene  i  saggi  padri  di  fa- 
miglia. 

(n)  11  fare  un  novero  degli  autori  ecclesiastici  9  che  si  segna- 
larono,  e  resero  famosi  ne'  diversi  rami  di  scieoze  anche  profa- 
ne 9  sarebbe  cosa  da  non  venirne  a  capo  ginnimai.  Ci  contente- 
remo di  dame  un  pìccolissimo  cenno  al  fine  de'  Dialoghi  9  n- 
strin^endoci  a  compilare  due  brevi  indici  alfabetici  T  uno  dei 
Cardinali  più  insigni  per  lettere  9  e  scienze  9  1'  altro  degli  eccle- 
siastici 9  cne  si  distinsero  in  giurisprudenza  9  giacché  le  accuse 
de'  Liberali  riguardano  principalineute  questi  due  ceti. 

Qui  per  altro  non  pare  fuor  di  proposito  il  notare  9  che  lo 
stesso  Bonaparte  fattosi  Monarca  assoluto  della  Repubblica  ItaUa» 
na  9  prima  da  lui  creata  9  e  poscia  distrutta  9  nel  rìfondare  1'  anno 
i8o3.  r  Università  di  Bologna  per  le  circostanze  calamitose  dei 
tempi  ridotta  presso  che  u  nulla  9  de'  trenta  Professori  da  lui 
nominati  più  della  metà  ne  elesse  del  ceto  ecclesiastico  9  già  a 
Cattedre  di  sole  scienze  profane  9  posciachè  le  sacre  in  tal  ri- 
staurazione  non  vennero  contemplate. 

Intanto  per  dir  qualche  cosa  ancor  de*  viventi  9  non  s'offen- 
deranno y  cred'  ÌO9  i  moltissimi  insigni  ecclesiastici  9  che  onorano 
le  cattedre  d' Italia,  e  che  per  amor  di  brevità  passo  sotto  si- 
lenzio^ se  mi  limito  a  nominarne  tre  soli  celebra tissimi  nella 
Università  di  Dolora  stessa,  cioè  M.r  Camillo  Ronzoni  Primice- 
rio nella  Metropolitana  della  città  medesima  9  Professore  di  Sto- 
ria Naturale,  aggregato  a  parecchie  accademie  di  Europa 9  e  co- 
gnitissimo per  la  2k>olof;ia  y  e  Mineralogia  data  da  lui  con  tanto 
iipplauso  in  luce;  il  Reverendissimo  Signor  Canonico  Filippo 
Sthiassi  rinomatissimo  letterato,    Archeologo  9  Epigrafista  9  com- 


94 

MaìdatO)  ed  applaudito  dal  celeberrimo  Mùredlii  Mj*  Gmsefpe 
Mevtofimii ,   iamofo  poliglotta  ,  e  portento  d'  iongiio  ,  di  coi  le 
peiMile  età  non  TÌdero ,  cred*  io  ^  m  tal   mere  1'  ugnale  ,  e  che 
può  chiamarsi  onasi  in  vero  senso  una  bwlioleca  ambulante ,  il 
che  forse  per  eskgeraxione    dicevasi  anticamente  dc^  Retore  ùm» 
fino.  L'  egre^o    Schiassi  fu   invitato  a  Roma  ^  da  Pio  VU  ,   che 
od  merito  di  lui  voleva  adomare  quella   Dominante;  ma  la  no* 
ta  modestia  del    medesimo  ne   implorò  ed   ottenne   la  dispensa* 
Non  cosi  al  Mezzofanti  ha  giovato  la  stessa  modestia  per  esimer- 
si dall' obbedire  al  comando  di  Gregorio  XFI,  tant' ottimo   gin* 
dice  y   e  discemitore   dei   merito ,  e  degl'  ing^i ,   quanto   egli 
stesso  ò  grande ,  e  dottissimo  uomo  (  quantunque  uno    smacca* 
tissimo   Liberale,  non   so,  se  più   sciocco,  od  empio ,  il  voglia 
fiir  credere  inetto   per  fino  a  scrìvere  il  suo  nome.  (  V.  articolo 
estratto  dalla  gaztetta  *-*  Figaro  —  del  6.  Dicembre  i83i  >  for- 
se con  finta  data ,  ma  certamente  stampato  ira  le  tendere  a  Bo- 
logna il  IO.   Gennaio    itSi  ),  il  quale  Pontefice    ad  ogni  costo 
ha   voluto  presso   ai  sé  questo  straordinario  ornamento.   Serva 
ciò  a  lode  della  verità ,  e  insieme  a  coprir  di  vei^gogua  (  te  pur 
n'  è  capace  )  colui ,  che  in  Uno  de'  fo^  del  Precumre  (  f^*}^  ) 
•epfN  di   meniosne,  d'imposture,  di  chimeriche,  e  puerili  in* 
venaioni ,  di  vigUacchi   sarcasmi ,  e  di  anticristiani  insulti  ,  pn>* 
nimsiò^   che  sotto  il  governo    diel   Papa  i  grandi   genj    reslaiisi 
obbliati,  ed  avviliti,  e  salgono    in  alto  solamente  gì'  intriganti  , 
«  i  raggiratori  ^  comecché   indegni  di  qualsivoglia  onore.   E  per* 


e  non  provare ,  leggasi  il  N.  6.  del  Precursore  p.  3o« ,  in  cui  si 
parla  del  P.  Carlo  Pellariniy  che  di  lontan  paese  era  venuto  a 
Bologna  per  farvi  il  Quaresimale  nella  Metropolitana;  e  che  dal* 
la  rivolusiooaria  Polizia  venne  forsato  a  partirsene  immantinen* 
te  senta  verun  delitto,  né  pruova  dopo  sole  due  prediche.  Qui 
il  bravo  Precursore  affastelia  una  serie  di  bu^'e  le  più  palpabi- 
li ,  fingendo  due  scene  da  commedia  ,  1'  una  in  pulpito ,  l' altra 
all'  Uflizio  di  Polizia  ,  che  mossero  la  bile  a  diiunque  le  lesse , 
essendo  notorio  per  tutta  la  città ,  che  i  (atti  erano  sconciainen* 
to ,  e  affatto  tratisati.  Leggasi  pure  il  N.  io.  f.  4B9  dove  l' esten- 
se '    "  "  **  *     1^  —  ^- 

si< 

T 

tissimo   Segretai^o  di  Stato.  I^  triviale ,  e  sguajato   dialogo  ,  che 

finge  d' aver  tenuto  in  quella  sua   pazza  estasi ,  basta  da  sé  solo 

abbondan tomento  per  far   conoscere  il  decorso,  e  civile  contegno 

di  quel    libéralissimo   scrittore ,  e  di  quanta  fede   sia  degno ,  e 

di  qual  religione  fornito.  Eppure  ,  malfido  le  pruove  si  eviden* 

ti ,  trovatisi  deboli  uomini ,  1  auali  lasciatisi  canzonare  da  siffat« 

ta  genia  ,  e  credono  alle  lor  foie  ,  e  alle  promesse.  ^ 

(o)  Polrcbbesi  dire  :   sono  oggi  cambiati  i  tompi ,  e  le  circo- 
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sUnse  ;  e  te  il  Papa  afta  alnlità  wifleiantu  di  gofenare  di  an* 
Iellati  nostri  j  che  Titeano  bnoiii  •  tranquilli  ,  e  lenplict  ali*  uso 
d^i  antichi  patriardii ,  o  de*  Ufolosi  teaiipi  di  Saturno ,  non 
con  può  averla  al  goTomo  di  aonini^  che  a|  tempo  noetro  ao* 
noti  lendnti  destri ,  accorti ,  filosofi  ,  audiaiosi }  meno  puÀ  aver- 
la per  provvedere  alle  antiche  >  e  moderne  ptadie  generate^  net 
|M)poli  doDo  la  rivolmione  del  1706  >  per  fornirli  di  una  legitla* 
ziooe^  e  ai  un  tistema  politico  aoattato  alla  corrente  maniera  di 
pentade,  e  di  operare  ec«  oc  E  che  ?  rìpiglierò  io  :  Se  han  pò* 
tute ,  e  saputo  sii  altri  principi  riformare  le  cose  (  salva  la  lo- 
ro oonveniensa  )  a  norma  delle  dreostaoie;  e  perchè  noi  potrà  ^ 
e  saprà  esso  pure  il  Papa  ?  L'  abilità  non  gli  manca  >  come  si 
mostra  nel  decorto  del  Dialq;o;  non  la  volontà ,  avendone  già 
dato  aigomento  colle  riforme  introdotte  ^  mediante  una  nuova 
legi^sione.  (  Dialogo  S*  N.  i3.  verM>  il  fine  )•  Oual  altro  mo« 
tivo  adunche  il  renderà  incapace  a  regolare  i  tadditi  né*  disa- 
strosi nostri  tempi  ancora  ? 

{p)  Ne*  mentovati  libretti ,  e  soprattutto  nel  -^  Dueorso  ai 
Ministro  Sebatiiam ,  e  nel  Pro^Memoria  a'  Mimstri  dtllé  5. 
GrmuU  PùtenMe,  tutto  è  raccolto  il  pih  bel  fiore  di  tale  lingnag» 
gio.  Chi  noi  credesse  vada  a  vederli. 

{q)  Dunque  da  altra  fonte  convien  ripetere  questa  mania  di 
rivolta.  E  quel  sarà  dessa  ?  Lo  spirito  dr interesse,  io  spirito  ett} 
ambvùofUj  lo  spirito  di  iiberiinaggio.  Y.  Dialogo  3.  N.  9.  Mota- 
te  scena  ;  fate ,  che  le  cariche  lucrose  sienò  date  a'  Faiiosi  ; 
raddoj^piateoe  le  mercedi ,  accrescete  a  talento  i  disordini ,  gli 
aggrav]  pubblici  j  tutto  sempre  andrà  bene  >  e  il  eovemo  qua- 
lunque e*  sia  ,  sarà  il  piti  jierfetto  ;  giungerà  poi  ali*  apice  oella 
perfezione ,  so  non  incontnri  venm  ritegno  alla  pih  impudente 
dissolutezza.  Fra  le  orme  di  tal  perfozionaraento  poss<Mio  collo- 
carsi le  pubbliche  casse  dilapidate  più,  e  pih  volte  da*  Liberali, 
senza  riguardo  y  che  venissero  defraudati  i  diritti  de*  legittimi 
creditori;  gli  efietti  Camerali  venduti  a  vilissimo  presso  da'  Ca- 
pi rivoltuosi  per  ammassar  danaro  ,  e  portarselo  via  all'  udire  , 
che  awidnavansi  le  I.  R.  trujppe  Austriache  ;  le  Rrosse  somme 
ghermite  colla  violenza  da'  óenerali ,  Capitani  >  Uffiziali  della 
Guardia  Civica,  e  Forese  ec.  Parlo  di  cose  notorie,  le  quali 
non  abbisognano  però  di  pruova.  Dello  Spirito  di  libertikaggio  si 
paria  altrove.  Un'  altra  fonte  indubitabile  (  la  quale  per  altro 
considerandola  ne'  suoi  elementi  va  di  leggien  a  confondersi 
colle   precedenti,   o  n'  è  1'  effetto  )  vnoki  giudicare  il  feroce,  e 


Generali  del  Regno ,  coi  fìnto  pretesto  drtimediare  alle  Finan* 
ze  del  medesimo,  le  quali  voleansi  far  credere  vadilanti  per  una 
difiàlta  presso  che  dispregevole ,  attesa  la  fioridezsa  di  quel  re- 
gno allora  ricchissimo;  spirito,  che  quantunque  represso  colla 
caduta   di   Bonaparte ,   pur   sempre  ha    serpeggiato ,  e  serpeggia 
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ttttton ,  avendo  MSitnto  p<sr  oeculUrti  diTene  denomÌDasioni  nei 
t«inpi  diversi  y  cioè  di  Ltberi  Muratori  (  che  è  il  nome  inù  an« 
ticu  )  poi  di  Società  or  Mia  Spilla ,  or  de'  Patrioti  dei  1816  , 
or  degù  Jwolloi  di  BonaparU,  or  de'  CoMdkri  del  Sole  »  or  dei 
Pairioti  Europei  Riformati  »  or  della  Riffeneratione  Universale, 
or  fiaehnente  de*  Carbonari  9  ed  in  ultimo  de'  Liberali ,  tutte 
cmuie  gloriose  de'  Massoni.  Veggasi  il  discorso  del  Sig»  Avi» 
Gen.  di  Marehanges  proDunziato  alla  Corte  d'  Assise  di  Parigi 
il  99  Marzo  i8aa  ,  e  nferite  dal  Messagger  Modanese  al  N.  ti, 
in  cui  si  parla  difiusameote  della  Setta  de*  Carbonari,  e  si  dà 
un  cenno  delle  altre.  Tant'  è  :  faccian  pure  i  Liberali  tutte  1» 
proteste^  che  loro  suggerisce  una  perfidiosa  malisia;  pari  ino  a 
un  dolce ,  o  un  furibondo  linguaggio  ;  che  nessun  uomo  di  sen- 
no crederà  alle  loro  fanfaluche  og^mai  troppo  smentite  in  si 
lungo  corso  di  anni  >  essendo  troppo  sfacciatamente  jicoTato  ^  e 
manifesto  1'  empio  loro  disegno  di  precipitare  tutta  l' Europa  ne- 

61  orrori  delle  rivolte ^  per  giungei^e  con  al  aoddisfadraento  dd« 
i  loro  sfrenate  passioni  d'  orgoglio  9  d' interesse 9  di  ladronecci , 
di  libertinaggio  9  d' irreligione  9  uniche  molle  9  che  dan  moto  a 
questa  gran  macchina;  laddove  i  difensori  delle  legittime  auto* 
rità  dominanti  restano  giustificati  abbastanza  dalla  aualità  della 
lor  causa  9  che  ha  per  iscopo  di  sostenere  i  diritti  della  legiui« 
ma  Sovranità,  appoggiati  agl'insegnamenti  della  Relif^ione^  alla 

g rescrizione ,  che   iutroduce  il  lungo  corso  degli    anni  9  al  pub- 
lieo  riposo  ce.  9  quand'  anche   alcuno  vi  fosse  9  che  a  mire  bas- 
se 9  e  men  rette  volto  avesse  il  pensiero. 

(r)  Così  a  f.  40'  il  citato  libretto  «^  Memoria  sulla  vera  Caw 
sa  della  Rivoluzione  nef;li  Siati  Pontificj.  Veggasi  l' indice  degli 
autori  ecclesiastici  9  che  hanno  scritto  del  Gius,  collocato  alla 
fine  de'  Dialoghi. 

U)  È  rimarchevole  cosa  in  conferma  di  ciò,  che  in  una  città 
(  Bologna  )  della  Repubblica  Cisalpina  9  essendosi  creata  ^  una 
Commissione  Militare  Straordinaria  per  giudicare  compendiosa- 
mente do'  furti  ,  delle  oppressioni  9  de^^i  omicidj  9  che  eransi 
renduti  si  frequenti  9  malgrado  la  civilizzazione ,  e  le  novelle 
virtù  introdotte  dalla  Libertà  9  e  dall'  EguagUanta  9  furono  eletti 
tra'  giudici  un  CappeUajo  9  un  misuratore  di  vino ,  detto  volgar- 
mente Brentatore  9  e  un  Librajo  (  de'  quali  per  convenienza  si 
tace  il  noroC)  già  noto  a  que'  9  che  allora  vivevano  )  :  il  perdio 
la  mordacità  di  certuni  notava ,  che  i  delinquenti  potevan  vivere 
tranquilli  sul  voto  del  CappeUajo ,  il  quale  non  avrebbe  condan- 
nato nessuno  nella  testa ,  per  non  diminuire  il  numero  degli  av- 
ventori alla  sua  bottega.  Esempi  di  tal  fatta  sono  frequentissimi 
nella  storia  delle  moderne  rivoluzioni  ;  i  frati  apostati  messi  al 
comando  degli  eserciti ,  gli  Jv%*ocati  fatti  comandanti  delle  Guar- 
die Civiche  9  i  Cigni  flebili  del  Caistro   spediti   al  governo   delle 


tati  Memoria  te.  p.  55.  beff^udo  la  Congr^juiww  Huitara 
Pontificia  coal  ai  etprimc  —  SeoMa  enumerarne  i  difetti ,  basti 
solo  pensare  alla  differtma. ,  che  pasta  tra  la  Teol^ia ,  «  la 
UiUtta  ^  quasi  che  i  Hontignorì ,  ch«  fomano ,  coro'  ci  dice  , 
in  gru  prte  tal  Congrega,  e  che  il  pii  delle  Tolta  tono  eecle- 
siutid  di  abito  lolaniente ,  e  non  di  carattere,  non.  poMano 
avere  o  di  per  sfe  iteui ,  o  per  ainitcnta  alimi  quelle  jnche  co- 
gnicioni,  che  lono  opportune,  «  neceMarìe  al  regolamento  piti 
ocOQomico  ,  che  militare  delle  fcane  truppe  ,  che  troTanri  ^ìn 
uno  Stato  lempre  tranquillo,  ejiadfioo.  bilanto  ri  pren  ìl'cl- 
nico  autore  a  mo(trare ,  che  avn  magpor  diSerenia  tra  la  Teo- 
logia ,  e  la  MUisia  Ponlifiàa ,  cba  trai'  arte  <fi  fabhritare  i  eap' 
ptUi ,  di  misarart  il  vino  ,  di  vauUre ,  e  Ugar  àbri ,  e  la  idai- 
*a  eoopemenU  ad  wi  giudice  erinùitalt ,-  orrero  tra  la  giurispru- 
deiua,  e  il  comoAdo  degli  eserciti,  tra  il  saper  fare  un  sonetto 
e  govtnuire  una  pronncia  ce.  te. 

(t)  Non  pouo  credere  ,  che  Ìl  prìncipal  merito  di  qud  Htni- 
■tro  coniisteste  nell'avere  con  inlrepidei»  rinuniiato  al  carat- 
tere'Vescovile ,  e  alla  Religione  in  coDieguenta,  quaai  die  que- 
sta sola  riniuuia  aveue  doTnto  miracoloaamente  da  itupido ,  « 
scimunito  trasformario  di  (wbit«  in  alto  uomo  di  Stato.  Con 
tal  supposto  converrebbe  mettere  per  base  Tondamenlale  della 
bravura  de*  Hiniitri  ili  Stato  la  increduliti,  e  la  scostiunateaia, 
talché  tanto  piìi  acconcio  doveasesi  giudicare  ■'  minilter]  diplo- 
matici un  uomo,  quanto  pii  s'accostasse  all'^^teismo,  e  bU'£)m- 
eurtismo ,  aTTcgnacbè  avesse  btto  i  suoi  studj  aiU  bottoiB  del 
Piizicaguolo  ,  o  del  Cilsolajo.  H'  immagino ,  che  i  Liberali  non 
vorrsnno  ammettere  questo  psuo  principio ,  almeno  speculstiva- 
meote ,  comecché  lo  aramrttano  in  pratica. 

(u)  Calunnino  pure  ■  lor  talento ,  e  secondo  lor  oso  i  rivol- 
tuosi  ;  ma  non  potranno  negare ,  che  (n  la  ri  lunga  serie  dei 
Papi  il  più  delle  volte  veggodsi  a  tal  dignità  inna&li  uomini 
per  ingegno,  per  dottrina,  per  esperiensa,  per  santitii  tnrigni , 
massimamente  dopo  le  Bolle  de'  R.  P-.  concernenti  la  loro  ele- 
■ione,  ed  il  Conclave.  Chi  vorrà  negare  o  tutte  ,  •  in  parte  tali 
t{ualilà  ad  un  Benedetto  XIV  ,  ad  un  Pio  VI,  e  ad  un  Pio  VII, 
i  quali  tra  il  secolo  passato ,  e  il  presente  hanno  regnato  pel 
corso  di  65.  anai  ?  U  primo  di  questi ,  di  cui  lo  stesso  eretico 
Matteo  Pfq0io  in  una  sua  dissertaiione  pubblicata  l'anno  1746. 
dice ,  che  —  per  multa  saeeula  non  tedit  erudUior.  alter  —  , 
colla  sun  politica ,  e  coli'  accorsimento  credette  di  dover  condan- 
nare le  segrete  ,  e  tenebrose  adunanse  de*  Massoni,  già  scoper- 
te dal  suo  antecessore  Clemente  XII,  prevedendone  appunto  fin 
d'allora  le  scellerale  trame.  La  storia  degli  altri  due  à  t-vpgo 
Tinta  ad  una  gran  parte  de'  viventi ,  che  li  conobbe. 

(i>)  In  uno  de'  tre  primi  anni  della  repubblica  Cisalpina  si  pa> 
garono  in  Bologna  dalla  Cassa  de'  eoa  detti  Beni  itaaoiAh  Is 
pensioni  agli  ecclesiastici,  e  ad  alcuni  merceoarj  ancora  colla 
monda  erosi  da  i5.  bajocchi ,  allora  ridotta  ad  ii.  Cib  accadde 
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un  Sabato  sera,  e  la  mattina  della  seguente  Domemoa  sì  pub- 
blieò  una  legge,  che  aboliva  affatto  tale  moneta.  Cosi  di  presen- 
te t  pensionati  restaronsi  con  un  pugno  di  nebbia  in  mano.  BeU 
lo  esempio  della  lealtà  Liberale  l 

(x)  Y .  Saggio  sul  governo  temporale  del  Papa  tradotto  dall'  i« 
dìonu  Francese.  Bolosna  per  le  stampe  del  Sassi  i8i5. 

(%)  Quanto  è  mai  differente  il  linguaggio   di  questo    straniero 
da  quello  ,  che  usano  i  ribelli  Pontmcj  I    Pretendono    essi  ,  che 
nel  governo  Papale  per  sistema  tutto  venga  accordato  all'  intrigo, 
alla  nascita ,  alle  raccomandasioni ,  agi'  impegni.  (  Y-  i  ripetuti 
fo^li   Liberali.  )  Parlando   principalmente  de   dniinali,  si  sca» 
diano  da  furibondi   contro  il  loro  ceto ,  e  spacciano,    che  eotal 
dignità  vien  conferita  alla  carica ,  non  al  merito.    Cosi  p  dicono 
essi ,  il  Tesoriere  non  può  esser  rimosso  dal  sua  ministero  senza 
esser  promosso  al   Cardinalato  ;  cod  Cardinale  dee  essere  il  D^ 
cana   della  Rota  ec.  ec.  Per  la  qual  cosa  colla  usata  loro  logica 
ne  traggono  la  oonSe^enza,   che  debbono  i  Cardinali   essere  un 
corpo  d^  inetti  ,  e  d' ignoranti.   Ragionamento  in  vero   de^o  so- 
lamente de'  sublimi  loro  intelletti  ;   quasi  che  per  1^^  inTaria« 
bile  debba  essere  eletto  a  Tesoriere  un  uomo   scimunito,  e  in« 
capace  di  dirozzarsi  alcun  poco  coli'  esercizio  di  tal    ministero  ; 
e  scimunito  del  pari  esser    debba  il  Decano  della  Rota,   senza 
speranza  che  gli  si  apra  mai  alcun  poco  il  cervello.  Pio  VI.  era 
stato  Tesoriere ,  ed  ebbe  tanto  ingegno ,  quanto  mostrò  il  latto , 
e  di  gran  lunga  superava  le  eccelse  teste  de'  più  illustri  Libera* 
li.  Queste  pertanto  sono  cantafavole  da  vendere  a*  balordi ,  come 
i  ciurmatori    vendono  le  loro    frottole  al  popolaccio   ignorante, 
non  già  a  chi  abbia  1'  uso  di  ragione.   Oltre  di  che    suppongasi 
pur  anche  (  giusta  il   nostro  uso   d'esser  facili  a  conceder    loro 
tutte  le  sciocchezze,  e  le   imposture  )  che  niente  non  valgano  i 
Cardinali  già  Tesorieri,  niente  i  già  Decani  deUa  Rota,  niente 
quelli  ^    che   furono    innalzati  o  per   nobiltà  del  casato  ,    o  pel 
preteso  intrigo,  che  vogliasi  ammettere;    forsechè  non  ve  ne  re- 
sta tuttavia  un  numero    di  lunga    mano  più  grande   di  altri ,  i 
quali  salirono  a  tale  onore  per  alta  fama  d' ingegno ,  di  dottri- 
na ,  di  pietà  ,  il    nome ,  e  la   gloria    de'  quali  empie  1'  Europa, 
e  copre  di  leggeri  il  difetto  di  quelli ,    che  non  ne  avessero  m* 
tera mente   il  merito  ?  Leggasi   la  storta  de'  .Cardinali  ,  e  potrà 
ognuno  persuadersi  di  questa  verità,  quando  non  sia  egli  capar- 
bio da  voler  negare  la  luce  del  mezzogiorno.  Il  parlare  de'  £ar« 
dinali   viventi    non  h  cosa  da  Arsi  in   una  nota ,  e  il    dare  un 
cenno  ,  comecché  brieve,  di  tutti,  sarebbe  trdjppo  lunga.  Ma  sa 


pretensione 

folle,  glacciiè  è  sempre  vero  queir  ossioma ,  che—  optimum 
quodnuc  rarissintum  est  —  Ne  manco  tutti  i  Ministri  di  un  prìn- 
cipe laico  saran  sempre  all'apice  della  perfezione,  e  la  medio- 
crità di  qualcuno  npn  rende  spregevole  V  intero  corpo  Diploma- 
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ileo.  Ma  troppo  imporU  a'  maligni  il  condannare  tutto  ciò, 
che  è  di  Roma ,  e  il  menarne  alto  romore  ^  chiudendo  poi  gli 
occhi  8opi:a  gli  abusi  medesimi ,  se  trovinsi  sott'  altri  governi 
ancora.  Quantunc^ue  poi  si  volesse  eziand*o  permettere ,  che  il 
Collegio  de'  Cardinali  fosse  in  qualche  decadenza  da  quell'  anti- 
co lustro  9  ond'  ebbe  ognora  alta  rinomanza  y  vorrebbesi  ciò  asari- 
yere  a'  luttuosi  tempi ,  in  che  ci  è  avvenuto  di  vivere ,  e  rico- 
noscerne per  originai  causa  la  rivoluzione,  la  quale  soffocò  nel 
primo  loro  nascere  tanti  ^  e  si  ben  vegnenti  Prelati,  che  sarebbe- 
no  un  giorno  riusciti  celebri  uomini  ,  e  forse  anche  Cardinali. 
Questi  parte  morirono  di  angustie ,  e  di  mali  trattamenti ,  par- 
te cacciati  in  esilio  ^  o  richiamati  con  fiere  minaccio  dal  servi- 
zio del  Papa.  Essendo  durata  la  tempesta  della  Chiesa  or  meno 
or  più  toroida  pel  corso  può  dirsi  di  36.  anni,  ne  potendosi  i 
grandi  uomini  formare,  se  non  se  col  tempo,  e  colla  pace,  non 
sarebbe  a  maravigliarsi ,  che  1'  antico  splendore  fossesi  oscurato 
alquanto  :  potrebbesi  altresì  in  ciò  riconoscere  l' incerto ,  e  vo* 
lubil  corso  delle  umane  vicende  ,  soggette  sempre  a  variazioni , 
senza  accagionarne  il  sistema,  come  fanno  malignamente  i  tri- 
sti. Prendasi  a  conferma  di  ciò  in  mano  il  Cracas  del  1^97  ,  e 
si  verificherà  quanti  tra  i  54*  Cardinali  allora  viventi  turonvi 
uomini  esim)  per  dottrina  sacra ,  per  politica ,  per  economia 
pubblica  ne'  soli  Italiani.  Chi  potrà  negare ,  che  un  Rezzomco  , 
un  Anionelli ,  un  Valenti  Gomaga ,  un  Caraffa,  un  De  Zela* 
da ,  un  Durila ,  un  Gerdil ,  un  MaUei ,  un  lÀvizzani  ,  un  JBor- 
già ,  un  Dugnani ,  un  Roverella  ,  un  Smaglia  non  fossero  uo- 
mini di  alto  merito  ?  Di  più  all'  inteso  lor  fine  di  screditare  il 
Papato  dovrebbero  i  Signori  Liberali  far  vedere,  che  il  Som- 
mo Pontificato  appunto  per  lo  più  va  a  ricadere  sopra  alcuno 
de'  Cardinali  men  degni  :  ma  questo  è ,  che  a  loro  dispetto  , 
siccome  altrove  s'indicò,  non  potranno  provare  giammai,  per- 
chè anzi  la  divina  provvidenza  m  questi  calamitosi  giorni  princi- 
palmente ha  voluto  elevati  all'onor  della  Tiara  personaggi  meri- 
tevoli della  più  profonda  stima ,  e  venerazione  presso  gli  empj 
medesimi ,  come  dell'  immortai  Pio  VII ,  e  del  presente  glorio- 
so Gregorio  XYI  Io  attesta  tutto  I'  orbe  Cattolico. 

{aa)  Par  qui  op[>ortuno  l'osservare,  che  nel  1789  in  Francia, 
e  poscia  nel  1790  in  Italia  si  cominciò  per  ogni  angolo  a  grida- 
re disperatamente  -«  Viva  la  Libertà ,  e  la  Eguaglianza  —  vi- 
i^er  liberi ,  o  morire  —  morte  a'  Tiranni ,  cioè  ai.  Monarchi  : 
anzi  prescrivevasi  a  qualunque  pubblico  impiegato  questa  formo- 
la  di  giuramento  -^  Giuro  odio  eterno  al  governo  de*  Rè,  degU 
Aristocratici ,  degli  Oligarchi  ce.  (  V.  le  Costituzioni  dspada» 
mi  n  Cisalpina  ec.  \  e  malcauto,  e  disgraziato  colui ,  che  avesse 
osato  di  proferire  sillaba  in  cuutrario;  peggio  se  avesse  mostra- 
to affetto  per  un  Re  beu  anco  Costituzionale*  Sarebbesi  questa 
giudicata  una  bestemmia  ,  un  atto  di  ribellione ,  e  senza  pietà 
sarcl)1)esi  condannato  nella  testa.  Al  presente  ne*  calle,  ne'  croc- 
chi liberali,    nelle  combriccole    domestiche  si  parla   solo  di  Uè 


too 
Costituzionali  f  qneiù  ti  esaltano»  •  to^ionsi  iemìiiare  p«r  tatto 
il  mondo.  Eppure  dalla  stessa  fucina  del  Liharaàtmo  aoitÌTa  fno* 
ri  quelt  odio  eterno  al  govemamento  de*  Monarchi.  Cobm  per» 
tanto  si  conciliano  insieme  massime  si  opposte  f  He  ntteidefcmo 
la  spiesaxione  da'  Liberali ,  che  cerio  co'  loro  perspicaci ,  ed 
acutissimi  ingegni  faranno  toccar  con  mano  essere  vere  due  prò* 
posizioni  eontraditiorie  ,  contro  la  idocca  opinione  de'  nostri 
padri,  i  quali  credetano  essere  ciò  impossUnle;  moetreranno 
essere  una  cosa  stessa  stessissima  la  Democrasia  allora  npplaodi* 
ta  ,  e  proclamata  ad  esclusione  di  oualunj^iie  altro  regime  ^  e  la 
Monarchia  CostiÉuùonale  entrata  adesso  in  moda  ;  oppure  ,  che 
oggi  il  migliore  y  e  più  giusto  de*  soremi  è  infiiUimlmente  la 
Democrazia  y  domani  lo  è  la  Monarchia ,   pronti  sempre  a  caoi- 

f;ìare  pensiero ,  e  a  contraddirsi   secondo  il  Tento ,  che  eptra  ,  o 
a  febore    nToluzionaria  •   che  riscalda    loro  la  testa.    Se  questa 
non  è  demenza  ,  quale  i(  sarà  ? 

(bb)  Questi y  benché  conosciuti  dallo  scrittore,  non  n  nomina- 
no per  certa  civile  couTenienxa,  TÌrtù  non  molto  ]^r(jpata  e  me- 
no praticata  da'  Signori  Liberali,  &mo5Ì  panegiristi  della  mo- 
derna civiliszazione.  Una  carta  anonima  stampata ,  ed  affissa 
presso  cbe  in  og[ni  strada  di  Bolocna  neT  mesi  mtermedj  lira  la 
parteosa ,  e  il  ritorno  delle  L  Truppe  Austrìache  y  con  cai  a 
lettere   cubitali   venivano  personabnente   namtaod,  e  dichiarati 

3uai  uomini  traditori,  ed  mlami  i  piii  onesti,  e  virinosi  citta- 
ini  ,  giustificherà  1'  accusa ,  che  qui  vien  data  a'  Faaiosi.  La 
cosa  è  notoria,  perchè  di  fresca  data:  tuttavia  credesi  meglio  il 
non  citare  il  nome  dej^li  svillaneggiati,  comecché  ridondi  a  de- 
coro degli  odiati  1'  odio ,  che  s' annida  nel  cuore  de*  tristi. 

{ce)  Quand'anche  al  presente  lo  stato  di  Parigi,  e  ddlaFrai^ 
eia  non  presenti  quell'orrido  aspetto  di  truce,  e  tremenda  anar- 
chia ,  e  di  stragi ,  che  la  contaminarono  allo  svilupparsi  ddla 
esecrabile  rivolta  del  1789 ,  i  semi  però  non  ri  mancano  ndla 
differenza,  ed  animosità  vicendevole  de*  partiti.  Tolga  il  cielo 
r  infausto  augurio  :  ma  troppo  è  da  temere,  che  si  tristi  semi 
sieno  per  riprodurre  fra  non  molto  altri  lagrimevoli  orrori. 

(dd)  Nel  solo  secolo  18.  fiorirono  in  Bologna  con  grande  ri- 
nomanza Beccari ,  Molinelli ,  Galvani,  Uttim  ,  Bitnera  «  Mondi» 
ni ,  ed  altri ,  il  voto  de'  quali  tratto  tratto  veniva  ricercato  da- 
gli stranieri  ancora. 

(ee)  Qui  pure  lasciando  da  parte  gli  antichi,  che  formarono 
uno  de'  primi  ornamenti  di  Bologna,  può  pgnun  rammentare, 
che  al  cadere  del  passato  secolo  ebbero  nella  stessa  Università 
fama  di  grandi  giureconsulti  un  Magnani,  un  Aldini,  un  Cam» 
bara  ,  un  Kxcoli ,  un  Pistorini ,  un  Montefani  ec, 

(  ff)  L'  operetta  del  Tassoni  intitolata  —  Paragone  degt  in- 
erp;ni  antichi ,  e  moderni  —  ristampata  in  Bologna  pel  Masi 
V  anno  i85o,  potrà  disingannare  in  «questo  punto  i  troppo  cre- 
duli alle  millanterìe  moderne,  e  chianre  dove  stia  la  verità. 
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{gg)  Brifo  raomdimak  fede,  autore  del  Dìaloeql  (  potreb- 
be qui  rispondere  un  qualche  accigliato  Liberale  ).  Non  è  egli 
un  evidente  argomento  del  barbarismo  ,  in  che  ci  troviamo  av- 
volti ,  il  metodo  giudiziario  ,  che  è  in  uso   ne'  tribunali  pontili- 


procedura  SI  civile y  che  criminale?  l'ingiustizia    de'  giudizj 

un  siAitto  enorma  abuso  ne»  dovrà  appellarsi  mancanza  di  ciió- 
Uzzavonc  7  e  per  conseguente   barbarie  ?   Bla  intanto   1'  accorto 
autore  ha  voluto  con  maligna  preterizione  dissimularlo.   L'  auto- 
re medesimo  per  altro,   ommettendo  di  riflettere,  che  si  enor- 
ne  abuso  può  ragiomevoimenU  riguardarsi  almeno  come  esagera^ 
lo,  e  che  ne^i  stessi  governi  secondo  il  Liberalismo  i  più  civi- 
lizzati ,  quai    fturono  le  repubbliche  Cispadana  j  Gsalpina ,  Ita- 
liana  avvenivano  somi^aoti ,    ed  assai  più  ^mi  disordini  (  se 
ne  veggano  fira'  moltissimi  i  pochi  esemp)   atati  nell'  annotazio- 
ne /)  né  per  questo  davasi    loro  la  patente  di  barbari  ;  anzi  di 
più  largheggiando  al  solito ,  e  conceoendo  la  verità  degl'  indica- 
ci abusi ,  per  non   impacciarsi   in  una  troppo   lunga   contesa , 
lenza  speranza  di  deciaisrla  con  vieendeirale  so4disfiizione,  e  con^ 
eoidia,   crede  di   dover  limitarsi  a  ^niesta    tranquilla  risposta  : 
dovrà  edi  duncjue  il  Governo   Pontificio  chiamarsi   barbaro  ;  e 
alieno  dalla  avdizzasione  per^  questo  solo   motivo,  che  talvolta 
irregolare,  od  anche  viziosa  sia,  per  colpa  de*  giudici  piuttosto 
die  delle  leggi,  l'amministrasione  della  giustizia  ?  Ammesso  que- 
sto principio,  non  vi  sarà  più  al  mondo  alcun  popolo  civilizza- 
to ,   come  non   awene ,    ne  può   esservene    alcuno ,  il  quale  sia 
immune  da  qualunoue    disordine,  od  abuso.  Ma  i  Liberali  non 
fanno  questi  conti  si  scrupolosi  ,  e  basta  loro  di  rendere  odioso, 
ed  esecrabile  con   qualche  appiglio  il  governo   papale,    prescin- 
dendo poi  da  |Jtri  difetti,  o  disordini  ^uali ,  o  peggiori ,  onde 
possano  esser  macchiati   altri  governi.  Ho  detto,  che  si  enorme 
abuso  può   ragionevolmente    riguardarsi  almeno   come  esagerata. 
Conciossiachè  1'  autor  Liberale  della  —  Memoria  sulla  vera  caw 
UL   della  rivoluzione  negli    Stati  Pontìficj  f.  3.   cosi  si  esprìme 
parlando   della    Costituzione    Post  diuturniu   ec.  del  5o.  Otto- 
bre i8oo.   emanaU   da  Pio   VII.   Sarà  (  tal   Costituzione  )  un 
eUmo  testimonio  della  sapienza ,  de'  lumi ,  del  cuor  generoso  di 
quel  Poniefioe  —  Leggasi  per  intero  questo  elogio ,  che  non  può 
esser  sospettò  nella    penna  di  tale  scnttore ,    dove  si    rìscontre- 
ranno  altresì  le  convenienti   lodi  della  Legislazione  dal   medesi- 
mo Pontefice  pubblicata.  Se  poi  per  qualche  umana  vicenda,  se 
per  qualche  nuiligna  insidia  di  lupi    vestiti  da  agnello  erasi  de- 
viato alquanto   da  quelle   sag^e  disposizioni ,  non  vuoisi  questi 
«vere  per  un  ragionevole  motivo,  onde  si  ferocemente   dedUms- 
ce   eontro  il  governo   pontifìcio ,  e  qualificarlo   di   barbaro  \  ma 
•1  più  per  una    bastevole  ragione  di    compifinaere  la  instabilità 
àet*  beni  nmaiii ,  non  ommettepdo  frattanto  d' implorare  ne'  de^ 
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bili  9  e  rispettosi  modi,  e  di  sperare  un  naoro  risorgimento  dd 
buon  ordine  ^  senza  aver  ricorso  allo  scellerato  mezzo  della  ri- 
bellione; la  quale  per  altro  da  ben  diverso  principio  ebbe  ma- 
vì mento  ,  che  dalla  cattiva  legislazione,  od  amministrazione  del- 
la giustizia j  quantunque  in  appresso,  conosduta  la  ferma  iuten- 
2 ione  delle  Potenze  Efuropee ,  siasi  tentato  d'  inorpellare  la  fel« 
Ionia  con  tale  appiglio. 

(hh)  Sono  parole  dell'  autore  del  libretto  intitolato  ^«  Pro-Me^ 
moria  dichiarante  ec.  umiliaio  a*  Ministri  delle  5.  Grandi  Po' 
teme  —  f.  VI.  al  principio. 

(li)  Quanto  qui  si    asserisce  ^  e  si  asserirà    in  appresso  è  ooa 
di  fatto  incontrastabile  >    che  pu^  essere  testificata  da  tutti  colo- 
ro ,  i  quali  a  tal'  epoca  avevano  l'uso  di  ra^one  ^  ed  eran  capa- 
ci di  conoscere  le  cose.  Gli  uomini>  i  quah  non  arrivano  a'  4o. 
anni  (  e  sono  i  più  )  non  possono  aver  veduta  la  feUdtik ,  e  la 
pace ,  che  godevasi  allora ,  né  oonfronurla   collo  stato  presente. 
Per  questo  è^  che  illusi  nella  maggior  parte  si  scagliano  contro 
il  Governo   Pontiiìcio ,  e   lo    tacciano   d' oppressore ,   e  tiranno: 
per  questo  è  ,  che  dalla  nuova  congiura,  che  si  ordisce  in  Jfor- 
sigUa  col  nome  di  Giovane   Italia y  vogUonsi  esdusi  coloro,  che 
oltrepassano  i  io.   anni  per  la  ragione ,  che  altrove  fu  accenna- 
ta y  vai  dire   che  i  più  vecchi    non  possono  di  leggieri   restare 
ingannati ,  avvegnaché   sono  oculati  y  e  sicuri  testlmon j  de^  an- 
tieni  sistemi   di  govenio    pacifico  e  felice.  Ha  cerduno  essi  con 
animo  disappassionato  la  verità  dalle  fonti,  onde  si  può  ricava- 
re ingenua  ^  e  sicura  ;    chiudano   per   un  momento    le   orecchie 
alle   imposture  ;  o  almeno  le   chiamino   ad  un  crìtico^  e  matu- 
ro esame  ,   ed  è  certo ,  che   cangeranno  opinione  ,   qualora  non 
vogliano   ostinarsi    ad    essere   maligni ,  e  caparb).    Per   dare  un 
cenno  solo  della  Provinda  di    Bologna ,  eh'  è  una    delle  più  va- 
ste, e  fertili  dello  Stato    Pontifido,  sappiasi,    che  prima    ddla 
invasione  Francese  il  Sovrano  Pontefice  non  ne  ^  percepiva ,  che 
il  solo    Dazio   del  vino  e  della  posta ,  il  quale  ascendeva  a  sco- 
di Som.  annui  circa  ,  ond'  Egli  manteneva  la  guarnigione  di  Fot' 
te  Urbano ,  e  faceva    fronte  ad  altre  spese    occorrenti   alla  Pro- 
vincia ,  talché   qualche   anno  il  dominio   su  di  essa  addivenin 
pe'  Pontefici    un  dispendio   anzi    che  un  lucro.    Le  somme,  che 
ritraevansi  dagli  altri  aggravj ,  sempre  pochi ,  e  leggeri  ,  cedevano 
a  prò  del  Senato^  il  quale  non  molto  provvidamente  regolandoci 
avea  contratto  il  vistoso   debito  di  più  milioni  di  scudi  in  mas- 
sima parte  co'  nazionali^,  ma  parte  ancora  co'  forestieri^  e  prin- 
cipalmente colla  già  Repubblica  di  Genova. 

(Il)  Merita  d'  essere  notata  la  contraddizione,  e  però  la  men- 
zogna de|  Liberali,  il  Precursore  declama  in  un  loglio  (  N.  i  ) 
che  i  soli  Cardinali  hanno  esorbitanti  ooorarj,  mentre  langui- 
scono con  niiserabili  compensi  tutti  gli  altri  impiegati ,  e  il  iior 
degl'  ingegni  ,  fra*  quali  egli  certo  per  la  sua  modestia  non  si 
san  creduto  l'ultimo.  L'autore  all'incontro  del  libretto  più  Tol- 
te rammentato  —  Memoria  sulla  vera  causa  ea»  f.  3i.  e  33.  di- 
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sapprova  come  eccessivi  ffì  assegoamoiti  di  scudi  45.  n5.  90.  :il 
mese  fissati  agi' logegnen  ^  e  certo  non  sono  piccioli.  Il  fatto  è, 
che  a  marcio  torto  u  Sig.  Precursore  mena,  strepito  in  questo 
proposito  ;  e  se  i  Cardinali ,  com'  egli  vuole ,  hanno  esuberanti 
onorari  y  non  sono  già  scarse  le  ricompense  date  adi  altri  da 
lui  chiamati  ^enj  grandi.  Certamente  prima  della  Rivoluzione 
del  1706.  gl'impiegati  pubblici  non  conoscevano  le  mercedi , 
che  si  danno  oggi  giorno  di  lunga  mano  superiori  ,  e  vivean 
pur  conlenti ,  e  premurosamente  cercavansi  gì'  impieghi,  perchè 
gli  antenati  nostri  appunto  erano  meno  molli ,  e  piii  frugali. 
Ma  ora  il  lusso  smooato  ,  la  delicatezza ,  e  i  viz)  han  fatto  cre- 
^ scere  i  desider) ,  i  bisogni,  e  gl'irragionevoli  lamenti. 

{mm)  L'esperienza  ha  fatto  vedere,  che  cotali  misure  di  dol- 
cezza, e  di  generosità  non  hanno  giovato  al  buon  fine  inteso. 
Spetterà  alla  profonda  sapienza  de'  Governi  il  riflettere ,  se  con- 
venga adottare  altre  misure  più  efficaci  per  ricondurre  una  sta- 
bile tranquillità  ne'  popoli.  Che  la  genia  de'  Liberali  sia  incor- 
reggibile non  resta  più  luogo  a  dubitarne  dopo  tanti,  e  si  lut- 
tuosi esempi .  Le  rane  di  Esopo  si  rannicchiarono  sbigottite,  t 
palpitanti  al  tonfo  della  trave  spedita  loro  per  re  da  Mescer 
Giove  ;  ma  di  li  a  poco  conosciuto  l' inganno ,  usciron  fuori  piti 
baldanzose;  e  allora  finalmente  misero  senno,  quando  alla  tra- 
ve fu  sostituito  il  serpente. 

(nn)  Questa  pittura  non  è  già  imaginaria,  com'è  imaginaria 
la  felicità ,  che  dal  loro  sistema  promettono ,  e  sperano  i  Libe- 
rali ;  ma  un  verìdico  fatto  storico ,  di  cui ,  oltre  gli  annali 
stampati  9  possono  fare  indubitata  testimonianza  oculare  mille  , 
e  mille  persone  viventi,  che  cogli  occhi  proprj  videro  si  lagrì- 
mevole  eccidio  nelle  loro  patrie ,  e  con  infinita  amares^è  lo  de- 
plorarono. Videro  (  per  tacere  di  tant'  altrì  ladronecoi  '^  il  mo- 
nistero  di  S.  Salvatore  in  Bologna  convertito  iu  una  fucina,  do- 
ve barbaramente ,  e  con  sacrilega  profanazione ,  a  mostra  della 
nuova  civilizzazione ,  di  cui    gettavansi  le  fondamenta ,  si  mar- 
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r) ,  pissidi  ,  incensieri  9  ciborj ,  tabernacoli ,  altari  ,  candellieri 
ec  e  così  assassinati ,  e  ridotti  in  pesanti  verghe  di  100  ,  o  piii 
libre  trasportavansi  per  arricchire  la  fallita  Francia,  dopo  avere 
saziato  furtivamente  la  privata  ingordigia ,  ed  avarizia  ae'  gene- 
rosi liberatori  Bonaparie  5  e  Saliceti  ec.  addivenuti  i  nuovi  Verri 
dello  Stato  Pontificio ,  anzi  pure  dell'  Italia  intera* 

(00)  Un  Liberale  in  uno  scacchetto  di  caria  pieciolissimo  ,  e 
perfetto  simbolo  della  estensione  del  suo  ingegno ,«  sapere  l  giac- 
ché la  rivoluzione  rende  anche  letterati  tutti  t  suoi  figli  )  il 
quale  ha  per  titolo  —  Nota  sult  Erario  pubblico  —  aun  sacra 
James  —  Dalla  Romagna  li  17.  Settembre^  così  cattedrante  prò* 
nunzia  ••  Quando  il  regno  d'  Italia  cessò ^  il  Governo  Pontiucio 
t»  ereditò  tanti  beni  Demaniali  pel  valore  di  io.  milioni  di  scu- 
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»  di.  I  ddiiti  9  che   punn»»  «  emeo  d^  Gotenio  _^....^ 
»  furono  di  w  mìliom  di  ccodL  U  Gotetno  Pomifido  wm  lui 
n  pagalo  i  debiti  |»el  regno  d'iulia^  ha  àimatù  e'  Fittti ,  e  alle 
»  Ifonafihe  la  massÌAU  parte  de*  beni  ereditali  ^  ed  in  iS.  aBU 
M  di  perfetti tsima  pace   ha  fallo  54*   milioni  di   icndi  di  debi* 
«<  lo  ec.  N  Araomeolo   della  veracità  di  questo   calcolo,  e  ddh 
buona  fede  del  suo  autore  sia ,  che  air  altro  Libende  (  Pro-Ma- 
morìa  a*.  Ministri  delle   5.  Grandi   Poterne  f.  13.  )  que^  ^^mi 
milioni  li  fii  in  un  attimo  diventar  venti.  Ma  poco  coeta  a  chi 
fa  la  professione   di  mentire  il  mettere  una  dfira*  in  vece  di  m^ 
altra.  Dovevano  almeno  quegli  abbadhierì  per  conciliar  fede  al 
loro   calcolo   aniugnere  1  soldi ,  e  i  denari ,  mostmido  co^  di 
aver  esaminalo  lìe  cose  su  di  autentici  documenta  Ognuno  quin- 
di siudicherà  dirìttamente   essere  più  meritevole  di  credensa  0 
renaicooto  de'  crediti ,  e  debiti  Pontificj ,  il  quale  *vieo  inpor- 
tato nel  N.  37.  della  Gasietta  di  Modou  —  La  Koee  dUÈaVe» 
rìtà  — -  qual  articolo  comunicalo,   appunto   per  la  minuta   esat- 
tezza ,  onde  sopo  descrìtte  le  diverse  partite  ,  e  che  presenta  un 
anetto  del  tutto  opposto  alle  meniogne  libmli.  Ammesaa  la  ve- 
rìxk  dì  tale   rendiconto,  la  quale  per  1'  addotta  ngione  aembfm 
non  doversi  mettere  in  controversia,  ognun  vede  non  esserm  as» 
sento  fìior  di  proposilo,   che  il  leaipo,  e  la  fioce  avrèbbon  sa- 
nate le  piaghe  mortali  aperte  dalla  nvolusione.  Ma  ora  pur  trop- 
po per  colpa  de*  ribelli   sonosi  allargate ,  e  fette  pia    prafesiob 
mercè  i  loro  ladronecci ,  e  le   spese,  a  cui  hanno   obUigato  il 
governo,  e  (  ciò  che  è  più  fetale  )  senza  speranza  di  ricavarne 
qualche  compenso,  aegravandb  le  loro  sostarne,  poedachè  è  una 
turba  df   gente  per  la  massima   parte  disperata  ,  e  fellita.  Ciò 
basti  suw  calcolo.  Non  è  per  altro  da  ommetlersi  una  oseertasio- 
3oe  sopra  1*  ira,  onde  nel  mentovato  scacchetto  di  carta  w^ttr^fì 
infiammato  il  Liberale,  perchè  il  Governo  Pontificio  abbia  do- 
nato a'  Frati,  e  alle  Monache  la  massima  parte  de'  beni  ciedi- 
lati  dal  Regno  Italico.   Legnai  in  tal  proposito  il  citato  articcJo 
comunicato  ,  e  si  vedrò  ,  se  tu  qudla  una  donaùofu  ,  ower  nini- 
tosto  adempimento  di  conventione  sdpulata  a  Milano    tra  oTm* 
L  e  Ti^^  Austrìaca,  e  la  S.  di  Pio  Vu  il 'giorno  i.  Giugno  1816. 
.L^ciando  pur  ciò  da  parte,  che  ò  nuovo  alimento  dwa  aaali- 
tia/'o  dell  ignoranza  di  tale  scrìttora,  ditemi,  di  grazia,  Sig. 
Liberale  ingeenosissimo ,  sapete  voi  che  cosa  significbi  la  paroL 
donare  ?  Vuol  diro  bedere  ad  uu  altro  il  dominio  di  cosa  a  lui 
non  dovuta.   Quindi    non  si  può   diro,  che  il  ladro    iiama  ,  ma 
bensì    reitituisce  al    padrone   la  roba,  al  medesimo    rubata.  Ma 
e'  Frati  ^  e  aUe  Monache  erano  stati  con   violenza  ,  e  sacrilego 
furto  ghermiti  i  beni ,  di  cui  si  parla  :  dunque  non  deesi  diro, 
che  il  Papa,  a  cui  pervennero   questi  fondi   furtivi  (  comecdiè 

rr  la  sua  leffittima  autorìtò  avesse  potuto  disporne  altramente  ) 
donò,  ma  oend  ristituilli  a'  FraU ,  e  alle  Monache.  Oltracciò 
questa  cessione  de*  ricordati  fondi  a  ben  riflettero,  tornò  a  van- 
taggio, e  sgravio  dello    Stalo  per  piii  ragioni;    i.  perchè   colla 
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mUumàoDe  à^ì  OtAm  MaMticftnti  il  Governo  si  esentò  da 
un  gran  numero  di  |Mosiont;  2.  perchè  fidasse  n  mì^or  somma 
tutte  le  rimanenti  j  cioè  a  soli  annui  scudi  66.  indUtlotamente , 
laddove  prima  erano  di  scudi  ii^  ;  le  quali,  benché  in  certo 
numero  rendute  perpetue  a  carico  dello  Stato,  era  ciò  non 
ostante  a  sperarsi  ragionevolmente,  che  sarebbon  cessate  del 
tutto ,  merce  i  pii  lasciti,  che  fossero  per  fare  i  fedeli  in  Ìavo« 
re  ddle  Comunità  religiose.  A  quante  rimessioni  si  aprirebbe 
qui  l' adito  sopra  le  bestemmie  da'  Liberali  vomitate   contro  le 


in  questo  punto  aisingannare  gì'  illusi. 

I  filantropi  Liberali  odiano  cordialissimamente  tutti  di  Or- 
dini Eelisiosi,  come  una  genia  inutile,  anai  dannosa  uìa  So- 
cietè.  Ciò  non  ostante  chiuderebbon  forse  per  un  momento  gli 
occhi  sopra  degli  altri ,  ma  contro  i  Gesuiti  avvampano  di  una 
implaeabil  rabbia,  ed  antipatia,  talché  non  v*  ha  scritto  loro  , 
per  quanto  breve  siasi,  il  quale  non  vomiti  contro,  di  essi  il 
veleno.  Chi  abbia  la  pazienza  di  scorrere  alla  sfuggita  presso 
che  tutti  i  libretti,  e  fogli  qua,  e  là  nel  Dialogo  atati  si  con- 
vincerà della  verità  di  questa  asserzione.  Fermiamci  dunque  un 
momento  sopra  questi  soltanto.  Che  male  han  mai  fatto  (  dico 
io  )  o  fanno  i  Gesuiti,  j^erchè  tanto  coralmente  sieno  esecrati 
dal  Libendismo  ?  Capperi  1  Che  male?  Difendono  a  tutta  possa 
la  Reli^pone ,  educano  la  gioventù ,  instillando  nella  medesima 
le  rancide  massime  del  Cattolicismo ,  di  costumatezza  evangeli- 
ca, di  subordinazione  alle  Imttime  autorità,  e  la  disviano  còsi 
da'  principj  Liberali.  Ecco  U  loro  peccato  imperdonabile.  Per 
questo  enorme  peccato  al  primo  scoppio  della'  rivolta  nelle  prx>- 
vinde  Pontificie  principale  pensiero  de'  felloni  fu  il  discacciar- 
neli  furiosamente  dalle  città,  dove  si  trovavano,  il  fare  dome- 
stiche inquisizioni ,  per  gittar  polvere  negli  occhi  a'  cittadini , 
che  li  amavano,  e  stimavano,  l'imputar  loro  d'  averli  scoperti 
avvelenatori,  sicari f  nasconditori  di  fucili,  pistole,  bajonette, 
sdabole,  coltelli  oa  valersene  per  una  contrarribellione.  Le^a- 
dro  è  in  tal  genere  un  fatterello  avvenuto  in  Bologea  ne'  45. 
giorni  sempre  memorabili  della  convulsione  rivoluzionaria.  Un 
fCrave  uomo,  e  di  molta  importanza  fra'  Liberali ,  commesso 
dalla  Polizia  andò  a  frugare  l'ospizio  Gresuitico  di  S.  Lodovico 
con  un  imponente  apparecchio  di  Guardie»  che  barricavano  le 
strade  ,  a  cui  era  vietato  l' accesso.  Un  si  gran  treno  mise  in 
aspettazione  di  una  grandissima  scoperta.  Il  commesso  fu  esat- 
tissimo adempitore  di  sua  incumbenza,  né  vi  fu  angolo,  non 
ripostiglio,  aie  non  fosse  con    o^i  diligenza   esplorato.  La  in- 

Suisizione  durò  presso  a  6.  giorni,  i  quali  diventarono  6.  giorni 
i  carcere  per  .quel  custode,  a  cui  fu  impedito  il  sortire  tutto 
quel  tempo.  11  risultato  di  si  diligente  ricerca  fu ,  che  si  sparse 
la  voce  essersi  colà  rinvenuta  una  quantità  di  anni  da  fuoco,  e 


io6 

da  taslio,  e  un  oumero  sterorìnato  di  sigari  avvelenati.  La  cosa 
ner  allora  fermossi  in  questa  dicerìa.  Se  non  che  all'  arrivo  dei- 
Ics  truppe  Austriache  tutti  que'  contrabbandi  diretti  all'  eccidio 
della  umanità  miracolosamente  si  trasformarono  in  parecchi  lu- 
cidi scudi  ^  in  alcune  posate  d'  argento,  in  calici ,  in  pissidi ,  ed 
altri  capi  parimente  d*  argento ,  che  là  trovavansi  in  deposito ,  e 
che  per  prudenza  in  si  critico  punto  si  credette  bene  di  resti- 
tuire a'  contrabbandieri  :  solo  un  fiasco  d'inchiostro  andò  smar- 
rito y  perchè  l' acido  vitriolico  non  avvelenasse  un  qualche  in- 
cauto ^  che  per  errore  lo  avesse  assaggiato;  e  smarrì ronsi  altresì 
alcuni  medicamenti,  perchè  forse  crauti  essi  pure  affatturati. 

Se  ha  un  pò  di  ridicolo  ^questo  racconto^  per  altro  vero , 
non  lo  hanno  altri  riguardanti  non  la  robba  ma  le  persone  dei 
Gesuiti  stessi.  Questi  9  comunicata  appéna  la  peste  rivoluzionaria 
a  Forlì  il  giorno  g.  Febbraro  i83i.  nel  dopo  pranzo,  udado 
gii  urli ,  e  le  minaccie  de*  forsennati ,  dovettero  frettolosamente 
di  là  fuggirsene  a  piedi,  e  di  soppiatto^  quali  si  trovavano,  do- 
po r  ora  di  notte  per  non  essere  trucidati  ;  e  messisi  in  salvo 
per  la  porta,  che  conduce  alla  montagna  dovettero  più  ore  cam- 
minare tra  piogge,  e  fan^ ,  finché  giunsero  a'  oon&ii  della  To- 
scana. Non  molto  dissimile  fu  il  trattamento  ,  che  incontraro- 
no que'  di  Ferrara  ,  e  di  Reggio  all'  occasione  stessa  della  ri- 
volta. 

Alla  verità  dell'esposto,  o  d'  altro  simile  avvenimento  fone 
alluder  volle  l'autore  di  un  libello  infamatorio  contro  i  Gesuiti 
il  quale  vide  la  luce  in  Bologna  il  giorno  io.  Gennaro  i852,  e 
fu  dispensato  da  tenebrosi  Tipogran,  contenente  in  una  breve 
prosa ,  in  un  sonetto ,  e  in  una  terza  rima ,  in  eenere  poetieo 
scelleraU,  mille  ingiurie,  strapazzi,  villanie,  ed  imposture.  Uà 
saggio  ne  sia  1'  abuso ,  che  fa  quel  tristo  uomo  di  oneste  paro- 
le  scritturali ,  premesse  come  testo  alla  prosa  ,  ed  applicate  ai 
Gesuiti  —  Foris  canti,  et  venefici ,  et  impudid  ,  ei  homicidae, 
et  idolis  servienies  -^  Apoc.  ai.  Il  libello ,  che  abbraccia  ia 
tutto  16.  faccie,  manca  di  frontispizio,  e  in  suo  fuoco  offre 
air  occhio  una  pessima  incisione  emblematica  ,  che  ij^ica  ap- 
punto essere  i  (Wuiti  gente  armigera ,  sanguinar^,  facinorosa, 
avvelenatrice  ec.  E  rimarchevole  cosa,  che  fra  la  turba  di  que- 
sti supposti  facinorosi  leg{;onsi  in  una  lapide  i  nomi  de*  Gesoi- 
ti  più  insigni  per  dottrina,  per  santità,  per  letteratura,  fra' 
quali  con  estrema  impudenza  si  è  collocato  il  nome  del  Yen. 
Card.  Bellarmino,  di  cui  si  sta  trattando  la  causa  per  innalzar- 
lo all'onor  degli  AlUrì.  Il  ripetuto  libello  è  in  forma  di  sap- 
plica al  Papa ,  pregandolo  a  voler  distruggere  i  Gesuiti ,  e  t 
farsi  cosi  emulo  ai  Gemente  XIF  ^  il  quale  colui  per  ciò  stes- 
so esalta  alle  stelle.  L' empio  scrittore  si  manifesta  di  piii  igiMh 
rantifisimo':  oanciossiachè ,  se  avesse  letto ,  o  per  dir  meglio  io- 
teso  il  latino  linguaggio  del  breve  da  lui  ciuto  del  ai.  Loglio 
1^75,  onde  si  dfecreta  l'abolizione  della  Compagnia,  avrenèe 
rilevato ,  che  quel  Pontefice  si  indusse  a  cod  duro  passo  contro 
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voglia,  dìdiiarando,  che  le  sole  imperiose  circostanze  de*  tem- 

£i^  e  la  prudenxa  ve  lo  strascinavano.  Imperciocché  la  congiura 
[assonica ,  la  quale  già  fin  d'  allora  macchinava  la  grande  tua 
impresa  della  universale  rigenerazione  >  con  mille  frodi ,  ed  ar* 
tifìzj  segreti  deluse  i  Principi  Cristiani ,  e  fece  credere  al  buon 
demente  »  che  al  bene  ^  e  alla  quiete  dell'  Europa  era  indispen- 
sabile tale  abolizione^  quando  in  realtà  essi  i  congiurati  la  ora* 
mavano  ardentemente  solo  per  togliere  di  mezzo  un  invincibile 
antemurale  a'  perfidi  loro  disegni.  Chi  scrive  kion  è  né  Frate^ 
né  Gesuita^  né  li^o  a  questi  y  o  a  quelli ,  ma  bensì  si  protesta 
Cattolico  9  e  di  rispettare  la  memoria  di  Clemente  Xl^y  Pon- 
tefice come  gli  altn  venerevole  ;  ma  a  un  tempo  stesso^  amante 
com'  é  della  schietta  verità  y  sì  congratula  co'  Gesuiti  al  vedere 
su  di  loro  adempiuto  il  voto  del  Santo  Institutore  Ignazio  ^  il 
quale  implorava  da  Dio  la  grazia ,  che  la  sua  Compagnia  fosse 
continuo  bersaglio  delle  persecuzioni  y  perché  servono  queste  di 
cote  alla  virtù,  ed  al  fervore,  e  con  essoloro  si  rallegra  al  ri- 
flesso, che  ad  essi  non  derivò  mai  tanto  onore  pe'  molti  enco- 
mj ,  i  quali  han  sempre  riscosso  da'  saggi  discemitori  del  me- 
rito ,  quanto  dalle  sfacciate  calunnie ,  e  dai  dilm  di  costui .  e 
de'  suoi  fratelli  antichi ,  e  moderni,  che  non  hanno  mai  la- 
sciato d' infamare  per  mille  guise  un  corpo  per  tanti  titoli  si 
rispettabile. 

Passiamo  a  dire  alcune  parole  sulle  Monache,  Le  Monache 
(si  grida  alto  da'  Liberali  )  sono  inutili,  anzi  dannose  alla  ci- 
vile società.  Esse  non  fanno  niente,  e  solo  distruggono  il  frutto 
delle  fatiche  altrui.  Perciò  é  necessario  abolirle,  e  sterpame  af- 
fatto la  radice,  perché  non  ripullulino  più  mai.  Potrei  risponde- 
re, die  le  Alonache  fanno  orazione,  e  che  col  loro  fervore  c'in- 
tercedono grazie ,  e  benefizj  da  Dio ,  e  trattengono  tante  volte 
i  flagelli ,  ond'  Egli  irritato  per  le  nostre  malvagità  minaccia  a 
ragione  di  punirci.  Ma  questo  é  un  linguaggio  accolto  colle  beffe 
dal  dilicato ,  e  filosofico  orecchio  de'  Liberali ,  che  non  credo- 
no ,  né  professano  veruna  Religione.  Diciam  piuttosto  cosi  :  Le 
Monache  mangiano ,  e  vestono  assai  frugalmente  :  le  Monache 
per  molta  parte  del  giorno  si  occupano  ne'  lavorìi  femminili,  uti- 
li,  e  graditi  alla  società ,  e  ne  insesnano  1'  arte  alle  fanciulle 
da  loro  educate:  le  Monache  attenaono  alla  educazione  delle 
più  civili  zitelle  instillando  loro  nussime  di  buon  costume,  di 
fratellevole  Cristiana  carità,  ed' ogni  religiosa  virtù  (  di  che 
può  essere  fra  gli  altri  un  indizio  convincentissimo  il  singoiar 
atto,  e  virtuoso  esercitato  dalle  educande  nelle  Salesiane  di  Bo- 
locna  il  giorno  6t  Febbraro  i83a  ;  le  quali ,  udita  la  lagrime- 
vole  disgrazia  accaduta  in  Fuligno ,  e  ne'  paesi  confinanti  pel 
flagello  del  terremoto ,  mosse  da  religiosa  compassione  sponta- 
neamente offerirono  del  loro  privato  peculio  un  non  lieve  soc- 
corso ripartito  tra  poche  fanciulle,  al  qual  atto  non  so,  se  fos- 
sero egualmente  disposte  altre  zitelle  qua  e  là  ^rse  per  la 
città  )  :  le  Monache  addestrano   ancora  tali  fanciulle  negli  aine- 
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ni  »  e  al  giorno  4'  oggi  il  aodauditi  itadj   dalle  lingue ,  della 
musica  ec.  Percbò  dunque  caiamarle  imiuli?  Si  con&xmti  con 
animo  non    pre%enuto  la   loro  condotta  con  quella  di  tante ,  e 
tante  donzelle ^  e  donne^  mondane ,  che  coniuip^no  le  Imidhe  ore 
^llo  specchio  per  abbigliarsi ,  ed  arriociani  la  chioma ^ebe  firp» 
no  gettare   tanto  denaro   alle  fami^ie  per  aeguire  i  capricci^  e 
la  leggeresza  della  moda  ognora  variante^  che  p*— anir  |a  maf^ 
'gior  parte    del   giorno  o  nelle   molli    piume,  o  n^e    oiioae  e 
Brillanti    conversazioni  ,    o  ne*   teatri  y  ichizsinoee  nd   vitto,  e 
nelle  vesti ,  e  poi  decidasi  quale  fra  queste  due  daan  di  dome 
piii  sia  inutile ,  e  dannosa  alla  sodata.  Qua!  bene,  o  vautaggie 
reale  apporta  alla  società  stessa  la  moltitudine  pre»o  c^  innu- 
merevole di  ^  comici ,  di    cultori ,  di  cantatrid ,   di  sonatori ,  di 
ballerini ,  di  cantambanchi ,  di  giocolieri  ec*  ?  eppure  quel  ov 
do  si  ascolta  contro  la  loro  inntuiti  ?   Quale  iatansa  ,  pa^è  ne 
venga    diminuito  il   numero  ?   o  non  anzi  d   applauducono ,  si 
celebrano ,  e  a  Jarga  mano  nel  loro  seno  si  vena  1'  <iro,  e  l'ar- 
gento ?  Ma  sono  vittime  {  d  grida  di  nuovo  )  sacrificate  alla  su« 
perstizione    con   pregiudido  ancora  della   et  vii   sodetè.    Dated 
pace  f  Signori  Liberali  :  nessuno  le  obbliga  a  tale  aagrìfiaio ,  ma 
esaminato  che  lo   abbiano  in  Uitti  i  tuoi   rappord,  e  udito  il 
consiglio   di   prudente,   e  Mggio  direttore,  o  te   ne   astengo- 
no ,  oppuro  di  piena  ,  e  libera  elezione  il  tonno  a  JHù  :  m  iSo, 
io  dico,  e  non  già   alla  brutale  passione,  onde  tanti    Liberali 
scostumati  d  determinano  a  viver  celibi ,  benché  non  d  decla- 
mi  contro  si&tto  vidoio  celibato.  Dd  resto  la   virtuosa ,  ed 
esemplaro  condotta  mantenuta  dalla  Monache,   benché  giovani, 
espulse  da'  loro  raduti  pd  furora  repubblicano  nel  17M ,  il  nuoto 
loro ,  e  spontaneo  ingresso  ne'  riaperu  monisterì ,  e  u  &tto  re- 
centemente  accaduto  a  Spoleti,    dove  un   coro  di  queste  Sacre 
Vergini  ecciUto  da  Monsipior  Vescovo  a  ricoverarsi  m  altro  asi- 
lo, posciachè  il  Monistero  pel  mentovato  Terremoto  minacdava 
istantanea  rovina  ,  rivmntemente  supplicò  di  poter  ivi  continua- 
re il  suo  soggiorno  ,  dichiarando  di  confidare  d  tutto  nell'amo- 
rosa prowiaenza  di  Dio  :  questi ,  ed  altri  rifleid  jUMnvbbon  pu- 
re coprir  di   roasore  i  maledid  Liberélt,  e  persuader  loro  una 
volta ,  che  il  sagrifido  di  quella  veigim  fu  volontario ,  non  Ibr- 
mmXq.  In  quanto   al  danno ,    che  ne  soffra ,  eom'ead   dicono,  la 
civil  sodm ,  non  se  ne  diano  pena.  Si  è  gii  dimostrato  con  va- 
lidissimi ar^Muenti,  e  la  eapenenza  il  &  toccara  con  naano,  che 
li  cdibato  roligioao  non  nuoce  ponto  alla  popdaiioae,  la  qnala 
anzi  non  dì  rado  vederi  cresduta  forse  pih  di  guaito  ,  ciio  com- 
portino i  meid   di   soateneria,  e  che  la  eoonoada  atessa  della 
natura  lo  mostra  prase  die  indispensabile  ^  oualora  non  vo^ad 
iptrodunre   la  poligamia  Maomettana.   Da  do  tutto  è  agevole  il 
congetturare,  qiul  sia  la  vera  fonte  ,  onde  scaturisce  tanto  sdc* 
gno,  ed  odio  contro  le  Monache. 

(np>  MariU  d' esser  letu  in  questo  aiforaeoto  V  opera  del  Jf#r- 
^hetli  intitolata  —  Del  danaro  straniero  ^  che  viene  a  Roma, ,  e 
ne  va  per  cause  eeclesiasfiehe  -^  MDCGG.  Con  approvazione. 
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(qq)  Le  parole  Legalo  »  e  inazione  non  sono  jtA  tennini  et* 
desiastici ,  come  le  a\trtFe$e&^y  Sacerdote^  Diacono  ec  ma 
bensì  due   vocaboli   latini  usati  fin  dal  tempo  di   Gioeraney  il 
primo  de'  quali  significa  amhasciadore ,  eommosto  ^  o 


cioè  V  amòaseeria,  la  eommessione  ec  In  tal  senso  fiirono  tra* 
sportati  al  nostro  lingiia^io  Italiano^  e  quindi  si  dU^  il  nome  di 
Legato  a  quel  personaggio  sia  laico  ,  sia  ecclesiastico  ,  il  quale 
rappresenta  il  SoTrano  Pontefice  nd  gOTcmo  di  alcune  prò? in- 
cie,  che  dal  nome  del  governante  vengono  poi  denominate  Lc^ 
gationi.  Non  s*  adonti  il  legatore  di  questa  nota ,  qui  aggiunta 
soltanto  ad  istruzione  di  chi ,  non  comprendendo  forse  bene  la 
significazione  di  tali  vocaboli»  mostra  d'averli  credutral  tutto 
ecclesiastici ,  e  religiosi.  In  tal  senso  pare,  che  gli  abbia  presi 
r  estensore  di  una  certa  stampa  (  f.  6.  )  indirìazata  all'  Emi- 
nentissimo  Segretario  di  Stato  Benutd  in  nome  della  Guardia 
Civica  (  che  non  ne  sapea  nulla  )  in  data  del  19.  Dicembre 
i83i'y  e  commentata  da  Giornali  di  Modena;  giacché  edi  da 
tali  parole  intende  di  persuadere  efficacemente,  che  sotto  il  go« 
verno  Pontificio  ogni  cosa  spira  pretismoy  e  perfino  i  terreni, 
e  le  proviocie  9  denominate  Legazioni ,  quasi  in  quella  foggia 
che  cniamasi  Sacerdote  uno  che  sia  stato  promosso  al  Sacerao« 
zio.  Questo  sbaglio  per  altro  è  perdonabile  ad  un  uomo  d'armi, 
che  come  tale  non  aee  molto  conoscere  la  lingua  latina.  Intanto 
cosi  si  pretende  d' illudere  il  popolo ,  senza  nfiettere ,  che  que« 
sti  errori  madornali ,  benché  di  poco  rilievo ,  diminuiscono  la 
fede  a  quelle  rade  verité ,  che  potessero  uscir  di  bocca  a'  Li- 
berali. 

{rr)  Non  deesi  qui  dissimulare  l'atto  lodevole  di  un  pubblico 
Impiegato ,  il  quale  fortemente  si  oppose  ad  un  ribaldo ,  che 
con  un  ferro  alla  mano  volea  uccidere  quel  rispettabilissiroo 
prigioniero.  Se  in  ciò  ebbe  parte  il  sentimento  d' umanità,  piut^ 
tosto  che  la  vista  politica  di  aver  in  mano  un  illustre  ostaggio 
opportuno  a  qualcne  rovescio,  si  cancellò  cosi  in  alcuna  parte 
la  mostruosa  macchia  contratta  dall'  usurpatore  Governo  Provvi- 
sorio col  contrafi*are  maliziosamente  le  credenziali  Pontificie, 
ond'  era  munito  quel  Cardinale  per  pacificare  il  tumulto ,  e  col 
pubblicarne  l'imminente  arrivo  notturno,  il  che  diede  tempo, 
ed  ansa  a'  furibondi  Faziosi  d' insultare ,  e  vilipendere  si  vi- 
gliaccamente quel  venerevole  personaggio.  Eccone  il  documento  : 
*  Governo  Provvisorio  della  Città  ,  e  Provincia 

di  Bologna 

»  Il  Cardinale  Benvenuti  giungerà  fra  non  molto  a  Bologna 
••  sotto  la  custodia  delle  nostre  armi.  Seniiamo,  che  gravissima 
f  è  la  sua  colpa  ec. 

Dato  dal  Pubblico  Palazzo  di  Bologna  19.  Febbraro  i83f. 

Se  mai  la  colpa  gravissima,  e  non  mai  notificata,  di  cui 
preteodevasi  reo  quel   Cardinale ,  fosie  stata    quella  i   che  mali* 
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cnaiuente  a  voce  spacciossi ,  vai  dire  ^  eh'  ei  venisse  coli'  armi  a 
freuare ,  e  soggiogare  i  ribelli ,  come  da  sì  enorme  delitto  vor- 
remo purgare ,  e  scusare  la  maestra  di  Liberalismo  la  Francia , 
che  a  sedare  un  simile  tumulto  accaduto  in  Lione ,  inviò  ulti- 
mamente una  forte  armata  contro  la  insorgente  città ,  e  la  domò 
colla  forza  ?  Signori  Liberali  siate  *  un  poco  più  uniformi  a  voi 
medesimi ,  se  volete  trovare  credenza. 

(ss)  Fra    le  imponenti    inchieste  ,    di  cui  qui  si    parla ,    vien 
battuta ,  e  ribattuta   questa  ,    che  il  Governo   sik  affatto   secola- 
rizzato. (  V.  Pro-Memoria  a'  Ministri  -ec.  f.  21  ,  ed  altri  molti  ). 
Lasciati  da   parte   tutti  gli  altri    riflessi  9  i  quali    si  potrebbono 
fare  sopra  questa  domanda  ,   clie  cosa    intendono  mai  i  Liberali 
coi  nome  della  Secolarizzazione  del  Governo?  Forse,  che  il  Pa- 
pa rinuuzi  alla  sua  dignità  Pontifìcale,  e  si  tramuti  in  Principe 
secolare  ,    apostatando   dalla    Religione   di   cui  è  Capo  ?    Non  è 
credibile  questa  pazzia.  Dunque  intenderanno  forse  (  né  in  altra 
verosimile  maniera  può   spiegarsi  la  loro    inchiesta  )  che  gì*  im- 
pieghi del  Governo  sieno  occupati   da  persone    secolari.    Se  ciò 
sia,  sembra  inopportuna  la  loro  querela  y  ed  istanza,  giacché  ap- 
punto per  la  massima    parte  sono  sostenute  da'  Laici  le  cariche 
pubbliche,  e  lucrose.  Secolari  sono  i  Giudici ,  secolari  i  Gover- 
natori, secolari  i  Priori  ,  i  Professori ,  gì'  Ingeneri  ,  i  Militari, 
i  Finanzieri ,  i  Se^etarj    ec. ,  e  quanti   altri  ncevono   pubblico 
danaro  per    servizio  prestato  al    óoverno.  Se  i  Capi   delle   Pro- 
vincie sono  Ecclesiastici  (  e  non  rade   volte  il   sono  più    per  la 
veste,  che  pel  carattere  )  formano  poi  questi  un  si  gran  nume- 
ro da  doverne  reclamare  ,  e  da  chiedere  con  tumultuar^  urli  da 
disperato  la  secolarizzazione  del  Governo?  Uno  ve  n'ha  per  ogni 
Capo  Luogo  di  Provincia ,  soggetto  e'  pure  alle  leg^ ,  dalle  ana- 
li se  devia  ,  come   fanno  sotto  altri    governi  i  magistrati    Laici  , 
non  è  colpa  del  sistema ,  ma  di  personale  malizia.    £  quest'  uno 
medesimo  che  é  a  raffronto   delle  migliaia  di   secolan  impiegati 
ne'  diversi    rami  di  governo?   Quest'uno    stesso   viene    assistito 
nelle  varie  sue   incumbenze   da  ministri   secolari ,    da  consulto- 
ri ,  io  voglio  dire ,  da  segretarj    tutti   laici ,  i  quali  possono  al- 
l' occorrenza  giovarlo    de'  loro    consigli.  Si  e  forse   dimostrato  , 
che  le  virtù  di  giustizia  ,    di  liberalità ,  di  buon   cuore  ,  di  cor- 


strazioncj  io  dico,  non  una  semplice.  ,  e  franca  asserzione  ) 
dalle  teste  matematiche  de'  Liberali ,  e  dopo  di  questa  si  can- 
gerà la  universale  opinione  ora  prevalente  ,  che  gli  ecclesi;i5tict 
sono ,  almeno  a  paro  de*  Laici  ,  fomiti  delle  mentovate  virtù  « 
e  che  quindi  degnamente  a  par  di  loro  possono  sosteucre  le 
pubbliche  cariche. 

(//)  È  inesprimibile  il  furore,  onde  gli  empi  avvampnno 
contro  il  Tribunale  della  Inquisizione.  Già  se  n'  è  indicato  il  solo, 
e  vero  motivo,  né  altro  plausibile  potranno  giammai  costoro  ad- 
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durae.  CoDcìossiachèj  permettencio  anche  loro  goneroMinente,  cIiq 
negli  antichi  tempi  questo  Tribunale  mostrato  abbia  talvolta  uq 
forte  ricore ,  mentirebbono  per  la  ^ola  ^  fa  intendessero  di  ap^ 
plicare  la  medesima  taccia  a'  nostri  tempi.  Vivono  tuttora  uomini 
4i  decrepita  età,  che  parlarono  cogli  antenati   parimente   decre* 

Eìti ,  e  ni  un  di  loro  ha  veduto ,  o  ascoltato  esempio  delle  tanto 
iasiroate  crudeltà.  Le  somme  pene  a  memoria  de'  più  vecchi  in- 
flitte a'  delinquenti  (  e  queste  stesse  erano  rarissime  )  furono 
oltremodo  miti.  Che  se  talora  alcun  reo  sofferse  alquantq  grave 
condanna,  e  la  pena  anco  di  morte,  ciò  accadde  per  sentenza 
del  criminal  Tribunale  onlinario ,  perchè  il  delitto  da  lui  com- 
messo all'  eresia  univa  altre  qualità  aggravanti  o  di  furto  ,  o.  di 
omicidio ,  che  in  faccia  alia  legge  meritavano  una  pena  corporale. 
Venuta  la  Francia  a  rigenerare  V  Italia ,  si  frugò  per  ttltti  i  Tri- 
bunali della  Inquisizione ,  si  portaron  via  carte ,  processi ,  sen- 
tenze ec. ,  e  ad  onta  di  queste  scrupolose ,  e  minute  indagini , 
quando  fu,  che  i  fieri  nemici  della  medesima  autenticassero  colla 
pubblicazione  di  Qualche  atto  rinvenuto  le  decantate  atrocità  ?  Il 
loro  silenzio  in  tali  circostanze,  e  in  mezzo  ad  odio  si  accanito 
divenne  loquacissimo ,  ed  una  evidente  pruova  dell*  impostura. 
Ogni  uomo  poi  scevero  da'  pregiudizi ,  e  che  non  fosse  giurato 
nemico  della  Religione,  ha  sempre  commendato  la  prudenza,  la 
procedura  ,  la  moderazione ,  la  giustizia  di  questo  Tribunale.  Oh 
se  desso  tale  fosse  stato,  quale  con  tetri  colori  viene  dipinto  da' 
Liberali ,  se  stato  fosse  meno  indulgente ,  forse  l' Italia  non  sa« 
rebbe  ora  immersa  nell*  attuai  profondo  de'  mali.  Tra  gli  altri 
vantaggi  a  Bologna  recati  dalla  generosità  francese  fuvvi  l' incal- 
colabile dell*  abolizione  di  questo  Tribunale ,  il  che  per  altro  le 
costò  la  esorbitante  somma  di  più  milioni ^  qual  era  appunto  il 
valore  de'  capitali  esistenti  nel  Monte  di  Pietà,  e  rubati  dal 
Generale  Bonaparte ,  e  da'  suoi  Commissari  ,  quasi  a  ricompensa 
di  si  segnalato  benefi^^io.  Di  fatto  parve  questa  una  delle  princi- 
pali ragioni ,  onde  pretendevasi  di  giustificare  si  enorme  ed  in- 
giusto ladroneccio  ,  eseguito  da  gente ,  che  era  venuta  in  aspetto 
amichevole,  e  paciBco.  Conciossiachè  il  Senato  d'allora  nel  spo 
proclama  del  ii  giugno  1796,  annunziando  la  risoluta  determi- 
nazione di  siffatto  assassinio ,  ad  oggetto  di  mitigarne  nel  popolo 
r  amarezza ,  v'  incastrò  a  viva  forza  il  dolce  ricordo ,  che  •—  per 
voler  di  loro  (  cioè  di  Bonaparte ,  e  de'  suoi  compagni  )  cessava 
anche  in  questi  stati  (  cioè  nella  città ,  e  provincia  di  Bologna 
occupata  irodolentemente  il  giorno  19  precedente  )  il  Tribunale 
d*  Inquisizione  —  E  perchè  non  credasi  esagerata  la  espressione 
di  —  esorbitante  somma  di  pia  milioni  — -  è  a  notare ,  che  il 
Monte  di  Bologna  era ,  se  non  il  primo ,  uno  certo  de'  primari 
d'Italia,  in  cui  raccogiievansi  le  ricchezze  de*  cittadini,  e  degli 
stranieri  a  dismisura  ^  e  vi  si  facevano  depositi  di  danaro  ,  di 
p,ìO]e ,  di  capitali  preziosi  d'  ogni  spezie  :  là  da'  mercadanti,  come 
iu  porto  sicuro ,  col  loca  vansi  le  canape ,  le  sete  in  caso  di  rista- 
gno del  commercio  :  oltracciò  trova  vansi  in  sovrabbondanza  i  pe-. 
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gpii  deUi  hraaion  di  un  valore  rìlevantìttimo ,  the  dal  Monte  ve* 
Divano  cuttòditi  colla  aola  preiUDxa  di  bai  5  per  daschediino. 
Òr  tutto  ^uerto  da'  generoai  Liberatori  fa  ^lemiito  fotto  il  maolo 
di  conouittay  e  a  rimanerasione  loro  dovuta  per  tauta  benefi- 
eenza.  Il  leggitore  deciderà  sulla  equità  ,  e  la  giusta  proporzione 
di  tale  contratto. 

Ma  che?  grida  un  arrabbiato  Liberale  (  Y.  f.  4.  del  Di- 
•corso  al  Geo.  Sebastiani  )  con  questo  Tribunale  —  ti  ma  di' 
spoiico  de  Governi  —  (  cioè  il  Pontificio;  V.  num..  17  ai  que- 
sto Dialogo  al  fine  )  ci  vorrMe  Ipfrjin  togliere  la  facohk  di 
pensare  — -  Nò^  signor  Liberale  :  voi  siete  in  un  madornale  er« 
ix)re,  ed  inganno.  La  Inquisizione  lascia ,  che  ognun  pensi  a  suo 
talento  ,  ma  bensì  vieta  ^  ed  impedisce  .  eh'  ei  manifesti  colla  lin« 
gua  y  o  collo  scrìtto  i  suoi  pensamenti  j  quando  sono  contnrj 
alle  massime  della  Cattolica  Fede  9  e  questa  estema  manifestazione 
dessa  è,  che  si  riguarda  come  delitto,  e  vien  minacciata  di  ga* 
stigo.  Ditemi ,  signor  Liberale ,  ogni  prudente  e  saggio  governo 
non  ha  eg^i  il  suo  magistrato  di  Polizia?  E  qual  è  il  precipuo 
dovere  di  ,tal  magistrato?   quello  di  vigilare,   che  i  cittadini    in 

Qualsiasi  modo  non  attentino  alla  sicurezza ,  e  alla  tranquilliti 
^  elio  Stato,  o  attizzando  direttamente  i  cittadini  alla  rivolta ,  o 
indirettamente  provocandoli  alla  medesima  con  massime  ,  o 
scrìtti  spiranti  odio ,  ed  insubordinazione  contro  il  Governo  ? 
£  perche  adunque  non  potrà  aver  la  Chiesa  un  somigliante  ma- 
gistrato, il  quale  vegli  ,  perchè  la  turba  deffli  emp)  con  discorsi 
o  scrìtti  irreligiosi  non  isparga  il  veleno  dwa  scosturaatezsa  ,  e 
della  incredulità ,  seducendo  prìncipalmente  V  incauta  ed  ine- 
sperta ^oventù  ?  Anzi  ogni  uom  sensato  giudicherà  essere  questo 
tanto  più  utile,  e  necessarìo,  quanto  pih  è  da  preferirsi  il  bene 
delle  anime  a  quello  de'  corpi ,  e  quanto  più  interessa  allo  Stato 
d'aver  cittadini  costumati,  fedeli,  pacifici,  quali  appunto  li 
▼uole,  e  li  costituisce  co'  suoi  insegnamenti  la  Rdigione,  che 
averne  de'  dissoluti ,  de'  ribelli ,  de'  torbidi ,  quali  si  vorrebbero 
rendere  dagli  scellerati,  come  il  fetto  dimostra,  colie  loro  anti- 
cristiane massime  e  stampe,  e  coli' abolizione  di  questa  Eccle- 
siastica Polizia ,  che  è  un  qualche  inciampo  alle  perverse  lor  mire. 
Dunque  voi ,  signor  Liberale  ,  con  tutti  i  vostri  carissimi  fra- 
telli nella  ^bellione ,  pensate  pure  qual  più  vi  agsrada  in  ma- 
teria di  Religione ,  continuate  ad  essere  Ateo ,  o  ai  piti  Deista , 
qual  siete  >  giudicate ,  che  quel  Dio ,  il  quale  noi^  Cattolici  ve- 
neriamo ,  o  sia  una  chimera  ,  o  poco,  o  nulla  si  curi  d'  essere 
dadi  uomini  onorato  colle  tracde  sejgnate  o  dall'  Alcorano ,  o 
dal  Vangelo ,  o  dalla  poetica  Mitologia  ;  mantenetevi  pur  saldo 
nella  vostra  opinione ,  che  — •  iinii^  sit  interitus  hominiim  ,  et  /w 
mentorum-'-'e  che  però  la  vita  avvenire  sia  una  favola  ,  e  mali- 
ziosa invenzione  de'  Preti  :  ma  tutte  queste  belle  dottrine  ,  che 
certo  lascieranno  1'  animo  nostro  tranquillissimo  nella  vita .  e 
soprattutto  nell'  estremo  punto  di  morte ,  perchè  già  ridotte  ad 
evidente  matematica  dimostrazione»  tenetele   chiuse   dentro  vm 
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stolto.  Don  le  BUnifetUt»  ■!  di  rnorl,  lafriate  alla  HnwaaBtt 
greggia  deoli  nomili  ctupidi  dormir  |ilMÌdi  i  taaui  nd  -lora  «r- 
ron,  fl  dmU  intonm»;  erriHo ,  ed  ignoruiia  per  altra  che  atmr 
bri  renderei  tuuU  locietl  nùgtiorì ,  e  [hù   utili  dKadioi  di  voi. 


e  di  tutti  quanti  i  Liberali ,  nk  sTrete  ■  temere  i  tremendi, 
plìd  minacciati  dal  pili  tremendo ,   e  da  voi  eMcrato    Tribgni 

Setf:    •  •  ■ 


ada 


mtetn  giorni  quanti  esempi  non  ne  somministra  f  Che  poli  lare 
un  Pio  TI  1  favore  della  KeligioiM ,  doop  ohe  con  perfida  vio- 
lenza d' aHastino  fu  nel  17^8  strappato  da  Roma,  e  rilnto  «Da 
Certosa  di  Firenie,  e  posci*  quasi  moribondo  per  colmo  di 
niti  Liberale  strascinato  >  Vafenia  di  Francia ,  ove  cessa   ( 


_    __  ___    7^8  strappato  da  Roma,  e  rilnto 

Certosa  di  Firenie,  e  posci*  quasi  moribondo  per  colmo  di  u 
niti  Liberale  strascinato  >  Vafenia  di  Francia ,  ove  e 

vere  i)  08  agosto  1799  P  Cbe  di  nuovo  far  poti  p«r  la  Ghie 

Pio  VII  dal  1809  alla  iìae  di  Maggio  del  1814  ,  prima  cattivo  in 
Roma  ,  indi  rilegato  a  Savona  ,  poscia  a  Fontaineblau  ?  Suddita 
che  fosse  Roma  ad  un  Prìncipe  di  queste  massime,  o  di  poca  o 
nessuna  religione ,  come  si  potrebbe  venire  alla  scelta  del  suc- 
cessóre all'  estinto  P*pa  legittimo  7  Ecco  però  la  Cbiesa  o  senia 
Capo  o  in  preda  all'  Eresia ,  od  allo  Scisma  :  ecco  rotto  il  vin- 
colo della  uniti,  e  quindi  facilissima  la  rinnovazione  del  grande 
Scisma  di  Occidente  con  tre  Pontefici  incerti.  Se  non  che  a  quc' 
tempi  li  credea  alnieuo  al  Vangelo  ,  comecché  male  si  operasse  , 
ma  a'  giorni  nostri  il  Vangelo  si  deride ,  e  bestemmia  ,  e  regna 
ovunque  la  piii  vergognosa  scostumatezia.  Tolta  però  la  Sovranità 
Temporale  al  Pontefice ,  come  n'  andrebbero  le  bisogna  della 
Chiesa?  Ognuno  il  può  dedurre  da  sé  medesimo.  (V-  num<  38, 
e  36  di  questo  Dialogo  ). 

{vv)  La  pruova  di  questa  proposiiiooe  si  potrji  (àr  raantfli- 
sta  a  chiunque  li  conosca.  La  cariti  Crìstiana  vieta  di  nominarne 
alcuno,  e  per  altra  parte  il  Catalogo  sarebbe  troppo  lungo.  Il 
ladroneccio  del  pubblico  danaro,  la  smania  di  salire  a  posti  ono- 
revoli, ed  utili,  sbalzandone  gli  altri,  la  impudeute  loro  scostu- 
matezza ,  il  non  vedersi  giammai  i  Capi  Liberali  esercitare  ve- 
TLm  atto  di  Religione ,  o  al  più  in  aria  buffonesca  ,  come  è  giw 
detto,  possoDO  servire  di  scorta  per  conoscerli,  e  Tuf^irtì  quai 
persone  attaccate  dal  contagio. 

(zx)  Che  i  Liberali  (  parlo  sempre  de*  veterani  e  consumati 
nella  malizia  )  sieno  non  solo  pratici ,  e  dichiarati  .nemici  della 
morale  evangelica,  ma  increduli  eziaudio  d'ocni  dogfna  ,  e  mi> 
stero  di  Religione  i  chiaro  abbastanta  e  per  la  loro  condotta  ,  e 
pel  linguaggio  da  loro  adoperalo  in  voce,  ed  in  iscritto.  Tutta- 
via ,  perchè  la  cosa  non  resti  sensa  pruova  ,  ne  uterA  una  fra  le 
moltissime,  che  potrebbonsi  addurre.  Era  custodito  nella  casa  del 
S.  UlTìzio  in  Genova  un  certo  dottore  Alfa,  percht  dubitava,  o 
discredeva  il  mistero    delta  Santissima  Trinità.    Un  Liberale  s"" 


ndullo  a  ritrovare ,  o  gli  si  fece  consigliero  in  tal  guisa 
o  mio  caro  A'uii,  sì  folle  da  poter  rimanertene  qui 
ostinarti  a  non  conoscere  tre  persone  nella    Triniti  ? 
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'▲fUmettiDe  anche  dodici^  •  torna  in  seno  a*  tuoi  amìcL  »—  Non  ao 
ae  sia  noTelletU  ,  o  verìdico  fiitto  dò,  che  si  raccsonu  in  simile 

Sroposito  d*im  altit)  incredalo  Liberale ,  il  quale  a  fine  d'in- 
urre  alla  rìtrattasione  un  amico  esso  pur  detenuto  per  la  stessa 
causa  f  feoegli  riflettere,  che  ne  aTreblfe  potuto  ammettere  anche 
un  centinajo  y  posciachè  alla  fin  fine  non  avea  ecli  V  obbligo  di 

rarle.  Ecco  a  che  si  riduce  la  pratica,  e  speculativa  Rdigione 
Liberali  (  Y.  il  libro ,  che  ha  per  titolo  —  Perseeutione  di 
un  Francese  cosireUo  a  litigare  sotto  il  governo  oligarchieo  di 
Genova  ee.  In  Genova  presso  il  dtt*  G.  B.  Gaffarelli  an.  i  ddla 
likecià  Ligure  ). 


BIALOGOin. 

QUISTIONE 

Può  egli  un  popolo  (lepoire  il  legìttimo  SoTrano , 
e  per  €onseguen%a  il  Papa? 


JURACS  APAno  ,  E  GERONIV  ALSTOflt^K 


1  •  Mir.  Jui  rincresce ,  a  parlarci  candidamente  » 
che  ci  siamo  fiuquì  amendue  sfiatali  invano;  io  col 
proporli  le  mie  diificollà  sopra  il  Dominio  Tempo^ 
rate  del  Papa,  voi  col  dileguarle ,  e  con  mia  soddis- 
fazione ,  noi  nicgo.  Ma  che  monta  (  mi  disse  V  altro 
Siomo  un  profondo  Politico ,  con  cui  ne  tenni  discorso 
opo  il  nostro  ultimo  abboccamento  )  che  monta,  che 
il  Papa  possa  lecitamente  esser  Sovrano  Temporale  » 
e  gli  convenga  ancora  tale  Sovranità  ?  Alla  fin  fine 
poi  il  popolo  y  che  radicalmente  è  il  solo  ,  e  vero  So« 
vrano,  può  a  suo  talento  ringraziarlo,  e  scegliere  o 
altra  forma  di  governo ,  o  altro  Principe  più  consen- 
taneo a*  suoi  bisogni ,  e  alle  brame.  Ecco  dunque  se 
è  vero  ciò ,  che  diceva ,  che  cioè  abbiamo  amendue 
gettato  le  parole  al  vento  »  qualora  noa  mi  togliate  di 
mezzo  questa  iorte  obbiezione. 

Ger.  A  quel  che  ne  dite  questo  vostro  sputasenno 
sembrami  degno  del  nome  di  Saccentone ,  anzi  che 
di  profondo  politico  ,  qual  voi  lo  qualificate.  \jt  fal- 
sità ,  e  le  follie  che  s  inchiudono  nel  suo  oracolo  ^ 
il  fanno  veder  chiaramente. 

2.  Mir.  Dove  son  queste  falsità  ,  e  queste  follie  ì 
Gen   Queir  asserire  con   sì  franca  disinvoltura , 
che  il  popolo  è  radicalmente  il  solo  ,  e  vero  Soffra- 
no, desso  è  ,  che  io  chiamo  falsità;  queir  aggiugner 
poi,  che  il  popolo  stesso  può  a  suo  talento   ringra- 
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ziare  il  Principi ,  e  scegliere  altra  forma  di  governo 
od  altro  Soffrano ,  desso  è ,  àik  io   didbiMo  aperta 
follia.  P\ 

3.  Mir.  E  che?  non  sonò  foi^gli  uomini  in  fiuxia  albr 
naturar,  e  al  Creatore  tutti  e^yììdi,  ed  ^goalpiente  li- 
beri, ed  indipepdenti  da  chicchessia?  in  qual  altro 
modo  adunque  può  essere  avvenuto ,  che  un  uomo 
solo  ottenga  autorità  e  dominio  laiopra  un  popolo,  od 
una  nazione ,  se  non  per  questo ,  che  il  popolo  stesso 
o  la  nazione  1*  abbia  liberamentè^èlto  a  proprio  Capo 
e  Duce,  investendolo  della  sovranità ,  e  cedendogli  una 
parte  de'  suoi  naturali  diritti,  acciocché  egli  in  cor- 
rispondenza guarentisse  a  lui  la  bramata  ielicità  ,  la 
sicurezza  delle  sue  sostanze ,  e  della  vita  ?  Vedete 
dunque  che  a  ragione  il  popolo  deesi  chiamare  ra- 
dicalmente ì\  solo,  e  vero  Sovrano.  Don  saprei  che 
poteste  opporre  in  contrario. 

Ger.  Eppure  posso  opporre  ,  e  non  irragione- 
volmente» Rimontate  col  pensiero  al  principio  del 
mondo  fino  ad  Adamo  (a)  che  hi  il  primo  uomo. 
Egli,  che  visse  ben  nove  secoli,  potè  vedere  una  nu- 
merosissima discendenza ,  di  cui  per  incontrastabile 
diritto  di  natura  era  padre  insieme ,  e  Sovrano.  Cotal 
diritto  certamente  nessuno  glielo  poteva  contendere , 
fmch*  ci  visse.,  perchè  fondato  nella  sua  qualità  di 
primo  padre ,  ed  universale  di  tutti  ,  come  nelle 
odierne  private  famiglie  nion  figliuolo  può  scuotere 
la  dipendenza  dal  genitore.  Divisi  e  separati  i  figliuoli 
(li  Adamo  nelle  diverse   regioni  del  globo  terrestre, 

{>er  gli  stessi  titoli  di  paternità ,  e  di  rispettivo  figliuo- 
aggio  i  discendenti  loro  dovean  riconoscere,  e  rive- 
rire qual  principe  quell'anziano  e  capo,  che  seco  ne 
ji  condusse  ,  dividendosi  da'  fratelli/  Quello  che  si  è 
detto  di  Adamo,  trasportatelo  altresì  a  Noè  ,  secondo 
padre  del  genere  umano  dopo  il  generale  diluvio:  e 
son  ben  certo ,  che  ove  si  rinnovellasse  X  esempio  di 
INoè,  e  un  sol  padre  di  famiglia  Liberale  restasse  al 
mondo,  non  si  lascerebbe  soverchiare  da'  suoi  figliuoli, 
qualora  pretendessero  di  scuoterne  la  dipendenza  ai« 
facciando  questo  principio  di  Liberalismo. 
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Ciò  posto,  come  è  evidente  ,  ed  è  certo,  che 
tutti  ^U  uomini  nascono  nella  soggezione ,  e  non  già 
nella  libertà,  cosi  è  evidente,  ed  è  certo  che  la  Sovranità 
non  risiede  nel  popolo ,  e  in  tutti  gV  individui  singo- 
lari del  popolo  (i)  ,  perchè  la  natura  non  può  essere 
in  contraddizione  con  se  medesima ,  la  quale  avendo 
destinato  il  popolo  alla  condizione  profittevole  di  re- 
stile soggetto  e  governato ,  non  può  avergli  accordato 
la^vranità,  significante  la  condizione  di  comandare, 
e  ffQvemare.  Si  parli  e  si  ascolti  una  volta  il  linguaggio 
della' verità.  Non  e*  illudiamo,  caro  Mìrace.  Contem- 
pliamo la  schiatta  umana  qual  dessa  è  realmente  nello 
stato  di  corruzione,  e  degradazione,  non  già  tale, 
qual  esser  dovrebbe,  o  la  bugiarda  ed  insensata  filo- 
scfia  si  compiace  di  fingerla.  Lungi  le  idee  astratte  , 
lungi  jie  chimeriche  e  speciose. 

La.  Sovrsgiiità  poi  nelle  sue  attuali  e  particolari 
modificazioni  può  procedere  ancora  da  altre  fonti , 
come  sarebbe  daHa  vittoria  ottenuta  da  mi  Principe, 
in  una  giusta  guerra ,  nel  qual  caso  il  popolo  a  buo- 
na ragione  soggiogato,  deve  mantenere  T obbedienza 
al  vincitore.  Può  darsi  ancora,  che  mi  popolo  rima- 
sto per  qualche  ragione  senza  Sovrano  abbia  esso  me-, 
desimo  scelto  il  proprio  Principe,  e  una  tale,  o  tale 
altra  fi>rma  di  governo  ;  ma  anche  in  questi  casi  il 
popolo  non  è ,  e  non  fu  Sovrano ,  e  potè  solamente, 
esercitare  V  uffizio  di  elettore  nella  supposta  vacanza 
della  Sovranità.  In  sostanza  però  e  in  qualunque  caso 
r  autorità  Sovrana  deriva  immediatamente  da  Dio  ;  e 
anche  in  quei  casi ,  nei  <]^uali  Dio  si  serve  del  popolo 
per  la  elezione  del  Prìnape ,  Dio  stesso  è  sempre , 
che  conferisce  al  Principe  eletto  V  autorità,  come 
nelle  cose  ecclesiastiche  il  Pontefice,  e  il  Vescovo 
conferiscono  la  giurisdizione  ai  Sacerdoti  eletti  a  Ve- 
scovi, ovvero  a  parrgchi  da!  popolo.  E  ciò  basti  quanto 

(i)  Sopra  ^' incoQTenienti  gravissimi,  che  ne  risalterebbero 
dalla  Sovranità  popolare,  vuoisi  consultare  1*  opuscoletto  sulla 
pretesa  SovrmtUà  M  popolo.  Modena  i83i.    L*  Editore. 
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alla  falsità  dtl  principio  proposto  dal  tobIto  cosi  giu- 
dicato profondo  politico  ^  die  la  Sovranità  risieda  ra- 
dicatmente  nel  popolo. 

Egli  è  ben  noto  ,  che  quando  certe  qnistioni  po- 
litiche si  trattavano  speculativamente ,  senza  immagi- 
nare  che  fossero  per  ridursi  alla  pratica ,  alcuni  uo- 
mini ingegnosi ,  onesti  e  saggi   si  lasciarono    traqpor*^ 
tare  dalla  propria  e  dall' alimi  fantasia,   ammettendo 
tra  il  Principe,  ed  il  Popolo  il  così  detto  contratto  so- 
ciale^ tacito,  od  espresso  fantasticato  da  prima  da  Rous- 
seau e  deducendone  in  qualche  modo  la  libertà,,  e  T  au- 
torità radicale  del  popolo  :  ma  è  noto  altresì ,   che  le 
opere  di  tali  scrittori  vennero  vittoriosamente  confu- 
tate da  altri  non  meno   ingegnosi ,  onesti ,  e   saggi  di 
loro.   E   in   vero  gli  uomini  usciti  tutti  dalle    mani 
della    natura  (  cioè   delV  increato  Autore    della   me- 
desima )  nello   slato   di   dipendenza ,   e   nello     stato 
di  società  (i)  non  poterono  mai  radunarsi  per  disporre 
di  quella  libertà ,  che  non  avevano ,  e  per  deliberare 
intomo  a  quella  società,  cui  di  già  si  trovavano  na- 
turalmente aggrei^ati;  per  lo  che  il  famoso   contratto 
sociale  è  una  follia  nella  ipotesi  «   come  è  una   men- 
zogna nel  fatto  (2) ,  e  quegli  stessi  autori  indulgentis- 
simi  y  che  lo  propalarono  in  buona  fede ,  sarebbero  i 
primi  a   ritrattarsi,   se   ammaestrati  dall*  e»eriema 
^considerassero  i  pratici  e  rovinosi  effetti  di  quelle  £àlse 
e  sconsigliate  dottrine  (b).  Ma  supposte^  ancora,  sena 
concederlo  mai ,  che  sussistessero  il  contrailo  sociale 
e  la  Sovranità  radicale  dei  Popolo,  qual  conseguensa 
credereste  voi  di  dedurne? 

4«  Mir.  Dessa  è  spontanea ,  e  naturale ,  che  cioè  il 
Popolo  ,   come   diceva  il  ricordato  politico ,   possa  a 

(i)  Ko  non  fu  solo  l'istitutore  della  società  domcitica,  aa 
ben  anche  della  civile  y  e  con  tre  generi  dì  prove  Tiene  ciò  addi- 
mostrato egregiamente  da  MuzzareÙi  nel  suo  Emilio  ditinganmato* 
Tom.  9>  pag.  ai3,  e  seg.  Roma  i8i6.    L'  Editore. 

{7)  Toma  in  acconcio  osservar  l'articolo  della  Sovramtày  e  della 
naziome  inserito  ntl  giornale  ia  Voce  delia  Magione ,  è|8c  o.  p.  ^U 
e  seg.    L' Editore. 
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stuì  talento  rìngrauare  il   Pnncipe,  ed  «leggerne  un 
altro  ,  qual  più  gli  sta  in  grado ,  ovvero  scegliere  aiv 
Cora  una  diversa  forma  dì  governo. 

Ger.  Strana  conseguenza ,  o  piuttosto,  come  già 
dissi ,  vera ,  e  patente  follia ,  con  cm  si  ridurrebbe 
il  Sovrano  alla  condizione  di  un  servo,  ed  anzi  an- 
co peggiore.  Conciossiachè  un  padrone  discreto ,  e 
ragionevole  non  si  di  leggieri  accommtaU  un  servitore, 
ma  allora  soltanto  che  il  trovi  mancare  a'  suoi  doveri 
e  conosca  inutili  le  ammonizioni ,  perchè  gli  adem- 
pia. E  il  vostro  profondo  Politico  vorrebbe  concedere 
a'  popoli  la  fàcolti  di  deporre  ed  espellere  i  Principi 
a  capriccio  ?  Oltracciò  non  vi  dissi  già,  che  gli  autori 
i  più  indulgenti  ammettono  tra  il  Fripcipe  ed  il  Po- 
p^o  un  contratto  che  appellano  sociale  ?  Ora  è  di 
natura  del  contratto,  che  resti  esso  termo,  ed  inal- 
terabile, quando  le  pani  contraenti  mantengano  le 
convenute  condizioni ,  e  non  è  lecito  il  retrocederne 
a  talento,  altramente  un  estremo  disordine  s'  intro- 
durrebbe nella  società.  Questa  è  cosa  dì  per  «fe  stessa 
evidente.  Se  pertanto  il  Sovrano  adempia  co'  sadditi 
qne'  doveri ,  a  cui  si  è  o  tacitamente ,  od  eapressa- 
mente  obbligato ,  assumendone  il  governo ,  come  po- 
trete voi ,  o  il  vostro  politico  decidere  con  tanta  ma- 
chezza  essere  in  arbitrio  del popohiì  Peparlo,  qaxa- 
do  gli  piaccia? 

5.  Mir.  A  questo  varco  appunto  v*  aspettava.  Né  io 
ne  il  Politico  pretenderemo  che  possa  Ìl  popolo  ca- 
pricciosamente spogliare  della  sua  dignità,  e  de'  diritti 
il  Sovrano.  Dunque  il  potrà  allora  almeno,  dte  navi 
un  ragionevole  motivo  di  brio, 

Ger.  Vi  si  ccnceda  ;  ma  quali  credete  voi  CMCn 
questi  ra^^icKievoli  motivi ,  die  diano  al  popolo  ìl  dK 
ritto  di  deporre  il  suo  Prìncipe? 

6.  Mir.  Io  non  sono  ai  Ginraemniho,  né  Politia^ 
né  perciò  saprei  additarri  in  parl^ooUrei  titoli,  onde 
possa,  o  debba  un  Principe  mw>  legittimamente  de- 
gradato. Direi  però,  die  il  eonstnso  universale  del 
popoh  ^esse  eswr  bastevole  per  tutti ,  giac^  non 


è  Tqriiiiiiile ,  che  una  iprmdc  moltitudine  coq>irì  di 
accordo  in  una  peisuasioiie ,  se  non  ^yi  uu  forte , 
ed  evidente  aTgomento ,  che  ve  Io  induca. 

Gtr.  Siete  in  errore  :  questo  consenso  non  baste- 
rebbe ,  giacche  per  disdogliere  un  contratto  rìchie* 
desi  il  consenso  di  ambedue  le  parti,  e  così  per  di- 
sciogliere  il  preteso  contratto  fra  il  Popolo ,  e  il  Prìn- 
cipe si  rìchi^erebbe  ancora  il  consenso  del  Princi- 
pe (i).  Ma  si  passi  sopra  eziandio  a  guest*  altro  spn>> 
posito  che  il  popolo  stesso  dovesse  fare  da  giudice  in- 
.sieme  e  da  parte  :  almeno  la  sua  sentenza  di  detvoniz- 
«azione  del  Principe  non  dovrebbe  essere  del  tutto 
capricciosa ,  e  il  consenso  popolare  dovrebbe  essere 
accompagnato  da  quei  requisiti ,  che  io  dimostrassero 
in  qualche  modo  giusto  ed  autorevole. 
7.  Mir.  £  quali  sono  tai  requisiti? 

Ger.  Eccovelì.  i.  che  il  consenso  in  realtà  fosse 
universale,  e  legcdmenie  dichiarato.  Quindi  non  ba- 
sterebbe il  volere  ,  e  la  dichiarazione  o  di  un  privato 
o  d*  alcuni ,  o  ancora  dtUa  moltitudine ,  ma  quello 
si  richiederebbe  di  tutti  moralmente  i  ciltadini  uniti 
iu  corpo ,  doè  di  tutti  i  magistrati ,  di  tutti  gli  or- 
dini ,  di  tutte  le  persone  illuminate ,  oneste  e  scevere 
da  passioni.  £  chiara  vi'  e  la  ragione.  Perciocché  ri- 
siedendo la  radicale  Sovranità,  conne  si  è  supposto, 
in  tutto  il  popolo,  tutto  ancora  senza  eccezione  do- 
vrebbe concorrere  a  manifestare  il  proprio  sentimento; 
2.  che  il  consenso  ioss/à  figlio  di  matura  delHerazi^ne 
ed  imparziale  esame ,  e  giudizio*  Quindi  dovrebbe 

(i)  Essendo  assai  malagevole  iti  atto  pratico  ,  che  il  principe 
emetta  il  suo  consenso,  e  non  potendo  le  parti  interessale  dare 
qua#i  mai* un  retto  giudizio  in  causa  propria ,  d'altronde  dubi- 
tando o  ritenendo  non  senza  fondamento  il  popolo,  che  siansi 
violate  le  condizioui  del  preteso  contratto ,  o  patto  sociale,  il  pò* 
polo  medesimo  potrà  ricorrerle  ad  un  terzo,  cioè  alia  Chiesa  ,  perchè 
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esser  lungi  tutto  dò ,  che  potesse  ahnebbiare  la  luce 
della  sana  ragione^  studio  cioè  di  partito ,  vista 'di 
privato  interesse,  e  in  generale  il  tumulto  delle  varie 
passioni,  che  mettono  le  traveggole  agli  occhi  dell'  in- 
telletto ,  voglio  dire  dell'  ambizione ,  dell'  avarizia ,  deU 
Tedio,  del  puntiglio,  e  di  altrettali  cieche  guide. 
Ogni  qualvolta  T  animo  sia  da  questa ,  o  da  quella 
passion  prevenuto ,  e  riscaldato ,  come  d' ordinano  suc- 
cede, in  siffatte  deliberazioni  popolari,  e  tumultuarie, 
e  r  esperienza  non  ha  molto  tra  noi  stessi  il  dimostrò, 
il  risultamento  delle  medesime  non  potrà  mai  essere 
giudicato  regolare  e  saggio ,  come  noi  sono  le  azipm 
di  chi  opera  nel  calore  dell'  iracondia  ,  dell'  amore  , 
dell'  inimicizia ,  o  d'  altro  violento  affetto  dell'  animo. 
Questa  verità  la  condbbe  lo  stesso  Cesare,  il  quale 
parlando  in  Senato  ,  coA  si  esprime.  «  Tutti  co- 
te loro ,  o  Padri  Coscritti ,  i  quali  vogliono  esaminare 
«  e  decidere  sopra  un'incerta  quistione ,  uopo  è  che 
<c  abbian  l' animo  libero  dalla  iracondia ,  dall'  odÌQ ,  e 
«  dal  furore  ».  Mi  do  a  credere  che  vi  sembreranno 
ragionevoli  queste  condizioni  da  me  richieste  nelFu- 
niversale  consentimento,  di  che  parliamo. 

8.  Min  Io  non  saprei,  come  contrappormi,  giacché 
se  il  vincolo ,  che  lega  il  principe  co  sudditi  nascesse 
dal  coniraiiOf  che  chiamasi  sociale^  non  potrebbe  que- 
sto dìsciogliersi  senza  che  iuiie  le  parli  contraenti  ^ 
per  quanto  lo  permette  la  natura  della  cosa ,  andas- 
sero di  conserto ,  e  giustificassero  ì  motivi  dei  richie* 
sto  scioglimento  ;  il  che  non  dovrebbe  eseguirsi  senza 
un  esame  fiaitto  ad  animo  tranquillo.  Mi  aggiugneste 
per  altro,  che  questo  consentimento  non  basta  da 
sé  solo  per  ispotestare  il  principe.  Forse  che  allre 
condizioni  si  richiederebbero? 

Ger.  Senza  dubbio  ,  ed  esse  pure  dettate  dal 
buon  senso  ,  e  dalia  ragione.  A  due  mi  ristringo,  che 
sarebbero  le  fondamentali.  Perchè  i  sudditi  in  qua- 
lunque ipotesi  potessero  legittimamente  sottrarsi  al- 
l' autorità  del  Monarca  ,  uopo  sarebbe  i.  che  egli 
abusasse  della  medesima  con  loro   danno  veramente 
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grm^ ,  ed  insopportaiile ,  talché  ia  istreito  senso  chia* 
mar  si  potesse  tiranno ,  e  che  in  oltre  manifesta  e 
pubblica  cosa  fosse  doversi  in  lui  rifondere  la  colpa 
di  tal  danno ,  ed  abuso.  2.  che  vam  fossero  riusciti 
tutt^  i  mezzi  di  persuasione  per  condurlo  al  dovere, 
e  nulla  si  potesse  sperare  dal  tempo. 

g.  Min  Non  so,  se  vi  siate  accorto  d^  avere  con 
questi  vostri  insegnamenti  dato  in  mano  a'  sudditi 
Pontifici  mi*  arma  fortissima  per  iscuotere  ragionevol- 
mente il  giogo  della  Monarchia  Papale. 

Ger.  Anzi  in  forza  appmito  de*  medesimi  io  ne 
traggo  in  contrario  la  legittima  consegoensa ,  che  V  at- 
tentato commesso  in  Bologna  il  4  Febbrajo  1 83 1 ,  e 
propagatosi  per  segreti ,  o  pubblici  maneggi  iu  pa- 
recchie altre  città,  e  provincie,  e  proseguito  poscia 
pel  corso  di  nn  anno  in  circa  ,  fu,  ed  è  un  atto  d*in- 
f2[iusta ,  e  condannevole  ribellione ,  e  fonte  (  secondo 
le  false  dottrine  eziandio  di  quelli ,  che  ammetto- 
no la  Sovranità  radicale  del  popolo  )  di  rovina  pò* 
litica,  e  morale  negli  Stati  Pontifici.  Bichiamate  in 
questo  proposito  al  pensiero ,  per  non  ripeterlo  qui 
inutilmente ,  ciò  che  vi  dissi  nel  secondo  nostro  ih- 
boccamento  {e)  riguardo  ^Y  universale  consenso  del 
popolo,  (V.  Diah  II,  dal  num  6,  al  12  )•  Tuttavia, 
se  cosi  V*  aggrada ,  aggiu^aerò  una  iùcontrastabile  pmo- 
va  di  fatto,  mostrante  «d  evidenza,  che  doq  sussi* 
steva  quel  millantato  universale  ^nseniinunto  popò- 
lare  nel  sottrarsi  al  governo  del  Pontefice.  H  giorno 
21  Marzo  i83i  entrarono  in  Bologna  le  L  Troppe 
Austriache  ad  oggetto  )^  smorzare  il  fuoco  della  ecci- 
tata rivolta.  Or  quanti  furono  coloro,  che  si  crredet- 
tcro  in  tal  punto  mal  sicuri ,  perchè  consaperoli  a  sé 
stessi  d^ essere  stati  autori,  o  propagatori  della  ribel- 
lione? Pochissimi  ,  e  così  pochi,  che  potevansi  dire 
un  nulla  messi  a  raffronto  della  popolazione  ;  qnc' 
capi  cioè  I  che  con  nero  tradimento,  ed  insano  arbi- 
trio dichiararon  Bologna  sottratta  di  fatto  e  per  sem- 
pre di  diritto  dal  Domìnio  Pontificio:  a  questi  s'ag- 
giunsero que'   pochi ,   che  pubblicarono   infami ,  ed 
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impudenti  lumpa  d' ogm  genere  ,  ed  alcuni  altri  fra- 
Detid  più  per  amore  di  diwolutezza,  o  per  umano 
rispelto  di  non  esser  ucciati  come  vili  e  codardi  dopo 
tanto  schiamazzo.  Tutto  il  resto  del  popolo  al  parago- 
ue  innumerabilc,  stettcsi  tranquillo  spettatore  del  duo- 
To  avrenimeoto,  ccsisapeTole  a  se  stesso,  o  di  non  arer 
preso  parte  nella  nToituosa  congiura ,  o  al  più  d'arer 
seguito  la  coirente  più  per  tema,  e  per  moodani  ri- 
guardi', o  per  Y  incanto  della  novità  ,  principalmente 
rapporto  alla  gioventù,  che  per  intima  persuasione 
delfa  necessità ,  o  convenienza  di  scuotere  la  Sovra- 
nità Pontificia.  Ne  volete  un  altro  più  fresco,  e  del 
Sari  convincente  argomento?  Eran  da  Rimino  partite 
I  Truppe  Fixitificie  alla  volta  delle  Legazioni.  Quantq 
strepito,  quanto  suOn  di  tamburo,  quanti  sarcasmi, 
quanti  gridi ,  quanti  inviti  all'  arme  non  rimbomba- 
rono  ad  oMetto  di  raccoglier  gente,  e  di  rispùogere 
Lolla  medesuna,  e  debellare  il  preteso  nemico?  Quanta 
fiducia  di  disperderlo,  ed  annientarlo?  Certo  sembrava 
quello  r  istante  opportuno  di  far  conoscere  alf  Europa 
la  decùa  ed  universale  tjolontà  del  popolo  di  non 
voler  più  soggiacere  al  Dominio  del  Pontefice ,  a  costo 
anche  di  sagnficare  la  vita  in  argomento  sicuro  della 
ferma  adoltau  massima.  Eppure  parlando  delta  sola 
provincia  b<A>gne6e ,  che  cotanto  andava  lastosa  per 
le  sue  60  mila  guardie  urbane ,  e  foresi ,  quanti  fu- 
rono que*  prodi ,  e  risoluti ,  che  si  esposero  al  ci- 
mento, e  manifestassero  cosi  la  ferma  ed  irremovi- 
bile determinauone  di  non  voler  più  a  Sovrano  il 
Papa  ?  Un  pugno  di  uomini ,  che  forse  non  arrivava 
al  migliaio ,  e  fra  questi  medesimi  un  gran  numero  dì 
prezzolati ,  e  fuorusciti  stranieri ,  che  braudiron  1*  ar- 
ma più  per  provvedere  al  bisogno  estremo  della  vita 
che  per  desiderio  di  cangiar  governo.  Lo  stesso  Capo 
istigatore  al  cimento  con  diurne  stampe,  e  notturne 
fosse  viltà  ,  fosse  timore,  fosse  persuasione  d^ll'  ingiu- 
stizia  della   causa   nell'  atto  stesso ,   die  ordinava  a 
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quelle  poche  orde  di  inardere:  andate»  disse ,  or^ 
lorosit  che  io  da.  lungi  starò  ad  ammirarvi; 

—  Tiene  alt  Orto  voi,  cK  io  andrò  alV  Occaso  — « 

Eppure  era  desso  quel  prode ,  il  quale  yantaTasi  dì 
essere  nato  col  iuoco  marziale  in  petto  fino  dalla  sua 
tenera    fanciullezza.  Ecco  novello  indizio  del  si  de- 
cantato universale  consenso^  il  quale  viemmamorm^nm 
te  confermossi  colla  vergognosa ,  e  rapidissuna    fio^ 
ga ,  continuata  presso  a  sessanta  miglia  al  primo  scro-f ^ 
scio  del   cannone  9   come  protestarono   gK  stessi  fug-, 
gitivi,  {d) 

\o.  Min   Certo   la  condotta   de*  fratelli    Liberali^ 
(  uopo  è  pur  confessarlo  »  perchè  cosa  notoria  per-^ 
sino  a'  bamboli  )  nelle    circostanze  da  voi    rammen- 
tate poco  corrispose  alle  precedenti  millanterie,  pro- 
prie solo  di  smargiassi ,  leoni   nelle  parole ,  e  coni- , 
gli  ne'  fatti,  e  confermò  altresì ,  che  non  si  dovesse^ 
riguardare  come    universale  il  consenso    del  popolo.  ^ 
Non  potrete  per  altro  negarmi  ,  che  alla    mancanza^ 
di  questo  universal    voto   fu  abbondevolmente  wa^ 
plito  col  giudizioso  ,  e  maturo  esame  ,  e  colla  dichìar 
razione  ingenua,  e  tranquilla  de*  motivi»  i  quali  in* 
ducevano,  anzi  obbligavano  pure  il  popolo  a^  scuote- 
re il  giogo  del  Dominio  Pontificale*  \      / 

Ger.  Ed  io  vi  replico  »  die  »  supposta  incdra  1^ 
pretesa  maturità  di  esame»  da  sé  sola  npa  ba^ 
Conciossiachè  avendo  T  intero  popolo,  come  dio^» 
parte  nell*  interesse ,  o  nel  danno ,  che  possa  prove- 
nire dalla  mutazione  del  governo ,  ognuno  ha  ^dia^ 
di  chiamare  ad  esame  un  oggetto  ^  si  ^ta  impói^ 
tanza,  e  di  manifestare  il  proprio*  sentimento ,  eser- 
citando cosi  qtiella  infinitesima  ponioDe  di  Sovoni- 
ta,  che  a  lui  compete.  Agsiugnete  di  più  la  veriti 
di  queH*  assioma  ,  che  -^  plus  videni  acuii  ,  quàm 
oculus  — *  e  che  quindi  men  soggetto  ad  errore  sarà 
il  voto  di  mille  uomini ,  che  di  cento  »  essendo  più 
facile  il  rinvenire  persone  saggie,  accorte  »  disappas- 
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etonaie  l  prudenti  in  un  nomerò  maggiort ,  che  m 
un  minore.  Per  altro  a  die  appoggiate  yoi  qaesta 
maturità  di  esoMè? 

1 1  •  Min  Eh  !  non  avete  voi  presente  al  pensiero 
quel  sensatissimo  proclama ,  che  dal  Governo  Prov- 
visorio fu  pubblicato  li  25.  Febbraio  i83i«  »  in  cui 
si  tessea  il  catalogo  de*  disordini  d' ogni  maniera,  che 
rendeano  odioso,  ed  insofferibile  il  Governo  Pontifi- 
cio ?  desso  è  una  prova  evidente ,  che  eransi  a  ton- 
do esaminate  le  cose. 

Gen  U  ho  presente  certo ,  e  voi  già  me  T  ac- 
cennaste altra  volta  (  Diai.  IL  N.  i5  ),  e  sopra  di 
esso  io  feci  allora  quelle  generali  riflessioni ,  che  po- 
tessero bastare  alF  uopo ,  e  confondere  la  maldicen- 
za de*  ribelli.  Quello  scritto  sarebbe  meritevole  di 
una  lunga  analisi  somigliante  a  quella,  che  si  vide 
nella  Gazzetta  — ^  La  voce  della  Ferità  —  intomo 
al  famoso  indirizzo  attribuito  alle  6om.  Guardie  civi- 
che, e  foresi  della  Legazione  di  Bologna,  e  potreb- 
be riuscir  dilettevole  a  paro  di  quella.  A  me  non 
è  in  grado  di  trattenervi  in  una  lunga,  e  inutile  di- 
samina, poscia  che  colla  indiretta  risposta  datavi  al- 
lora panni  d*aver  soddisfatto  quanto  basta  a  tale 
opposizione.  Una  cosa  per  altro  rimarchevole  non 
posso  ommettere  iti  propòsito  del  rammentato  pro- 
clama, da  voi  chiamato  sensatissimo,  che  cioè  pre- 
tendendosi con  quello  scritto  di  mettere  sott*  occhio 
la  storia  lagrimevole  delle  calamità  ,  che  aveano  sof- 
ferto i  sudditi  Pontifici ,  con  una  maliziosissima  pre- 
terizione non  si  parla  punto  degli  anni  i8  ,  che  si 
frapposero  tra  T  invasione  Francese  del  1 796 ,  e  la 
loro  stabile  espulsione ,  anni  fatali,  ed  origine  in£aiu* 
sta  della  miseria  ,  e  d*  ogni  altra  sciagura  ,  e  disor- 
dine ,  in  che  restarono  avvolti  que'  popoli ,  che  da 
parecchi  secoli  erano  vissuti  in  una  perfetta  tranquil- 
lità, e  colmi  della  piii  invidiabile  felicità  (  Dialogo 
IL  ^.  24*  e  seg.  )•  Una  si  leggiadra  reticenza  a  dir 
vero  è  una  chiara  pruova  del  maturo  esame  ^  di  cui 
parliamo ,  e  della  lealtà  de'  principi ,  colla  quale  si 
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è  adoperato.  Se  Y  autor  di  questo  scritto  avesse  (at- 
ro conoscere ,  come  dovea  un  uomo  onesto ,  ed  im- 
parziale, che  la  deplorata  serie  di  mali  traeya  origi- 
ne in  massima  parte  da  altra  fonte  estranea  al  regi- 
me Pontificio  t  non  ne  avrebbe  nel  medesimo  river- 
sata la  colpa»  e  in  tal  guisa  sarebbe  scomparso  lo 
specioso  titolo,  onde  pretendevasi  di  giustificare  la 
rivolta.  Un*  altra  riflessione  tornami  in  acconcio  di 
fare  ,  ed  è,  che  il  sensatissimo  proclama  contenente 
il  processo  di  condanna  del  Governo  Pontificio  ven- 
ne pubblicato  il  giorno  25.  Fehbrajo  i83i  ,  meiUre 
17.  giorni  prima,  vai  dire  1'  8.  Febbraio  preceden- 
te erasi  con  altro  proclama  solennemente  dichiarato, 
che  il  Dominio  Temporale  del  Papa  sopra  Bologna» 
e  la  sua  provincia  era  cessato  di  fatto  ^  e  per  sem- 
pre di  diritta.  Ora  cosi  ragiono:  o  il  ricordato  pro- 
cesso di  condanna  era  già  compilato  prima  dea  8. 
Febbraio ,  e  perchè  non  pubblicarlo ,  acciocché  il 
Popolo  radicalmente  Sovrano  raccolto  in  comizi  ge-| 
nerali  librar  potesse  i  motivi  della  rivolta,  e  dea-* 
dere  (  come  n  avea  il  diritto  )  se  erano  abbastanza 
forti,  e  ragionevoli  per  passare  nelle  debite  regole, 
e  forme  alla  macchinata  emancipazione?  Chi  avea 
autorizzato  il  Signor  Governo  Provvisorio ,  composto 
di  orto  persone ,  fraudolentemente  intruse  ,  a  tal 
passo  arbitrario  ,  che  è  una  pretta  lesione  della  ra- 
dicale Sovranità  del  popolo  ?  Dunque  in  tale  sup- 
posizione tirannicamente  adoprò  il  Governo  Provvi- 
sorio ,  usurpandosi  senza  vcrun  mandato  un*  autori- 
tà ,  clic  per  diritto  spettava  a  tutti ,  e  singoli  i  Qt« 
ladini.  Se  poi  il  processo  non  era  compilato  ,  più 
che  tirannico  vuoisi  appellare  un  tal  contegno  di 
condatinare  il  reo  alla  pena  senza  cognizione  di  cau- 
sa, e  di  delitto.  Comunque  n*  andasse  la  faccenda,  è 
certo  ,  che  alla  legittimità  della  ribellione  mancò  il 
fondamentale  requisito  del  voto  universale^  e  delia 
maturità  dell'esame^  e  che  però  al  tutto  irregolare, 
nullo  ,  e  criminoso  bassi  a  giudicare  quest'  atto ,  Vic- 
comc  vacillante   ne'  fondamenti ,  che  debbono  soste- 


nerlo,  e  giustificarlo, 

ipotesi  della  soTranitù  popoUre. 

12.  Mìr,  Sembra  a  me  pure  in  vista  di  queste 
vostre  rìflesaoni ,  che  impróvidamente  si  regolasse  il 
Governo  Prowisorìo  con  la  roenlovata  dichiarazione 
dell'  8.  Febbraio.  Vedete  che  fatalità  !  Se  più  cauto 
ei  fosse  proceduto  in  questo  puuto,  sarebbe  addive- 
nuta legittima  la  emancipaùone ,  poscia  che  a  mio 
parere  tutti  concorrono  gii  altri  requisiti ,  i  quali 
voi  mi  additaste  come  necessari ,  perchè  pòssa  a  di- 
ritto vai  popolo  spotestare  il  suo  Sovrano.  . 

Ger.  Così  voi  dite ,  ma  non  così  poss'  io  arcor- 
darvelo ,  anzi  francamente  vel  nicgo.  E  quì  pure  ri- 
chiamate al  pensiero,  per  non  doverle  ripetere  inu- 
tilmente, le  li^ostc  che  vi  diedi,  allora  quando  mi 
obbiettaste  gli  enormi  dìsordirù,  che  rendevaDo  al 
parer  vostro  mostruoso,  intollerabile,  e  barbaro  il 
Governo  Pontificio.  (  V.  Dialogo  II.  7f.  i5.  :i3.  24. 
a5.  a6.  )  Vi  mostrai ,  che  questi  o  non  sussistevano, 
od  erano  malignamente  esagerati  at  di  là  della  ven- 
ti ,  o  non  erano  imputabili  al  Pontefice,  ma  sì  piut- 
tosto al  raggiro,  e  alla  malvagità  de'  Liberali  stessi, 
i  quali  già  d'accordo  colie  sette  rivoltuose  da  piìk 
lustri  macchinavano  la  sospirata  rivolta  per  gli  scel- 
lerati loro  fini,  ed  interessi,  e  ad  accattarne  la  ap- 
provazione ctHi  mille  astuzie ,  ed  insidie  mane^^a- 
vansi  (  lupi  alle  volte  coperti  colle  spoglie  d' agnel- 
lo }  per  rendere  agli  ocaii  del  popolo  pesante ,  in- 
crescevole ,  ed  odiosa  la  Sovranità  Foutificia.  Racco- 
f liete  in  un  punto  di  vista  tutte  quelle  cagioni,  e 
ultima  principalmente ,  renduta  ncm  solo  verisimi- 
le, ma  vera,  perche  non  pochi  impiegati  nelle  diverse 
magistrature,  e  cariche  del  Governo  erano  i  primi, 
e  più  accaniti  nemici  della  Sovranità  del  Papa ,  (  V. 
ivi  N.  II.  e  i5.  )  e  con  animo  pacato  decidete  al- 
lora ,  se  a  tutto  rig<a% ,  e  nella  indispensabile  mini- 
T3  ì  avveri  la  gravezza  del  damo  richiesta  aocbe 
dagli  stessi  favoreggiatori  di  pericolose  dottrine  per  la 
legittimità  della  rivolta. 


'  i3.  Min  Ad  ogm  modo  però  i  diso^Nlim  tì  fegoat- 
vano  9  ed  imputabili  ai  Pontefice ,  perchè  non  pren- 
dpra  le  necesBarie  misure  per  estirparli ,  e  coateutare 
ì  suoi  sudditi  ragioDeyòImeote  adirati*  Da  akra  parte 
pòi  non  era  piii  sperabile  il  rimedio ,  dacché  vani 
n'  eratio  riusati  i  mezzi  tutti  di  persuasione  ,  ne  più 
da  vasi  ascolto  alle  querele ,  ed  istanze  ;  le  quali  cose 
voi  stesso  mi  concedeste  essere  un  titolo  sufficiente 
per  sottrarsi  all'autorità  del  Sovrano. 

Ger.  Ed  io  vi  ripeto,  che  i  disordini  (  quali  che 
dessi  fossero  )  sono  inseparabili»  com*  altra  volta    vi 
indicai ,  dalla  presente  condizione  degli  uomini  guasta 
per  lo  peccalo ,   e  corrotta ,    e  trovansi   in    tutti  gli 
stati,  e  sotto  tutti  i  governi.  Volgete  T occhio,  e IV 
récchio  a*  regni ,  e  governi   d' Europa ,  e  sfido ,    che 
un  solo  me  ne  troviate ,   dove  i  popoli  si  dichiarino 
prenamente  paghi,  ne  trovino  alcun  motivo   di   cen- 
sura ,  e  di  querela.  Le  sommosse  per  ogni    dove  ac- 
cadute ne  sono  una  irrefragabile  pruova  di  fatto  :  coo- 
cióssiachè  sempre  si  è  prete^  di  giustificarle  con  ra- 
gionevoli titoli  di  malcontento.  Ma  altro  sarebbe  che 
nel  governo  Pontificio  si  trovassero .  in  realtà  alcuni 
disordini ,  altro  che  questi  fossero  giunti  a  quel  grado 
insopportabile ,  ed  evidentemente  tirannico ,   il  quale 
potesse  in  qualche   modo    discolpare  dalla    taccia  di 
fellonìa ,  e   d' ingiustizia  la    ribellione.   E    si   conceda 
pur  dunque  la  prima  parte  ,  se  cosi  vi  aggrada  ;   ma 
la  seconda  in  forza  delle  molte ,  e  gravi  antidette  ra- 
gioni ve  la  niego  apertamente ,  e  quindi  i  fiàziosi  non 
pdt ranno  trovare  scampo  veruno ,  che  ne  li  salvi  dal 
delitto.  Ancorché  poi  i   disordini  in  un  governo    arri- 
vassero  ad    un  grado  eccessivo  ,    resterebbe    sempre 
da  esaminare  ,  e  decidere ,  se  più  prudente  cosa  tosse 
il  .tollerare  siffatti    disordini ,   ovvero   avvolgersi    ne 
mali  incalcolablii  della  rivolta.  (  V.  1*  annot.  e  \  Met- 
tansi  su  di  una  giusta  bilancia  gli  uni,  e  gli  altri,  si 
chiami  a  testimonio  la  fatale  esperienza,  ed  ogni  uo- 
mo disappassionato  deciderà  a  qual  de'  due  partiti , 
come  men  rovinoso ,  sia  meglio  appigliarsi.  Quel  voler 


poi  impotare  al  Pontefice,  o  ad  ahn>  Sortano^  Ottaai 
a  cau»  maligna ,  e  Totautana,  i  radicati  diaord»  i 
una  rera-  calunnia.  Se  fnvTi  mai  secolo,  in  cu  i  Sa* 
vrani  adopcraHero  più  da  padri  amorosi .  die  da 
priuripi  altieri,  e  sprenanti ,  lo  è  il  iio»th>;  e  chi 
sa  forse ,  che  la  loro  piacevolezza ,  e  cortena  non  ab- 
faian  dato  io  mano  agi'  iniqui  sudditi  mi'  arma  per 
ordire  più  agevolmente  i  tradimaitì.  D'altra  parte 
qual  può  mai  esseiri  prìncipe  co^  diswnnUo,  che 
abbia  la  cmdel  compiacenza  di  calpestare,  e  maltrat- 
tare i  suoi  vatsalli  ?  quale  che  brami  di  essere  mal- 
veduto  ,  ed  odiato  ?  La  quiete  e  la  felicità  dì  hii  non 
dipende  essa  dalla  quiete,  e  dalla  felicità  de'  popoli 
soft^etii  ?  Il  pretendere,  che  egli  debba,  e  possa 
estirpare  ogni  disordine,  ogui  cagione  di  malcontento 
è  una  pretesa  da  folle.  Può  egli  forse  da  «è  solo  pro- 
nun7.iare  sentenza  su  tutte  le  cause  civili ,  e  cruni- 
nali  ?  Può  egli  torse  da  sé  solo  attoidere ,  e  vigi- 
lare su  la  immensa  mole  degli  affari  tutti ,  che  quasi 
aUretiante  ruote  muovono  la  gran  macchina  del  Ro- 
vento ,  e  della  società  ?  Uopo  è  pure  ,  che  si  prevalga 
dell'  opera ,  e  del  sussidio  altrui*  £  non  può  egli  ad- 
divenire per  naturale  umana  tralezza ,  che  Ite  sue 
buone,  e  rette  intenzioni  sieno  deluse  da  chi  dovrebbe 
aver  tutta  la  premura  di  secondarle?  (t)  Sarà  felice 
ventura  del  ^^incipe  ,  e  de'  sudditi ,  se  quelli  tutti, 
che  lo  assistono,  con.  essolui  cospirino  al  buon  ordine 
e  air  universale  contentamento  :  ma  non  dovrà  tan-  ' 
tosto  ascriverglisi  a  colpa ,  se  le  cose  procedano  al- 
trameule.  Oh  sì,  che  ne'  governi  Liberali  tutto  è  ar- 
gento di  coppella!  Argento  di  coppella  v' ha  in  Fran- 
cia ,  dove  dopo  la  criminosa  espulsione  del  buon 
Carlo  X,  eseguita  non  pel  volere,  o  consenso  della 
intera  nazione ,  ma  pel  maneggio  ,  e  per  la  congiura 
dì  pochi  ribelli ,  i  pubblici  aggrav)  soiiosi  aumentati 
del  doppio  ,  dove  languc  lutto  il  rommerrio  ,  Amc 
V  accatto  è  diventato  una  proiessione  ,  dove  si  mol- 
tiplicano ogtii  di  i  delitti,  dove  regna  fra'  due  parlili 
quella  pacifica  armonia,  che  suol  regnare  tra  le  fiere 
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be*  boschi  :  argento  di  coppella  nel  g'bverno  del  Belgio, 
do?e  mia  sesta  parte  degli  abitanti  ha  bisogno  di  tol* 
lerar  la  vita  colla  limosina  «  mentre  intanto   gli  altri 
non  hanno  mezzo  di  fargliela:  (/)  argento  di  coppella 
nelle   Provincie  sollevate  d*  Italia ,   dove  »   atteso  il 
guasto  y  e   le  ruberie  de'  Liberali ,   trovasi   enorme- 
mente aggravalo  il  debito  pubblico ,  il  quale  dì  gior- 
no in  giorno  va  sopraccaricandosi   per   le    spese   ren- 
dute    indispensabili  alla  restituzione  dell*  ordine  pub- 
blico »   e   a  togliere   la    introdotta  perfidiosa    anar- 
chia ,  che  n'  apriva  un  abisso  di  sciagure  e  di   mali. 
L'  asserir  poi ,  che  vani  sieno   riusciti  i  mezzi  tutti 
della  persuasione  è  una  menzogna  la  più  impudente. 
Il  Pontefice  per  secondar  pure  la  brama  degli  autori 
della  rivolta ,  comecché  adifotta  per  solo  palliativo  del 
commesso   delitto  ,   e   manifestata  nel   modo   il    più 
riprovevole  ,   promulgò   imo  vi  codici   di  legislazione 
civile  ,  e  criminale,  ordinò  un  nuovo  sistema   giudi* 
ziario,  promise  riforme  ulteriori  da  eseguirsi  gradata^ 
mente  secondo  le  prudenti  riflessioni,  che  fossero  per 
farsi  da'  tribunali  e  da'  profondi  giureconsulti.  I  co- 
dici e  il  popolare  contegno  del  nuovo  Pontefice  me- 
ritarono tutta  r  approvazione  degli  stranieri  governi. 
Qual  più  chiaro  argomento  poteva  egli  dare  di  tacile 
condiscendenza  ?  Dovea  forse  avvilirsi  fino   al    segno 
di  dare  ascolto  a'  fon>ennati  gridi  di  pochi  congiurati, 
e  sempre  incontentabili ,  i  quali  per  ostinazione ,  per 
odio ,  e  perfidia  continuavano  a  reclamare  ?  Ciò  non 
s  addiceva  al  decoro ,  e  al  carattere  di  Sovrano ,  quaii- 
tmique  per  altro  avesse  ei  T  animo  disposto  a  coiKe- 
dere  tutto  quello  di   più ,    che  T  esperienza    avesse 
fatto  conoscere  ragionevole,  e   conveniente.    £  dopo 
tante  dimostrazioni  di  facilità  e  d' amore  verso  il  po^ 
polo ,  attestate  dagli  stessi  Liberali ,  che  lodando  lui 
biasimavano  altri  ,  oseranno  i  tristi   di  gridare  ,   che 
vani  son  riusciti  i  mezzi  della  persuasione?  ardiranno 
di  spacciare  ,  che  nulla  fosse  sperabile  dalla  lunghezza 
del  tempo ,  dopo  che  per  più  secoli  i  sudditi  Ponti- 
fici   hanno  goduto  la  più  invidiahile  pace ,  e  felicità? 
Sarebbero  con  ciò  in  contraddizione  seco  uicdcsiini, 
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giacche  b  mcuo  alla  stessa  loro  furibonda  bile  mir- 
triTaa  pure,  o  almeno  co'  loro  scrìtti  fingeTano  di 
uutrìrc  tutta  la  stima  pel  Pontefice  ,  e  ne  csaluvano 
il  buoii  cuore. 

i4  àfir.  A  quel  che  ne  dite ,  sembra  adunque , 
che  niuuo  sussistesse  di  quC''  retfuisiti,  ì  tju^i  po- 
trclibero  giustificare  una  ribellione. 

Gir.  ?4e  dubitate  Utnt  ?  Maucò  i'  wtiversaU  con- 
senso, perchè  la  cougìura  iu  segretamente  macchi- 
nala ,  e  scoppiò  per  opera ,  ed  .insidia  di  pochi 
mossi  non  da  vista  del  bòi  pubblico  ,  ma  dalle  pa»- 
&ioui  privale  d'interesse  ,  d'  ambizione,  di  libertinag- 
gio ;  inuncò  /"  esame  detta  causa  ,  perchè  il  tatto  av- 
veiinc  Miiiza  consultare  il  voto  del  pigolo;  mancala 
pi'uova,  che  i  suppasjt  disordini  losscro  arrivati  a 
tul  ^rado  d' insopportabile  gravezza,  che  desse,  se  iiou 
un  diriiio.  ajmeuo  uu  pretesto  al  pc^olo  di  sottrarsi  aU 
l'auloi'ilà  del  principe^  mancò  l'altra,  che  i  disordini 
medesimi  nascessero  da  mata  volontà  del  Sceremo,  e 
(la  ptrjidioso  abuso  del  suo  potere  ;  mancò  1'  ultima  in 
fine ,  che  vani  riusciti Jossero  i  mezzi  delkt  persua- 
sione^ dappoiché  il  Pontefice  si  die  a  cenoìiccre  taiilo 
inchinevole  al  desiderio  de'  suddìl'k.  Su  qual  altro  ap- 
poggio adunque  vorreste  voi  ibndare  la  giuMÌzia  di  ui» 
soliuvazioue  contro  un  principe,  che  da  si  loiiliina 
epoca  uvea  un  impero  forse  più  di  qualsivoglia  altra 
Icgillimo? 

ij.  Mir,  Da  questo  vostro  ragionare  qua!  cause-. 
guen7.a  intendereste  voi  di  ricavare? 

Qer.  Non  occorre  il  richiederlo ,  perchè  la  rosa 
parla  da  se  medesima.  La.  ribellione  contro  il-Papa  noa 
poteva  essere  uè  più  ingiusta  ,  uè  più  conddniicvole, 
perchè  ncssmv prìncipe  meno  di  lui  l'  avea  provoi-ala. 
(  Dial.  li,  num  ly  )  e  fu  effetto  solo  della  malva- 
gità di  pochi  emp^  istigali,  e  rìn^^all uzzati  dalie  pro- 
messo dulia  moderna  propaganda  deH'iiicrcdiililil  ,  e 
dello  spirìlo  rivoluzioiiarìo.  Dopo  questi  riflessi  da  me 
laMi  colla  sola  scoria  della  ragiou  natnrnle  propria 
ad  ogni  uomo ,  ed  uuUormi ,  come  dicea ,  a'  principi 
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de'  polìlici  i  più  iodolgenti,  i  quali  non   osano  di 
estender  più  oltre  »  né  manco  d'un  apice,  il  diritto 
della  Soi^ranilà  Badieale  del  j^polo ,  deggio  io   bn 
a  voi  un  inchiesta.  Siete  voi  Lnstiano  »  o  no  ? 

i6.  Mir.  Che  curiosa  richitsta?  quantunque  io  mo- 
stri genio  alle  dottrine,  ed  a*  prìncipi  Liberali^  non 
è  perciò,  che  io  ahbia  rinunziato  alla  ReligioDe.  Me 
ne  terrei  offeso ,  se  non  conosces^  il  vostro  buon 
cuore  per  me.  È  bensì  questo  un  errore  di  cfuelli , 
che  sono  smoderatamente  attaccati  agli  antichi  siste- 
mi,  in  cui  loro  avvenne  di  nascere;  che  cioè  i  Li- 
berali sieno  gente  sema  Religione ,  e  sensa  buon  co- 
stume :  e  in  quanto  a*  Capi  ^  noi  dissimulo  )  mei 
provaste  già  con  torti  argomenti  ^  Dial.  II ,  nnm.  3 1  ). 
Ma  checche  sia  degli  altri,  io  vi  protesto  di  essere 
non  solo  Cristiano,  ma  Cattolico  Romano. 

Ger.  Bravo f  mi  rallegro  con  voi.  Se  ciò  sìa, 
m*  imagino ,  che  crederete  al  Vangelo ,  e  vorrete  os* 
servarlo. 

17.  Mir.  Diamine!  come  si  può  essere   Cristiano 
Cattolico,  senza  crederne  ,  ed  osservarne  il  Vangelo? 
Ger.  Or  sappiate ,  che  il  Vangelo  tutto  è  pieno 
di   sentenze  che  comandano  assoluta   obbedienza    ^ 
Principi  senza  veruna  restrizione ,  e  che  non  ne  tro- 
verete veruna ,  la   qual  permetta  ,  e  meno  che   co- 
mandi la  ribellione.  Se  ne  bramaste  un  isaggio,  ec- 
comi a  soddisfarvi.  San  Paolo  scrivendo    a*  Romam 
(  cap.  1 3  )  espressamente  comanda ,  che  —  agni  uo- 
mo sia  soggetto  a  coloro ,  che  hanno  superiore   aih 
iorità — Omnis  anima  polestaiibus  sublimioriòus  sub- 
dita  sit  —  il  che ,  come  è  chiaro ,  vuoisi  intendere 
de*  Principi ,  e  de*  Magistrati  sieno  civili ,   sieno  ec- 
clesiastici ,  e  ne  rende  parecchie  ragioni;  conciossìachè 

-i^  ogni  autorità  (  egli  dice  )  derii^a  da  Dio  : non 

est  enim  potestas  nisi  a  Deo  —  iu  questo  senso  al- 
meno ,  che  un  principe  legittimamente  hivestito  della 
sovranità  per  ciò  stesso  riceve  da  Dio  il  diritto  di  co- 
mandare ,  e  per  conseguente  resta  il  suddito  aggra- 
vato dal  peso  di  obbedirgli ,  siccome  ad  un  ministro 


di  Dio  —  Dei  enim  minister  est  —  (  v.  4  )•  Per  la 
qua)  cosa  chi  resiste  alla  legittima  autorità  viene  ad 
opporsi  al  comando  di  Dio  stesso,  e  rendesi  perciò 
merìteTole  di  cmidantia  e  temporale  iu  questa  vita . 
ed  eterna  nell'altra,  giusta  la  spcKitanea  spiegauoite 
degl'  interpreti  —Qui  resistit  potestati.  Dei  ordina- 
iioni  resistit  :  gai  aulem  resistunl  ipsi  siti  damna- 
lionem  aetfuirunt  —  (  ib.  )  Aggiugne  in  conlcrma  di 
ciò,  che  debbono  i  sudditi  obbedire  e  stare  sottomessi 
a'  voleri  del  Prìncipe  non  sol  per  timore  di  provo- 
carlo air  ira  colla  inobbedienza  ,  e  di  attirar  quindi 
sopra  sé  stessi  la  pena  dovuta  all'  insubordinazione  , 
ma  molto  più  per  non  macchiare  di  peccato  la  pro- 
pria coscienza  —  Subdili  eslote  non  solum  propter 
iram,  sed  etiam  propter  conscìentiam  — ■  (  ib.).  Po- 
tete Tbi  bramare  una  dottrina  più  chiara  e  ragionata, 
e  meglio  espressa  di  questa  rìguardo  al  modo ,  e  a* 
motivi,  onde  il  suddito  dee  obbedire  al  Principe?  In- 
tanto cosi  ripiglio':  Quantmique ,  parlando  della  So- 
vranità Pontifìcia  v'  abbia  dimostrato,  che  niuiio  sus- 
sisteva de'  motivi ,  i  quali  danno  al  popolo  il  diritto 
di  sottrarsi  dall'  autorìtà  del  Prìncipe  ,  tuttavìa  per 
un  istante  suppongasi  incerta  questa  mia  dimostra- 
lione.  EgK  è  un  assioma  ammesso  da  tutti  i  Giure- 
consulti, che  trattandosi  di  cosa  dubbiosa,  prevale  il 
dirìtto  di  chi  è  in  possesso  —  in  dubiis  melìor  est 
condilio  possidentis  —  r^asce  egli  dubbio  che  un  po- 
dere, il  quale  voi  da  lungo  tempo  possedete  sia  vo- 
stro ,  o  d'ahrni  ?  F^essuno  può  ^ermirvelo ,  se  \im\ 
iaccia  vedere  con  certo  argomento ,  die  o  indebita- 
mente il  possedete  ,  ovvero ,  che  ne  siete  decaduto 
dal  possesso.  Ma  il  Papa  da  parecchi  secoli  è  legit- 
timo Sovrano  de*  suoi  stati.  Dunque  senza  una  «cura 
pruova  corredata  di  tutta  quella  l'orza  ,  che  poc'  anxì 
v'indicava,  non  può  esserne  qKitcstato ,  e  il  &rlo 
sarebbe  una  ioginsta  aggressione  degli  altrui  dìntti, 
e  del  tutto  opposta  all'  indicate  comando ,  ed'  inse- 
gnamento di  S.  Paolo.  Che  ne  dite  voi? 

i8.  Mir.  Ole  v'  ho  a  dire  ?  voi  d*  uscite  fuori  eoa 
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certi  argomenti ,  che  volendo  uno  esser  Crìf;liano  Cat- 
tolico ,  non  so  come  possa  ribatterli ,  e  viver  tran- 
quillo su  le  macchinate ,  od  ese^ite  ribellioni.  Ciò 
non  ostante  ,  a  dirvetie  schietto  il  vero,  questo  inse- 
gnamento sembrami  un  pò*  troppo  rigoroso ,  e  gene- 
rale, e  quindi  soggetto  a  censura.  Forse  che  questa 
si  cieca,  ed  universale  sommessione  dovrassi  prestare 
al  Principe  allora  eziandio ,  che  cessi  d*  esser  legit- 
timo? 

Ger.  Qualora  il  Prìncipe  cessasse  d'essere  legittimo 
(  il  che  dal  fin  qui  detto  rileverete  se  possa  mai  accadere) 
verrebbe  altresì  meno  in  lui  Taiitorità^eper  conscguen- 
te nel  popolo  l'obbligo  di  stargli  sottomesso.  Avvertite 
per  altro ,  che  anche  nel  frattempo,  in  cui  pendesse 
la  decisione ,  se  il  Principe  Cosse ,  o  no  decaduto , 
ognuno  usar  dovrebbe  verso  di  lui  i  doveri  tutti  di 
fedele  vassallo ,  ne  si  potrebf>e  mai  scuoterne  la  dipen- 
denza ,  sembrasse  ei  ben  anco  pe^  suoi  visj  personali 
un  uom  condannevole  :  avvegnaché  ordina  a  diiare 
note  il  Vanffelo  di  stame  soggetti  a*  preposti,  comun- 
que sieno  discoli  ^-^  Subditi  esioie  •••••  Dominis  «,•.• 
non  tantum  Iwnis  •••  sedetiam  discoiis^^  (  i  Petr.  ii, 
18  )  Del  resto  poi  comecché  bastar  potesse  la  pro- 
dotta autorità  di  S.  Paolo  ,  a  cui  sono  uniformi  tutti 
gli  oracoli  della  &  Scrittura ,  pure  a  dimostrazione 
ulteriore  udite  alcuni  altri  passi  o  di  lui  medesimo, 
o  dì  altri  Agiografi  egualmente  autorevoli  <^—  State 
sottomessi  a'  Èie  e  a'  Duci  per  la  riverenza^  e  f  a- 
more  ,  che  darete  a  Dio  — ^  Sabjecti  estate  .»•  propter 
Deum  ••••  sii^  R^i ,  sive  Ducibus ...  Cosi  &  Pietro  al 
cap.  2  della  sua  i  lettera.  Obbedite  a  vostri  prepo- 
sti,  e  state  loro  sottomessi  «^  ripete  S»  Paolo  agli 
Ebrei  (e.  XII,  17)  Obedite  praepositis  vestris^  et 
subjacete  eis  — -  E  scrivendo  a  Tito  suo  discepolo  gli 
raccomanda  ,  che  prescriva  a'  fedeli  di  star  soggetti 
a'  Principi ,  ed  a'  Magistrati  superiori  —  Adnwnt 
illos  principibus  ,  et  potestatibus  suòditos  esse  — 
(  Tit.  3  ,  1.  )  La  stessa  raccomandazione  fa  all' altro 
suo  allievo  Timoteo ,  scongiurandolo  di  più  ad  ordì- 
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nar  preghiere  ,  orazioni,  suppIirJic  pe'  Monarchi ,  e 
per  tulli  coloro,  che  seggono  al  reggìmculo  de'  po- 
poli ■ — Ohsecro  fieri ...  obsecrationes  ,  orctliones  ,  po- 
stulaiiones  prò  regibus,  et  prò  omnibus,  <fui  in  su- 
blimiiale  sunt  —  (  i .  Tim.  I. ,  2  ).  Come  bene  s' ac- 
cordano questi  inscfcnamenti  ,  e  comandi  apostolici 
colla  condotta  de' Liberali,  che  bestemmiano,  esecra- 
no ,  muovoii  guerra  a'  loro  Sovrani  non  già  Etnici , 
ed  Idolatri,  e  crudeli,  come  tanta  volte  erano  que* 
Principi,  l'onore,  e  il  rispetto  de'  quali  veniva  a' 
novelli  credenti  ingiunto  dagli  Apostoli,  ma  anzi  uma- 
ni,  cortesi,  benigni,  religiosi!  E  potrete  voi  credere 
alle  iiigaimevoli  loro  proteste ,  onde  si  dichiarano  Cri- 
stiani ,  e  Cattolici  ?  Dalle  opere  loro ,  dice  il  Vangelo 
in  somigliante  proposito  ,  potrete  ravvisarli  —  Ex 
operibas  eorum  cognoscelis  eos  —  Credo  inutile  ÌI 
djlungarmi  in  pruove  ulteriori ,  posciachè  le  addotte 
sono  più  che  sufficienti  per  convincere  un  Cristiano 
dell'  obbligo  a  lui  imposto  ,  e  inevitabile  di  stare  sog- 
getto a  chi  ha  in  mano  le  redini  del  governo ,  lungi 
dal  poter  mai  ribaldamente  scuoterne  il  giogo. 

19.  ifir.  Ma  a  norma  appunto  della  ricerca,  che 
voi  mi  faceste ,  se  io  sia ,  o  no  Cristiano ,  supponete 
per  poco,  che  io  tale  non  fossi;  dunque  allora  alme- 
no non  sarci  obbligato  all'osservanza  de'  mentovati 
comandi,  e  potrei  quindi  io,  potrebbero  ì  Liberali 
sottrarsi  francamente  all'  autoriti  del  Sovrano .  qua- 
lunque e'  sia,  e  ribellarsi. 

Ger.  In  tale  supposto  sottentrerebbe  ad  affac- 
ciarvi i  swn  diritti  la  ragion  naturale,  dì  cui  vi  ho 
già  dichiarato  poc'anzi  i  dettami,  (  num.  6,  17  )  det- 
tami .  da  cui  non  può  dipartirsi  qualsivoglia  uomo 
collocato  in  società,  sia  desso  Cristiano,  o  Ebreo,  o 
Turco  ,  o  Idolatra ,  o  privo  affatto  di  Reliftione.  A* 
medesimi  un  altro  solo  n  aggiungo  certo  del  pari,  ed 
etficacissimo  a  dimostrare,  che  la  rivolta  è  un  partito 
da  forsennato,  ù  per  la  gravezza  de'  mali,  che  ine- 
vitabilmente produce ,  sì  per  la  molta  incertezza  di 
giugocre  a'  bèni ,  che  ne  sono  lo  scopo  ;  anzi ,  seguen- 
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(lo  il  migistero  della  esperìema»  dovea   dire  per  la 
inorai  sicurezza  di  iknì  otteuerli. 

20*  Min.  Spiegatevi  meglio  «  perchè  beu  noa  v'  ìii- 
tendo. 

Ger.  Si  »  la  rìbdlione  è  una  certa  fonte  delle 
più  lagriuievoli  sciagure.  «  Dacdiè  un  popolo  (  cosi 
si  esprìme  quanto  cou  CMergia,  altrettanto  con  verità 
un  protoudo  filosofo  (  che  torse  non  dUpiace  agii 
stessi  Liberali  )  (jg)  «  dacché  un  popolo  si  è  di- 
«  chiarato  contro  u  suo  Prìncipe  si  mette  con  esso 
«<  lui  in  istalo  di  guerra:  dunque  si  e^oiic  a  tutti 
«  gli  orrori  della  guerra  ,  e  al  rischio  di  divenire 
«  popolo  di  conauisia,  e  di  sentir  tutto  il  peso  di 
«  un  vincitore  oltraggialo  (  e  per  giusta  tema ,  che 
a  la  riioliuosa  peste  non  si  propaghi  ^  da  siraniere 
«  Jorze  assistito  )•  Vuol  salvare  dalla  oppressione  i 
u  suoi  beni ,  e  i  suoi  dirìtti»  e  perde  i  dirìtti ,  i  beni 
«  e  la  vita  sotto  il  ferro  nemico.  Le  fatiche,  la  fame» 
a  i  tiniorì ,  le  lerìte  sono  la  certa  poraone  di  lui , 
«  che  combatte ,  e  il  irutto  della  vittoria  (  se  pur 
«  r  ottenga  )  sarà  di  chi  verrà  dopo  di  lui.  Rotti 
«  (  prosiegue  lo  stesso  filosofo  sempi*e  colla  stessa  evi- 
M  clenza  di  raziocinio  )  i  legami  del  governo  si  cade 
ce  tosto  lìtW  anarchia^  stato  assai  più  funesto  della 
«  tir€umia.  figli  è  vero,  che  la  Sovranità  rientra 
«  nella  sua  sorgente ,  che  è  la  nazione  :  ma ,  disfatto 
«  r  ordine  ,  col  quale  si  ammim'strava,  non  se  ne 
«  può  sostituire  un  altro  senza  tempo ,  e  senza  con- 
«  trasto.  Questo  intervallo  più ,  o  meno  lungo,  giù- 
K  sta  le  circostanze,  è  quel  che  si  chiama  anarchia. 
«  Allora  taccion  le  leggi ,  la  ragion  si  ecclissa  ,  le 
K  passioni  non  hanno  più  argine  ,  e  tutto  s*  immerge 
«  nella  confusione.  E  siccome  nell*  ordine  si  sviluppa 
«e  la  virtù ,  cosi  nel  disordine  il  vizio ,  i  furti ,  le  ra- 
m  pine  ,  gli  od) ,  i  contrasti ,  le  vendette  »  gli  stupri, 
«  gli  adulteri  ,  gì*  inganni ,  i  tradimenti  sotìo  gli  cf- 
<c  ietti  naturali  dcir  anarchia.  Nascono  intanto  di- 
<c  scordie ,  e  fazioni  che  si  fanno  aspra  guerra  (ra 
«  di  loro.  La  varietà  delle  opinioni  ,  e  dcgl"  ìiiiercssi 
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•r  II'  è  la  «f:i(Hie,  e  U  diffidenu,  il  soipe>(o,  fa  frode, 
■'  la  rrudellà  ne  sono  gli  effetti  ».  Gli  orrori  acca- 
duti in  Fmucia  per  la  fatale  •ollevaiioDe  del  17S9 
altra  volta  acceuuati,  e  riteriti  da  tutte  le  storie  le 
più  veridiche  >  ^  Tcduli  da  non  pochi  viventi ,  soiio 
anch'  csn  uu  irrefragabile  testimonio  di  d  luttuose 
coiiseguciixe  (A).  Aggiugnete  per  soprappiù  il  risra- 
gno  del  commercio  ,  il  languor  degli  studj ,  delle 
arti ,  e  dell'  agricoltura ,  e  la  miseria  pubblica ,  e 
privata  quinci  derivante ,  poscia  tutta  questa  immcna 
mole  di  sciagure  certe ,  lunghe ,  ed  inseparabili  dalle 
se<tizioLii  collocatele  su  di  una  giusta  bilancia  ,  e  con- 
trapponetele i  disagi,  le  avanìe,  le  ingiosliùe,  i  dis< 
ordini ,  che  voglioiisi  far  credere  ,  e  sì  esagerano  ne* 
diversi  principati  Europei,  e  mi  direte  allora  ,  se  più 
torni  3  ctKito  il  sofferire  gì'  incomodi  di  uno  stabile 
governo,  per  quanto  duro  ci  ne  sembri  noo  seiua 
iiduria  di  una  riforma ,  e  di  un  miglior  avvenire ,  ov- 
vero immergersi  nell'  inevitabile  abisso  de'  ricontati 
mali  figliuoli  della  rivolta  ,  e  dell'  anarchia. 

il.  Mir.  Non  posso  negarvi,  che  cpiesto  quadro 
di  disastri  da  voi  dipinto  è  per  certo  terribile ,  e  pur 
troppo  da  dolorosa  esperienxa  mostrato  vero  ezian- 
dio, ne  punto  esagerato.  Ciò  non  ostante  la  speran- 
za  de'  beni ,  e  della  felicità,  a  cui  si  tende  colla  ri- 
voluzione ,  sembra  pure  tm  sulficiente  confoVto ,  e 
compenso  di  tali  sventure. 

Gir.  Che  speranza  nominate  voi?  sono  già  otto, 
e  più  lustri ,  che  con  tale  fantastica  imaginazione  la 
Francia  ribellossì  al  suo  buon  Bc ,  e  barbaramente 
r  uccise.  Alla  ribellione  colla  prestezza  del  lampo 
tenne  dietro  la  più  spaventevole ,  e  crudele  anar- 
chìa, accompagnala  da  ogni  genere  di  scellerateize , 
e  barbarie,  talché  uè  sciìti  orrore  tutta  f  Europa. 
Questa  mortai  febbre  rivoluzionarla ,  che  ridusse 
quel  regno  allo  csrenninio,  e  il  consigliò  ad  assalire 
le  coiifuianti  pacifiche  nazioni  col  terrore  d'ingiusta 
guerra ,  e  di  ladronecci ,  tra  diversi ,  e  multiplici 
sìnioiiii  perseverò,  avida  sempre    della  felicità  senza 


138 
trovarla  giammai^  fino  alP esilio  di  Booaparie  uhi- 
mo  flagello  di  quella  torbida ,  ed  incostante  nazio- 
ne. Respirò  finalmente  al  suo  ritorno  sotto  il  regi- 
me degli  amorosi ,  ed  antichi  suoi  padri ,  più  che 
Monarchi ,  i  Borboni.  Ma  attaccata  ora  di  nuovo  da 
quel  pestifero  morbo  di  sedizione  trovasi  poco  meno 
poco  più  avvolta  nelle  anticlic  miserie  ,  e  sventure. 
La  stessa  sorte  hanno  incontrato  le  altre  nazioni ,  a 
cui  fu  comunicata  tal  peste ,  e  k  nostra  Italia  .<el 
sa  principalmente  ,  che  tu  per  tant'  anni  bersaglio , 
come  già  dissi  (  V.  Dialogo  II.  )  air  ira ,  al  sac- 
cheggio» alle  ruberie  ,  agi'  insulti  della  ribelle  Fran- 
cia ,  fintantoché  caduto  Bonaparte,  e  (tessati  cosi  tut- 
ti i  tumulti  della  guerra ,  che  avea  messo  sossopra 
r  intera  Europa ,  essa  pur  riposò  in  seno  agli  antichi 
suoi  Sovrani ,  e  andava  medicando  le  mortali  sue 
piaghe.  Or  che  per  trama  novella  de'  Capi  Faziosi 
di  FraiKia  ricomincia  a  svilupparsi  quella  pestilen^ 
£ial  malattia,  non  veggiam  noi  cogli  occhi  jiostri  la 
funesta  aurora  de*  primieri  disastri  nella  discordia 
de*  cittadini ,  negli  odj ,  nelle  antipatie ,  nel  saccheg- 
gio deir  erario  ,  nella  scostumatezza  impudente ,  nel- 
la irreligione  ,  e  in  una  parola  nelF  anarchia  matri- 
gna funesta  di  tutte  le  sciagure  ?  E  sopra  cotali  fon- 
damenti ,  costanti  sempre,  ed  uniformi  nello  spirito 
di  rivolta,  è  mai  possibile  che  si  erga  Tedifizio  del- 
la felicita  ,  e  de*  betii ,  che  i  ribelli  fingono  d*  avere 
per  iscopo  ?  Se  ne  persuada  pure  chi  non  crede  alla 
storia  ,  ed  alla  esperienza  ,  che  sono  maestre  della 
vita  ,  se  ne  persuada  chi  non  conosce  T  indole  de^^li 
uomini .  e  i  viz)  d'  ogni  maniera  ,  onde  sono  carichi 
i  rivoluzionar)  ;  che  chi  ha  senno  ,  e  facoltà  di  ra- 
gionare non  potila  persuadersene  giammai  ;  e  mi  è  av- 
viso ,  che  VOI  stesso  colla  vostra  moderazione  ni;;tu- 
ramente  riflettendo  alla  torza  ,  e  verità  di  questi  ar- 
gomenti cangerete  opinione ,  e  meco  v*  unirete  a 
decìdere ,  che  lo  spirito  di  ribellione  è  una  vera  ma- 
nia »  e  un  terribile  flagello  del  cielo. 

21.  Mir,  Ck>m*è  adunque,  che  i  Potentati  di  £u- 
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ropa  non  $1  uniscono  a  sterminarlo  eflicacemente ,  e 
del  tutro  ?  Potrebbe  ciò  essere  un  argomento ,  che 
non  veggiono  essi  tutto  quel  nero  »  che  vedete  voi. 
Gen  Lo  vegsciono  essi  a  paro  di  me,  anzi  senza 
dubbio  assai  meglio  di  me.  Hanno  pure  Urma  inten- 
zione di  estinguerlo ,  e  sterparlo  fino  dalle  radici. 
Ma  per  la  insidiosa  ,  ed  ingiusta  taccia ,  che  gli  cw 
pj  han  dato  loro  di  crudeli^  di  barbari,  di  sangui- 
nar j ,  e  tiranni,  han  creduto  prudente  consiglio  ado- 
perar prima  i  mezzi  della  dolcezza ,  e  della  niode^ 
razione  per  ricondurre  al  dovere  i  traviati»  Ora  poi 
che  a'  ripetuti  esempj  di  fellonia  conoscono  tornar 
vani  cotali  mezzi ,  rammentando  che  Iddio  diede  lo- 
ro ni  mano  la  spada  »  come  dice  S.  Paolo  (  Rom. 
XIII.  4  )  ad  indizio  deli*  autorità  loro  conferita  di 
punire  i  delitti  ad  esempio ,  e  freno  degli  scellerati 
e  a  difesa  delle  sostanze,  e  della  vita  de  sudditi  fe- 
deli, è  a  sperare  fermamente,  che  alla  patema  cle- 
menza ,  e  bontà  fin  qui  usata  faranno  sottentrare  un 
giusto  rigore  oggimai  indispensabile  a  quiete,  e  ri- 
poso della  infelice  umanità,  la  quale  da  tant'  anni 
trovasi  agitata ,  ed  afflitta  per  maneggio ,  e  perfidia 
d*  alcuni  pochi  ribaldi,  i  quali  al  libero,  e  pieno 
soddisfacimento  delle  infami  loro  passioni  congiura- 
rono di  rovesciare  tutti  i  troni  del  mondo* 
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ANNOTAZIONI 


ALDIALOGO    TERZO 


(a)  \Jui  sì  tuppone  di  parlare  eon  im  CriflÌMM>,  il  qnala 
imnmetu  la  genealogia  del  mondo  ,  com'  è  narrata  da  Mo^  nella 
sua  Genesi.  Del  resto ,  quand'  anche  l' irreligioso  Libarsle  riget- 
tasse r  autenticità ,  e  veradti  di  questo  libro  divino ,  e  volesse 
ammettere  una  capricciosa  eternità  del  mondo  ;  ciò  non  ostante 
converrebbe  pure  y  che  in  questa  medesima  sua  fantastica  eter« 
nità  riconoscesse  un  uomo^  il  quale  fosse  stato  padre  primiero, 
e  causa  orìsinaie  di  tutti  y  e  dato  avesse  moto ,  direm  così ,  alla 
innuraerevoie  serie  degli  uomini  susiegiienti  ;  e  di  esso  appunto 
dovrebbe  verificarsi  ciò  y  che  si  è  applicato  ad  Adamo  9  e  a 
Noè  ^  ed  a'  loro  figliuoli.  Ansi  ciò  pure  avrebbe  luogo ,  come 
che  il  Liberale  piit  di  buon  f^ndo  prestasse  fede  alla  favola  Poe* 
tica  di  Pirniy  e  Peucalione,  1  qo«»  rìstaurarono  il  genere  urna* 
no  annegato  nelle  acque  del  diluvio,  gettando  dietro  le  spalle 
de'  sassi ,  che  trasformaronsi  di  presente  in  uomini ,  e  donne  : 
conciossiachè  in  questa  ridicola  ipotesi  esiandio  Pirra,  e  Deu* 
celione  sarebbono  stati  Padri,  e  Sovrani  di  quella  portentosa 
generazione. 

Del  resto  toma  qui  in  acconcio  il  fare  una  nuova  osserva- 
zione, essere  cioè  falsa  dottrina  (  intesa  nel  senso  lib^alesco, 
ossia  nel  significato  il  piti  torto  9  malizioso,  ed  esteso  |,  che  gH 
uomini  tutu  nascano  eeuaU  ,  ed  egualmente  Uberi,  ed  indipen^ 
denti.  E  in  quanto  alla  eguagHan%a  ,  che  è  uno  de*  precipui 
millantati  dintti,  i  quali  per  natura  convengono  al  cenere  uma- 
no,  si  vuol  riflettere,  che  tutti  gli  uomini  nascono  Densi  eguaU 
rapporto  alla  loro  natura ^  ossia  alla  fisica  costituzione  y  giacché 
hanno  come  animali  un  corpo  nuteriale,  e  nella  sua  struttura 
differente  da  quello  de'  bruti  ,  e  come  ragionevoli  y  un'  anima 
sostanzialmente  semplice  y  attiva ,  intelligente  ;  ma  a  un  tempo 
stesso  sono  evidentemente  inepunli  sotto  un  altro  aspetto  consi- 
derati ;  perciocché  hanno  delle  doti  disparate  si  di  corpo  9  che 
di  spirito ,  e  cotale  ineguaglianza  costituisce  il  principal  carat- 
tere distintivo  degli  uomini  fra  di  loro.  Distribuite  adunque  con 
siffatta  ineguaglianza  le  doti  naturali  si  di  corpo,  che  di  spiri^ 
to  ,  la  natura ,  0  a  meglio  dire    l' increato  Autore  di  essa ,  sta« 
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bili  fra  gli  uomini  y  a  consenratioDe ,  e  felicità    del  genere  i 
no  y  e  a  garaniia,  e  ttilele  delb  aooeti  ,   un'  ineguaglìansa 
mie,  e  politica  f  per  cui    ^**nii,  dovevano  «oprastare,    ed  altri 
essere  sottomessi  ;  non  altrimenti  che  lo  stesso   oorpo    umano  è 
diretto  ,  ed  k  governato   dall'  anima  ,  che  a  lui  presiede.  A  siu- 
dicar  pertanto  rettamente  non  si  riconosce  se  non  un'  eguagliaa* 
za  naturale  ,  e  cmU  ,1»  prima   delle  quali   condiste  iq  questo , 
che  gii  uomini  tutti ,  in  grazia  della  uniformità  di  natura,  e  di 
origine  y    recano  seco  nascendo  eguali   diritti  y  i  quali  si  dissero 
appunto  cannati ,  ed  eguali  connate  obbligazioni  alla  loro  sussi- 
sten  za ,  alla  conservazione  y  e  clifesa    della  loro  vita  ,  e  delle  lo- 
ro membra ,  e  al  libero   esercizio   delle  loro  facoltà  ,    coerente- 
mente ai  dettami  della  sana    ragione;  e  la  seconda    in  questo  è 
riposta,  che  oenuno  egualmente  goda  de'  diritti,  che  gli   appar- 
tengono seconao  il  suo  stato ,  e  1  a  sua  condiziope ,  di  modo  che 
jìarith  di  diritto  in  parità  di  causa,  al  sentire  del  profondo  Card. 
Gerdil  (Ragionamenti  filosofici sidTiionto  pag.  ^9%.  Perugia  i85o) 
è  il  carattere  proprio  della  cibile  eguaglianza  ,  la  quale  non  puà 
essere  assicurata  che  dalla  protezione  delle   léggi  sotto  i*  autorità 
del  governo.    Ma  queste  due    sorte  di    egua^aoza  non    vengono 
punto  distrutte  ,  o  lese  ne  dal  diritto  nesU  uni  di  comandare , 
uè  dal  dovere  negli  altri  d'  obbedire,  anzi  l  eguaglianza  civile  ciò 
suppone,  e  ricerca  necessariamente.  Non  vuoisi  per  altro  in  que- 
sto proposito    passare  sotto    silenzio    1'  eguaglianza    Evangelica , 
che  si  tonda    nella   carità  Cristiana ,   giacché  tutti  i  Cri:»tiani  si 
debbon  considerare  come  fratelli ,  come  fi^li  d'  un  solo    Padre  , 
e  come  formanti  una  sola  numerosa  famiglia  risenta  alia  era- 
zia  ,  e  destinata  al  Regno  della  gloria.   La  canta  Cristiana  data 
agli  uomini  dall'  increata  sapienza  li  chiama  ad  una  vera  ,  e  si- 
cura   eguaglianza.    Riguardo  poi  alla    libertà  y  che  è  il    secondo 
de'  maffici  nomi  inventati  da'  rivoltuosi    per  incantare  gii  scioc- 
chi,  ed  è  il  diritto  tanto  vantalo,  cui  gli  uomini  possecgon  per 
natura ,  sappiasi ,  che  altra  si  è  la  lil)ertà   detta  naturtue  ,  altra 
la  libertà  civik.  La  Hherià  naturale  consiste  nel  diritto  inaliena- 
bile ,  che  ha  ogni  individuo   di  essere  il  padrone   di  sua  perso- 
na,  e  delle  sue  aaioni ,  e  di  non   dipendere   che  dalle  leggi.  La 
hbertà  civile y  base  della    tranquillità  dell'ordine   sociale,    consi- 
ste   nel  poter   fare  tutto   eiò ,    che   permettono   le  legc;i ,  e  non 
essere  costretto  a  fare  ciò ,  che  le  leggi  proibiscono.  Ora  qtianiu 
ò  incontrastabile  la  libertà  naturale  y  (  che  si  riguarda  qua l  prin- 
cipio, e  fondamento  della  libertà  d^  elezione*  ossia  del  libero  ar- 
bitrio  )  ,  non  che  la  libertà  civile ,  altrettanto   non  si  è  fatto  dai 
falsi  Filosofi  un  maggior  abuso  del    vocabolo  di   libertà.    Questa 
si  dfitìnisce  rettamente    dall'  Abate    Thjuien  nella    sua  rinomata 
onera    sult  uso ,  e  stili*  abuso  della  ragione   Tom,  i.  paf^,    i56. 
Venezia  i8i6.  icit  diritto  assoluto  <f  essere  estntt.  da  tutti  i  lei;aini 
ingiusti.  Per  tale  definizione  la  libertà  umana  resta  circoscritta,  e 
ristretta  entro    certi   confini ,  attesoché  dovendo    couformarsi .  e 
corris|ioDdcre  alla  natura  dell'uomo,  non  può  non  essere  rag^o- 
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ticTole,  e  limitata.  E  certamente  il  nome  di  /i^r/À  preso  ad  esa* 
me  due  cose  può  esprinoere^  cioè  il  poier  fisico  >  e  materiale  di 
fare ,  e  di  non  lare»  e  1'  esenzione  morale  dai  doveri  dell'  uomo^ 
e  della  società.  Kattcoiio  tutti  ali  uomini  colla  prima  sorte  di 
libertà  ,  ma  niuuo  già  nasce  colla  seconda ,  perchè  niuno  è  di- 
spensato dall' obbligo  di  osservare  le  leggi  naturali,  divine,  ed 
umane.  Quindi  non  è  u  maravigliarsi ,  che  gli  uomini  religiosi 
e  costumati  non  cessino  di  alzare  la  voce  contix)  la  illimitata,  e 
scandalosa  libertà  del  culto,  della  coscienza,  delle  opinioni, 
della  istruiione,  della  stampa ,  deplorabili  cagioni  di  tanti  mali, 
che  atìliggnno ,  e  sconvolgono  la  misera  Europa.  Egli  k  vero , 
che  dai  presuntuosi  Filosofi  affermasi  con  impudenaa  essere  il 
Vaueelo  il  codice  degli  uomini  liberi  ;  (i)  ed  in  prova  di  que« 
sto  divulgasi  con  temerità  inaudita  aver  S.  Paolo  specialmente 
proclamata  ai  Cristiani  la  libertà  de'  moderni  rigeneratori',  ina 
muto  è  lungi,  che  S.  Paolo  predicasse  ai  Fedeli  la  libertà  filo» 
snfica  ,  ossia  1'  esenzione  morale  dai  doveri  deli  uomo ,  e  della 
società  ,  e  quindi  dalla  ubbidienza  ,  e  sottomessione  alle  sovrane 
potestà  terrene  ,  che  anzi  in  piìi  luoghi  inculca,  e  comanda  espres* 
sainente  ai  Fedeli  di  restar  sottomessi,  ed  ubbidienti  ai  propr] 
legitiiuìi  Principi  ,  e  Superiori  sen^  venina  restrizione  (  v. 
questo  Dialogo  ^l.  17.  e  segu.  )  L'Apostolo  col  nome  di  Libertà 
uient'  altro  volle  persuadere ,  ed  insegnare  ai  Cristiani  ,  che 
r  esenzione  dalln  ledali  osservanze  Ebraiche  ,  come  puie  la 
sotti-azione  dalla  schiavitù  del  peccato  ,  e  del  Demonio ,  il  che 
avrebbero  essi  ottenuto  conoscendo  la  verità  ,  amando  la  verità , 
praticando  la  verità.  Se  questa  libertà  tutta  spirituale,  ed  Evan» 
gelica  propria  dei  figliuoli  di  Dio  potesse  chiamarsi  libertà  poli» 
tica y  sarebbe  in  annonia  colle  stravaganze  dei  guasto  secolo,  il 
quale  ha  introdotto  per  sino  nel  dizionario  la  rivoluzione,  inver- 
tendo il  senso  genuino  delle  parole  (a).  Da  tutto  questo  si  rica- 
va ,  che  uoi  siamo  sottoposti  alle  leggi  per  poter  esser  liberi  ; 
servi  legum  sumus  j,  ut  liberi  esse  possimus  ,  diceva  1*  Oratore  di 
Arpino.  Sono  le  leggi  alla  libertà  dell'  uomo ,  come  le  penne 
iigli  urcelli ,  per  usare  delle  belle  espressioni  di  Mousig.  Turchi, 
vne,  si  contengono  nell'  omelia  sopra  la  libertà  Cristiana  recitala 
iieir  anno  1795  :   sembrano  un  peso  »   die  li  gravi  s  e  gli   oppri» 


(i)  Questa  massima  ingiuriosa  ed  Vangelo  è  confutata  mne» 
strevoìmcntc  nella  lezione  di  ^acra  Scrittura  registrata  nel  giorna» 
le  la  Voce  della  ragione  fascicolo  cf.  pag,  i'j6  ,  e  scgu. 

V  EDITORE. 

{'ì)  jI  questo  proposito  sarà  bene  leggere  P  interessante  opun 
jn  ni  etto  intitolato  m  Alcuni  ùntomi  importanti  del  moderno  cotita^* 
gin,  li  reme  i85a. 

t'  EDITORE. 
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nuip  t  mrm  $oim  che  un  metto  a  rmderU  pia  t^giR  ,  pia  t^m  , 
e  pia  spedai,  riom  i  già  opporsi  mi  tm/mme,  me  mttm  Oank  ad 
smo  corso  mlum  degU  orgmd  per  €omiemeHo  ,  jvfi  è  ornai  mm,  oecom» 
doHo  m  correr  pia  Obero ,  e  pia  irmmqmUo.  Nom  è  im  icglSere  io 
Ubertk  ,  a  MoifooÈOiieria  m  certe  leggi,  perchè  mom  degemeri  ut 
mnn  sfi-emoin  Heenta ,  mom  è  iemsrim ,  e  cosirimteHm,  msm  inda 1 1 
torio  ,  e  eondmria»  Circ«  Y  isuiipemdemom ,  della  liotrtà  coffoUa« 
rio ,  e  diritto^  bod  meo  Tenuto ,  cui  gli  uomini  per  Batnn  pò»» 
taggofio  f  egli  è  maoifctto ,  che  oeni  uomo ,  Uimie  i  adTaggi , 
se  più  ne  uraniuio^  nasoendo  .nella  soeietà  non  solo  élomtesticmy 
ma  aneora  civile,  già  costituite»  ed  ordinate  da  Dio,  per  dò 
stesso  nasce  dipendente  e  dai  Genitori ,  e  dai  Principi ,  ossia 
da  quelle  forme  di  governo  »  da  qua'  magistrati,  da  quelle  leggi, 
rhe  sono  in  vigore  nelle  rispettive  patrie.  Lo  scootenne  pertanto 
il  giogo  sari  sempre  un  atto  di  apwla  fellonia ,  qualora  non  ?e« 
nisse  pure  ad  evidensa  giustificato  da'  gravissimi  molivi  ,  che  si 
dichiarano  nel  progresso  del  Dialogo.  Gran  che  !  Dai  superbi 
non  meno ,  che  fNsrfidiosi  pesamondi  di  moda  altro  non  si  fi 
che  psrìare ,  e  scrìvere  sui  dirìtti  inalienabili ,  ed  imprescntti- 
bili  degli  uomini  sensa  fiir  molto  giammai  dei  doveri  (*)  dei 
medesimi.  Eppure  chi  ignora,  che  diritti,  e  doveri  aono  termini 
correlativi  ? 

(6)  Fra  quelli ,  che  adottarono  incautamente  la  dottrina  del 
eontraUo  sociale,  e  della  sovramiià  popolare  può  consultarsi  l'o- 
pera sui  diritti  dell'  uomo  di  Nicola  Spedalicrì  ,  segnatamente 
nel  capo  XU.  Libro  L  Lo  stesso  Spedalieri  però  restrìnge  tanto 
questa  pretesa  sovranità ,  e  ne  sottopone  1'  esercizio  a  tanti  vin- 
coli ,  che  quando  siamo  alla  pratica  la  riduce  a  nulla  ;  e  ben 
si  vede,  che  egli  stesso  si  accorgeva  di  mane^iare  un  ferro  in- 
fuocato, L' opera  poi  dello  Spedalierì  è  stata  vittoriosamente  con- 
futata da  pareccni  illustri  autori ,  frs'  quali  si  distinguono  il 
Tamagna ,  U  Boaretti ,  il  Bianchi ,  il  Rubbi ,  e  1'  Abb.  A.  C 
Idropolita. 

Si  consultino  ancora  1'  eruditissima  opera  intitolata  —  L'no- 
mo ,  lo  Siato ,  la  Religione  Riflessioni  FilosoGcbe  del  Padre  D. 
Massimo  Como,  Monaco  Olivetano.  Venezia  1704.  al  Gap.  ^. 
del  CofUnatto  Sociale  f.  98.;  1'  altra  anonima  col  titolo  —  jinnL 
si  drl  Gius-pubblico  Ecclesiastico  — •  T.  a.  f.  173.  Lugano  1814; 
e  finalmente  1'  Emilio  disingannato  del  Canonico  Muzzftrflli  — 
Roma    1816.   T.  i.  f.   4^.  e  segu.,  e  di    nuovo    f.  io8.    e  segu. 

(*)  Il  popolo.,  avverte  giudiziosamente  il  signor  Droz  nelU 
sua  onera  — -  La  morale  apftliquée  a  la  poìitique  —  dee  condur- 
si colle  teorie  sagge ,  e  prospere  de'  doveri ,  non  già  colle  rio- 
lente,  ed  allarmanti  de'  di ntti.  Reputa  egli  pertanto  ner^ssarìo, 
che  sì  faccia  ogni  sforzo  per  diffondere  nel  popolo  la  dottriui 
de'  doveri* 

L*  EDITORE. 
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Questi  autori  eon  «rgoventi  coDTineentisfitiii  fanno  federe  •  eKc 
•mineseo  anche  il  ContraUo  Sodate  o  tacito  od  erpresso»  il  po- 
polo,  U  offiofie  non  lianno  più  diritto  di  spogliare  il  Sovrano 
dell*  autorità  ouifiBritagli ,  perahè  questa  addifiene  perpetua,  ed 
irrerocabiJe  per  le  0«n  ragioni ,  che  ivi  ti  adducono.  r9on  pos* 
•o  qui  aitenermi  dal  rapportare  parola  per  parola  1'  ingegnoso 
riflesso,  che  in  tal  proposito  fa  il  MutaareUi  al, citato  luogo, 
aociocchè  la  docile  gioTonUi  il  consideri  «-»  La  potesti  (  ei  di- 
».  ce  )  eletta  dee  presiedere  al  hene  comune,  a  cui  f^  destinata 
M  dalla  Società.  Dunque  H  sua  autorità  dee  essere  perpetua  ,  ed 
m  iprevocabiU.  La  ragione  k  chiara.  Se  la  Sommità  fosse  revoca- 
»  bile  a  piacere  del  popolo  «  il  bene  comune  sarebbe  in  un  oon- 
»  tinuo  rischio  per  parte  del  popolo ,  e  per  parte  del  Sovrano 
n  medesimo.  U  popolo  quasi  in  ogni  legge,  e  m  qualunque  im- 
m  posiaione  leggerebbe  a  suo  parere  un'  aperta  ingiusUsia  ;  egUi 
M  rorescierebUs  ad  ogni  momento  il  trono ,  e  lo  Stato  tivreboe 
•I  in  una  perpetua  anarchia*  U  Sovrano  medesimo  conoiceudo  il 
H  suo  pericolo  diverrebbe  sospetto  ^  inquieto  ,  geloso,  diffidente 
M  all'  eccesso  ;  studierebbe  di  opprimere  i  piii  M)rtì ,  di  allouta- 
ff«  nare  i  più  potenti ,  e  reggerebbe  i  popoU  con  uiio  scettro  di 
M  despota,  e  con  un  giogo  di  tiranno.  Noi  sappiamo,  che  i 
H  reami  ste^i ,  dove  la  Sovranità  è  elettiva ,  dopo  la  murte  del 
„  legittimo  Principe ,  sono  stati  quasi  sempre  iu  preda  alle  di- 
M  scordie  ,  e  alle  rivoluzioni  civili.  Che  sarebbe  egli  poi ,  se  la 
V  Sovranità  fosse  elettiva  per  ogni  disgusto  ,  che  nascesse  nel 
M  popolo  su  la  condotta  del  vivente  Monarca?  (*> 

(e)  Ciò  tutto ,  che  aui ,  e  nel  IL  Dialoco  si  dice  intomo  al- 
l' universale  consenso  del  popolo ,  si  applichi  iu  proporzione  alla 
seconda   rivoluzione  di  Francia ,  tramata ,  ed    eseguita  da'  ooii- 

S'iurati  di  Parigi  nelle  gloriose  giornate  di  Luglio  i85o;  e  quin« 
i  si    giudichi,  se  possa  dirsi   con  verità,   che  Mta  la  nation 
Francese  acconsenti  a  quella  ribellione. 

id)  Quindi  è  u;evole  il  conoscere  la  verità  di  quella  millau- 
tena ,  la  quale  leggesi  alla  f.  18.  del  libretto  —  Jsiiturazioni 
sult  avvenire  del f  Italia  "^  in  questi  termini  --- 

M  La  gioventù  Italiana  è  pronta  corasgiosamente ,  quando 
»  che  sia ,  ad  incontrare  gli  estremi  colpi  delle  armi  nemiche , 

(*)  Se  taluno  amasse  di  veder  trattata  con  qualche  estensio- 
ne presso  autori  sani ,  ed  accreditali  la  espressa  dottrina  Sulla 
podestà  So¥ranay  ricorra  all'opera  del  Padre  Gerboni  conosciu- 
ta sotto  il  titolo  —  De  Iure  et  l^um  disoiplina  tom,  4*  ptig-  ^3o, 
e  seg.  Romae  1778 ,  non  che  all'  altra  dei  Card.  GerdU  avente 
per  titolo  •—  RagionamenU  Filosofici  sidt  uomo  pag,  ^g^ ,  e  scg. 
jPeruma  i83o ,  e  specialmente  a  quella ,  già  tradbtta  in  italia- 
no ,  di  Monsig»  Bossuet  intitolata  —  Politica  estratta  dalle  pro^^ 
prie  parale  della  Sacra  StrUtura ,  di  cui  resterà  senza  duDbte 
soddisfatto.  L' EDrrORE. 

to 
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M  uè  cedere  nelP  impresa  ,  finche  le  rimangano  e  braccia  ,  e 
••  p^tli  »». 

Come  ancora  dpM*  altra  più  smaccata ,  onde  1'  autore  del 
— -  Dixcorao  intorno  a  tìne  sentenze,  del  Generale  Sebastiani  ce. 
f.  6.  parlando  de'  cittadini  difensori ,  e  sostenitori  della  le^tti- 
MÌtà  li  cliiamn  una  —  massa  ignorante,  bestiale  ,  ìncomposta, 
w  roncitnta  insano  duU'  ira  sacerdotale ,  e  da  disperdersi  ad  un 
m  sol  colpo  di  cai  none  della  civiltà,  cioè  de*  ribelli,  m 

(e)  Ciò ,  che  qti'i  si  suppone  possibile  non  è  ne  nuoTO  ,  né 
maravìglioso  ,  e  nella  presente  guasta,  natura  degli  uomini  andrà 

f»ur  di  tratto  in  tratto  accadendo.  E  leggiadra  in  tal  proposito 
a  favola  del  Pignotti  y  che  è  la  seconda  intitolata  al  Sig.  Mar- 
chese Man/redini  primo  ministro  di  S.  A.  R.  V  Arciduca  di  To- 
scana J^eopoldo  y  che  fu  poi  Imperatore. 

(/*)  Si  consultino  i  pubblici  gìuruali  di  Francia,  e  d'Italia, 
i  quali  ampiamente,  e  legalmcmle  testificano  queste  dolorose  ve- 
rità. Ci  contenteremo  di  addurre  qui  uno  squarcio  defila  memo- 
rabile parlata  del  Duca  di  Wellington  tenutasi  il  io  Aprile  xìibì 
nella  Camera  Alta. 

•  Qui    pure  io    prego  (   die*  egli   )  le  SS.    W.    a  ponderar 

•  bene  ciò,  che  succefla  in  Francia  da  due  anni  a  questa  pnrte: 
»  voi  vedete,  che  il  Budjet  ordinario  (  nel  quale  tuttavia  si  e 
M  introdotta  con  ogni  sforzo  quella  qualunaue  economia  ,  che  si 
m  è  pur  potuto  )    sorpassa  di  ao.    milioni  ai   sterline    quello  dei 

•  Borboni  già  dipinti  cosi  scialacquatori ,  senza  comprendervi  le 
••  sjiese  straordinarie,  che  in  soli   due  anni  sono    montate  a  5o. 

•  milioni  di  sterlini.  Ecco ,  o  Signori ,  ciò  che  si  chiama  un  go« 
M  verno  a  buon  mercato.  » 

Chi  ami  di  assicurarsi  della  sincerità  del  rin»anente  quadro 
Il  rivolga  a'  citati  Giornali.  In  q^uauto  alle  provincie  sollevate 
d'  Italia  non  occorre  altra  autorità ,  che  la  irrefragabile  della 
esperienza  (  V.  anche  la  seguente  nota  h  ) 

(q)  Y.  la  .surriferita  opera  dello  Spcdalicrì  lìb.  i.  e.  i8.  par. 
11.,  e  segu.  dove  diffusa nieti te  egli  espone  i  mali  derivanti  dalle 
ribellioni,  ed  autenticati  dalle  storie  antiche,  e  moderne,  e  ve- 
duti co'  nostri  occhi  medesimi. 

E  predio  dell'opera  il  rapportare  dò,  che  in  tal    propinilo 
dice    Rousseau  (  Disc,    sur   l' òrig.  »   et  Ics    iuud.    de    1*  ìdi^. 
p.  a    ) 

*»  Le  spaventevoli  dissensioni,  i  disordini  infìnitt ,  che  9eco 
M  strascinerebbe  necessariamente  questo  ^ricoloso  potere  (  ài 
••  deporre  il  Sovrano  )  mostrano  più,  che  ogn'altra  cosa,quan- 
••  to  i  governi  umani  aveaii  bisogno  d'  una  base  piti  jiolida  ,  che 
»  la  sola  ragione  ;  e  quanto  era  necessario  al  ri/tosn  pubblio» . 
»  che  la  volontà  diiina  intervenisse  per  dare  alt  autorità  sax-m- 
»  na  un  carattere  smero  ,  ed  inviolabile ,  che  togliesse  a'  sudditi 
«  i7  funesto  diritto  ili  disporne*  (Quando  la  i^ligione  non  avcsM 
•  fatto  che  questo  bene  agli  uomini,  sarebbe  bastevole  peicht 
»  e:$si  dovcsser  tutti  accarezzarla ,  e  adottarla  ec. 
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Quale  autorità    di  maggior   peso   bramar    possono   i   Libe- 
rali l 

(h)  K  conferma  di  tutte  queste  sciagure  sembra  opportuno  il 
trascrivere  un  paragrafo  ,  die  si  legge  in  un'  opera  intitolata  — 
Jmftnttuio  delta  RivoImMiame  Fnmctit  —  181 5.  citato  alla  f.  a68 
del  T.  9.  dell*  Opera  —  Le  Creature  ampio  libro  delt  uomo  ec. 
Sesta  Edizione.  Orvieto  :  presso  Speraadio  Pompei  1827.  Ecco 
colila  parla  1'  autore  (  nuu  Tuolsi  pNcr  altro  j^arentire  V  esattezza 
del  calcOiO,  il  quale  a  dir  vero  ne'  risultati  pare  alquanto  ecce- 
dente )  —  Nel  tempo  di  questa  (  Rivoluzione  di  Francia  )  si 
n  sono  fatte  a5,4^9*  leggi  y  non  comprese  otto  Costituzioni;  i 
H  primi  Funzionar]  dello  Stato  costarono  1176  y  4^4  9  o77<  Iran* 
t«  chi;  sino  al  consolato  d(  Napoleone  ebbero  luogo  ii56.  coii- 
H  siuru;  sette  bilioni  di  Beni  Nazionali,  o  di  Emigrati  furono 
H  dilapidati  ;  e  finalmente  il  risultato  di  tante  le<2;gi  ,  spese  e 
M  cospirazioni  è  stato  la  moite  di  8y5ad!,476.  Francesi  —  Sono 
questi  i  Governi  a  buon  mercato  (  per  servirmi  della  frase  Li- 
beralesca ;  i  quali  con  disperate  grida  da  forsennati  s' implora- 
no da*  Ribelli.  A  buon  mercato  per  loro  è  1'  attuale  governo  di 
Francia  ,  quantunque  ogni  genere  di  aggravj  pubblici  sia  smisu- 
ratamente cresciuto  da  quello  9  che  erano  sotto  Carlo  X.  per  te- 
stiinouianza  de'  medesimi  giornali  Francesi.  A  buon  mercato  fu- 
rono in  Italia  i  governi  delle  Repubblidie  Bolognese ,  Cispada' 
nn  y  Ci.Kfilpinn  ,  Italiana  y  del  Regno  Italico  ec.  paragonati  co'  ti- 
rannici governi  precedenti  (  Y.  Dialogo  IL  N.  24.  colla  nota  ti  ) 
uè  al  bunn  mercato  opponevansi  le  estorsioni,  le  reclute  ^  il  ma- 
cello degli  uomini  sotto  le  scuri,  e  le  palle  degli  arrliihusi.  (  V. 
Dialogo  11.  N.  24.  colla  nota  ti  ).  In  somma  il  (ìrovenio  sarà 
sempre  a  buon  mercato ,  qualora  si  verilichino  queste  tre  condi- 
zioni indispensabili.  1.  Cne  i  soli  Liberali  occupino  i  lucrosi 
impieghi,  escludendone  tutti  gli  uomini  dominati  dagli  aut<clii 
pregiudizi  della  Superstizione,  a.  Che  gli  assegnamenti  sicno  pin- 
gui ,  e  a  dismisura  s'  accresca  il  numero  degl'  impiegati ,  accioc- 
ché moltissimi  possano  vivete  nell'ozio,  e  nella  lautezza  alle 
spalle  de'  popoli  oppressi.  5.  Che  a  tutti  quanti  sia  libero  il 
pensare  ,  ed  operare  ,  come  più  si  vuole  in  punto  di  religione. 
(  Y.  Dialogo  li.  nota  q,  )  Oh  lucalcolabili  vantaggi  adunque  delle 
rivolte  l  Del  resto  ,  checche  vogliasi  giudicare  della  relazione  te- 
ste citata  ^  alla  quale  però  non  contrapponsi  la  esperienza  della 
nostra  Itaba  )  certo  è,  che  gli  ultimi  avrenimeuti  della  Polonia 
autenticano  mirabilmente  tutta  questa  dottrina;  tanto  dessa  e  ve* 
ra  .  ed  appog;;iata  al  buon  senso  ^  ed  alla  sana  filosofìa.  Dovreb- 
be pure  tal  fatto,  che  h  il  più  recente  fra'  molti,  i  quali  si  )H)- 
trebbono  addurre  ,  antichi ,  e  moderni ,  convincere  la  follia  dei 
Liberali  quai  sieno  i  he*  frutti  ,  che  nascono  dalle  rivoluzioni  ; 
ed  ingenerare  ne'  popoli  un  odio  implacabile  contro  questo  di** 
litto  ,  ed  indurli  ari  opporsi  a  tutta  forza  contro  coloro  ,  die  il 
vanno  rinnovando.  Ma  pur  troppo  s' avvera  quel  gastigo  minac- 
ciato da  Dio ,  che  molti  —  Diaentes  non  vidcnt ,  et  audientet 
non  itUelligunt  •—  (  Lue.  S.  io.  ) 
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INDICE  ALFABÈTICO 

DI  ALCUNI  CARDINALI  ITAUANI  PlO  INSIGNI 
PER  LETTERE ,  E  SCDENZE. 


1.  Accolti  BE^EDETTO,  Fiorentino  scrittore  eie* 
gaiHe  di  lettere  ,  di  poesie  ,  e  di  altre  opere  inedi- 
te ;  celebrato  da*  suoi  contemporanei  qual  uno  dei 
più  colti  scrittori  di  sua  età;  gran  protettore  de* 
dottic 

2.  Adriano  di  Corneto  :  illustratore  della  lingua 
latina  :  sei^e  Greco,  ed  Ebraico  :  fii  elegante  poeta 
latino  ;  autore  di  òpere  in  prosa  latina  :  sostaniìe  dii- 
fidli  Nunziature. 

3.  Albaì«i  Giangirolam o ,  Bergamasco:  profon» 
do  in  leggi  :  autore  di  molte  opere:  gran  Mecenate 
del  Tasso. 

4-  AuERGATi  B.  Niccolo'  ,  Bolognese  :  gran  San- 
to y  Politico ,  Scrittore  di  opere  inedite  »  favoreggia-- 
tore  di  due  ecdesiaslici ,  che  riuscirono  poi  grandi 
Pontefici  Niccolò  V.  e  Pio  II:  precedette  al  Con- 
cilio ^  Basilea  ip  vece  del  Papa. 

5.  Albbrico  in  Monti  Casino  :  Teologo  Pole- 
mico. 

&  Aumo  Milanese ,  Canonista  :  fece  una  Colle- 
zione di  Canoni. 

7.  A^izu  Francksco  ,  Cesenate  :  valente  Giure- 
consulto; gran  Canonista^  ed  in  tal  genere  stampò 
molte  opere. 

8.  Aloati  Francesco  ,  Milanese  :  professore  di 
Giurisprudenza  ;  ebbe  a  discepolo  S.  Carlo  Borro- 
meo ,  ;  fu  ornamento  del  suo  secolo ,  e  sostegno  de* 
Letterati. 
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3.  Aldobrandino  Ippolito.-  poi  CUmenie  Vili, 
orioodo  FioreiiliDO ,  uomo  assai  dotto ,  e  grande  esti- 
uiatore  del  vero  merito ,  il  che  dimoslrò  col  proorao- 
Tcre  alla  porpora  doUisaiuii  «fnn?"» ,  e  lii  grande  or- 
namento alla  Chiesa* 

I  o.  Aleandeo  Girolamo  ,  della  Motta  nella  Marca 
Trevigiana:  Poliglotta,  Teologo,  Filosoto,  Matematico, 
Poeta,  Oratore ,  ed  encomiato  assai  da  Aldo  Manuzio. 

11.  Antomano  Silvio,  Romano:  illustre  per  U 
sua  scienza  ;  ha  lasrìafo  parecchie  opere  stimahilL 

12.  Badia  Tommaso,  Modanese  :  dal  Tassoni 
chiamato  uomo  dottissimo,  e  Maei^tro  Teologo. 

i3.  Barbakigo  B.  Gregorio ,  Padovano:  Fa  Ve- 
scovo in  Patria;  apri  la  magnifica  Tipografìa  di  liu- 
gue  orientali  in  Padova  ;  versatissiimo  nella  sacra ,  e 
profana  erudizione. 

i4«  Barberino  Francesco,  Toscano:  splendido  fa- 
voreggiatore, e  Mecenate  delle  lettere;  fondatore  <lelh 
famosa  biblioteca  Barberina:  il  Mazzucchelli  annovera 
i  frutti  del  suo  ingegno,  eh*  ei  diede  in  luce;  cono- 
scirore  delle  antichità ,  raccoglitore  d*  iscri&ioui ,  e  me- 
daglie antiche. 

i5.  Baromo  Cesare,  di  Sora:  dottissiaio  uomo, 
e  grande  storico. 

16.  BellafiMINo  Yen.  Roberto,  di  Monte  Pul- 

ciano:  gran  Teologo,  Polemico,  Ascetico,  Cotitrover- 
sista:  moire  opere  di  lui  sono  stampate»  e  pregiatissuDC. 

17.  Bembo  Pietro,  Viniziauo  :  gran  letterato, 
elegante  prosatore,  e  poeta  latino,  e  italiano,  e  Siorko. 

18.  Bentivoglio  Gl'IDO,  Ferrarese:^  uomo  assai 
dotto.  Diplomatico,  Storico,  e  gran  Ministro  Politica 

19.  Benevento  (da)  Pietro  ,  gran  Canonista  ;  pro- 
fessore di  diritto  Canonico  nella  Università  di  Bolo- 
gna; fece  una  raccolta  stampata  di  Decretali* 

20.  Bertano  Pietro,  di  Nonant ola  :  profondo  nelle 
scienze  sacre;  sostenne  molte,  e  diflicili  Lcgaiioni. 

2 1  •  Bolognetti  Alrerto  ,  Bolognese  :  insigne  Giu- 
reconsulto ,  e  Professore  di  leggi  ;  Filosofo  ,  colto 
ueir amena  letteratura;  autore  di  opere   legali. 
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22.  Bona  Giovakm  ,  di  Moiitlovì  :  Filosofo ,  Teo- 
logo ,  Ascetico  ,  Liturgista. 

23.  Bonaventura  (S.)  ,  di  Bagiiarea:  Filosofo, 
Teolojìo,  Ascetico. 

24'  BoNATENTUfiA ,  di  Padova  :  Teologo .  Cano- 
nista. 

25.  BoNCOMPAGM  Ugo,  poi  Gregorio  XflI  Bo- 
lognese :  Giui'Ccoiisulto  .  e  protcssore  di  luggi. 

26.  BuHRUMEO  S.  Carlo,  di  Milano  :  ù  troppo 
celebre  per  tutti  i  rapporti  di  duttrìiia,  e  salitila, 

27.  BoRHOMEO  Federico  .  di  Milano  .  PoliRlotta  : 
eresse  la  biblioteca  Ambrosiauai  tonalo  il  Cuilugin  Am- 
brosiano ,  una  Tipogr:ifia  eoo  caratteri  di  Lingue 
Orientali ,  un'  Accadcniiu  di  belle  arti;  spleudido  pro- 
tettore de  dotti. 

28.  Bhancacci  Fkascesco  Maria,  Napoleiauo  : 
gran  CanoDÌsIa:  le  opere  da  lui  pubblicate  sono  presso 
il  Mazzucchuili. 

29.  Brancati  Lorenzo,  di  Lauria  nel  Regno  di 
Napoli  :  uno  de'  più  dorti  Teologi  del  suo  teuipo , 
Ascetico  ,  Canonista. 

30.  Campeggio  Lorenzo,  Bolognese:  Ginrccon- 
Rulto  Civile ,  e  Canonico  :  Professore  di  Leggi  ;  sos- 
tenne Legazioni  difficili  in  Alleoiagna ,  e  in  Inghil- 
terra :  <  commendato  assai  dal  SadoUtOi 

3i.Capua(dv)TommasO:  celebre  personaggio  pelle 
storie  ccclesiasticne ,  autore  di  opere  noD  sortile  alla 
luce ,  di  cui  il  Fabricio. 

32.  Capramca  (da)  Domenico,  Romano  :  segreta- 
rio di  Martino  V ,  Teologo  ,  Canonista ,  Filoiolb  , 
uomo  eruditissimo  :  scrìsse  diversi  libri. 

33.  Casini  Francesco  Maria  ,  Areibio  :  grande 
oratore  sacro  in  Italia,  e  a  diverse  corti  di  Europji, 
e  al  Palazzo  Apostolico. 

34*  Castiglione  Branda  ,  Milanese  :  gran  Cano- 
nista, e  Professore  di  Canoni  in  Pavia;  Politico;  fa- 
voreggiatore de'  letterati  ;  ebbe  gran  nome  nel  Con- 
cilio dì  Basilea. 

35.  Castiglione  Francesco  àbondio^  Milanese: 


i5a 
nella  sacra,  e  prorana  latteratura  idoitUsimo;  Teologo 
filmoio  uel  Concilio  di  Trento. 

36.  Cervini  Marcello,  poi  Marcello  II,  di  Mon- 
tepulciano :  Giureconsulto ,  Filosofo  j  Matematico  » 
eruditissimo:  facile  scrittore  in  greco  «  latino,  ed  ita- 
liano ;  accorto  negli  affari ,  fondatore  del  Museo  Vati- 
cano ;  Mecenate  de*  letterati  ce. 

Sy.CsSARiKl  GlULLàNO,  Romano:  Professore  di 
Canoni  in  Padova  ;  politico ,  oratore. 

38.  Cesi  Paolo  Romano  amante  e  raccoglitore  di 
antichità. 

3^.  Cesi  Pietro  Dottato  Romano  celebrato  con  ma- 
gninoo  elogio  dal  Sigonio  :  a  lui ,  e  a  S.  Carlo  Borro- 
meo è  dovuta  ia  gran  parte  la  magnifica  iabbrìca  della 
Università  di  Bologna. 

4o*  Cno  Malaspina  Inkoceneio,  splendido  pro- 
tettore» e  iavoreggiatore  de*  dotti,  pe*  quali  profuse 
immensi  tesori. 

4i.  COLON'NA  ASCANIO,  Romano:  Giureconsulto, 
autore  di  una  famosa  dissertazione  sulla  Monarchia 
di  Sicilia ,  e  d*  un  famoso  voto  a  lei  contrario. 

42.  Colonia  Gi0VA?ira ,  Romano  :  Protettore  de' 
letterati^  e  ferialmente  del  Petrarca. 

43.  Colonia  Marco  Antonio  ,  uomo  di  vasta 
erudiaione  in  Teologia,  e  Filosofia;  destro  nel  ma- 
neggio di  ardui  affari;  Teologo  famoso  del  Concilio 
di  Trento. 

44-,CoMSfENDONE  Glinfrancesco,  Viniùano:  uno 
de*  più  |;randi  uomini  del  secolo  XV I  ;  gran  Politico, 
eloquentissimo ,  poèta. 

45.  Consalvi  Ercole,  Romano:  gran  Giurecm;- 
sulto ,  e  giudice  in  Rota ,  politico ,  bravo  ministro  di 
Suto. 

46.  CoNTARiNi  Gaspare  ,  Viniziano:  Filosofo ,  Teo- 
logo, Polemico,  autore  di  molte  opere. 

47.  CORNARO  Giorgio,  Viniziano:  emulo  del  pre- 
lodato Barbarigo  (num«  i3)  di  cui  eU>e  il  genio,  ed 
imitò  gli  esempi  • 

48.  Cortese  Gregorio^  Modanese:  Letterato,  Poeta 
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latino,  Storico,  Polemico,  dì  graude  eradit'ont  sacra^ 
•  profiuia. 

49.^  Daboani  S.  Pieteo  ^  RaTeonate  t  Teologo , 
ascetico. 

5o,  DoLEftA  CtEm^'TE,  A  Mooeglia  :  Teologo,  Po- 
temioo ,  con  acmime  lodi  commendato  dà  Paolo  Ma- 
nuzio. 

5 1  •  Domenico  (di)  Bé  Giovanni  ,  FiorentÌDo  :  Teo^ 
logo,. Predicatore,  Matematico,  Ffloaofo,  Canonista, 
Ascetico,  Biblico. 

5a.  Donati  Lodovico  *   Vtuiziano  :   neHe  sacre 

scienxe  versato  assai ,  ed  uno  de*  fondatori  dello  stu* 
dìo  Teologico  nella  Università  di  Bologna. 

53.  Egidio  ^  da  Viterbo  :  egregio  Filosofo ,  pro- 
fondo Teologo,  placatore,  erudito  in  latino,  greco, 
ebraico ,  ed  arabo ,  uomo  di  gran  politica  ;  conosci- 
tore di  quasi  tutte  le  lingue  coltivate  al  suo  tempo; 
lodai issimo  dal  Poniano,  dal  Giovio,  da}  Bembo, 
dal  SadoUio. 

54.  EsTK  (d*)  Ippolito  ,  il  vecchio  :  celebre  pel 
suo  valor  militare;  matematico ,  (ìlosoio,  gran  Mece- 
nate de'  letterati;  scrittore  di  storia. 

55.  EsTE  (d*^  Ippolito  ,  il  giovane  :  il  più  gran- 
de fra'  Mecenati  de*  dotti  ;  la  sua  corte'  era  un*  Acca'* 
demia  ;  è  celebrato  -dal  Foglietta  quale  grand*  uomo. 

56.  EsTE  (jjTì  Luigi,  letterato  ,^  ed  amantissimo 
favoreggiatore  ae*  dotti,  e  letterati  :  il  Giraldi,  il 
Mursia ,  il  Tasso  danno  amplissima  testimonianza  al 
merito  di  quest*  uomo. 

57.  Farnese  Alessandro,  uomo  di  grande  inge- 
gno ,  indefesso  nello  studio  delle  lettere,  politico,  co- 
noscitore ,  ed  amante  de*  Clasrid  Greci ,  e  Latini ,  fa- 
voreggiatore de*  letterati ,  e  molto  conmiendato  dal 
Vettori. 

58.  Farnese  Banucoo,  fratello  del  precedente: 
ebbe  grande  ingegno ,  e  fece  grandi  progressi  nelle 
lettere  ;  è  commendato  altamente  dal  CarcL  Sadoieto; 
di  soli  i5  anni  fece  una  solenne  disputa  in  Viterbo^ 
ove  diede  luminosa  pruova  del  suo  sapere  in  ogni 
genere  di  scienze. 


59.  FerrERI  guido,  di  Vercelli:  iamoso  pel  suo 
amore  verso  i  buoni  stuili;  di  vastissima  erudizione, 
di  singolare  facilità  nello  scrivere  fiacco  e  Ialino. 

60.  FerRERI  Pietro  ,  di  Vercelli  :  celebre  pel  suo 
amore  de*  buoni  studj  ;  Teologo  del  Concilio  di  Trento. 

61  •  Fregnano  (da)  Tommaso,  Modanese  :  uomo 

destro  negli  affari,  ed    uno   de*   primi  Teologi  della 
città  di  Bologna. 

62.  Fregoso  Federigo  ,  Genovese  :  Arcivescovo 
di  Salerno  ;  uomo  assai  dotto  in  ebraico ,  e  in  greco; 
autore  di  parecchie  opere  edite  1  e  inedite,  Politico, 
elegante  latinista. 

63.  Gaetano,  ossia  Vio  Tommaso,  da  Gaeta: 
Filosofo,  Teologo,  Commentatore  biblico.  Politico: 
stampò  molte  opere  filosofiche,  ed  opuscoli  Teolo- 
gici :  è  lodato  dallo  stesso  Erasmo. 

64«  Gaetano  Arrigo,  splendido  protettore  delle 
lettere,  e  de*  letterati  sul  finire  del  secolo  XVI,  di- 
scepolo del  celebre  Marc  Antonio  Marcio. 

65.  Gaetano  Jacopo,  Giureconsulto  Civile,  e  Ca- 
nonico ;  amatore  delle  belle  arti  ^  bravo  scrittore  la- 
tino, autore  di  opere  diverse* 

66.  Garampi  Giuseppe,  dottissimo  in  erudizione 
ed  antichità;  giovò  co*  suoi  lumi  il  Tiraòoschi nellaL 
edizione  seconda  della  sua  storia. 

67.  Gerdil  Giacinto  Sigismondo  ,  autore  di  molte 
insigni  opere  ;  Filosofo ,  Matematico  ,  Teologo  ,  Po- 
lemico ,  e  colto  in  ogni  genere  di  letteratura  italiana, 
latina  ,  francese. 

68.  Giorgio  (da  San)  Gianantonio,  Milanese  : 
Canonista ,  e  Professore  nella  Università  di  Pavia  : 
in  riputato  uno  de*  migliori  Canonisti  del  suo  secolo: 
scrisse  e  stampò  opere  sopra  tale  materia. 

69.  GiACOBAZZi  Domenico  ,  Romano  :  gran  Giu- 
reconsulto ;  oltre  le  altre  opere  «  pubblicò  un  ampio 
trattato  intomo  a'  CoDciij  più  volte  dato  in  luce. 

70.  Goffredo  da  Trani.  Professore  di  Canoni 
nella  Uni  versiti  di  Bologna. 

71.  Gonzaga  Ercole»  uomo  assai  dotto,  presi- 
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dente  del  Concilio  di  Trenti ,  magnìfico  Mecenate  de' 
letterati,  conoscitore  delle  umane  ^  e  divine  lettere: 
compose  orazioni ,  lettere  ec 

73.  Gonzaga  Scipione,  Filosofo ,  Teologo,  Gre- 
cista, Poeta,  elegantissimo  scrittore  latino,  favoreg- 
giatore de'  letterati;  il  Tasso  per  la  grande  stima, 
che  ne  avea,  gli  die'  a  correggere  la  Gerusalemme^ 
ed  il  Guarirli  il  suo  Pasior  fido. 

73.  Gotti  Vincenzio  Lodovico,  Bolognese  :  gran 
Teologo,  e  Polemico. 

74.  Grimani  Domenico  :  dottissimo  e  nobilissimo 
Mecenate  de'  dotti;  profondo  Antiquario  ;  lodatissimo 
da  Erasmo  per  la  sua  dottrina  ed  eloquenza. 

75.  GUAL4.  Bicchieri,  di  Vercelli:  gran  Canoni- 
sta :  pubblicò  le  G)stituzioni  per  la  riforma  del  Clero 

di  Parigi. 

76.  GuiDiciNi  Bartolomeo,  di  Lucca:  Giurecon- 
sulto, Teologo,  Coltivatore  illustre  dell'amena  lette- 
t era  tura. 

77.  Imperiali  Renato,  gran  protettore  de'  lette- 
rati, fondatore  di  mia  celebre  Biblioteca. 

78.  Isolani  Jacopo  ,  Bolognese  :  famoso  Giure- 
consulto, e  professore  di  leggi  in  Pavia:  seppe  ben 
maneggiare  i  grandi  aflFari;  meritò  gli  elogi  de'  PP. 
di  Costanza. 

79.  Laborante  di  Pantormo  :  gran  Canonista  : 
compilò  una  raccolta  di  Canoni ,  e  compose  più  altre 
opere. 

80.  Luca  (di)  Giambattista  ,  da  Venosa  :  gran  Ca- 
nonista ,  e  autore  di  molte  opere. 

81.  Maffei  Bernardino,  Romano.-  eruditissimo, 
ed  elegantissimo  se  rittore  latino;  compose  lettere ,  ed 
una  storia  ;  illustrò  medaglie  ;  protettore  libéralissimo 
de'  letterati. 

82.  Mandagosto  GtGLiELMo  ,  Celebre  canonista, 
scelto  da  Bonitazio  VII!  con  altri  due  a  fare  una  giu- 
diziosa collezione  delle  Decretali,  e  ne  pubblicarono 
il  VI  libro. 

83.  Mantica  Francesco  Maria  ,  di  Pordenone: 
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nel  Friali  :  gran  Giureconsulto ,  e  Prolessort  dì  leggi 
nella  Università  di  Padova. 

84*  Medici  (de')  Ippolito  ,  grande  erudito /e  (a* 
voreggiatore  degli  eruditi;  compose  elegautemente  in 
versi* 

85.  Medici  de*  Leopoldo  ,  gran  filosofo ,  antiqua- 
rio» favoreggiatore  de'  dotti ,  e  letterati,  co'  quali 
ebbe  corrispondenza  in  tutta  Y  Europa ,  come  si  ri* 
leva  dalle  sue  lettere  stampate:  promosse»  e  con- 
dusse a  fine  la  tersa  edizione  del  Vocabolario  della 
Crusca. 

86.  MOEA  (n)  PiETRQt  Bene  Voltano  :  scrisse  una 
ampia  raccolta  di  passi  di  S.  Scrittura  pe'  predica- 
tori. 

87.  MoEONS  Giovanni,  Milanese:  gran  Politico; 
ìdò  lettere ,   orazioni  ec  ;   presièdette  al  Gmcilio 

di  Trento. 

88.  NayaGERO  BnNAEDO,  Vinisiano:  uomo  abi* 
lissimo  a'  cf andi  affari  ;  Teologo  ,  Storico ,  Poeta , 
Prosatore ,  Oratore  ,  Pistolografo  ,  LatinisU  celebra- 
tissìmo. 

8^.  NoEis  Enuco,  Veronese:  Filosoto,  Teologo. 
StoricD ,  Archeologo ,  profi>ndo  nella  erudizione  ec- 
clesiastica »  e  prouoa  ;  autore  di  molte  opere ,  alle 
quali  poche  altre  d'  altri  scrittori  possono  parago- 
narsi. 

90.  OasfiiO  Agostino,  Toscano  :  uno  de*  miglio- 
ri Teolo^  del  suo  tempo  ;  scrisse  trattati  teologici 
sulla  Tnniti,  su  gli  AngeK,  su  la  creasione  del  mon- 
do r  Urbano  Vili  il  chiamava  il  suo  Bel/armino. 

9 1  •  Orsi  Giuseppe  Agostino  ,  Fiorentino  :  Teo- 
logo t  Storiografo  eccellente  ,  e  scrittore  d*  altre 
opere. 

92.  Oesini  Giobdano  ,  uomo  che  godette  ^aha 
riputazione  ;  erudito  ed  amante  delle  fettere^;  racco- 
glitore di  oodid;  nel  Gmcilio  di  Baslea  assai  u  dtr 
stinse. 

93.  Orsini  Latino  ,  gran  Politico,  ed  abile  R  ma- 
neggiare grandi  aflari^ 
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?4.  Ostia  (d')  AiaRioo ,  di  Susa  :  ùisegnò  Ooioni 
^arìgi ,  e  ne  hi  creduto^  uno  d€*  più  celebri  Pro- 
fessori; compose  un  commento  sulle  Decretali. 
|5.  Pallavicim  Sfobza,  Romano:  fu  chiamato 
r  Eritreo  singulari  vir  ingtnio ,  ei  ad  omnia  sum" 
ma  naius  ;  gran  Teologo  ,  Filosofò ,  Stovico,  Asce* 
tìco ,  Moralista  t  Coltivatore  delle  belle  lettere  , 
Poeta  ce. 

96.  Paleoto^  Gabroule,  Bolognese  :  Giureconsulto 
Canonista  e  Civile:  seppe  Greco ,  e  Latino:  fu  Pro# 
fcssore  di  Giurisprudenza  in  patria  con  graii  grido  ; 
Storiografo  :  scrisse  dottamente  in  Teologia ,  Filosofìa, 
Morale  ed  Ascetica* 

97*  Parisio  Pher-Paolo,  Cosentino:  professò  leg* 
gi  in  Padova,  e  in  Bologna. 

98.  Petroni  Riccardo,  di  Siena:  famoso  Canoni- 
sta ;  Professore  di  Gius  Civile  in  ?]apoli  ;  scelto  da 
Bonifazio  Vili  a  pubblicare  il  VI  delle  Decretali  con 
altri  due  celebri  soggetti. 

99.  PiccoLOBilNi  Ceuo,  uomo  di  molti  meriti, 
soprattutto  destro  e  perito  nel  maneggiare  i  grandi  af« 
fari* 

100.  PiccoLOMiM  Francesco,  Storiografo. 

101.  Pirelli  Domenico,  Genovese:  f^fessoredi 
Leggi  nella  Università  di  Pavia. 

102.  Poggiano  Giulio,  di  Suna:  Scrittore  ele- 
frantissimo  :  ha  composto  quattro  tomi  di  lettere ,  ed 
Orazioni:  gli  fu  dato  a  rivedere  il  Catechismo  Ro^ 
mano  per  la  latinità.  • 

io3.  PoNZET'n  Ferdinando  ,  Filosofo:  scrisse  molte 

opere  filosofiche. 

io4*  Pozzo  Jacopo  ,  di  Nizza  :  gran  sapiente , 
Politico ,  Presidente  del  Concilio  di  Trento;  stampò 
più  opere  ad  illustrazione  del  diritto  Canonico ,  e 
Civile. 

io5.  Rangone  Ercx>le,  grande  Mecenate  de^  dotti, 
pratìchissimo,  come  dice  il  Giraldi^  e  intelligentissi* 
'mo  de'  poeti  moderni,  ed  antichi. 
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io6.  Raspom  Gesabe,  di  Ravemia:  Scrittore  di 
Storia  Ecclesiastìoi. 

107.  Ricci  Michei^ angelo, da  Como,  nato  in  Ro- 
ma :  gran  Matematico ,  Algebrista ,  e  Fisico, 

io8.  RiDOLFi  Pio  ,  celebrato  pel  sao  sapere  da- 
gli scrittori  del  suo  tempo ,  e  per  la  sua  fiunosa  li- 
breria* 

109.  Rovere  (dalla)  Girolamo,  Oratore  ,  Poeta; 
conobbe  molte  lingue  :  scrisse  poesie  latine  di  dieci 
anni ,  che  sono  già  stampate ,  pubblicò  in  oltre  alcu* 
ne  orazioni* 

110.  Sadoleto  Jacopo,  Modanese  :  seppe  egre- 
giamente greco,  latino,  ifaliano  :  fu  ottimo  prosatore 
e  poeta;  filosofo  eruditissimo;  buon  Teologo,  e  Po- 
litico. 

111.  Sauli  BA^Pl^'^LO ,  Genovese  :  celebre  a* 
tempi  di  Leone  X  per  lettere  da  lui  coltivate,  non 
meno  che  protette  splendidamente. 

112.  Seripando  Girolamo,  celebre  predicatore, 
ed  imitatore  di  Cicerone:  gran  teologo,  e  fautore 
delle  lettere,  che  ei  conobbe  quasi  tutte:  seppe  otti- 
mamente Greco  ,  Ebraico  ,  Latino. 

11 3.  SroNDRATi  Celestino,  Cremonese  :  Teologo, 
Giureconsulto,  Politico,  Poeta  latino  :  sostemie  catte- 
dre in  diverse  Università. 

114.  Simonetta  Jacopo,  Modanese:  gran  Politico 
e  Giureconsulto:  lascnò  molte  opere  inedite  ,  e  loda- 
tissime  dal  SadoUio  e  dal  Polo. 

ir  5.  SiRLETTO  Glglielmo,  di  Stilo  :  dottissimo  in 
greco,  ed  ebraico,  e  nella  cognizione  de*  SS.  PP. 
ebbe  una  miracolosa  memoria  :  fece  molte  versioni 
dal  greco  :  emendò  le  opere  di  S.  Girolamo  ,  gli  alti 
del  Concilio ,  e  il  Breviario  Romano. 

116.  SODERIM  Francesco,  Fiorentino:  gran  Ca- 
nonista ,  e  Politico:  d\iuni  2*3  fu  professore  in  Pavia: 
compose  trattati  legali,  alcune  orazioni,  ed  alcune 
lettere,  le  quali  sole  sono  stampate. 

117.  ToMMASi  Giuseppe,  di  AHcata:  gran  Ca- 
nonista ,   e   Liturgico  ;  profondo  neir  ebraico  e  nel 
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greco;  compose  Mtituiion!  Teologiche;  le   sue  opere 
^ono  assai  yolunìinosc. 

11 8.  Toschi  Domenico,  di  Reg^o  :  gran  Giure- 
consulto :  pubblicò  in  otto  tomi  in  foglio  le  quistioni, 
che  spettano  al  diritto  civile,  e  caiioiiico. 

1 19.  Valiero  A^,osTI^o  ,  uno  de'  più  radi  uomini 
del  suo  secolo,  ed  eruditissimo:  Filosofo,  Politico, 
Eloquente,  Fisico,  Storico,  Poeta:  lasciò  128  opere: 
appena  v*  ha  orgomtnio ,  su  di  cui  si  possa  scrivere 
e  su  di  cui  il  Valiero  non  abbia  scritto. 

120.  Zababella  Francesco,  nato  in  Padova, 
orioiulo  Bolognese  :  famoso  Giiureconsulto,  e  Filosofo: 
Professore  di  Canoni  in  Firenze  ,  ed  in  Padova  ;  ec- 
cellente oratore;  grande  nel  maneggio  degli  aflFari  ;  ha 
stampato  moltissime  opere. 

alcijjNI  cardinali  non  italiani. 

i'2i.  Alano  CtUGLielmo  ,  Inglese:  Teologo,  Po-» 
Icniico ,  Biblico. 

122.  Berlllo  Pietro:  di  Parigi,  Teologo,  Pole- 
mico ,  Contro versista. 

123.  Bessarione,  di  Trabisonda:  Teologo,  Filo- 
sofo ,  Proteggitore  de'  letterati. 

124.  CusA  (di)  Nicolò,  di  Treviri:  uomo  di 
sommo  ingegno:  Giureconsulto,  Teologo,  Filosofo, 
Storico ,  Matematico  ,  Poliglotta. 

125.  Caro  (di  S.)  Ugone,  di  Vienna:  Teologo, 
Biblico  di  gran  grido. 

12 fi.  LiJGO  (de)  Giovanni,  di  Madrid:  Filosofo, 
o  Teologo  sommo;  autore  di  molte  e  dotte  opere. 

127.  Òsio  Stanislao,  di  Cracx)via:  gran  Lette- 
rato, Giureconsulto,  Diplomatico,  Autore  di  molte 
opero  assai  stimate  ;  tenuto  in  sommo  pregio  dall'  Im- 
perili ore  Ferdinando  ,  e  da  Pio  IV. 

128.  Perron  (du)  Jacopo,  Normanno:  Teologo, 
Polemico  ,  autore  di  opere  assai  stimabili. 

129.  PoLiGNAC  (ni)  Melchior,  Francese:  dotto 
nomo.  Politico,  Letterato,  Poeta,  e  autore  dell* anti^ 
Lucrezio  latino* 
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iSo.  Polo  Reginaxdo  ,  Inglese  :  uomo  di  molti»- 
siini  erudiùooe  »  Teologo ,  Giurìsu  »  Poiemico. 

i3i.  TuERtcaEMATA  GiovATlNi  i  Spagnuolo,  gran 
Tec^logo,  e  Canonista;  autore  di  molte  opere. 

i32.  XniBNES  Francesco^  Spagnuolo:  uomo  ce- 
lebratissimo  ,  gran  Politico ,  Teologo ,  Biblico ,  Poli- 
glottaf 


NOTE 


t.  Si  noti  ,  die  r  aulors  con  quello  l'pdice  non  ba  iniew  di 
porgere  un  completo  elenco  da'  Cardinali  pili  lUustri,  m  di 
darne  un  HUio  •olamenlc,  il  quale  baati  a  imenlire  la  ìmpo- 
alura  de'  Libenlì  ,  e  a  dijinnnno  di  chi  lorti  credeaae.  In  Viwlla 
araomenla  ai  coDIulli  la  itona  delta  letteratura  luliana  dall'  Ab. 
lìrahoKhì,  ove  più  diBuae  ed  etalte  ai  tramanoo  le  notiiie  e  le 
lodi  de'  Cardioali  nell'Indice  annoTcrali  ,  e  di  tant'  allri  ancora 
qui  oinmeaii  :  cosi  pure  il  Diiiouarìo  Stanco  del  Sì%.  Ab.  Lad- 
vocat  ;  r  opera  intitolata  —  Purpunt  <loeta  Georgii  T-fp ,  e  fo- 
prattutto  il  Cnrdella  nell'  opera  ,  che  ha  per  titolo  —  MemorU 
Storiche  de   Cardinnli. 

1,  Scano  è  il  numera  de'  CardiDaFi  non  IlBlÌKtii,chein]t  ven- 
gono mentovati ,  non  gii  pfrrrhc  ne  inanellino  molti  altri  del  paro 
celcbmlissimi ,  ma  pcrcliè  il  R.  Ponlcfifc  n.rtcndo  fuori  comu. 
nentente  dal  ninnerò  ditgV  Ii.iIìriiì  i  {>iù  insidili,  >■  conoira  quattto 
aia  iri'n^ianevole  la  tnrciii  de'  Liberali,  dm  il  dichiarano  uomo 
d'orrliriario  inrapace  al  governo. 

3.  Rilevandosi  da  qucatn  Ìndice,  the  ì  Cardinali  Mino  nativi 
or  d'i:iia,  or  d'altra  città,  ben  anche  noii  soggetta  al  Dominio 
Pontlfìrlo,  e  di  qualaìvoflia  nascila  e  condiiiooe,  «e  ne  dee  in- 
fmrp  a  srtrnio  de'  BìbHli,  rhe  il  Governo  del  Papa  i  pia  popo- 
lare di  qualunque  altro  ,  non  *oIn  perché  il  Sovrano  è  elettivo,  ed 
assistilo  da  uomini  insignì,  quali  ««no  per  In  piii  i  Cardinali  , 
che  possono  riguardarsi  cnme  un  Senato  «ho  pure  dettilo  del 
Tt.  P. ,  ma  eziandio  perchè  a  tale  dignità  può    salire    qualuuque 

copulo  $ì  disliogna  jier  dollrìna  ,  per  merito,  per  virlii ,  si« 

''D  Poulifìcìo,  sia  straniero;  la  quale  popolaresca  dote  rn- 
1.1I11U  TnaRnìricata ,  ed  ambita  da'  Liberali,  si  veritira  poi  del 
pam  he'  Governi  da  loro  ultimamente  fanlaslìrati,  malgrado  le 
Carte,  e  le  Costituiienì  varialiili  ad  acni  vento,  e  capriccio  7 
(  V.  Dial.  II  ,  iium.  t  ,  e  Diat.  Ili  ,  noia  e.  V 

j.  S'  immagini  un  numero  di  GÌure.uiisu!ri  .  di  Medici  e  di 
seicuiiati  in  ultre  classi  eguale  al  numero  de'  Cardinali,  i  quali 
già  liircno  e  sono  al  presente;  ai  farria  un  confronto  dì  prnpor- 
tiiinc.  e  non  potrà  dannarsi  di  capricciosa  fanlasi»  1*  asserii  e  , 
che  di  i^rnn  lunga  ma|giore  è  il  numero  de'  ('ardìaali  insiftni 
)iur  iL-tteratura  ,  e  scienie  ,  ed  opera  pubblicate  .  che  non  quello 
de'  Giurecirnsiilti,  o  de'  Mrdi'i  ce.  de)  paio  illustri  nella  loro 
ris|>etliva  sfera  ;  talchi'  se  i  Li'gali ,  o  i  Mimici  l'ameai  stiano 
all'intero  corpo  cume  dieci  a  cento,  i  Cardinali  similmente  ce- 
lebri staranno  forse  come  cinquanta  al  cnito.  Par  la  qual  iosa, 
se  il  ceto  de'  ('.ioreroniutlì  in  lale  aspeito  cooiiderali  con  bona 
pretende  d'avere  oipacilà  al   reggiiueulo  de'  popoli ,  pi'ichi- vorrà 

Jui.'sia    negarsi    ni  celo    s'i   dolio  .   ed    ouorevule   de'    Cardinali  , 
'onde  ,  come  i  detta,  uè  sorte  il  Sovrano? 


del  popi 
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